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CATANZARO 2015
11 Gennaio 2015

· Vi è infinita differenza tra parola di verità e parola di saggezza. Quella di verità è senza contesto. Quella di saggezza parla alla storia.
· Inganno letale, vera trappola d’inferno è il falso insegnamento svolto dai maestri delle tenebre che predicano dal pulpito della luce.
· Chi dona Dio al cuore gli dona più che l’intero universo. Gli dona Colui che crea un nuovo universo per il cuore. Gli dona il Tutto Eterno.
12 Gennaio 2015

· Se ognuno di noi usasse per il bene ogni risorsa impiegata per il male, l’inutilità, l’effimero, il vizio l’umanità si ricolmerebbe di vita.

· L’inferno è un canto eterno alla giustizia perfetta di Dio. Nessun dannato potrà accusare il Signore di essere stato ingiusto con lui.

13 Gennaio 2015

· Anche il diritto alla libertà di coscienza, religione, parola, si fonda solo su giustizia, verità, sapienza. Non vi è liberta nella falsità.

· Giustizia, verità, sapienza sono sorgente di ogni diritto. Stoltezza, falsità ingiustizia, menzogna mai potranno essere fonte di diritto.
· Il regalo di corruzione non è regalato. Il costo è altissimo. È la vendita al donante dal ricevente di coscienza, libertà, verità, umanità.

· Non vi è guerra tra saggi e stolti. Vi è invece tra due stolti, quando tutti e due fanno della stoltezza la bandiera della loro libertà.

· Il giudice è funzionario di Dio, suo ministro, per amministrare sulla terra la sua giustizia. Mai dovrà essere funzionario degli uomini.
· Falsa testimonianza, calunnia, menzogna saranno sempre punite dal Signore. È sua legge di giustizia infallibile. Si compie sempre.

· Anche menzogne ideologiche, politiche, dottrinali, teologiche, religiose, saranno punite dal Signore. Dio è verità e non ama la falsità.

· Ogni amicizia è vera se genera vera vita. Un amico è vero se aiuta l’altro a generare in sé la vita secondo il vero bene più grande.

· Molti si spacciano per veri amici. Sono però seminatori di non vita che si fanno chiamare amici da quanti da loro sono condotti alla morte.

14 Gennaio 2015

· L’uomo non è stato fatto da Dio e poi abbandonato a se stesso. L’uomo, se vuole essere vero uomo, deve lasciarsi ogni giorno creare da Dio.

· La perenne creazione dell'uomo avviene in Cristo, per opera dello Spirito Santo, per la mediazione di grazia e di verità della Chiesa.
· Accade spesso che anche nel lavoro delicato manchi l’uomo. C’è solo un corpo. Sono assenti anima e spirito, affaticati e oppressi dai vizi.
· Molti per il ruolo che rivestono usano malamente, malvagiamente la lingua. Recitano la loro parte sconfessando anche le verità più evidenti.
· Rettitudine, umiltà, giustizia, fedeltà, elemosina, opere di misericordia corporali e spirituali fanno il buon nome di una persona.

15 Gennaio 

· La nostra società aborrisce oggi ogni forma di correzione efficace per falsa pietà, falsa commiserazione, falsa scienza psicologica.
· Vuole i suoi figli drogati, alcolizzati, stuprati, violentati, affetti da bullismo, dediti alla prostituzione giovanile, consegnati al male.

· Essa ama vederli immersi nell’ozio, nel vagabondaggio, nella delinquenza, nell’ignoranza, nella superficialità, nella stoltezza.

· L’amore è correzione efficace. Ogni correzione va fatta con amore. Senza correzione si condanna un giovane alla morte fisica e spirituale.
17 Gennaio 

· È verità. Attribuire a Dio la nostra logica di peccato e stoltezza, è falsa testimonianza, menzogna, calunnia contro la sua verità.

· È verità. Il giusto si deve immolare per ingiusti, peccatori, empi, malvagi, idolatri, sacrilegi, dileggiatori, derisori, schernitori.

· È verità. Il male dell’altro va espiato. Dio ci vuole a perfetta immagine di sé. Il Figlio suo si è immolato per la nostra redenzione.

· È verità. Il Signore si dispiace quando un suo figlio gioisce per il male di un altro suo figlio. Lui non gode della morte, ma della vita.

· È verità. Del male che l’altro subisce non si deve gioire. L’uomo rimane eternamente uomo e di lui si deve volere solo la salvezza.

· È verità. Il male è male e male resterà in eterno. Il male però non si vince con il male. Ogni male genera altro male ancora più vigoroso.

· Tutti guardano i frutti. Nessuno pensa al suo innesto. È l’innesto che fa l’albero e i frutti. Noi facciamo l’innesto, gli altri i frutti.

· Prima è la parola che uccide il cuore. Poi il fucile che uccide il corpo. Prima la falsità e poi la cintura che semina stragi.

· Ci fa orrore il fucile nelle mani di ragazzini. Non ci fa orrore la parola di male che viene posta nel loro cuore e che li uccide dentro.

· Nulla è più potente della parola. Con essa si creano i santi, ma anche i terroristi, gli operatori di misericordia, ma anche di iniquità.

· Con l’oggi si costruisce il domani. Un oggi di pigrizia è un domani di povertà e indigenza. Il vagabondo di oggi è l’accattone di domani.

· Chi governa deve assumere l’universalità del popolo, della verità, della giustizia, della compassione, della misericordia, della pietà.

· Chi sale al governo di una casa, una città, una provincia, una regione, uno Stato, più Stati deve abbandonare parzialità e ideologie.

18 Gennaio 

· Il saggio sente la puzza del cuore cattivo anche quando dista da lui anni luce. Anche vedendolo attraverso l’etere ne sente la malvagità.

· Lo stolto invece non sente la puzza del cuore cattivo perché è sovrastato dalla puzza della sua malvagità e si lascia facilmente ingannare.

19 Gennaio 

· Il cattivo governatore uccide il popolo per colmare sua fame insaziabile. Il buon governatore si immola per colmare la fame del suo popolo.
· L’ordine morale, spirituale, sociale, economico, politico di un popolo è un dono che Dio elargisce per la saggezza del suo Capo.

· Anche l’armonia, la prosperità, la pace, la concordia sono doni che Dio fa al popolo per la pietà e la fedeltà del Capo alla divina volontà.

· Il capo saggio è con Dio, perché è nella sua Legge, Parola e Verità. Se il capo non è con Dio, disordini e subbugli regnano sovrani.

20 Gennaio 

· In ogni momento di crisi del suo popolo, in ogni manifestazione di povertà e miseria, Dio ha sempre parlato partendo dalla sua Legge.

· È la difesa della sua Legge la più vera, eccelsa difesa dei diritti dell’uomo. Chi difende la Legge di Dio, difende il diritto di ogni uomo.

· Non c’è diritto, né difesa per chi ignora la Legge di Dio. Senza Legge vi sono diritti immaginari non reali. È Dio il solo vero Legislatore.

· Il nostro corpo si modula secondo vizi e peccati, che sono vero tatuaggio del cuore sul corpo. Il corpo visibile mostra il cuore invisibile.

· Senza rivelazione attuale il Vangelo diviene un libro di ieri. È la rivelazione perenne dello Spirito Santo che ne fa un Libro di oggi.

· La Chiesa, senza la costante rivelazione, ispirazione, mozione, conduzione dello Spirito Santo, sarebbe Chiesa di ieri, mai Chiesa di oggi.

· Il Cristiano, se ogni giorno non si lascia condurre dalla mozione dello Spirito, è un cristiano fossile. Una mummia. È fuori della storia.

27 Gennaio 

· Chi condivide se stesso e quanto ha con i poveri, godrà sempre la condivisione che Dio farà a lui di Se stesso e delle sue ricchezze eterne.
· Se l’intelligenza non è mossa dallo Spirito Santo sempre la religione è trasformata in settarismo, fondamentalismo, vano spiritualismo.
· Chi fa della libertà di stampa la sua religione assoluta, senza regole, non è per nulla diverso da chi fa dell’assolutismo la sua religione.

28 Gennaio 

· Il saggio è spigolatore di gloria eterna. Lo stolto è mietitore di gloria effimera e mondana. Uno dona verità alla vita, l’altro vanità.

· Il saggio raccoglie tutti i frammenti delle sue molte croci e con amore li trasforma in gloria eterna. Lo stolto dissipa anche il bene.
· Il malvagio è boia di se stesso. È boia particolare, anzi speciale perché senza alcuna misericordia, pietà, compassione per la propria vita.

1 Febbraio

· Chi taglia la testa ad un uomo è segno che ha già tagliato la testa di Dio. Chi ferisce il cuore di un uomo ha già trafitto il cuore di Dio.
· Il cammino della fede è fatto di due momenti: discussione e decisione. Spetta decidere solo a chi da Dio Padre è stata data questa autorità.

· Dalla Chiesa la donna mai dovrà essere esclusa nella fase in cui si discute sulla fede e su come renderla sempre viva e attuale.
· La donna nella Chiesa è parte essenziale, vitale, indispensabile, non secondaria, nella vita, nel dono, nella trasmissione della fede.

2 Febbraio

· L‘intelligenza non è un dono acquisito. È dono sempre da acquisire. Non è un dono dato, è un dono sempre da cercare e sempre da chiedere.

4 Febbraio

· La vera preghiera dell’uomo: “Signore, io ti prego da uomo. Tu ascoltami da Dio. Io ti prego da insipiente. Tu ascoltami da Sapiente”.

· La perfetta preghiera dell’uomo: “Signore, Io ti prego da persona ancora vendicativa. Tu ascoltami dalla tua grande compassione per tutti”.
10 Febbraio

· La Vergine Maria è l’autoritratto perfetto di Dio. Tutta la divina bellezza è in Lei. Maria di Dio è il più vero e più autentico “Selfie”.

· Eva è uno schizzo e così Adamo. Il sole e l’universo intero sono uno schizzo. Dio ha provato i suoi colori. Ora può dipingere la Madre sua.

· Dinanzi alla Vergine Maria la bellezza della creazione è uno schizzo, una prova dei colori, prima che Dio mettesse mano al suo capolavoro.

11 Febbraio

· Un giorno chiesi a un vecchio teologo: chi è la Vergine Maria per la sua scienza. Riposta secca ed immediata: il Cuore di Dio al femminile.

12 Febbraio

· Se l’anima cristiana vuole vivere deve nutrirsi di due Eucaristie: di Gesù “Eucaristia reale”, della Madre di Gesù “Eucaristia spirituale”.

· Se chiedessimo a Maria e ottenessimo un solo grammo dell’amore con il quale Lei ama il suo Dio, il nostro corpo emanerebbe luce.

· Maria è oltre il mistero umano. In Lei mistero umano e divino si fanno perfetta comunione pur rimanendo eternamente lei purissima creatura.

· Maria è l’opera delle opere di Dio. In Lei Dio si esalta. Vede la sua abilità, la sua onnipotenza, la sua scienza, tutta la sua sapienza.

· Vedendo Maria, Dio dice a se stesso: Questo sono io. Questa la mia vera grandezza. Questa la mia grande onnipotenza. Oltre non posso andare.
14 Febbraio

· Dove si costruiscono croci e morte, lì non vi è Dio. Non vi è religione. La vera religione è religione di vita. Dio è il Dio della vita.
· L’uomo non sa amare perché privo del cuore materno della Vergine Maria. Solo con esso ogni amore sarà delicato, fine, purissimo, perenne.
· La Vergine Maria è nostra vera Madre, non però come le altre madri. Esse sono tutte di sostanza ontologica povera, carente di molte cose. 
· La sostanza ontologica della Madre Celeste è pura, vergine, casta, immacolata, santa. È sostanza speciale, unica, esclusiva, ricca di Dio.
15 Febbraio 

· Chi si inchioda al cuore di Maria diviene un solo cuore con Lei, che è un solo cuore con Cristo, che è un solo cuore con il Padre celeste.

· Vergine Maria, inchiodata al cuore di Cristo e divenuta con Lui un solo cuore, inchiodaci al tuo cuore per essere con te un solo amore.
16 Febbraio 

· Dobbiamo imparare come si muore. Oggi l’uomo non sa che si muore, non sa come si muore. La morte è oltre ogni umana scienza e intelligenza.
· La morte rende stolti i sapienti, inabili gli abili, le strutture di eccellenza per essa sono stalle per capre: entra ed esce a suo gusto.
17 Febbraio 

· L’anima che ama con il cuore di Cristo e della Madre sua, vede con gli occhi dello Spirito Santo, prega con i desideri del Padre celeste.

· La Vergine Maria da Dio è stata ricolmata di ogni bellezza, santità, amore. È come se Dio si fosse tolto il suo cuore per farne dono a Lei.
· Il Signore ha messo il successo della nostra vita tutto nelle mani della nostra Madre celeste. Senza di Lei ogni vita rimane inceppata.

· La Vergine Maria è il sostegno di ogni missione, ministero, servizio che si rende a Dio e agli uomini. Senza di Lei ogni missione fallisce.

18 Febbraio 

· Cristiano è colui che cammina di luce in luce, di verità in verità, di fede in fede, fino al raggiungimento della luce eterna nel Paradiso.

· Ecco il vero significato della Quaresima: impegno forte per ricuperare tutta la luce perduta per far risplendere in noi la nuova creatura.
20 Febbraio 

· La Chiesa di Cristo Gesù cammina nella verità. Il cammino di verità in verità è la sua essenza, la sua vita, la sua missione, la sua opera.
· Quella Chiesa che non cammina nella verità, ha finito di essere Chiesa di Cristo Gesù, è solo Chiesa di se stessa per se stessa.

· Quella Chiesa che è ferma alla verità di ieri è morta in se stessa. Non dona vita, perché non più guidata e sorretta dallo Spirito Santo.

21 Febbraio 

· Nel mistero di Cristo è reso perfetto sia il mistero di Dio che quello dell’uomo e di tutta la creazione. Tutto riceve luce dal suo mistero.

· Se ci allontaniamo da Cristo Gesù anche di una sola verità, all’istante si oscura ogni altro mistero. Dio e l’uomo perdono la loro luce.
22 Febbraio 

· Senza il Crocifisso siamo tutti crocifissi inutili. Con Lui, in Lui, per Lui ogni nostra croce diviene vero albero di vita, salvezza, pace.

· Il cristiano è costituito Cristo perenne, presente nella storia, nella carne, perché il Padre continui ad amare il mondo per mezzo di lui.

· Questa è la tua verità, cristiano. Sei Cristo sempre nuovo attraverso il quale il Padre vuole oggi riversare tutto il suo amore nei cuori.

23 Febbraio 

· Solo con il cuore di Cristo Gesù si può predicare il Vangelo e noi del Vangelo dobbiamo essere il cuore di Cristo Signore.

· Noi non siamo funzionari della Parola. Siamo missionari di Gesù. La differenza è alta. Il missionario dona la Parola con il cuore di Gesù.

· Gesù cambia lo statuto della compassione di Dio, deve cambiare lo statuto di ogni compassione. Si muore per l’uomo, non si toglie la vita.

· Ogni manifestazione di forza, potenza, vigore non è del vero Dio. I falsi dèi fanno queste cose. Il vero Dio lo si manifesta dalla croce.

· Nessuna attestazione di odio è del vero Dio. I falsi dèi fanno queste cose. Il vero Dio è purissimo amore di olocausto per ogni uomo.

· Il vero Dio, in Cristo Gesù, nel cristiano, è amore sulla croce sino alla fine in mezzo alla malvagità, cattiveria, empietà degli uomini.

28 Febbraio 

· Oggi, quando si parla di Dio, vi è molta approssimazione, superficialità, eresia, ambiguità, distorsione della verità, parzialità, errori.

· Oggi, quando si parla dell’uomo, quasi sempre vi è assenza del fondamento soprannaturale di quanto affermiamo. Si parla in modo terreno.

· Privare un’affermazione del fondamento soprannaturale è trasformare la religione in sociologia e il ministero sacro in servizio sindacale.

· Il ministro sacro è difensore dei diritti di Dio. Difendendo questi difenderà sempre quelli dell’uomo. È Dio il fondatore di ogni diritto.

4 Marzo 

· Abbiamo affidato ogni cosa a delle macchine senza cuore, che agiscono meccanicamente. È la morte dell’uomo. È il trionfo della stoltezza.

· Le macchine sono di aiuto all’uomo, mai di sostituzione. L’uomo è cuore. Il cuore è insostituibile. Dio è cuore prima che Legge.

· Dio è amore prima che norma. È carità prima che statuto. Cuore, amore, carità sono insostituibili. Sono il motore eterno che muove Dio.
18 Marzo 

· Tutti gridano contro i diritti calpestati. Nessuno grida per i doveri calpestati. Sono molto di più i doveri che si calpestano che i diritti.

22 Marzo 

· La Croce di Gesù è la parola più alta, sublime, vera, completa proferita da Dio all’uomo. Non ve ne sono altre. Mai ve ne potranno essere.
23 Marzo 

· Dio ama tutte le opere della sua sapienza. Le ama ed è per esse fonte di vita perenne. Dio ama l’uomo e sempre lavora per la sua vita.

· L’uomo deve amare ciò che Dio ama. Ama se diviene per ogni cosa datore di vita perenne. Se diviene datore di distruzione e morte, non ama.

· Chi lavora per la morte odia ciò che Dio ama. Odiando le cose di Dio, odia il suo Autore che ama le sue cose. Chi odia l’uomo, odia Dio.

· L’uomo vive di molta ingiustizia. È infatti ingiustizia la sola carità senza giustizia ed è ingiustizia la sola giustizia senza la carità.

· È giusto chi unisce mirabilmente carità e giustizia. La giustizia in lui deve essere sempre perfetta carità, la carità sempre giustizia.

25 Marzo 

· La storia è il libro nel quale è contenuta la più bella autobiografia del nostro Dio. Bisogna saperla leggere. Non tutti ne sono capaci.

· Il solo Maestro che ci insegna come leggere l’autobiografia di Dio è lo Spirito Santo. Con la sua sapienza essa va letta e compresa.

· Dinanzi ad ogni evento è giusto che ognuno si chieda: ma il Signore cosa mi vuole insegnare di sé? Cosa ancora non conosco di Lui?

26 Marzo 

· Urge dare all’insegnamento sulla socialità la sua più alta sacralità. Socialità di immanenza e di trascendenza non sono la stessa cosa.

· La socialità di immanenza è dell’uomo vecchio, secondo la carne. La socialità di trascendenza è dell’uomo spirituale, trasformato in Cristo.

· La socialità d’immanenza è quella dei contratti, dei contrasti, delle guerre tra le parti, delle urla per i diritti violati, non rispettati.

· La socialità di trascendenza è quella dell’amore sino alla fine che sa rinunziare a tutto, sa consegnarsi anche alla croce per l’altro.

· Gesù è per la socialità dell’uomo spirituale, uomo trasformato in Lui, dell’uomo mosso, condotto dallo Spirito, dell’uomo povero in spirito.

27 Marzo 

· Il peccato è la stessa vita dell’uomo. È la vita del mondo. È la vita dell’universo. La stessa eternità sarà condizionata dal peccato. 

· Un solo peccato può determinare tutta la vita di un uomo, di una famiglia, di una società, di una nazione, del mondo intero.

· Un solo peccato può portare la morte universale. Può distruggere l’intero pianeta. Può dare la morte ad ogni uomo. Un solo peccato.

· Come siamo dalla grazia così siamo dal peccato degli altri. Siamo una cosa sola, sempre, in ogni momento. Nessuno si pensi da solo.

· È verità eterna che non possiamo mai dimenticare. La nostra vita e la nostra morte è dagli altri. La vita e la morte degli altri è da noi.

· È questa la fragilità dell’uomo ed è una fragilità universale. Dal peccato solo il Signore ci può liberare. Ma noi siamo tutti senza Dio.
28 Marzo 

· È la Parola di Gesù vissuta la via attraverso la quale Il Vangelo va manifestato al mondo. È La Parola osservata la via per dare la Parola.
29 Marzo 

· Dio pone la vera fede come principio della convivenza umana. Se non si entra nella vera fede, mai si potrà entrare nella vera antropologia.

· Se si calpesta Dio, sempre si calpesterà l’uomo. Se si ignora Dio, sempre si ignorerà l’uomo. È il vero Dio che crea in noi il vero uomo.

· Gli idoli da noi adorati creeranno noi come falsi uomini e ogni altro uomo. Nessuno si illuda. La verità dell’uomo è dalla verità di Dio.

· Chi non possiede la verità di Dio mai possederà la verità dell’uomo. È il dramma dell’umanità. Cristo è la verità di Dio e dell’uomo.

1 Aprile 

· Dio ha dato all’uomo due cuori per amare, quattro orecchi per udire, quattro occhi per vedere: dell’uomo e della donna in comunione sempre.

· Chi è in Cristo vive di comunione nello Spirito Santo e vi aggiunge anche il cuore, gli occhi, gli orecchi di Dio. Il suo amore è perfetto.

· Chi è senza Cristo, non solo si priva del suo cuore umano, ama con il cuore di Satana, vede con i suoi occhi, sente con i suoi orecchi.

2 Aprile 

· Il frenetico progresso vorrebbe radiare la Croce. Mai lo potrà. La Croce nelle sue molteplici e svariate forme resterà stabile per sempre.

· Il Dio incarnato ha portato sulla nostra terra il suo progresso divino e celeste. Questo progresso vero sgorga dal cuore del Crocifisso.

· Dal Dio Crocifisso si attinge la vera vita, la vera umanità, il vero progresso. Nasce il vero uomo. La sua croce è il vero nostro umanesimo.
3 Aprile 

· Il cristiano, immagine viva del Crocifisso, dona il Crocifisso ad ogni uomo, mostrandolo al vivo, perché ogni uomo si faccia a sua immagine.

· Chi incontra il vero Gesù nella sua vita, mai più lo potrà dimenticare. Lui si è inchiodato per sempre sul legno del nostro cuore.

· Quando Gesù si crocifigge in un cuore, in un’anima, mai più scenderà da questa sua croce. Lo si potrà rinnegare. Lui rimane fedele.

· Noi possiamo venderlo, tradirlo, schiaffeggiarlo, flagellarlo, accusarlo, abbandonarlo, fuggire da Lui, Lui sempre rimane inchiodato in noi.
· Si contempla il Crocifisso con un solo desiderio: perpetuare oggi, nel proprio corpo, la sua crocifissione per la redenzione dei cuori.
· Gesù Crocifisso, abbi pietà di noi che non abbiamo pietà di te, perché tutto strumentalizziamo di te, anche il tuo Calvario e la tua Croce.

· La pastorale vera mette in movimento Cielo e terra insieme. È opera del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, di tutto il corpo di Cristo.

· Gesù Crocifisso, dacci il tuo cuore, i tuoi occhi, la tua luce, il tuo Santo Spirito perché possiamo afferrare il mistero della tua Croce.

· Gesù Crocifisso, dalla nostra misera carne nulla possiamo comprendere di te. La tua croce si comprende dal tuo cuore con il tuo cuore.
4 Aprile 

· Preghiera ed elemosina devono essere una cosa sola. È l’elemosina la carta di credito della nostra preghiera. Senza carità è inutile pregare.

· Oggi non è il giorno del silenzio di Dio. È del silenzio dell’uomo dinanzi a Gesù sepolto per ascoltare il sussurro della sua risurrezione.

· Gesù Signore è oltre tutto, oltre ogni cosa. È oltre il suo stesso mistero di incarnazione, morte, risurrezione. Oltre lo si deve cercare.

· L‘oltre di Gesù è nella sua comunione eterna di amore e di obbedienza con il Padre. Lui è venuto per portare l’uomo in questo oltre eterno.

· Chi è senza Cristo, chi non lo cerca oltre il suo mistero storico, oltre la stessa risurrezione, rimane nel carcere delle cose della terra.

5 Aprile 

· Gesù non è venuto per amare solo una categoria di persone. Ha amato tutti. Nessuno ha escluso dal suo amore. È morto e risorto per tutti.

· Vedere la Chiesa serva di una sola categoria di persone è stravolgere la sua missione, che è potenza di verità e amore per l’intera umanità.

· La Chiesa ad ogni uomo deve mostrare la carità di Cristo Gesù. Ogni uomo deve essere abbracciato da essa con l’amore del suo Signore.

· Ogni singola persona nella Chiesa dovrà amare sempre secondo il dono particolare dello Spirito Santo, secondo la sua quotidiana mozione.

· Lo Spirito Santo manda per la salvezza di tutti: credenti, non credenti, poveri, ricchi, sani, malati, peccatori, santi, sacerdoti, laici.
· Risurrezione di Gesù: mistero celebrato ma non compreso, esaltato ma non vissuto, detto ma non creduto, fuori di noi non compiuto in noi.

· La risurrezione di Gesù è la luce divina del suo corpo che entra nel nostro corpo e lo trasforma in luce di amore, carità, verità, pace.
· La risurrezione di Gesù è il nuovo elemento soprannaturale per dare nuova vita all’intera creazione. Tutto l’universo guarda al Risorto.

· È grande il nostro Dio e divinamente saggio. Non ha creato nulla nell’universo che possa dipendere solo da se stesso, agire da se stesso.

· Il re necessita del saggio, l’apostolo del profeta, il santo del peccatore, il grande del piccolo, l’uomo della donna, tutti sempre di Dio.

· Il ricco necessita del povero per salvarsi. Il medico del malato per vivere la carità. La Chiesa del mondo per essere sacramento di Cristo.

6 Aprile 

· È verità eterna. Al Signore, quando verrà per il giudizio, si dovrà rendere conto anche di una mollica di pane acquisita ingiustamente.
· Quale saggezza vi è in un popolo che afferma che è dal diritto immorale il suo progresso ed è dalla negazione di Dio la sua vera modernità?

8 Aprile 

· Il peccato è forza che divide e unisce. Unisce per creare una potenza di male più grande. Divide per impedire che possa essere contrastata.

· Il peccato oggi vive in due mondi. Nel mondo del male visibile, spettacolare, atroce, che indigna, crea ribrezzo, terrore, insicurezza.

· Vive nel mondo del male occulto, male studiato, scientifico, filosofico, teologico, morale, della libertà e giustizia senza il diritto.

· È questo male occulto che produce l’altro male, quello visibile. È il male della scienza, della penna che produce il male della guerra.

· Condanniamo il male bestiale. Legalizziamo, lasciando libero sfogo al male subdolo, nascosto, silenzioso, scientifico, civile, di progresso.
· È bello pensare un avaro immerso in un mare di soldi a gioire per l’eternità, nuotando in esso dalla mattina alla sera e anche nella notte.

· Se l’avaro vuole questo, deve inviare oggi le sue molte o poche ricchezze nel cielo. Le avrà per i secoli eterni moltiplicate all’infinito.

· Come s’inviano nel cielo oggi le ricchezze? Facendo con esse opere di misericordia, spendendole in elemosina. L’elemosina è deposito eterno.

9 Aprile 

· Oggi la povertà dell’uomo è proprio la scienza, la tecnica che lo fanno apparire ricco, evoluto, sapiente, intelligente, dotto oltre misura.

· Invece è semplicemente misero, meschino, poverissimo. Gli manca la comprensione di sé. Non possiede la scienza di sé. Non vede nel cuore.

· È privo della sua verità. Non sa chi sia. Gli manca la sapienza vera, l’intelligenza pura, la saggezza autentica. Non legge la sua anima.

10 Aprile 

· Se non diamo verità alla nostra scienza, siamo perduti, perché solo la verità salva, mai la scienza cieca, stolta, insipiente.

· Il mondo possiede la scienza di ogni elemento dell’universo, ma non possiede la sua verità, perché solo uno è la Verità: Cristo Gesù.

· Il mondo ha la scienza della vita e della morte, ma non possiede la verità della vita e della morte.

· Il mondo si crede potente perché possiede la scienza. Non sa invece che gli manca la verità della scienza, che è solo Cristo Signore.

· Chi esclude Cristo dalla conoscenza, avrà una scienza da cieco, sordo, muto. Conosce solo per tatto. Ma il tatto non dona vera scienza.

· Gesù è il sigillo del Padre posto sul mondo. Eternità e tempo, vita e morte, bene e male, si conoscono in Lui, per Lui, con Lui, da Lui.

16 Aprile 

· Spetta al cristiano mostrare al mondo la differenza tra il vero umanesimo in Cristo e tutti i falsi umanesimi di morte che esso costruisce.

· Convertirsi a Cristo Crocifisso non è una scelta indifferente. È la scelta di chi vuole costruire sulla terra il vero umanesimo della vita.

· Progressisti e tradizionalisti, nemici dello Spirito, Lo sostituiscono con il proprio pensiero, Lo bloccano in un passato non più dell’uomo.

· Lo Spirito irrompe, scende, conquista, orienta, dirige, sconvolge, obbliga a cambiare contro ogni mugugno e opposizione verso la sua novità.

· Se non vi fosse lo Spirito agente dal di fuori di essa, la Chiesa sarebbe una realtà mummificata. Sarebbe essere senza vita, fossilizzata.
· La paternità responsabile inizia dalla preghiera elevata al Signore prima del concepimento perché dia figli pii, devoti, timorati di Dio.

17 Aprile 

·  “Il nostro Dio ricolma di beni gli affamati, rimanda i ricchi a mani vuote”. Questa è purissima profezia della Madre del Signore. 

· “Il nostro Dio spiega la sua potenza, disperde i superbi nei pensieri del loro cuore, rovescia i potenti dai troni, innalza gli umili”.

· Dio è verità di misericordia e di ira, di pietà e di correzione, di paradiso e di inferno, di grazia nel pentimento e nella conversione.
· Chi dice che Dio è solo misericordia, solo pietà, crede in un falso Dio. Chi crede che Dio sia solo ira e vendetta, crede in un falso Dio.

· Chi nega una sola “verità” del nostro Dio, ne fa un falso Dio. Una sola verità negata distrugge tutte le altre verità su di Lui.

· Chi vive nella falsità della conoscenza di Dio, quale verità potrà mai proferire? La sua scienza, filosofia e insegnamento sono falsi.
· Quando un uomo non si riconosce più da Dio, il cuore si inaridisce, la vita diviene effimera. Vuoto e vanità sono la sua sola ricchezza.

18 Aprile 

· È questa la misericordia di Dio: l’offerta di ogni grazia perché l’uomo si converta e viva anche lui di misericordia, pietà, compassione.

· Dio non è il vendicatore, il giustiziere del male. È il Padre che lotta, è l’Amore che soffre per la conversione, la redenzione dei figli.

· Il più bel commento sulla misericordia è quello fatto da Dio: Gesù Crocifisso che dall’alto della croce chiede perdono per l’intera umanità.

19 Aprile 

· La misericordia di Dio è il dono di ogni aiuto di verità, grazia, luce, forza, perché l’uomo lasci la stoltezza ed abbracci la sapienza.

· L’uomo è nelle mani di Dio come la tela nelle mani del pittore. Solo se si lascia creare da Dio in ogni suo tratto diverrà uomo perfetto.
· Non è la povertà il vero nostro problema. Sono i vizi e i desideri che la generano e l’alimentano. Sono i peccati che le fanno da concime.
· È stolto chi agisce fidandosi delle molteplici dicerie che ascolta. È un cieco guidato da ciechi per favorire il male e oscurare il bene.

· Se molti avessero indagato, cercando con cura la verità, senza dare ascolto alle dicerie, avrebbero cambiato in bene il corso della storia.

· Il saggio ascolta, indaga, cerca la verità più pura e più sana. Lo stolto crede in tutto ciò che gli viene riferito, produce danni infiniti.
20 Aprile 

· La ricchezza di un paese nelle mani degli stolti diviene miseria e povertà. La povertà nelle mani dei saggi diviene ricchezza e abbondanza.

· Il saggio tutto pensa, dice, vuole, propone dal timore del Signore, dalla sua volontà. Lo stolto tutto pensa, dice, vuole dal suo cuore.

· Non vi sono soluzioni vere senza riferimento a Dio. È triste sostenere guerre di parole sulle miserie dell’umanità senza alcun timor di Dio.

· La verità senza la carità è diabolica. La carità senza la verità non salva, non redime, non genera nel cuore giustizia, sapienza, saggezza.
· L’indifferenza dinanzi alla morte è segno di indifferenza verso Dio. L’indifferenza verso il vero Dio diviene indifferenza verso gli uomini.
· Chi pensa oggi alle ferite sempre sanguinanti di divorzi, aborti, adulteri, omicidi, false testimonianze, corruzione, cattiva politica?

· Chi trasgredisce la Legge di Dio si danneggia e danneggia la storia in modo irreparabile. Il sangue delle ferite del male mai si arresta.

· Regali e doni sono la fonte di ogni corruzione, ogni ingiustizia, ogni malaffare, ogni disguido, ogni deviazione e cattiva amministrazione.

· Doni e regali sono come bavagli sulla bocca, bende sugli occhi, tappi negli orecchi. Impediscono al saggio di vedere, ascoltare, parlare.

21 Aprile 

· Siamo stati dotati di intelligenza per vedere, scoprire, cercare ogni forma di bene e per dare ad esse ogni concretezza in favore di tutti.

· La vera scienza è armonia di luci. È falsa quando essa trascura anche il più piccolo granello di luce storica, umana, divina, eterna.

· Il falso dio coniato dall’uomo, il vero Dio distrutto dall’uomo, produce ogni frutto amaro nella storia. Trasforma il mare in un cimitero.
· Condannare gli altri di insensibilità è stoltezza. Il saggio sa che anche lui è reo di tutto il male. Non ha fatto quanto era suo dovere.

22 Aprile 

· Gli uomini di governo si mettano l’animo in pace. Mai le loro leggi potranno estirpare il male dai cuori. Estirpa il male la grazia di Dio.

· Urge estirpare l’albero del peccato. Solo uno lo può: Quel "Povero" Crocifisso che i grandi della terra hanno dichiarato inutile all’uomo.

· È stoltezza pensare che si possano evitare i diluvi di morti che l’albero del peccato del mondo oggi produce lasciando rigoglioso l’albero.

· È purissima verità del nostro Dio: mai Lui permetterà che un solo peccato rimanga nascosto. Ogni peccato dell’uomo verrà sempre alla luce.

· Dove non regna la legge del vero Dio, regna la morte dell’anima, dello spirito, del corpo. L’uomo non vede neanche il male che lo uccide.
· Tutti possono parlare. Pochi possono insegnare. Si insegna dalla luce dell’anima, dello spirito, del corpo, dalla verità di cuore e mente.
· Nella creazione Dio ha dotato angeli e uomini di volontà. Volontà di accogliere Dio come loro vita. Volontà di rifiutarlo per la loro morte.

· Nella sua creazione Dio nulla ha lasciato indeterminato. Niente può determinarsi da se stesso. La teoria del gender è l’anticreazione.

· L’uomo, chiunque esso sia, finché continuerà a pensarsi senza Dio, non da Lui, non dalla sua sapienza, sarà solo distruttore dell’umanità.

23 Aprile 

· Dinanzi al mistero di Dio la mente si arrende, i pensieri zittiscono, il cuore si ferma, la fantasia si spegne. C’è spazio solo per adorare.

· Ricordare la Parola di Gesù non è pensare alla Parola, pensare su di essa. È vivere di Parola. La si ricorda trasformandola in nostra vita.

· Oggi naviga nelle menti un pensiero perverso: è bene ciò che il cuore vuole sia bene. Il bene non lo stabilisce il cuore, ma solo Dio.
· Senza la profezia della giusta retribuzione, Dio non sarebbe Dio. Ogni uomo potrebbe fare ciò che vuole. Non c’è un futuro che lo attende.

24 Aprile 

· Quando la vita è nelle virtù, anche sulla croce il cristiano è nella pace. Se non è nelle virtù, anche un granello di sabbia lo fa soffrire.

· Prima che richiesta di grazie, la preghiera è richiesta della grazia che la Parola dimori nei cuori. Con essa in noi si chiede ogni grazia.
· Quanti danno libertà alla carne, dalla carne saranno travolti. È questa la legge della carne. Chi di carne ferisce, di carne perisce.

· Se Dio è privato di una sola verità, all’istante si è adoratori di un falso Dio, predicatori di falsa profezia, costruttori di falso uomo. 

· La predicazione della misericordia è falsa profezia, quando viene insegnata senza l’indissolubile legame con la fedeltà di Dio alla Parola.

· Domani quali vincoli scioglierà ancora? La falsa profezia sta annientando l’uomo nella sua natura, nelle fibre più profonde del suo essere. 

· Il gender è il frutto più tragico della negazione di Dio. Prima l’uomo ha sciolto i vincoli da Dio. Oggi li ha sciolti dalla sua natura. 

· Ultimo grido della falsa profezia è la teoria del gender, dell’essere indeterminato per natura che si determina secondo la propria volontà. 

25 Aprile 

· L’amore è vero quando include tutti nel bene nel quale viviamo, verso il quale camminiamo. L’amore che esclude, che si esclude non è puro.

· Predicare la misericordia, la carità, senza la legge della verità della misericordia e della carità, è lavorare vanamente, inutilmente. 

· Nulla è più falso della misericordia e della carità che nascono dalla falsità della fede, dall’ignoranza della Parola di Gesù Signore. 

· Ogni discepolo di Gesù deve manifestare al mondo la carità, la misericordia, la compassione che scaturiscono dalla verità della sua fede.

· Il ministero di luce di Gesù ora è tutto della Chiesa. Se non illumina come il suo Signore, è sole spento, stella collassata, luce estinta.

· Gesù dona luce piena e perfetta a Dio, alla rivelazione, all’uomo, alla storia, al presente, al passato, al futuro, al tempo, all’eternità.

· Gesù dona verità perfetta, piena, completa, eterna, divina a tutta la rivelazione del Vecchio Testamento, che è verità adombrata, accennata.

· Costruire la comunità sulla carità è cosa giusta. La carità va costruita sulla legge della divina verità. Una carità ingiusta non è carità.

· Quando la donna si priva o è privata della sua verità ontologica, tutto il creato geme e soffre. Gli viene a mancare la madre della vita.
· Il Signore dice con Osea: Io sono Dio ma non per voi. Gesù può dire: Il sono il Buon Pastore, ma non per voi. Camminate per le vostre vie.
26 Aprile 

· Come il Padre è il Buon Pastore in Cristo, Così Cristo è il Buon Pastore nei suoi Buoni Pastori. Gesù, manda pastori secondo il tuo cuore.
· Il cuore geloso possiede una lettura malvagia, diabolica della realtà. Il bene lo trasforma in male, il vero in falso, la luce in tenebre.

· Padri e madri sono anche i giustificatori della sfrenatezza dei figli. Se qualcuno insorge, essi intervengono a loro difesa e a protezione.

· Padri e madri indulgenti sono la rovina dei figli. La moderna società vive di gioventù rovinata, sfrenata per l’indulgenza di padri e madri.

· Chi non ama mettersi in discussione in ogni sua parola, non cerca la verità, non la desidera, non la gusta. Manca di autentica saggezza.
· Il vero cercatore di giustizia è simile allo scalatore di alta montagna. Non ha pace finché non abbia portato il suo cuore nel cuore di Dio.

· Il saggio non è saggio perché capace di vedere la stoltezza. È saggio perché sa che deve offrire a Dio la vita in riscatto della stoltezza.
· Chi prima usa la stoltezza per uccidere poi non può usare la saggezza per risuscitare. La saggezza non può rimediare i mali della stoltezza.

27 Aprile 

· Senza riservatezza vi è barbarie, morte spirituale, decadenza morale, caduta in umanità. L’uomo verrebbe privato di cuore, anima, spirito.

· Il giorno in cui si dovessero abolire segreto e riservatezza, l’umanità potrà dichiarare il suo pieno fallimento, la sua morte spirituale.

· Il male a noi arrecato va cancellato sempre, tutto, senza postille. È la sola via perché il Signore cancelli il male da noi arrecato a Lui.
· Chi si presenta al Signore con mani e cuore vuoti di misericordia, pietà, perdono verso i fratelli, neanche lo preghi. Non sarà ascoltato.

· Nessuno può pretendere il perdono di Dio senza il diritto acquisito d’essere perdonato: l’obbedienza perfetta alla legge della misericordia.
· La guerra politica eterna dei nostri giorni non è il frutto di parole incapaci di comprendersi? In lite perenne le une contro le altre?
· Non vi è parola che non generi guerra. La lingua è un vero strumento di morte. Essa da sola è capace di rovinare l’intera umanità.
· Le guerre, prima che frutto di armi, sono il frutto della parola: filosofica, religiosa, teologica, psicologica, scientifica, matematica. 
· Basta un falso teologo per riempiere l’inferno, un falso filosofo per alterare i costumi, un falso psicologo per sovvertire la moralità.
· Nella sapienza vi è uno spirito amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto.
· Nella sapienza vi è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo…
· La visione monoculare del Vangelo, della fede, della verità, della giustizia, dell’uomo, della vita, della storia, non è della sapienza.
28 Aprile 

· Se una sola persona non rispetta l’ordine sociale dettato dalla giustizia e dalla carità, il mondo intero subisce un disordine irreparabile.

· L’elemosina è un conto inesauribile sempre aperto presso Dio. Diamo a Lui finitamente. Lui dona infinitamente, secondo le nostre necessità.

· Un solo vizio trasforma l’amore in egoismo, il bene in male, la vita in morte, la pace in guerra, la gioia in lutto, la santità in peccato.

· L’amore vero, puro, nobile, dona sempre concretezza ai molteplici obblighi della carità, servendo ciascuno secondo la sua personale verità.
· La sapienza vede sempre l’uomo, la sua altissima dignità. La stoltezza vede la maschera. La sapienza ama. La stoltezza insulta e disprezza.

· L’uomo viene prima di qualsiasi altra cosa. Beato chi sa vedere sempre l’uomo sotto ogni maschera che indossa e con la quale si presenta.

· Ogni persona prima di essere ricca, povera, cristiana, religiosa, atea, forestiera, indigena, straniera, è uomo. Come uomo merita rispetto.
· È vero uomo chi manifesta attraverso la sua vita di essere vero figlio di Dio, perché di Dio mostra visibilmente verità, carità, santità.

· Uno solo è il dono più grande che un uomo possa fare al mondo intero: vivere in ogni circostanza, dinanzi ad ogni persona, da vero uomo.

· La vera educazione è estirpazione, sradicamento di ogni stoltezza, perché corpo, anima, spirito, siamo formati, stampati di divina sapienza.

29 Aprile 

· La salute ha un altissimo costo: il nostro allontanamento da ogni vizio. Basta un vizio di un solo uomo per rovinare la salute dell’umanità.

· I vizi per la salute sono potente veleno di morte. Il vizio deturpa, svilisce, opprime, deprime, disprezza, impoverisce, ferisce, uccide.

· La salute è il nostro bene più prezioso. Essa va custodita, accresciuta, protetta, salvaguardata. Le virtù sono le vere vitamine della vita.
· Dio è il vero DNA della vita dell’uomo. È il DNA dell’anima e dello spirito. Eliminare Dio dall’anima e dallo spirito è privarsi della vita.

· Quando si rimette Dio nell’uomo come vero DNA dell’anima e dello spirito, il cuore riceve la sua pienezza e la persona risuscita alla vita.
· Accogliere ogni cosa come un prezioso dono del Signore, benedicendolo e ringraziandolo, è la gioia pura, vera, immensa. È anche la pace.

· Oggi nulla è visto come dono, perché nel cuore manca Dio, il solo che può farci vedere anche le piccole cose come un suo grandissimo dono.

· Chi vive con Dio nel cuore, riconosce tutto, anche un tozzo di pane duro, ammuffito, come un dono del Signore e lo gusta con grande gioia.
· L’Eucaristia si fa per essere donata. Più se ne dona, più se ne fa. La ricchezza è data per essere donata. Più se ne dona, più Dio ne dona.
· Lo spirito mai servirà bene un corpo stanco, affaticato, sregolato, appesantito per il poco sonno, il molto cibo, il molto vino, la droga.

· Corpo e spirito lavorano in perfetta comunione e armonia. Se il corpo è sottoposto a forti stress, lo spirito non regge. È assente, fuori.
· L’umanità sta morendo perché l’uomo sta morendo. Lo si sta trasformando da signore del creato in un essere inutile, una cosa tra le cose.

30 Aprile 

· La Chiesa dona Cristo, lasciandosi fare dal Padre dono in Cristo, con Cristo, come Lui: nelle parole, nelle opere, nella vita, nella morte.
· È questa l’opera perenne della Chiesa: dare Cristo donandosi come Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo. Dare Cristo divenendo Cristo

· Se la Chiesa dona Cristo e non si dona, la sua opera è vana. Se la Chiesa si dona e non dona Cristo, la sua opera è stoltezza, insipienza.

· Nel progetto di salvezza di Gesù è facile divenire mercenari, impiegati, burocrati, lavoratori a tempo, persone che firmano il cartellino.

· Nel progetto di Gesù è facile limitarsi a pratiche di evangelizzazione, catechesi, formazione, liturgia, certificazione, cose simili.

· Quando Cristo diviene nostra vita, siamo noi, a nome nostro, per nostro unico e solo interesse, gli esecutori del suo progetto di salvezza.

· Il frutto che ogni discepolo dovrà portare è Gesù, la sua Persona, la sua Parola, la sua Croce, la sua Vita, la sua Morte, il suo Amore.

· Ogni discepolo dovrà realizzare Cristo allo stesso modo che Cristo nella sua carne ha fatto fruttificare il Padre al sommo della carità.

· Non si ricorda il Vangelo dicendo una Parola di Vangelo quando ci ricordiamo di dirla. Lo si ricorda trasformando la nostra vita in Parola.

· È dovere del discepolo di Gesù mostrare ad ogni uomo la bellezza della nuova umanità creata dalla Parola e dalla grazia di Gesù in lui.

· Noi ricordiamo il Vangelo con il nostro corpo, la nostra bocca, le nostre scelte, i nostri desideri, il nostro spirito, la nostra anima.

· Anche il nostro modo di vestire mostra la verità o la falsità della nostra umanità. Tutto ciò che facciamo, ricorda il Vangelo o lo offende.
· Non essere nel cuore di Cristo, uscire da esso: è la periferia del mondo e di ogni discepolo di Gesù. Dalla periferia non si dona salvezza.

· Quando si è nel cuore di Cristo, non ci sono periferie. Lo Spirito Santo muove, conduce, guida il discepolo di Gesù secondo il suo volere.

· Fuori del seno di Cristo periferia è proprio il cristiano. È Lui che deve ritornare dentro per essere ricolmato di potenza di Spirito Santo.

1 Maggio

· Nessuno nella Chiesa ingloba tutta la potenza di luce dello Spirito. Ognuno ha bisogno della luce dell’altro per dare potenza alla sua luce.
· Crederemo nel vero Dio solo quando riusciremo a vedere la sua presenza in ogni persona, chiunque essa sia, ricca, povera, santa, peccatrice.

· Se Dio fosse solo misericordia, l’uomo sarebbe solo peccato, vizio, bruttura, malvagità, empietà, stoltezza, insipienza, male infinito.

· Se Dio fosse solo ira, giustizia, collera, furore, l’uomo sarebbe solo disperazione, inferno sulla terra. Sarebbe la morte della speranza.
· Se il discepolo di Gesù vive lui nella periferia della fede, ai margini di essa, mai potrà portare qualcuno nel cuore della verità di Gesù.

· La questione della fede è da risolversi nel cristiano. Solo se lui risolve il problema della sua fede potrà aiutare ogni altro a risolverlo.
· La saggezza è molto più silenzio che parola. È più parola rivolta a Dio che agli uomini. È parola di preghiera ed è preghiera senza parola.

· Amare la Vergine Maria è dare Gesù ad ogni cuore. Chi non fa di Gesù il cuore del suo cuore e il dono più prezioso agli altri, non la ama.

2 Maggio

· L’uomo ignora che togliendo l’eternità dal tempo, toglie se stesso all’eternità. Senza eternità egli diviene materia inutile, sbriciolata.

· Il peccato dell’uomo contemporaneo è quello di aver trasformato tutto in profanità, un pura immanenza, nella negazione di ogni trascendenza.

· La domenica va celebrata immergendosi in Dio, nella sua eternità e quasi trasportandola sulla terra. Essa è l’eternità anticipata nel tempo.

· Chi amministra la stoltezza trasforma la luce in tenebre, la ricchezza in miseria, il bene in male, l’ordine in caos, la verità in falsità.

· La saggezza non è solo del capo, è della Chiesa, della società, della politica, del sindacato. Il capo che amministra la stoltezza è stolto.

· Uno è il compito di chi è capo nella Chiesa, nella società, nella politica, nel sindacato: amministrare la saggezza, mai la stoltezza.

· La legge non è un compromesso che tutela gli interessi di parte. È il frutto della saggezza di persone libere che amano il bene di tutti.

· Sempre la legge deve essere il frutto della sapienza più grande, più alta. Una legge frutto di stoltezza e di insipienza nasce già morta. 

· La crescita in sapienza mai deve arrestarsi. Più cresce la sapienza di un popolo, più inadeguata o ingiusta diviene la legge precedente.

· Pensare alla Vergine Maria è desiderio del cuore di essere suoi veri figli, formando Cristo in noi. Così Lei non vede noi, ma Cristo Gesù.

3 Maggio

· Non è sufficiente camminare nella volontà di Dio. Si deve camminare nella volontà di Dio secondo la volontà di Dio, sempre, in ogni istante.
· Carità, elemosina, preghiera non sono un bene perché carità, elemosina, preghiera. Sono un bene se vissuti secondo la volontà del Signore.

· Il bene non viene dall’osservanza materiale della legge divina. Viene dalla legge e dai comandamenti vissuti secondo la volontà di Dio.

· La Chiesa non è voce di alcuna struttura o ideologia socialista o capitalista. Essa non presta il fiato né alla destra e né alla sinistra.

· Alla Chiesa basta che dica puramente e semplicemente la Parola del Signore. Dicendo la vera Parola di Dio, dice la verità ad ogni uomo.

· Mai la Chiesa è di parte. Non è né per il povero, né contro il ricco. Essa è solo e sempre voce del suo Signore rivolta a tutta l’umanità.

· Chi vuole essere esaudito da Dio nelle sue molteplici necessità, non deve pregare lui, per lui devono pregare le sue opere di misericordia.

· Carità, elemosina, misericordia vanno vissute con gioia. Sono un dovere di giustizia, oltre che di amore. Spettano per diritto al Signore.

· Il Signore mette Lui terra, sole, acqua, sapienza, ogni altro dono. A Lui va la sua parte per giustizia. Senza misericordia, si è ingiusti.

· La creazione è violentata, stuprata, umiliata dal peccato. Essa grida a Dio perché scenda a porre fine a questo scempio operato dall’uomo.

· Il grido di aborti, divorzi, eutanasie, disordini sessuali, ogni peccato e trasgressione dei Comandamenti sale al Signore, chiede giustizia.

· Madre di Dio, fatti voce presso Gesù degli oppressi della terra, perché privi di forza i violenti e doni ai deboli la potenza del suo amore.

4 Maggio

· Ogni croce, vissuta per amore, per la redenzione e la salvezza del mondo, manifesta tutta l’onnipotenza di amore e di misericordia di Gesù.

· Chiedere a Dio che ci faccia veri in Cristo perché noi facciamo vero Lui in Cristo è preghiera che sempre si deve alzare dal nostro cuore.

· Cristo, Chiesa, cristiano devono vivere in unità. Non può vivere Cristo senza la Chiesa, neanche può vivere la Chiesa senza il cristiano.

· Qual è il compito o missione della Chiesa? Fare veri tutti i suoi figli. Facendo veri i suoi figli, fa vera se stessa, fa vero Cristo Gesù.

· Quel popolo che non celebra più il culto non è più popolo. È senza se stesso, carente di identità, privo di verità, radici, storia, futuro.

· Il culto vero fa il popolo vero. Abbiamo abbandonato il culto, non siamo più popolo, unico e solo corpo, unica e sola verità e carità.

· Se Dio è il Dio dell’universo, della storia, dei popoli, dei secoli, del Cielo, della terra, è giusto che tutti conoscano questa sua verità.

· La verità di Dio deve essere al cuore della preghiera di ogni suo vero adoratore. Chi non ha a cuore la verità di Dio, non ama il Signore.

· La verità di Cristo, della Chiesa, dello cristiano sono una sola verità. Se non abbiamo a cuore questa verità, non siamo discepoli di Gesù.

· La vera preghiera chiede al Signore che la sua verità, la verità di Cristo, della Chiesa, del cristiano sia riconosciuta da tutti i popoli.

· Chi non ha la sua verità ma potrà possedere la verità di Dio, di Cristo, della Chiesa. La verità discende dall’alto, si diffonde dal cuore.

· È la morte dell’umanità, la sua fine quando il mistero dell’uomo e della donna saranno distrutti, annullati da menti di peccato e di male.

· Nulla è più grande nella creazione della verità del mistero uomo e del mistero donna. Chi distrugge queste due verità, distrugge l’umanità.

· Vergine Maria, riversa sulla notte buia, immorale, malvagia che avvolge la nostra umanità un solo raggio della tua purissima luce. Ci basta.

5 Maggio

· Da un’inclinazione inarrestabile l’uomo è spinto all’inganno, alla menzogna, al sopruso, al furto, alla trasgressione, ad ogni delinquenza.

· Non basta una legge per togliere dal cuore l’inclinazione al male, operatrice di ogni disonestà, immoralità, empietà. Urge la grazia di Dio.
· Con la forza che discende da Dio, in Cristo Gesù, per la mediazione ministeriale della Chiesa, poco a poco l’inclinazione al male si vince.

· L’inclinazione al male che travolge, inquina l’umanità di ogni trasgressione viene debellata se ogni giorno ci copriamo di grazia celeste.
· La preghiera, il digiuno, l’elemosina si possono trasformare in opera di idolatria invisibile. Ogni cosa è buona per divenire idolatria.

· L’idolatria regna nei romitori, nelle celle di clausura, nei grandi chiostri e monasteri, nelle basiliche e nelle chiese più piccole.

· L’idolatria si mimetizza nei carismi e nei ministeri. Come l’aria, occupa ogni spazio vuoto. Dove vi è una piccola fessura essa si insinua.

· L’idolatria si nasconde negli articoli di fede, nei libri di teologica, nei trattati di morale e di ascetica, nella sontuosa liturgia.
· Gesù vuole discepoli con scienza, sapienza, fortezza, purezza di mente, responsabili della sua parola, veri amministratori del suo cuore.

· Il cuore di Gesù è grazia, vita, salvezza di ogni uomo. Amministrare male il cuore di Cristo è condannare il mondo a contorcersi nel male.
· Vergine Maria, vieni in questo mondo di cuori stanchi, oppressi, depressi, mai contenti, e porta Colui che solo può ricolmarli di vera pace.

6 Maggio

· Dio ha nascosto tutta la sua potenza creatrice nella natura. Dona all’uomo la scienza perché scopra questa potenza e la trasformi in opera.

· Con la scienza, dono di Dio, l’uomo partecipa all’opera della creazione, aiutandola perché manifesti tutta l’onnipotenza del suo Creatore.

· Senza una visione di trascendenza della scienza, tutto viene consumato da un tetro immanentismo, ateismo, visione orizzontale delle cose.
· Quando Dio viene escluso dalla sua creazione, viene privato della sua gloria e la scienza diviene strumento di morte per l’anima dell’uomo.

· Nella creazione Dio ha nascosto se stesso come fonte perenne della vita. Nessuno la potrà violentare, danneggiare, stuprare a piacimento.

· Se l’uomo distrugge la creazione, distrugge la sorgente della sua vita. Non riceve un benessere, ma un malessere di morte collettiva.
· Chi libera un povero dal suo dolore, dalla sua sofferenza sarà liberato dal Signore dal suo dolore, dalla sofferenza dell’eterna dannazione.
· Lo Spirito Santo è la perenne voce di Gesù che deve insegnarci chi è il vero Cristo. È le mani di Gesù per formare tutto Cristo nei cuori.

· Chi è senza la voce e le mani di Gesù, che è lo Spirito Santo, mai potrà dire il vero Cristo perché il vero Cristo non è formato in lui.
· Oggi la religione cristiana è vittima di tanta infinita stoltezza. Molti hanno cancellato la verità del futuro eterno da raggiungere.

· Il saggio non conosce solo il presente, ma anche il passato su cui innesta il presente e il futuro verso cui deve orientare il presente.
· Vergine Maria, domani è un giorno speciale per te. Aiuta questo mondo senza Parola di Gesù perché faccia della Parola la sua sola luce

7 Maggio

· Due sono i vasai che prendono la creta dell’uomo per impastarla e ricavarne un vaso: Dio e Satana. Essi lavorano con maestria differente.

· Dio, che è il Creatore, il Signore, prende la creta e fa l’uomo ad immagine della sua verità, carità, giustizia, sapienza, fedeltà, amore.

· Satana, che è il nemico, prende anche lui la creta e fa l’uomo ad immagine della sua invidia, egoismo, superbia, cattiveria, malvagità.

· Sono infinitamente stolti, insipienti quanti dicono che l’uomo si determina da sé. È questo il segno che Satana li sta già impastando lui.
· Cristiano, tu sei voce diversa da tutte le altre. Se tu non fai sentire la tua diversità, non sei cristiano. Anche se ti spacci, non lo sei.
· Vergine Maria, abbi pietà di noi, tuoi figli litigiosi, divisi, contrapposti, nervosi, bugiardi. Se tu non ci salvi da chi avremo salvezza?

8 Maggio

· La semplicità deve essere stile del cristiano assieme a temperanza e sobrietà. Di più e sofisticazioni sono per il vizio, mai per la virtù.
· Dio parla con la sua natura per dirci che l’uomo non è signore. Possiede la scienza, ma non la natura. Conosce la natura, ma non la governa.
· La vita dell’uomo è croce, sofferenza. È la verità madre di ogni sana antropologia. L’uomo tutto fa perché il dolore sia eliminato, tolto.

· La croce non può essere mandata in esilio e né bandita. La scienza non la domina, la tecnica non la governa, il progresso non la scaccia.

· Non vi è ritrovato umano che possa privare un solo uomo della sua croce. Essa è frutto della natura. La nostra natura di peccato è croce.

· Gesù, vero Maestro dell’umanità, è venuto per insegnarci che ogni croce va portata. Assunta ed offerta, la croce è redenzione, salvezza.
· Vergine Maria, recati da ogni cuore la cui notte è lunga, faticosa, prendi la loro mano, allevia la sofferenza con una tua carezza di cielo.

9 Maggio

· Tutti i guasti operati dai vizi nel nostro corpo sono un altissimo onere che pesa sulla spalle della società, della famiglia, degli altri.

· Un ammalato di cancro ai polmoni preso a causa del fumo costa alla società. Così dicasi per ogni altro vizio che rovina il corpo dell’uomo.

· Un vizio contratto è una grande ingiustizia sociale che si commette contro l’uomo. Si costringe l’altro a pagare lo sfacelo dei nostri vizi.

· Per ogni vizio di cui l’uomo si libera la società riceve un altissimo beneficio economico. Il risparmio può servire per curare altri mali.

· Nulla è più gradito al Signore dell’elemosina, non però l’elemosina falsa e la falsa elemosina, ma l’elemosina vera e la vera elemosina.

· Chi vuole vivere oltre il frutto del suo lavoro, dovrà essere necessariamente ladro, disonesto, fraudolento, impostore, usuraio, corrotto.
10 Maggio

· A Te, Vergine Madre, che hai generato Cristo, che generi per opera dello Spirito ogni figlio di Dio, auguri. Chi ama te, ama ogni madre.

· La volontà satanica che chiede per il male lo statuto di bene sancito per legge è il segno che siamo ben oltre il limite dello stesso male.

· La richiesta del male di essere legiferato come diritto attesta che siamo ad uno stadio che supera quello prima del diluvio universale.
· La maternità spirituale della donna supera infinitamente la maternità fisica. La donna è madre spirituale per natura. È la sua vocazione.
· In ogni relazione l’uomo è obbligato a manifestare di Dio santità, verità, compassione, solidarietà, amore, infinita ed eterna misericordia.

· In ogni relazione umana vissuta male, non si pecca contro l’uomo, si pecca contro Dio. Di Dio si offendono volontà, legge, santità, amore.

· Tutta la storia è soggetta a giudizio, che non è secondo le leggi degli uomini, ma secondo le leggi di Dio, i Comandamenti, le Beatitudini.

· L’uomo può costruirsi diecimila leggi al giorno. Anche teologia, ascetica, spiritualità possono. Dio non ci giudica secondo queste leggi.

· Gli uomini si affannano a costruire leggi che il Signore ignora. Non sono secondo il suo cuore, sono inique, non rispettano la sua volontà.

· Esse spesso sono leggi di morte e non di vita, di egoismo e non di carità, di peccato e non di salvezza, di oppressine e non di liberazione.
· Quando l’uomo si distacca da Dio all’istante diviene cieco. Non conosce il passato, non sa il futuro che lo attende, ignora il suo presente.

· Non è la scienza la vera luce dell’uomo, ma la rivelazione. La scienza conosce di una scintilla dell’universo, la rivelazione ogni cosa.

· La scienza è il frutto di rivelazione graduale che Dio concede all’uomo del mistero impenetrabile, abissale racchiuso nella sua creazione.
· Vergine Maria, fa’ che nessuno mai si dimentichi di te. Sei tu la sola dolcezza della vita. Chi ti cerca troverà il suo amore e la sua pace.

11 Maggio

· L’uomo monolitico, monouso, monofase, mono pensiero, mono verità, mono giudizio, monocolore, mono relazionale non è ad immagine di Dio.

· L’uomo che vive ad immagine di Dio mai permetterà che venga distrutta nel suo cuore la multiforme grazia con la quale Dio lo ha arricchito.

· Non basta una eternità per lodare il nostro Dio. Se impiegassimo tutta l’eternità a lodare il Signore, alla fine saremmo solo agli inizi.

· Un’eternità non è sufficiente per fare un discorso completo su Dio. Se per assurdo essa finisse, noi avremmo detto solo qualche sillaba.

· Solo il Signore può fare eternamente grande una persona. Quanti vogliono farsi grandi da se stessi sono i più grandi nemici della loro vita.

· La vera grandezza di una persone è la sua fedeltà al Signore per tutti i giorni della sua vita, in ogni sua parola, in ogni dono di grazia.
· Vergine Maria, tu che sai asciugare ogni lacrima del cuore, stendi la tua mano dolce e vellutata e asciuga il pianto di quanti ti invocano.

12 Maggio

· L’uomo che si lascia fare da Dio è veramente grande: viene impastato di divinità, eternità, saggezza, verità, carità, misericordia, pace.

· L’uomo che decide di farsi da sé è cosa misera e meschina: sa solo impastarsi di egoismo, falsità, impurità, concupiscenza, inganno, vizio.
· Abramo è padre nella fede perché per obbedienza distrugge la fede nella quale continua a credere. Crede nella fede che distrugge per fede.
· Dimmi quale virtù possiedi e ti dirò cosa il Signore potrà fare di te. Senza virtù il Signore nulla potrà fare. Con i vizi Dio non lavora.
· Chi vuole lavorare con il popolo di Dio per condurlo secondo la volontà di Dio, deve essere colmo di mitezza, pazienza, grande misericordia.
· Il volto di Dio è divina carità, eterna verità, misericordia, perdono, giustizia perfetta, giusto giudizio, bontà, pazienza, luce, pace.
· Chi vuole essere ad immagine del volto di Dio in mezzo agli uomini deve manifestare la bellezza del volto eterno, della sua divina essenza.
· La vera fedeltà alla parola di Dio obbliga il mediatore non solo a dirla nella sua interezza, ma anche a realizzarla nella sua piena verità.

· Conosco un Ebreo che mette nei cuori una potenza nuova indistruttibile: l’amore puro, vero, gratuito, che sa morire perché l’altro viva.
· Al confronto di Gesù ogni personaggio storico si scolora, si inabissa nella sua povertà morale e spirituale. Gesù è un gigante in ogni bene.

· Si possono leggere e studiare tutti i libri di storia, tutte le leggende, tutti racconto popolari, tutte le religioni: nessuno è come Gesù.

· Gesù è il figlio più bello, più vero, più amabile, più giusto, più misericordioso, più paziente, più ricco di pace della nostra umanità.

· Vergine Maria, ti chiedo una grazia particolare: aiuta chi mai ti prega, perché si innamori del tuo cuore e ti cerchi senza mai stancarsi.

13 Maggio

· Il cristiano è l’uomo della misericordia, perché è l’uomo che dona la vera fede. Lui dona Cristo unica misericordia, dono d’amore del Padre.

· Senza il dono della vera misericordia, tutte le altre opere sono inefficaci, vane. Chi dona la vera fede, dona Cristo Salvatore e Redentore.

· La vera, grande, sublime misericordia è la trasformazione della propria fede in opera di convincimento: solo Gesù è la salvezza dei cuori.
· Per esercitare un ministero dato da Dio secondo Dio, il cuore deve essere libero da amicizie, servilismi, cose, desideri di gloria, onori.

· Più grande è la libertà e più profonda sarà la fedeltà al proprio ministero. Neanche un filo d’erba dovrà essere di ostacolo o impedimento.

· Grazie alla piena libertà, il ministro può difendere gli interessi di Dio dinanzi ad ogni uomo, sia esso il re o l’ultimo dei suoi servi.
· Il vero figlio della Vergine Maria prende il suo posto e manifesta ad ogni uomo la carità di Lei, la Creatura fatta da Dio solo Amore.
· Vergine Madre, ogni uomo è a posto solo quando occupa il suo posto nel tuo cuore. Fuori del tuo cuore non ci sono posti buoni per alcuno.

· Vergine Madre, ti chiedo una grazia: dona a noi, tuoi figli, la forza di parlare di Te ai cuori. Se è con Te e in Te, ogni cuore guarisce.

14 Maggio

· La Chiesa è oltre le attese dell’uomo e degli stessi suoi figli, oltre le attese di poveri, ricchi, santi, peccatori, giusti, iniqui.

· Neanche i santi hanno compreso la verità di Cristo, della Chiesa, che sono oltre, infinitamente oltre la loro mente. Sono dal cuore di Dio.

· Il ministero presbiterale mai potrà essere un frutto che scaturisce dal cuore dell’uomo, della storia, delle loro esigenze immediate.

· Fare del ministero presbiterale un frutto umano è alto tradimento. Lo si svuota della sua verità, lo si impoverisce nella sua operatività.

· Il ministero presbiterale è purissima missione che trova la sua eterna verità nel cuore del Padre, che è tutto nel cuore di Cristo.
· La Croce è la manifestazione più alta e più santa di tutta la potenza, la ricchezza, la forza, la verità dell’amore di Cristo Gesù per noi.

· Tutte le crisi sacerdotali iniziano e si consumano nello sfacelo il giorno stesso in cui il presbitero toglie lo sguardo da Gesù Crocifisso.
· Contemplare Cristo Crocifisso è tenace desiderio e volontà di essere crocifissi con Lui per risorgere con Lui nella gloria eterna del Cielo.
· Il nome cristiano è dovere, obbligo a costruire la vita sulla purissima verità di Cristo Crocifisso dalla quale è ogni verità dell’uomo.

· Il cristiano ha un nome santo e significa crocifisso, inchiodato alla verità, all’amore, alla giustizia, alla volontà, al cuore di Cristo.

· Il cristiano è inchiodato alla pura, sana moralità che da Cristo Crocifisso è stata manifestata sul Golgota nella sua pienezza di amore.

· Vergine Maria, Donna pensata, voluta, fatta da Dio, libera i cuori dalla stoltezza che vuole che ognuno si faccia da se stesso, a suo gusto.

· Vergine Maria, tu che ogni giorno camminavi nei pensieri di Dio, donaci il tuo cuore perché anche noi possiamo camminare nella sua volontà.

15 Maggio

· Abolire il giudizio di Dio sulle opere degli uomini è dare loro licenza a peccare. Si è responsabili del male frutto di questa licenza.

· Il cristiano ha un’altissima vocazione da vivere: attestare dinanzi al mondo che l’unità indissolubile è la sola verità del matrimonio.

· Il cristiano deve evangelizzare l’intera storia mostrando bellezza e vitalità dell’unione indissolubile che governa il suo matrimonio.

· Vivendo la verità e la santità del matrimonio, il cristiano compie opera purissima di evangelizzazione e di catechesi. Insegna con la vita.
· Il gender è un’orrenda ingannevole menzognera bugiarda fiaba che i suoi inventori vogliono imporre al mondo come l'unica e sola religione.

· La giustizia commutativa e distributiva è virtù primaria per chi governa. L’ingiustizia è macchia indelebile per chi esercita il potere.

· Chi governa gli uomini con giustizia, chi governa con timore di Dio, è come luce di un mattino quando sorge il sole, senza nubi (Davide).

· Dio, il Creatore del cielo e della terra, il Signore dell’universo, è somma verità e somma giustizia. Dona a ciascuno secondo le sue opere.

· Quando un uomo fa grande il suo Dio, il suo Dio sempre lo farà grande. Chi distrugge il Signore, distrugge, annienta, rovina solo se stesso.
· Vergine Maria, la tua dolcezza di Madre è immensa, più di quella degli Angeli e Santi messa insieme. Riversala tutta nei cuori sofferenti.

· Un tuo sguardo, Vergine Maria, una tua carezza, una tua consolazione, rende sopportabile e leggera la croce più pesante. Non dimenticarlo.

16 Maggio

· Il gender è stoltezza, empietà, oscuramento della ragione, abolizione della verità primaria, pura idolatria, adorazione della falsità.
· Vergine Maria, tu sei la Vergine Sapiente, Saggia. Aiuta i tuoi figli a camminare sulla via della sapienza. La stoltezza ci sta divorando.

· Madre di Gesù, non permettere che la nostra mente si svuoti della divina verità e della luce soprannaturale. Saremmo nel buio senza ritorno.

· Madre nostra, a noi che siamo smarriti, confusi, frastornati, tentati dal pensiero del mondo, donaci ogni forza per essere luce di verità.

17 Maggio

· Disse il toro infuriato al toreador: “Come vorrei che fosse vera la vostra teoria del gender. Mi sarei trasformato in una pacifica mucca”.
· È falsa profezia dire ai sudditi che le tasse vanno pagate, se si omette di dire ai governanti di non vessare il popolo con tasse immorali.

· È immorale la tassa che deve sopperire a vizi, incompetenze, ingiustizie, cattiva gestione che i governanti sono obbligati ad estirpare.
· Chi ama veramente il Signore, secondo giustizia e obbedienza, diviene uno che modifica e trasforma tutta la socialità nella quale vive.

· Non è vero amore per il Signore, non è amore di purissima obbedienza, quell’amore che non incide nel vero cambiamento della socialità.

· La vera fede sempre diviene vero amore. Il vero amore diviene sempre nuova socialità. In essa ogni rapporto è vissuto nella divina volontà.
· L’unità sociale è generata dall’unità morale. Avendo oggi distrutto, annientato la coscienza morale, nessun’altra unità potrà sopravvivere.

· Essendo il gender fondato sulla cancellazione di ogni ordine morale, fisico, religioso, sociale, sarà il creatore del caos universale.

· La verità ontologica può essere anche negata, maltrattata, distrutta, annientata, vilipesa. Essa distrutta, noi tutti ci autodistruggiamo.

· Il gender in un solo colpo ha distrutto venticinque secoli di filosofia, quaranta di rivelazione divina, tutta la storia dell'umanità.
· Vergine Maria, dona pace ai cuori affranti, luce alle menti stanche, serenità agli spiriti inquieti, tutti libera da ogni stoltezza.

· Madre di Gesù, Donna fatta di bellezza divina, aiuta i tuoi figli a trovare Te che sei la Madre della vera misericordia e della gioia pura.

· Donna vestita di sole, fa' che i nostri occhi trovino ristoro contemplando il tuo splendore che supera quello del cielo e della terra.

· Tu sei Donna, tu sei Madre, tu dei sempre Vergine, tu sei Sorella, tu sei Amica, tu sei Compagna, tu sei Regina, fammi tuo vero figlio, Maria.
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· La natura vive di leggi proprie che nessuna legge umana potrà mai abrogare, cancellare, annullare. La natura sempre si prende ciò che è suo.

· Quando l’uomo, nella sua stoltezza, insipienza, ignoranza, presunzione, abroga le leggi della natura, la natura sempre si vendica dell'uomo.
· Il sacerdote è più che mediatore o ministro. Lui è presenza visibile del “Dio adorante”, Gesù, che celebra il “Dio da adorare”, il Padre.
· Cancellare Dio dalla sua creazione è il frutto di menti prive di ogni luce di verità oggettiva, intelligenza, sapienza, sano ragionamento.
· La preghiera deve innalzare Dio nella sua verità. Deve liberare l’uomo dalla sua falsità. Mai si potrà pregare per rimanere nella falsità.

· Quando l’uomo esclude Dio dalla sua vita, diviene cieco all’istante. Luce, sapienza, verità, giustizia, discernimento sono doni divini.
· L’uomo è la creatura visibile posta da Dio al vertice dell’universo. Lui esiste per cantare Dio con la sua vita, o fallisce il suo fine.

· Quando si fallisce il fine della vita – manifestare Dio con essa – è il segno che essa è avvolta da un altissimo degrado morale e spirituale.
· La sapienza è luce attuale che attimo per attimo di deve chiedere al Signore con la preghiera. Un attimo senza richiesta e si è senza luce.
· Vergine Maria, tu hai un solo desiderio: che il tuo cuore viva nel nostro per amare attraverso di esso tutti i tuoi figli derelitti.
· Madre di Dio, Madre nostra, Tenerezza dell’amore del Padre, Dispensatrice della grazia di Cristo, Portatrice dello Spirito, soccorrici sempre.
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· L’universo è diversità di genere e specie. Le api sanno questo e lavorano giorno per giorno per portare il polline da un fiore all’altro.
· Se il gender diventerà legge degli Stati, non si potranno più stampare giornali, produrre film, condurre talk-show, esprimere idee.

· Se il gender trionferà, si dovranno abolire tutte le religioni, tutte le filosofie, tutte le teologie, tutte le opinioni, tutti i pensieri.

· Se la falsa teoria del gender devesse imporsi, si dovranno ristampare tutti i libri del mondo, nessuno escluso, epurati da ogni verità.

· L’epurazione della Bibbia secondo il gender: E Dio non fece l’uomo. L’uomo si fece maschio 1 e maschio 2, si fece femmina 1 e femmina 2.

· Voi che siete cristiani e quanti avete i vostri libri religiosi, sappiate che con la teoria del gender non potete né leggerli né studiarli.
· Chi vive di stoltezza per sé è uno che odia la propria vita. Chi si fa maestro di stoltezza per gli altri, è uno che odia il genere umano.
· L’uomo ha bisogno di una luce sempre accesa che ne illumini mente, cuore, occhi, passi. Questa luce viene da Dio e si chiama sapienza.
· Nessuna legge, nessuno statuto, nessuna norma potrà mai contemplare tutte le relazioni dell’uomo con Dio, con gli uomini, con le cose.

· Un cristiano senza la purezza della coscienza morale è vera contraddizione. Il suo nome è purezza della coscienza di Cristo Gesù in lui.

· La bellezza, l’armonia, la bontà di una società viene dalla purezza della coscienza morale. Nessuna legge potrà supplire alla coscienza.
· L’uomo deve aggrapparsi ai comandamenti più che saprofita alla pianta dalla quale tra il suo alimento, più che sanguisuga alla pelle.

· Sono i comandamenti la potentissima colla che attaccano il cuore dell’uomo al cuore di Dio. Nei comandamenti il cuore è sempre pieno.
· Vergine Maria, Donna dal cuore ricolmo solo di purissimo amore, entra questa sera nelle cose e riempi ogni cuore. Non sappiamo più amare.

· Madre di Gesù, se tu non ricolmi il nostro cuore vuoto di amore con il tuo amore purissimo, per noi è la fine. Sapremo solo ucciderci.

· Il tuo amore, Vergine Maria è perdono, misericordia, pazienza, sopportazione, sa amare ogni croce, abbracciare ogni sofferenza, ogni dolore.
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· Nessuno pensi di insegnare la sapienza dalla stoltezza, la luce dalla tenebre, la verità dalla falsità, la giustizia dall’ingiustizia.

· Quanti parlano dalla stoltezza, dalla tenebre, dall’insipienza, dall’ingiustizia, mai potranno essere maestri di luce, verità, giustizia.

· La giustizia non è assoluta, mai lo potrà essere. Volere una giustizia assoluta è somma ingiustizia. Lo stolto la pretende e la esige.
· Bisogna diffidare, perché falsi maestri di sapienza, di quanti affermano che lo Spirito Santo da solo basta per conoscere Cristo Gesù.

· Cristo Gesù ha affidato se stesso allo Spirito e alla Chiesa, al Maestro divino e ai Maestri terreni. Insieme, sempre in comunione.

· Il Maestro terreno deve meditare, riflettere ininterrottamente sulla Parola del Signore, perché è dalla Parola che parla lo Spirito Santo.
· Ogni uomo è chiamato a non servire né la ricchezza né la pigrizia. Di ogni vita si deve fare una stupenda, meravigliosa, opera di amore.

· Se Dio facesse tornare un dannato tra noi per rimanere un milione di anni di luce su una croce e poi il Paradiso, accetterebbe all’istante.

· La Vergine Maria è carne senza l’eredità del peccato di Adamo, ma è anche carne purissima, santissima, carne piena di grazia, piena di Dio.

· Un cristiano frivolo, ozioso, tiepido, falso, menzognero, disimpegnato, accidioso, prepotente, delinquente, stolto, è uno scandalo abituale.

· Vergine Maria, la confusione dei pensieri è tanta. Ad ogni mente smarrita fa dono della tua purissima luce e riempi il cuore del tuo amore. 

· Madre di Dio, il mondo è orfano di te. Ti rifiuta come sua vera madre e sta molto male. Manifestati con potenza. Senza di te siamo perduti. 

· Una grazia ti chiedo, Madre Santa. Non ti stancare mai di amarci. Senza il tuo amore il cuore è senza sole, senza luna, senza stelle.
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· Il cristiano è chiamato per mostrare al mondo che è possibile stare su ogni croce, supplizio, sofferenza, dolore, privazione, ingiustizia.
· Il cristiano è chiamato per mostrare al mondo che è possibile stare su ogni croce, supplizio, sofferenza, dolore, privazione, ingiustizia.

· Dio non prende a part-time. All’uomo che assume Lui chiede tutto: corpo, tempo, mente, cuore, pensieri, volontà, anima, spirito, desideri.

· Chi non vede Dio secondo verità, mai vedrà dalla verità se stesso, gli altri, le cose. Falsità, cecità, stoltezza saranno la sua casa.
· L’uomo ha deciso per legge che il matrimonio non vi debba esistere più. Qual è il frutto di questa stolta, insensata legge? Chiediamocelo.

· Abolito il matrimonio, la casa della vita è crollata. Si è senza casa, in una condizione di alluvionati spirituali con follia universale.
· Il Vangelo va sempre letto dal Vangelo secondo la verità del Vangelo. Mai in esso si devono introdurre pensieri umani, neanche nobilissimi.

· Quanto è nel cuore dell’uomo non appartiene al Vangelo. Al Vangelo appartiene solo la Parola, la sua Verità, la sua Luce, lo Spirito Santo.

· Il Vangelo è Parola universale di salvezza e a nessuno è lecito renderla Parola particolare, per una sola categoria di persone.

· Il Vangelo ha un solo scopo o fine: indicare ad ogni uomo la via perché giunga alla vita eterna, perché la possa ereditare dopo la morte.

· Chi vive solo per se stesso, non ama se stesso, non vuole bene a se stesso, perché non ama il prossimo suo come se stesso. Si vuole male.

· L’amore verso il prossimo è il segno di quanto tu ti ami. Più ami il prossimo e più ti ami. Amando lui ti prepari un’eredità nel cielo.

· Amando il prossimo ami anche il Signore con tutto il tuo cuore. È il Signore che ti chiede di amare il tuo prossimo e prossimo è ogni uomo.
· È vana, o Vergine Santa, ogni vita che non conosce Te, non ama Te, non desidera Te, non respira di Te. Tu sei il nostro vero alito di vita.

· Madre di Gesù, infonde un raggio del tuo amore nel cuore di chi ancora non ti ama. Non permettere che sciupi vanamente la sua vita.

· Vergine Maria la notte è lunga per i sofferenti. Tu, Celeste Infermiera, con un tocco di grazia lenisce il loro dolore, dona pace al cuore.
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· Quando due profezie vengono unite, la verità che viene fuori è oltre ogni mente. L’unione di due profezie è più che una esplosione atomica.
· L’amore è tutto. Se c’è amore, c’è dedizione e diligenza. Se manca, c’è abbandono e arretratezza. È l’amore il vero concime di ogni cosa.
· È vero tradimento di Dio, di Cristo, dello Spirito, dell’uomo, se il lieto annunzio che solo Cristo è il Salvatore del mondo viene taciuto.

· Senza il lieto annunzio di Cristo, Il Padre celeste sarebbe un Dio inutile. Lo stesso Cristo Gesù avrebbe versato vanamente il suo sangue.

· Senza il lieto annunzio di Cristo, Lo Spirito Santo, anche Lui sarebbe condannato ad una inattività eterna. Nulla potrebbe fare per l’uomo.

· Senza il lieto annunzio, l’uomo rimane immerso nella sua sporcizia, miseria, malvagità, cattiveria, delinquenza, empietà, corruzione.

· Quando Cristo è taciuto, viene innalzato nel mondo Satana e la sua superbia, invidia, ribellione, cattiveria per inquinare cuori e menti.
· Chi ama l’uomo, deve mettere Cristo al centro: al centro di ogni vita: della Chiesa, delle istituzioni, dell’economia, della storia.

· O si mette Cristo al centro o il centro lo occupa Satana. Siamo sotto potente attacco del Male perché Cristo è stato tolto dal suo posto.

· Vergine Maria, aiuta noi, tuoi figli, a dare la vera struttura cristiana alla nostra coscienza, altrimenti mai il mondo crederà in Cristo.

· Madre Santa, tu che sei stata struttura di santità, purezza, misericordia, facci a tua immagine. Lo esige la missione evangelizzatrice.

· Madre di Gesù, noi fingiamo di essere cristiani. Abbiamo bisogno della tua materna opera. Vestici di Cristo Gesù e del suo Vangelo.
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· Il cristiano è per essenza uomo fatto da Dio, ricreato in Cristo, lavorato quotidianamente dallo Spirito per le mani sante della Chiesa.

· La gioia della terra è quasi sempre cercata nel latrocinio, furto, delinquenza, estorsione, racket, malaffare, corruzione, alcool, droga.

· La gioia che spesso riempie il cuore dell’uomo è nell’eccesso di cibo, bevande, stordimento fisico, sesso, sballo. È una gioia di morte.
· Quella del Cristiano deve essere parola che sgorga dalla Parola e vita che sgorga dalla Vita. La Parola è di Dio. La Vita è di Gesù.
· Nessuno ha mai amato l’uomo come lo ha amato Gesù perché nessuno ha mai amato il Padre come lo ha amato Lui. Ama gli uomini chi ama Dio.

· Vergine Madre, guarda dal Cielo tutti i Pastori di tuo Figlio Gesù. Sorreggi ogni loro stanchezza spirituale e fisica con il tuo amore.

· Madre di Dio, senza il tuo amore nessuna stanchezza sarà mai vinta. Ogni tentazione sommergerà i tuoi figli. Osserva e provvedi come a Cana.

· Santa Maria, tu sai come bussare al cuore di tuo figlio Gesù. Bussa per quanti mai hanno bussato e chiedi la grazia della loro conversione.

24 Maggio

· La preghiera è rispetto santo di Dio. Si chiede a Lui di fare ciò che appartiene a Lui. Chi sa rispettare Dio, sa anche rispettare l’uomo.

· Il cristiano che aspira al posto più alto, può anzi deve, a condizione che si ricordi che il posto più altro, il trono più alto è la Croce.

· Satana non si stanca, non si dà pace, non si arrende, mai si ritira. Punta ogni anima e si ferma solo quando essa entra nell’eternità.

· La non fede nella vera profezia, il combattimento contro i veri profeti, rivela un cuore consegnato a Satana, votato al Maligno.

· Vergine Maria, dal Cielo osserva: vieni a sostegno di quanti ti amano e ogni giorno sacrificano la loro vita per magnificare il tuo nome.

· Maria di Dio, abbiamo bisogno di te. Satana e il suo esercito vogliono distruggerti, annientarti. Ricolma di ogni forza i tuoi servi fedeli.

· Madre Santa, dona un cuore puro a chi ti ama, perché desiderino solo perseverare nell'amore, nel perdono, nella misericordia, nella pace.

· Madre di Gesù, ottienici dal Cielo una fede sicura e convinta che solo dalla croce, abbracciata con amore e per amore, si redime il mondo.
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· Chi si oppone, combatte, contrasta, vuole eliminare Cristo, non lo vuole adorare è solo adoratore di se stesso, del peccato, della empietà.
· La Chiesa è un castello assediato da Satana con molti suoi discepoli infiltrati in esso pronti ad aprire ogni porta perché entri e devasti.

· Gli uomini hanno deciso di trasformare per legge tutta la terra in Sòdoma, dichiarando segno di civiltà la bramosia del cuore non governata.

· Per gli uomini tutto può essere dichiarato legale. Essi però vanno avvisati: anche su Sòdoma legale pioverà zolfo infuocato anziché acqua.

· Il discepolo di Gesù a nessuno impone la Verità, il Vangelo, Cristo, la Rivelazione. Lui semplicemente predica, dice, annunzia, riferisce.

· È questa la tentazione che lascia il mondo nelle tenebre: svolgere una missione dal cuore di Satana e non dal cuore dello Spirito Santo.

· Il cuore di chi annunzia il Vangelo deve appartenere solo a Cristo Gesù e a nessun altro. Deve essere cuore cristico, cuore evangelico.
· Possiamo offrire in olocausto a Dio mente, cuore, desideri, volontà, anima, spirto, corpo. Cosa che mai riusciremo a dargli è il pensiero.

· Il pensiero è la porta per la quale Satana si introduce in noi per riprendersi mente, cuore, desideri, volontà, anima, spirito, corpo.

· Un solo pensiero basta a Satana per rovinare l’intera vita. Sapendo ciò, va alla ricerca anche della più piccola fessura per entrare in noi.
· Vergine Maria, ascolta la preghiera di quanti ti invocano. Non guardare le loro mani vuote. Guarda solo il loro cuore che ha fiducia in te.

· Madre Santa, non abbiamo diritto di pregarti. Tu sei la santità e noi il peccato. Conosciamo il tuo cuore e sappiamo che tu non ci respingi.

· Vergine Maria, noi abbiamo fiducia di te. Tu sei la Madre buona, misericordiosa, ricca di pietà. Veniamo a te perché il tuo cuore è grande.
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· Quando Dio chiama è come se chiamasse la morte. Quando la morte chiama, tutto si lascia: figli, moglie, padre, madre, amici, casa, terra.

· Quando la morte chiama è finito il tempo di appartenere alla terra. Quando il Signore chiama è finito il tempo di appartenere al mondo.

· Quando Dio chiama si deve essere di Lui, dei suoi pensieri, della sua volontà, della sua parola, della sua grazia, del suo Vangelo.

· Il presbitero è persona che ogni giorno fa l’immolazione dei suoi pensieri al Padre celeste perché solo il pensiero di Cristo viva in lui.

· Il presbitero può essere solo un crocifisso per amore sulla croce del Vangelo perché Cristo continui a farsi vita eterna per mezzo di lui.
· Gesù non è un carro merci, che accoglie quanto in esso viene collocato per essere trasportato dalla terra al Cielo così come esso è.
· L’ozio spirituale, intellettivo, operativo, caritativo, sapienziale, evangelizzatore è contro natura. L’ozioso in qualsiasi ramo è antiuomo.

· Nel servizio della carità mai si tratta di relazioni umane. È Gesù il bisognoso, è Lui che chiede qualcosa, è Lui che ci ricompenserà.

· Nel servizio della carità si vede solo Cristo. Si pesa l’offerta. Vuoi il paradiso. Vuoi il fuoco eterno. Altre motivazione sono stoltezza.

· Ogni credente in Cristo è costituito dallo Spirito Santo porta che apre sull’infinito soprannaturale. Senza vera fede la porta non si apre.

· Gesù sconvolge il mondo perché Lui vede ogni uomo come suo vero prossimo da guarire, sanare, curare, illuminare, liberare, amare, servire.

· Se Gesù non avesse visto ogni uomo come suo prossimo, avrebbe potuto anche annunziare il regno di Dio, ma con scarso, scarsissimo successo.

· Se il credente vuole essere vero testimone di Gesù, deve farsi prossimo di ogni uomo per la verità, la misericordia, la speranza, l’aiuto.

· Vergine Maria, Madre di ogni bontà, il gregge di Gesù è disperso. Dona ogni sapienza ai Pastori perché lo curino con infinito amore.

· Madre del Buon Consiglio, dona ai giovani luce, intelligenza, volontà perché non sciupino la vita nelle mille cose frivole di questo mondo.

· Madre di misericordia reca in questa notte la tua presenza di pace presso ogni sofferenza, dolore, tristezza, malattia, lutto, disperazione.
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· La Chiesa è il frutto di due persone: l’una sempre rattoppa l’antico con il nuovo, l’altra si consegna tutta nelle mani dello Spirito Santo.

· Chi si pone nel cuore di Cristo, si abbandona alla volontà del Padre, è mosso dallo Spirito, sempre mette il vino nuovo in otri nuovi.

· Chi rattoppa il vecchio con il nuovo non ha futuro. Consuma vanamente, stoltamente le energie dello Spirito, rallenta, ostacola la salvezza.

· I cattolici non difendono la verità perché cattolici, ma perché la nostra verità è la verità dell'uomo, di ogni uomo, è verità della natura.

· Tra un vero matrimonio - uomo donna - e non matrimonio - sessi uguali - il cattolico difende il vero matrimonio perché verità della natura.

· Quando una legge annulla la verità della natura, non è il cattolico che perde, è l'umanità che muore, perché retrocede dalla vera luce.

· Il cattolicesimo ha portato solo bene all'umanità: vero amore, vera gioia, vera pace, vera libertà, vera misericordia, vera fratellanza.
· Chi dice che l’inferno è vuoto, dice falsa testimonianza all’eternità. È il grande nemico dell’uomo. Spiana la strada alla sua perdizione.

· Per riempire l’inferno Satana ha convinto quasi tutti i cristiani che Dio è solo purissima misericordia, amore eterno di salvezza per tutti.

· Nessuno pensa che la convinzione della sola misericordia è contraddetta dallo stesso Satana. Se fosse così, Lui non sarebbe nell’inferno.
· Cristiano non è colui che è battezzato. Cristiano è colui che pensa con i pensieri di Cristo Gesù. Vi è libertà di pensare da se stessi.

· Non vi è libertà di dire che si pensa da cristiani quando Cristo pensa diversamente e non il Papa dice una verità, ma il Vangelo, la Parola.

· Chi afferma di pensare da cristiano e non dimostra con il Vangelo in mano la verità cristiana del suo pensiero, pensa solo da stesso.

· Dirsi cristiani e pensare da pagani, secondo falsità e inganni del mondo, è ormai modo di essere, stile di vita, comportamento abituale.

· Si è convinti che essere cristiani è solo appartenenza formale, esteriore. Meglio: si è convinti che solo il corpo debba essere battezzato.

· Si dice che si deve essere cristiani secondo le mode del mondo nella mente, cuore, desideri, volontà, pensieri, decisioni, ogni scelta.

· Neanche si pensa che esista un qualche obbligo morale derivante dalla fede. Gesù e il cristiano sono pensati come due entità separate.
· Se la luce di Cristo si spegne, si spegne la luce della verità di Dio e dell'uomo. Cristo è verità dell’uomo, di Dio, di tutto il creato.

· La verità o è universale o non è verità. Una verità parziale è falsità, errore, inganno. Cristo è verità universale, non parziale.

· Se il cristiano credesse in Cristo non verità universale, sarebbe da imprigionare e lasciare marcire in eterno senza mai vedere la luce.
· Vergine Maria, Custode vigile e attenta dei pensieri di Gesù nel cuore di chi ti invoca, fa che non ci smarriamo mai nei pensieri del mondo.

· Madre di Dio, la confusione dei pensieri è tanta. Aiutaci a ritrovare la fede più pura e più santa in Gesù, sola via di verità e di vita.

· Vergine Maria, una grazia grande chiedo a te: prenditi cura di tutti i giusti che soffrono per il Vangelo. Hanno bisogno della tua presenza.
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· Essere cristiani è scelta perenne di camminare dietro Gesù: ascoltando la sua voce, seguendo le sue orme, pensando con i suoi pensieri.

· Credere in Cristo non significa credere nell’esistenza di Cristo. Significa credere divenendo Cristo, facendosi Cristo vivente nella storia.

· Se il cristiano non diviene Cristo vivente nella storia, la sua fede è morta, perché senza il principio della vita che trasforma in Cristo.

· Il vero Dio non c’è dove non c’è il cristiano in Cristo, nella Chiesa. È questa la via stabilita da Dio: Cristo, Chiesa, Cristiano, umanità.

· Se uno solo di questi principi viene saltato: Cristo, Chiesa, Cristiano, la vita eterna rimane nel cuore del Padre, l’umanità è senza vita.
· Gesù non è dinanzi a noi vestito da povero perché noi aiutiamo Lui, ma perché Lui aiuti noi. Lo aiutiamo, ci afferra, ci conduce in Cielo.
· Cristo è la verità di natura dell’uomo. Non è verità aggiunta, posticcia. È verità di fede perché verità di creazione, redenzione, salvezza.

· Se Cristo non fosse verità di natura, mai potrebbe essere verità di fede. La verità è di fede perché rivela che per natura siamo da Cristo.
· Vergine Maria, questa sera ti chiedo una preghiera per tuo Figlio Gesù: fa' che nessuno lo disprezzi, lo disonori, lo calpesti, lo derida.

· Vergine Maria, se Gesù è tolto dal mondo, è la morte spirituale dell'umanità. Senza la sua luce, ci inabissiamo in una tenebra infinita.

· Vergine Maria, Gesù è il solo necessario ad ogni uomo, necessario più del pane, dell'acqua, dell'aria, necessario più del suo stesso cuore.

· Vergine Maria, sappi che per miracolo si può vivere senza cuore. Per miracolo non si può vivere senza Cristo. Per questo devi intervenire.

· Vergine Maria apri gli occhi di questa umanità sbandata, confusa, perduta nella concupiscenza, incarcerata nei peccati. Lo sfacelo è grande.
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· La vera bellezza è quella dell'anima, dello spirito. Maestra della vera bellezza è la Vergine Maria, Lei, la Donna Tutta Bella, Tutta Santa.
· Gesù è il solo, unico grembo di vita. Chi è in esso vive. Chi lo rinnega, lo rifiuta, lo distrugge, muore. Non ve ne sono altri. Solo Lui.

· Tutti constatano che le città stanno divenendo invivibili. Nessuno pensi che la vita torni con le leggi umane. Queste sono leggi di morte.

· La vita torna a fiorire con la legge divina rimessa nel cuore di ogni uomo. La legge umana è fuoco e zolfo che incendia, distrugge, uccide.

· L’aborto non è zolfo distruttore della vita concepita? Il divorzio non è fuoco inceneritore, forno crematorio della vera culla della vita?
· L’eutanasia non è fuoco e zolfo che distrugge la vita giudicata non degna di essere vissuta? L’unione tra corpi simili è senza alcuna vita.

· Siamo bene oltre Sodoma e Gomorra. Poiché tutti non vediamo il fuoco e lo zolfo fisico cadere, si continua tranquillamente a peccare.

· Il cristiano oggi non solo vive nel regno di Dio con l’abito del mondo, chiede ai ministri del regno che benedicano i suoi pensieri mondani.

· Il cristiano chiede ai ministri di Gesù che rendano verità del regno di Dio il pensiero del mondo, trasformandolo in Vangelo, in Parola.

· Il cristiano chiede ai ministri di Gesù che rendano verità del regno di Dio il pensiero del mondo, trasformandolo in Vangelo, in Parola.

· Il cristiano chiede che si tolga dal candelabro della storia il pensiero di Cristo e al suo posto venga collocato il pensiero del mondo.

· A tanta aberrazione oggi è giunto il discepolo di Gesù. Anche molti ministri del regno la pensano così e benedicono il pensiero del mondo.
· Signore Gesù, nella stoltezza dell'uomo tu sei luce. Tu sempre riannodi i fili rotti rendendo possibile una storia resa da noi impossibile.
· Chi vuole vedere quanto sia grande l’onnipotenza di Dio e quanto bella la sua grazia altro non deve fare che contemplare la Madre sua.

· La Vergine Maria è il miracolo di Dio che supera per grandezza e bellezza tutti i prodigi compiuti da Mosè, i profeti, lo stesso Gesù.

· Tutto lo splendore del Paradiso mai potrà eguagliare il cuore di Maria, altrimenti Maria sarebbe seconda, terza, quarta nella creazione.

· La Vergine Maria nella creazione è la prima, la sola, l’unica. Non Lei e la creazione. Lei e dopo tutta la creazione visibile e invisibile.

· Il cuore di Maria è la bellezza nella quale il Paradiso si specchia e si rispecchia. Esso è tutto rivestito di Dio. È divinamente stupendo.

· Quando il cuore si immerge in Lei anche per pochi attimi, ritrova la pace. È come se si tuffasse in acqua cristallina che risana, rinnova.

· È grande Maria, immensa. Solamente pensare a Lei rasserena la vita in ogni tempesta. Calma tutte le bufere dello spirito e dell’anima.

· Vergine Maria, può parlare di te come si conviene solo il cuore di tuo Figlio Gesù, ripieno di Spirito Santo. A noi è dato solo balbettare.

30 Maggio

· Sarebbe sufficiente prendere le croci con un po' di amore, accoglierle con un pizzico di pazienza in più e il cuore si ricolmerebbe di pace.
· Tutte le ricchezze del mondo valgono meno che spazzatura, non servono neanche per fare concime per i campi. Con esse non si compra la vita.
· La preghiera rende possibile l’impossibile, facile il difficile, presente l’assente, vicino il lontano, amabile ciò che ripugna al cuore.

· L’obbediente al vero Dio mai crea morte. Crea morte la disobbedienza. Chi si uccide per uccidere mai potrà appartenere al Dio della vita.

· Umiltà è confessione della propria e altrui verità. La superbia è esaltazione della propria falsità. Il superbo è un falso testimone di sé.
· Quando il Signore irrompe nella vita di un uomo, scardina schemi, programmi, pensieri, immaginazioni, prospettive, desideri, progetti.

· Quando un uomo dona la vita al Signore, il Signore detta e l'uomo scrive, il Signore dice e l'uomo fa, il Signore ordina e l'uomo obbedisce.

· Nella creazione vi fu il passaggio dal nulla all’essere. In ogni vocazione vi è il passaggio dall'essere al nulla. Dal nulla Dio crea noi.
· Vergine Maria, Donna creata ogni giorno dal Signore in una santità sempre nuova, chiedi al Signore che sempre ci rinnovi con il suo amore.

· Madre di Dio, l'umanità diventa sempre più vecchia nei pensieri e nel cuore. Liberaci da questo invecchiamento di morte per la tua pietà.

· Madre di Gesù, quanti sono giovani di anni, sono vecchi di pensiero, vizio, peccato, trasgressioni. Fa che essi conoscano la vera gioventù.

31 Maggio

· Si è spiritualmente muti, quando narriamo il Dio di ieri, ma non diciamo il Dio di oggi, perché al Dio di oggi non diamo la nostra fede.

· Se parliamo del Dio di ieri non creiamo speranza. Creiamo speranza se parliamo del Dio Onnipotente di oggi, prestandogli la nostra fede.

· È la nostra fede che rende feconda di onnipotenza la Parola di Dio. Senza la nostra fede la Parola è un grembo sterile, non fecondato.

· Chi vuole che la Parola sia onnipotente, crei speranza generi vita nuova, deve fecondarla con la sua fede. Senza la fede, rimane sterile.

· La vita vale non perché lunga, ricca, sana, bella. Vale se trasformata in obbedienza a Dio sempre. Solo l’obbedienza le dona valore eterno.

· La grazia più grande non è quella che converte il carnefice. È quella data al martire perché guardi il carnefice con gli occhi di Cristo.

· Quando un martire vede il suo carnefice con gli occhi del Crocifisso, sempre chiede per lui la grazia del perdono e della conversione.
· Vergine Maria, abbiamo bisogno del tuo cuore, del suo spirito, della tua anima, del tuo sospiro per vivere come veri discepoli di Gesù.
· Madre di Dio, vieni, prendi con potenza celeste la nostra vita nelle tue mani, fanne uno strumento di purissimo amore a servizio di Gesù.
· Vergine Maria, ti chiedo una grazia particolare: tu conosci la sofferenza e le lacrime nascoste e invisibili di un cuore. Asciugale presto.
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· La parola non sempre è verità. Non sempre è amore. Ogni parola che non è amore e verità, verità e amore, ci condanna nel giudizio eterno.

· Una parola solo verità, non è amore. Una parola solo amore, non è verità. Verità e amore devono essere una sola parola. Dio così parla.

· La terra ha bisogno di un nuovo ordine morale, sociale, economico, scientifico, relazionale. Questo nuovo ordine ha un nome: uomo nuovo.

· L’uomo è nuovo quando vede l’altro uomo come suo fratello, verso il quale è debitore della sua vita, non di una parte, ma di tutta la vita.

· Cristo Gesù raggiunge il sommo della sua verità umana quando sulla Croce versa il suo Santo Spirito e ne fa dono agli uomini come loro vita.
· La falsa profezia sulla misericordia di Dio che accoglie tutti in paradiso è più che virale. Essa è invece distruttrice di tutto il Vangelo.

· La falsa profezia sull’inferno vuoto ha preso anche le intelligenze che per dottrina, scienza, logica, sapienza dovrebbero esserne immuni.

· La falsa profezia si presenta con sofismi così fini, sottili da insinuarsi anche nella mente dei più stimati, rinomati teologi del mondo.
· Se il Vangelo non è più Vangelo, se è dichiarato una fiaba, allora che non si legga più nella Liturgia. Non lo si dica Parola del Signore.

· Se il Vangelo è una fiaba, anche la liturgia è una fiaba, la Chiesa è una fiaba, la gerarchia è una fiaba, i sacramenti sono una fiaba.

· Se il Vangelo è fiaba, Cristo stesso è fiaba e tutto quanto Lui ha rivelato. Ogni verità che viene negata, distrugge tutto il Vangelo.

· Vergine Maria, tu sei il solo ponte che unisce la sponda della nostra anima a Cristo Gesù. Aiutaci ad attraversarlo portati dal tuo cuore.

· Un grammo del tuo amore, Madre di Misericordia, sarebbe sufficiente a cambiare ogni cuore. Non privarci del tuo ossigeno di paradiso.

2 Giugno

· O il nostro Vangelo, la nostra Buona Novella diviene opera, oppure essa è pura parola. Se è pura parola non è Vangelo, mai lo potrà essere.

· Anche la teologia, la filosofia, l’antropologia ha una parola. Ma essa non è Vangelo, perché non è trasformata da chi la dice in opera.

· La Parola è Vangelo se sempre diviene creatrice, operatrice, rinnovatrice, consolatrice, confortatrice, guaritrice, salvatrice, redentrice.

· La Parola è Vangelo se sempre rinnova il cuore, lo spirito, la mente, il corpo. Se non rinnova, non è Buona Novella, non è Vangelo.
· L’odio contro la verità è solo dell'invidia di Satana e dei suoi figli. Un figlio della luce, della verità, vive per amare, mai per odiare.
· Nel giudizio eterno ogni uomo renderà conto a Dio anche di ogni parola da Lui proferita e da noi non ascoltata, non compresa, non vissuta.

· Ogni Parola dataci è purissima grazia di salvezza, di redenzione. Di ogni grazia si rende conto a Dio. Siamo responsabili per l’eternità.

· Vergine Maria, libera il cristiano da tutto ciò che offende il cuore purissimo di Cristo Gesù ed è scandalo contro di Lui per il mondo.

· Madre Santa, aiuta i discepoli di Gesù comprendere l’altissima missione che hanno ricevuta: essere luce divina che splende nelle tenebre.

· Madre di Dio, una grazia ti chiedo: quando le tenebre ci crocifiggono, sii presso la nostra croce. La tua presenza è luce di risurrezione.
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· Chi decide di essere voce del Vangelo diviene all'istante persona pubblica, esposta all'odio del mondo. Odio e Vangelo sono inseparabili.

· Sono inseparabili, perché l'Uno chiodato sull'altra Cristo e Croce, Cristiano e martirio, Missionario e calunnia, Datore di Luce e tenebre.

· La croce attesta la verità del Crocifisso. Le fauci dei leoni la Luce dei cristiani. L'odio del mondo la verità dei missionari del Vangelo.

· Il dono più bello che Gesù vuole fare a chi si consegna a Lui è se stesso da Crocifisso perché chi lo riceve diventi crocifisso come Lui.

· Gesù non vuole la guerra degli zucchetti nella sua fede. L’unico suo zucchetto è la corona di spine e la sua croce per il servizio di amore.

· La libertà oggi è adorata da tutti come l'unico Dio. Questo unico Dio è strano. Quello che adori tu è buono. Quello che adoro io è falso.

· Cristo Gesù trattò le cose del Padre dalla Croce. Si è inchiodato su di esse. Noi spesso le trattiamo con somma leggerezza e disinvoltura.

· Per ogni cristiano Gesù Crocifisso deve essere la grande, possente, indistruttibile, infinita passione dell’anima, dello spirito, del cuore.

· Per ogni cristiano Gesù Crocifisso deve essere il suo stesso alito di vita, l’unico desiderio da realizzare, l’unico motivo per cui vivere.

· Il Signore mette alla prova il cuore. Lascia che il vento infuocato soffi con più violenza del solito. Ma è solo una prova.

· La prova di Dio saggia la nostra consistenza spirituale. Sovente Lui vede e constata che ancora Cristo Crocifisso non è in ogni cuore.

· Dio vede che ancora i cuori sono troppo umanizzati e poco cristificati, troppo terreni e poco spirituali, troppo del mondo e poco del Cielo.

· Ogni bufera piccola o grande è il termometro di Dio. È la bufera che permette al Signore di misurare la temperatura della nostra santità.

· Dio ha misurato la temperatura della santità di Gesù Crocifisso nella bufera di un vento gelido e infuocato insieme. È risultata perfetta.

· Signore, quando verrà anche per me la bufera del vento arido e distruttore dell’inferno fa’ che la misura del mio amore per te sia perfetta.

· Vergine Maria, aiutaci a crescere nell'amore per Gesù Crocifisso. Ci aiuterai se ci metterai nel tuo cuore e ci insegnerai il vero amore.

· Vergine Maria, una grazia ti chiedo: aiutaci a trattare le cose di Dio, di Gesù, della Chiesa, con quell'amore santo che sempre governa Te.
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· Essendo l’uomo immortale, nell’eternità porterà la sua croce di dannazione, se sulla terra non avrà saputo portare la croce dell’amore.

· Le cose del Cielo vanno vissute secondo le modalità del Cielo, mai secondo le modalità della terra. Modalità celeste è Cristo Crocifisso.

· Chi parla dall’ignoranza di Dio e della storia non cerca la verità, vuole imporre con prepotenza agli altri la falsità del suo cuore malato.

· La falsità sovente è composta di mille pezzi di verità. Con mille parole della Bibbia posso comporre la più alta e sofisticata falsità.

· Mestatori e intriganti prendono briciole di verità, le fermentano nel buio del cuore con odio e menzogna, partoriscono mostruose falsità.

· La verità ci fa stare bene su ogni croce. La falsità è un veleno nelle viscere che lentamente uccide e consuma. La falsità degrada l'uomo.

· La donna peccatrice non va da Gesù perché uomo. Va da Lui perché lo vede come luce che illumina, santità che purifica, amore che redime.

· Gesù è visto dalla donna grazia che salva, misericordia che accoglie, parola che perdona, occhi che non giudicano, purezza che conquista.

· Il Signore dalla donna è contemplato come carità che cancella ogni traccia del passato. Ieri era dal cuore impuro. Oggi è purissima.

· La donna vede la bellezza divina ed eterna di Gesù Signore. Essa diviene così vera maestra di come sempre si deve guardare Cristo Signore.

· Vergine Maria, Donna dal cuore purissimo, dona un cuore puro ad ogni tuo figlio perché veda la tua celeste bellezza e subito se ne innamori.

· Madre di Dio, una grazia ti chiedo: non permettere che quanto tu oggi operi per la salvezza del mondo venga distrutto da cuori impuri.

· Madre Santa, ti manifesto un desiderio. Esaudiscilo nella tua bontà: converti ogni cuore al tuo amore di Madre, Madre dal perdono sempre.
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· Il male assoluto decide l’idea da imporre con prepotenza. Con insensate argomentazioni sostiene essere “verità” le più mostruose falsità.

· Si è giunti all’aberrazione di proclamare verità cose che anche gli animali aborriscono. L’involuzione ci sta prepotentemente devastando.

· Male assoluto, falsità, inganno, menzogna, tenebre sempre vogliono imporsi con l’odio, l’annientamento o cancellazione del bene e del vero.

· Verità, amore, misericordia, luce si propongono con dolcezza e infinita carità, lasciando libera la volontà di accogliere o di rifiutare.

· Quando un “bene”, una “verità”, si impone con l’odio, la violenza fisica o spirituale, l’astio, attesta di non essere un bene, ma un male.

· Gesù ammoniva: “Nolite dare sanctum canibus neque mittatis margaritas vestras ante porcos”. Le cose sante si custodiscono con santa gelosia.

· Di alcune persone sante, pure, vere, immolate per Cristo Signore neanche si dovrebbe parlare. Si pronuncia vanamente il loro nome sacro.

· Si deve parlare di queste persone con divina saggezza, accurata prudenza, linguaggio scelto, parole delicate, frasi pudiche solo accennate.

· A volte il silenzio è l’unica parola saggia. Nell’impura fogna neanche si deve guardare. Il solo olezzo inquina più che peste e lebbra.

· Se la Trinità è fuori di noi, leggeremo sempre con occhi di peccato anche le meraviglie più grandi che il Signore anche oggi crea per noi.
· Oggi l’uomo è miseramente, stoltamente caduto nella tentazione che lo vuole libero dal Padre e non chieda più a Lui il suo pane quotidiano.

· L’umanità si è liberata dal Padre, ma come il Figliol Prodigo, sarà costretta a pregare vanamente i porci perché gli diano qualche carruba.

· Vergine Maria, abbi pietà di quanti fingono di amarti, di curare il tuo culto, di serviti, mentre ti calunniano, ti disprezzano, ti odiano.

· Madre di Dio, abbi pietà, perdona tutti coloro che si accaniscono contro i tuoi servi fedeli, contro quanti obbediscono alla tua volontà.

· Madre Santa, perdona tutti coloro che ti cercano finché rimani una statua. Se poi ti mostri viva e parli, ti insultano e ti disprezzano.

· Madre Santa, una grazia ti chiedo: dona forza a quanti credono in te, non permettere che si scoraggino e abbandonino la via loro indicata.
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· Non è partecipando ad una celebrazione sacra nel tempio di Dio che ci costituisce discepoli di Gesù. Le splendide liturgie non ci rivelano.

· Siamo discepoli del Signore se nel tempio della vita, della storia, nella chiesa della falsità, dell’inganno, riveliamo la nostra luce.

· Siamo discepoli se nel tempio della menzogna, dell’errore, della furbizia, della chiacchiera, noi celebriamo il culto della nostra luce.

· Rendere profano il Vangelo è assai semplice. Basta ridurlo ad una elevata antroposofia, ad uno sdolcinato umanesimo sociale o pauperistico.
· Nella passione Gesù era muto con la parola ed anche con la mente e i pensieri. La sua perfezione è altissima. Siamo chiamati ad imitarlo.

· I pensieri e la mente di Gesù erano interamente rivolti verso il Padre suo. Lui sentiva la voce del Padre, non sentiva quella degli uomini.

· Il cristiano non riesce a stare muto con la bocca. Riuscirà mai a stare muto con la mente, non pensando e non desiderando mai il male?

· Lo scandalo oggi è più che diluvio universale e non si possiede neanche una piccola arca per poterci sottrarre ai suoi malefici influssi.

· Anche se uno si chiudesse nel tabernacolo di una Chiesa remota, sperduta, potrebbe evitare lo scandalo. Gli occhi verrebbero raggiunti.

· Dal foro per la chiave dal quale entra l’aria entrano anche le immagini dello scandalo. Neanche per i luoghi sacri oggi vi è più rispetto.
· Vergine Maria, aiuta ogni cristiano a stringere un patto santo con te. Lui ti amerà e Tu lo farai giungere in Paradiso sotto il tuo manto.

· Regina del Cielo e della terra, non smettere mai di amare noi che siamo tuoi figli. Se Tu ci lasci per un solo istante, saremo perduti.

· La nostra salvezza, Vergine ricca di amore, è tutta nelle tue mani. Custodiscici da ogni male e facci camminare spediti verso il Paradiso.

· Madre Santa, una grazia questa sera ti chiedo: Guarda la tua opera. Non permettere che cada nella profanità. Liberala da ogni mondanità.

7 Giugno

· Cristiano è chi ha fatto la scelta di avere come suo unico fondamento, legge, dottrina, comandamento, norma di vita la Parola di Gesù.

· Il cristiano ha scelto di non voler conoscere nessun’altra parola, filosofia, ideologia, sistemi dai quali lasciarsi orientare e governare.

· La Parola di Gesù è indiscutibile, immodificabile, incancellabile, non trasformabile, non adattabile, non negoziabile, non governabile.

· La Parola di Gesù dal cristiano è stata accolta e sottoscritta da un patto inviolabile, le cui condizioni sono tutte a suo favore.

· Cristo si immola, si sacrifica per darti la vita eterna, tu cammini nella sua Parola. Lui ti dona il Paradiso, tu vivi la sua verità.

· La storia celebra ogni giorno il funerale dell’uomo che sottrae se stesso alle leggi della natura, anche a quelle piccole, semplicissime.

· La teoria del gender è l'adorazione del pensiero umano assunto come unico creatore e artefice della natura umana. L'uomo è ciò che pensa.

· Un tempo si diceva: Penso, dunque sono. Oggi si dice: Sono ciò che mi penso. Mi penso come voglio e sono come desidero. È pura idolatria.

· Economia, politica, finanza, ricchezza, progresso, prosperità materiale, abbondanza dei beni della terra, godimenti vari non danno libertà.
· Questi beni sono coperta d’oro che copre un morto in putrefazione. Essa è stupendamente ricamata ma copre solo un cadavere in putrefazione.
· Mai si potrà parlare di libertà per anima e spirito in putrefazione. Essi hanno bisogno di essere risuscitati e solo la Parola di Gesù può.

· Un uomo cambierà la sua vita quando si innamorerà del Vangelo, quando diventerà con Esso una sola carne, un solo pensiero, una sola verità.

· Il Vangelo è Legge di ogni legge, Norma di ogni norma, Vita di ogni vita, Verità di ogni verità, Luce di ogni Luce, Amore di ogni amore.

· Il Vangelo è squarcio di luce divina che si è abbattuta sull’umanità. Un Uomo ha avuto la forza di mostrarci come si vive da vero uomo.

· Il Vangelo attesta che sulla terra vi è stato un tempo in cui l’umanità ha mostrato la sua verità e l’ha mostra dalla Croce, dal Crocifisso.

· Uomo, Dio, inchiodato su quel legno per aver fatto solo il bene più puro e più santo, ha perseverato nell’amore più grande sino alla fine.
· L’invidia, o lebbra del cuore è inguaribile. Non vi sono rimedi umani. Uno solo la può sanare: lo Spirito Santo che crea nuovo il cuore.

· Essendo i creatori del gender negatori del Dio che ha creato con verità oggettiva ogni cosa, sono solo assertori di falsità soggettive.

· Per l creatoti del gender la verità dell’essere non esiste. Esiste un divenire informe, tolto all’essere, perché governato dalla mente.

· La mente dell’uomo è sostitutrice della realtà oggettiva e di conseguenza della verità oggettiva degli esseri, compreso lo stesso uomo.

· La mente, che dona la verità ad ogni essere e allo stesso uomo, diviene così il Dio assoluto, creatore e distruttore di tutte l’esistente.
· Vergine Maria, la tua verità oggettiva è immensa, supera ogni essere creato. Tu sei la Madre del Redentore, del Salvatore, la Madre di Dio.

· Maria Santa, molti cuori soffrono per stoltezza, insipienza, non volontà di crescere nella fede. Porta il tuo conforto. Liberali dal male.

· Maria di Dio, ti chiedo una grazia: rendi divinamente bella la tua opera. Che tutto il mondo si innamori di essa. Fanne il tuo capolavoro.

· Madre mia, la tua opera ha bisogno di te, della tua costante presenza, del tuo sguardo luminoso, ha bisogno del tuo cuore e dei tuoi occhi.

· Madre di Gesù, so che mai farai mancare la tua presenza. Non permettere che manchi la nostra e rendici tutti strumenti agili nelle tue mani.
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· La mente creatrice dell’essere e delle sue finalità, sgancia il suo pensiero come bomba atomica contro gli assertori della verità oggettiva.

· Le soggettività della mente devono essere dichiarate leggi universali anche con decreti scritti, che obblighino tutti all’osservanza.

· Chi pensa differentemente è detto omofobo. L’omofobia è proprio di queste menti che si dichiarano arbitri e creatori di ogni essere.

· Domani esse diranno che un cane è un uomo e con esso ci si può sposare e che l’uomo è un cane e non un uomo e dovrà abitare in un canile.

· Questa è la superbia oggi della mente. Esse pretende di creare gli esseri e la loro verità, assieme alla finalità del loro esistere.

· Questo fa presagire che gli olocausti non sono ancora finiti. Ve ne saranno di più terrificanti. È la mente la creatrice di ogni tristezza.

· È sufficiente che sorga qualche anticristo ed è l’immolazione di chi non segue ciò che lui decide sia verità, falsità, uomo, non sia uomo.

· Cristo Gesù è il Codice che ci permette di decifrare il cuore del Padre in ogni suo aspetto. Chi è senza di esso, mai conoscerà il Padre.

· Il mistero di Gesù è la chiave di lettura di ogni altro mistero di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità. Solo Gesù è la luce vera.

· Vergine Benedetta molti tuoi figli hanno un cuore in subbuglio, turbato, stanco, afflitto, sconsolato. Dona loro il tuo amore e la tua pace.

· Vergine Consolatrice, senza di te la vita è senza luce, perché orfana di vera Madre. Sii sempre Madre di misericordia e di pietà per tutti.

· Madre Santa una grazia tri chiedo: aiuta tutti quelli che sono tua opera perché ognuno mostri la tua bellezza, la tua luce, il tuo cuore.

· Vergine Maria, come tu sei la tua opera, aiuta la tua opera ad essere tutta tua, tua nella misericordia, nella consolazione, nella verità.
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· L’umanità è senza muro di protezione. Sarà devastata dalla sua stoltezza. Le acque distruttrici sono quelle dei suoi molti peccati e vizi.

· Gesù, vero Maestro dell’uomo, indica la via della virtù come strada di salvezza. Una buona siepe di virtù custodisce dalla devastazione.

· I maestri del falso hanno tolto ogni siepe morale e con argomenti da veri sofisti, indicano le ragioni o i motivi di una tale devastazione.

· Chi vuole un uomo senza alcun recinto morale, deve anche volere l’uomo omicida, femminicida, fratricida, stupratore, calunniatore, corrotto.

· Unico vero recinto morale dell’uomo è Cristo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Altri non sono resistenti. Sono superabili.

· Il cristiano è un discepolo anomalo, strano. Cammina dietro il Redentore che non lo redime, dietro il Salvatore che lo non salva.

· Il cristiano è anomalo perché segue il Crocifisso che non attrae alla sua croce, il Dio che non divinizza, il Santo che non santifica.

· Il cristiano è strano perché crede nell’Amore Eterno che non rende amore eterno colui che lo segue, chi si professa suo discepolo.
· Con il peccato nel cuore un universo non basta all’uomo per trovare la sua pace. Libero dal peccato, anche su una croce lui vive nella pace.

· Il Signore parla sempre al nostro cuore. Spesso il cuore è rotto e non riceve la divina trasmissione e noi perseveriamo a lamentarci di Lui.

· Chi desidera ascoltare la voce di Dio deve giorno per giorno riparare il suo cuore, togliendo da esso peccati e vizi e colmandolo di virtù.

· Dal cuore guasto tutto si vede guasto: Dio, uomini, storia, eventi, tutta la nostra vita. Sarebbe sufficiente solo aggiustare il cuore.

· Chi aggiusta, ripara il suo cuore guasto vedrà con gli occhi di Dio occhi cosa. I puri di cuore vedono Dio nella loro vita e il suo amore.

· Vergine Maria, donaci il tuo cuore per conservare in esso gli eventi che Dio dispone per la nostra vita. Essi la via della sua luce.

· Madre Santa, quanto accade è possente voce del Signore che ci chiama ad avvicinarci al Cristo Crocifisso. Donaci i tuoi occhi per vedere.

· Madre di Dio, prendi in mano la tua opera e rivestila di bellezza divina. Metti in essa il tuo cuore di Madre e l'immensità del tuo amore.

· Madre Vera, nessuna opera sarà nostra se non è tua e nessuna è tua se non è fatta nostra. Dacci il tuo spirito e faremo nostra la tua opera.

· Madre Pura, se Tu non metti il tuo cuore nel nostro, dinanzi a noi vi sarà sempre un deserto spirituale. Possiamo anche ararlo, ma invano.

· Madre stupendamente bella, non permettere che noi, discepoli di Gesù, rimaniamo eterni aratori di deserti spirituali. Salvaci dalla vanità.
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· Madre di Gesù, guidaci in questo giorno sulla via della vita. Aiutaci ad essere nel mondo presenza visibile, efficace del tuo immenso amore.

· Il peggior male per chi crede è l’indifferenza che si manifesta come indolenza, apatia, tiepidezza, accidia, profondo sonno atarassico.

· L’atarassia diabolica fa rimanere di pietra e sasso dinanzi alle grandi catastrofi di immoralità che vengono elevate a leggi dell’umanità.

· Quando si giunge a questo stadio di decadenza spirituale e morale si chiudono le porte della salvezza. Si è oltrepassato il limite del male.

· Si decide di abolire la natura dell’uomo per legge. Si chiede l’obbedienza a questi nuovi dèi in nome dell’empietà e per viltà si tace.

· Cristiano, in qualsiasi Parlamento tu sieda, per ogni legge iniqua che tu approvi sei responsabile di tutti i mali che essa produce.
· Quando la Chiesa si materializza è un brutto segno. È il segno che è caduta dalla sua missione. Ha tradito, rinnegato il suo Sposo divino.

· Dare un qualche vestito o anche un tozzo di pane a chi non ne ha, in qualche modo è anche facile. Facile invece non è dare lo Spirito Santo.

· Lo Spirito si dona solo se diviene il nostro stesso alito. Se non alitiamo lo Spirito, possiamo scrivere milioni di libri su Dio, vanamente.

· Possiamo formulare mille piani pastorali aggiornati all’ultima psicologia, la redenzione non si compie, manca la luce che apre su Cristo.

· La luce è lo Spirito Santo alitato nei cuori dalla Chiesa. Maria semplicemente saluta ed Elisabetta viene immersa nella luce piena di Dio.
· Il mondo è differenza perché Dio in sé è differenza eterna e Lui che è differenza nelle Persone ha creato l’universo nella differenza.

· Tutto è stato fatto dal Signore in una differenza mirabile, armoniosa, dove ogni cosa, ogni essere, concorre all’espandersi della vita.

· L’universo di Dio è differenza nella vita per la vita. L’universo che vuole creare il gender è indifferenza nella morte per la morte.

· Vi è grande, infinita differenza tra un Cherubino e un Serafino, tra un Angelo e un Arcangelo. Vi è differenza tra un sasso e una pianta.

· Vi è differenza tra un animale e un uomo. Vi è differenza tra un uomo e una donna. La creazione di Dio è un canto alla differenza.
· Madre di Dio, il mondo è senza luce vera. Aiuta noi, tuoi figli, perché ognuno sia un vero sole che illumina le tenebre di questa umanità.

· Madre Santa, nessuno ama veramente te se non ama essere vera luce di Cristo tuo Figlio. Avvolgici con il tuo amore e noi saremo vera luce.

· Madre Vestita di Sole, i cristiani hanno paura di essere cristiani. Si mimetizzano. Vieni e spezza questa paura di morte e di stoltezza.

· Vergine Madre, tra i cristiani vi è un gender teologico che vuole annullare ogni differenza tra uomo, donna, carismi, ministeri. Provvedi.

· Madre Santa, fa' che la teologia diventi un canto sulle differenze spirituali e ministeriali. Altrimenti è la morte delle nostre comunità.
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· La verità di ogni religione è Cristo Gesù. È Lui il fine di esse. Quella religione che non approda a Cristo Signore manca della vera luce.

· Senza Cristo come principio e fine, credenze e religioni sono vane. La vera Luce non le illumina, non le purifica dalle impurità e falsità.

· Non è la scienza di Dio che salva l’uomo. È la Luce di Cristo che ci trasforma in luce vera in Lui. Non vi sono altre luci che fanno noi luce.

· Dare la coroncina ad una persona è mettere la Vergine Maria nelle sue mani. È consegnarle la Madre di Dio e la sua materna amorevolezza.

· La Madre nostra celeste è tutto per noi. In Lei Gesù ha racchiuso tutto il Cielo. Chi cammina con Lei, cammina con tutto il Cielo.

· Chi cammina con la Vergine Maria nel cuore, vede ogni uomo solo come persona da amare, redimere, cui dare la propria vita per la salvezza.
· Chi cammina con la Madre di Dio nel cuore, tiene il cuore libero da invidia, gelosia, stoltezza, maldicenza, impurità. Il cuore è tutto suo.

· Se ad un cristiano venisse chiesto: qual è l’opera più grande di misericordia? Sono certo che verrebbe fuori un oceano di indicazioni.

· L’opera più grande di misericordia è invece una sola: non commettere nessun peccato, neanche veniale. Quest’opera è l’obbedienza perfetta.

· Eva con un solo atto di disobbedienza ha prodotto la morte per tutto il genere umano. Abramo con l'obbedienza ha ottenuto la benedizione.

· Chi vuole amare veramente non un uomo, ma ogni uomo, rispettare la terra e ogni essere creato da Dio, una cosa sola deve fare: non peccare.

· Ogni peccato, anche il più piccolo, è un veleno di morte che l’uomo introduce nel seno dell’umanità e della creazione ed è sempre letale.

· Chi ama l’uomo non deve peccare. Se pecca non ama né l’uomo e né il Creato. Oggi si parla molto della salvaguardia del Creato.

· Non vi sono soluzioni di scienza o dottrina. La soluzione è una sola: quella che viene dalla fede. Essa è data dal non peccato dell’uomo.

· Chi vuole bene al Creato non deve peccare, disobbedendo al Signore. Deve vivere tutto il Vangelo. È il Vangelo che salva l’intero Creato.

· Un solo vizio dell'umanità costa quotidianamente risorse ingentissime. L'inquinamento da esso generato dura di secolo in secolo.

· Tutte le acque sono inquinate dalla droga. L’uomo coltiva vizi. Animali e terra subiscono le conseguenze. Dal peccato la morte dell'acque.

· Alcuni peccati, quali il divorzio, distruggono la vita. Un bambino ne esce devastato. Il divorzio ha effetti più deleteri dell’aborto.

· Il divorzio è aborto perenne. Interrompe la crescita armoniosa del figlio, frutto di un amore sano, puro, vero di un uomo e di una donna.

· Neanche due soli uomini sono amaro sano, ordinato. Sono amore disordinato. In un amore disordinato non può crescere un bambino.

· Anche di due sole donne l’amore è non sano, manca dell’elemento maschile. Un bambino è il frutto dell’amore puro di un uomo e di una donna.

· Vergine Madre, Tu, la Nuova Eva, hai obbedito sempre, mai sei stata del Male, per te la vera Vita è venuta sulla nostra terra. Grazie.

· Madre Dio, se ti imiteremo nella tua obbedienza, anche per noi la vita nasce in seno all'umanità e tutta la creazione si rinnoverà di pace.

· Madre Santa, convinci i nostri cuori che la vera misericordia, il vero rispetto dell'uomo e del creato, è la nostra obbedienza al Signore.

· Madre di Dio aiutaci l'uomo smarrito, confuso, ottenebrato che nessun amore è possibile se non in Dio, da Lui, per Lui nella sua obbedienza.

· Madre Purissima, insegna a quanti sono chiamati a realizzare la tua opera, che essa si compie solo nella più pura obbedienza a Cristo Gesù.
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· L’ecologia umana è fonte di verità per l’ecologia del creato. Se l’uomo rovina la sua ecologia, anche l’ecologia del creato viene devastata.

· Se l’uomo non sa qual è il suo fine, la sua verità, la sua consistenza ontologica, potrà mai conoscere la verità del creato?

· Tutto inizia e si consuma nell’uomo. L’uomo di verità porta l’ecologia umana, l’ecologia di se stesso, l’ecologia del creato, nella verità.

· L’uomo di falsità trascinerà l’ecologia umana, l’ecologia della sua persona, l’ecologia dell’intero creato, nella falsità, nella menzogna.

· Gesù è il solo, l’unico sacramento, sigillo, verità, luce, carità, misericordia, ogni dono divino che il Padre conosce e nel quale si dona.

· Chi diviene una cosa sola con Gesù, diviene anche lui suo sacramento, sigillo, verità, luce, carità misericordia, ogni altro dono divino.

· Chi nega Gesù, nulla ha di Dio, perché tutto Dio è in Gesù e si dona attraverso Gesù. È Gesù la vita eterna e la verità di Dio.

· Gesù ha costituito la Chiesa suo sacramento, suo Cristo, suo Messia. Chi non è Chiesa, non è in essa, mai potrà avere accesso al vero Dio.

· È la Chiesa il Cristo di Gesù. È la Chiesa il Messia di Gesù. Essa dovrà essere riconosciuta come Cristo di Gesù, Messia di Gesù.

· Senza la Chiesa di Gesù, il solo Cristo, Messia, Unto di Dio, mai si potrà giungere alla conoscenza di Gesù, mai alla conoscenza del Padre.
· Vera grande umiltà è accoglienza dei messaggeri che il Signore manda a noi per portarci il suo dono di verità, grazia, salvezza, pace.

· Chi non accoglie i messaggeri di Dio, di certo non è umile. È pieno di falsità, menzogna, stoltezza. Non ama e non conosce il vero Dio.

· Chi vuole ad ogni costo distruggere, annientare, eliminare, cancellare dalla terra gli stessi missionari di Dio, è satanico e diabolico.

· Pecca contro lo Spirito Santo, perché distrugge sulla terra la fonte divina della grazia e della verità. Combatte contro la salvezza.

· Per costoro il Signore ha chiuso i canali della salvezza. Non solo hanno chiuso il loro cuore a Dio. Lottano perché ogni cuore si chiuda.

· Chi distrugge Dio deve porre molta attenzione. Dio mai va sfidato, mai combattuto, affrontato. La guerra è persa prima ancora di iniziare.

· Ma l’uomo stolto combatte il suo Dio pensando di poterlo distruggere e si distrugge. Crede di cancellarlo dalla storia e si cancella.
· Al tempo dell'illuminismo sull'altare di Notre Dame a Parigi fu posta la statua della Dea Ragione. Nasce il pensiero che cancella Dio.

· Al tempo del gender sull'altare di tutti i salotti e palcoscenici viene collocata la statua del Dio desiderio irrazionale. Muore la natura.

· La dichiarazione della morte di Dio come ultimo frutto non ha prodotto gli innumerevoli olocausti, ma il gender. Cosa produrrà il gender?

· La missione evangelizzatrice è opera dello Spirito Santo che muove la nostra anima, parla attraverso le nostre labbra entrando nei cuori.

· Lo Spirito Santo crea conversione se è luce di fuoco che esce dai i nostri occhi, tocca con le nostre mani, illumina con la nostra voce.

· Quando il profeta è servo dei re di questo mondo, la verità si oscura, la menzogna trionfa, le tenebre imperversano, il male si moltiplica.

· Quando un profeta tace, l’immoralità dilaga, la corruzione regna indisturbata, la morte uccide, Satana governa le città senza ostacoli.

· Vergine Maria, quando tu sei nel cuore è la pace. Quando sei nella mente è la luce. Quando sei nell'anima Dio regna con il tuo amore.

· Madre Santa, non ci lasciare mai vuoti di te. Non vi sono beni che possono ricolmare mente, spirito, anima, corpo. L'otre sarà sempre vuoto.

· Madre Immacolata, il mondo sta divenendo sempre più immondo perché ha cancellato te dal cuore e dalla mente. Vuole un Dio solo senza Madre.

· Vergine Maria, tu sei il respiro dell'anima, la luce della mente, la vista degli occhi, l'amore del cuore, la bellezza del corpo. Sei tutto.

· Madre di Dio, la tua opera ha bisogno di te più che le piante del contadino. Vieni e coltivaci secondo il tuo cuore. I frutti saranno molti.
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· La fede è vera se libera da ogni religione artificiale di regole morte e ci fa vivere nella semplicità evangelica che ci fa luce perenne.
· È facile essere discepoli di Gesù Crocifisso senza Gesù Crocifisso. È difficile essere discepoli di Gesù Crocifisso, crocifissi con Lui.

· Mille immagini religiosi rivelano che si vive a volte anche di morbosa religiosità. La fede è attestata dalla più pura obbedienza a Dio.

· Vi è un solo vero, valido, immutabile programma per l’evangelizzazione del mondo: far crescere Cristo Gesù a dismisura nel proprio cuore.

· Quando il cristiano non evangelizza più, il Signore si serve di quanti non credono per evangelizzare il cristiano. Tanto grande è l'apatia!
· Il Padre non mandò dal cielo un Angelo con programmi di evangelizzazione da attuare. Mandò Dio nella carne per attrarre dalla carne a Dio.

· Vergine Maria, tu chiedi a ogni tuo figli di essere luce per attrarre alla luce, sale per dare sapienza al mondo, carità da versare nei cuori.

· Madre Santa, a questo tuo desiderio di trasformare interamente la nostra vita, noi rispondiamo elaborando programmi da attuare. Siamo stolti.

· Madre di Dio, convinci ogni cuore che si evangelizza dalla luce, dalla carità, dalla verità, dalla misericordia, non di Dio, ma dell'uomo.

· Madre di Gesù, trasforma la nostra vita in luce, verità, giustizia, parola, amore, misericordia, perché possiamo manifestare Dio sempre.
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· La Chiesa è chiamata ad essere nel tempo, tra gli uomini il sacramento di Dio per dare nuovo vigore e vitalità concreti alla misericordia.

· La Chiesa diviene realmente il sacramento della misericordia di Dio se imita Gesù che è stato il sacramento della misericordia del Padre.

· Costruire cristiani da Gesù ma non per Gesù è non senso. Si è da Gesù se si è sempre per Gesù. Si è nella vita di Gesù se si è per Gesù.

· Quando non si attinge vita da Gesù, perché non si è per Gesù, si ritorna nella morte da cui si era usciti. Gesù è vita per chi è per Lui.

· Gesù vede l’uomo dall’alto della sua Croce, sulla quale è inchiodato “misticamente” dal Padre dal primo istante del suo concepimento.

· Anche il suo discepolo deve guardare ogni uomo dalla croce, facendosi in Cristo sacrificio, olocausto, immolazione per la salvezza.

· Il cristiano deve vivere la sua missione dal cuore di Cristo sulla croce, crocifisso fisicamente e misticamente in Lui, per vivere per Lui.

· O vediamo il mondo da crocifissi misticamente e fisicamente con Cristo, nel suo cuore, dalla croce, o saremo incapaci di produrre salvezza.

· Non abbiamo il pensiero di Cristo, ci mancano i suoi occhi da Crocifisso per vedere l’uomo. Ci manca il suo cuore trafitto per amare.

· Il mistero di Maria è divinamente grande. Attraverso di Lei il Padre vuole rivelare quanto è grande, immenso, sconfinato, il suo amore.

· Per mezzo della Vergine Madre, lo Spirito Santo ci manifesta quanto sono penetranti i suoi occhi. Penetrano fin nel cuore del Padre.

· Per mezzo della Madre sua, Gesù ci rivela quanto forte è la sua grazia. Maria la versa nei cuori e i peccatori più ostinati si convertono.

· Con Maria come nostro cuore, amiamo con il cuore del Padre, vediamo con gli occhi dello Spirito Santo, serviamo con la grazia di Gesù.

· Senza Maria nel cuore, manchiamo della verità dell’amore, della santità della visione, della straordinaria potenza della grazia salvatrice.

· I veri, grandi operatori di opere di misericordia sono quelli che sanno creare vera speranza nei cuori: la speranza in Dio che non delude.

· Gesù non educa i discepoli, attingendo dal Libro Sacro. Lui non cammina con carri pieni di libri e con biblioteche elettroniche.

· Gesù cammina con lo Spirito Santo, che gli insegna come trasformare il sangue in parola e la parola in sangue per creare l’uomo nuovo.

· Come si forma questo sangue e questa parola devono vedere i discepoli, per questo devono stare, contemplare, osservare, camminare con Lui.

· È questa la legge del vero ammaestramento. L’altro, quello fatto dai libri, serve poco. È parola che non viene trasformata in sangue.

· La storia è parola sempre attuale di Dio che entra nel cuore e lo smuove perché si apra alla sua verità piena per una obbedienza più santa.

· Gesù cammina, sempre cammina, il suo è un viaggio verso la Croce, sotto la Croce, sulla Croce e Lui ancora cammina, sempre verso la Croce.

· Madre di Dio, Tu sei la Donna da un solo desiderio, un solo pensiero: consegnare ogni cuore a Cristo Gesù. In esso la tua gioia è perfetta.

· Madre nostra, se Tu ci fai dono del tuo cuore, anche noi saremo persone da un solo pensiero e solo desiderio. Essere cuore di Cristo sempre.

· Madre Santa, quanto il cuore è arrotolato su se stesso perché non vede Dio nella storia, vieni e rimettilo al suo posto di osservazione.
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· Il cristiano nella Chiesa deve ricordarsi che lui è missionario per il mondo. Questa coscienza va sempre alimentata, vivificata, rinnovata.

· Missionario e cristiano non sono due, ma una cosa sola. O il cristiano è missionario o non è cristiano. Gesù e missione sono una cosa sola.

· Mai in Gesù sono state rese due cose. Così dovrà essere di ogni discepolo. Discepolo di Gesù e missione sono una sola vocazione, mai due.

· Quando il cristiano non è più missionario è segno che neanche è più cristiano. Crescita spirituale e missione sono anch’esse una sola cosa.

· Più si cresce nella spiritualità cristiana e più si intensifica la missione di salvezza. Santità cristiana e missione sono una cosa sola.

· Il santo cristiano non missionario non è vero santo. È uno che ostenta santità, la sua è santità finta. Non è la santità di Cristo Gesù.
· Gesù dorme sulla barca tra le braccia del Padre nel mare in tempesta e sulla barca della Croce in quell’uragano di iniquità. È la sua fede.

· Gesù vuole dai discepoli la sua stessa fede in qualsiasi ciclone, urgano, Sinedrio, Pretorio, Golgota, Croce, carcere, supplizio, martirio.

· Esistere per Gesù è non esistere per se stessi. Chi esiste per Lui non esiste per sé. Chi esiste per sé non esiste per Lui. Una è la scelta.

· Per amare Gesù in modo pieno, vero dobbiamo essere come un otre. Più lo svuotiamo di noi e più lo riempiano di Lui. Nell'otre o Lui o noi.
· Signore, svuota l'otre di me e riempilo di te. Se rimane riempito di me è otre sempre vuoto di te. Se è riempito di te è sempre pieno di me.

· Madre di Gesù, tu sei otre speciale, particolare, unico in tutto l'universo. Sei tutta piena del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo.

· Madre di Dio una preghiera innalzo a Te: la tua opera ha bisogno del tuo cuore. Fa che ogni persona respiri in essa il tuo alito di vita.
· Madre piena di grazia, vieni come sei venuta all'inizio, smuovi i nostri cuori, liberaci dalla stanchezza, rinnova il nostro spirito.
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· Il Cristo invisibile si accoglie per il Cristo visibile. Se il Cristo visibile oscura il Cristo invisibile, mai si giungerà alla vera fede.

· Il Cristo visibile è il solo ponte del Cristo invisibile. Mai vi sarà vera fede nell’oscuramento del Cristo invisibile dal Cristo visibile.

· Il profeta di Dio mai potrà conciliare opinioni e pensieri degli uomini. Dovrà invece illuminare pensieri e opinioni con la luce di Cristo.

· Nessun pensiero dell'uomo dovrà convertirsi a un altro pensiero dell'uomo. Ogni pensiero dell'uomo dovrà convertirsi al pensiero di Cristo.

· Parlare ai pensieri degli uomini perché si convertano a se stessi è falsa profezia. La vera profezia è predicare la conversione a Cristo.
· Gesù ci offre una regola facilissima per godere il suo Paradiso eterno. Basta che noi vediamo in ogni povero Lui, servendolo come possiamo.

· Basta spezzare con Lui anche un pezzo di pane condividendolo. Quello che mangiamo noi lo mangia Lui e ciò che beviamo noi lo beve Lui.

· Questa regola va sempre osservata. Se voi vestiamo “elegante”, anche Cristo deve vestire "elegante". La condivisione è d’obbligo.

· Non è condivisione se noi vestiamo eleganti e a Lui diamo stracci. Se noi beviamo champagne anche Lui deve bere champagne.

· Non possiamo noi bere del Krug e a Lui dare acqua da rubinetto. Lui condivide con noi il suo Paradiso e noi con Lui il nostro.

· Non possiamo goderci il nostro paradiso e a Lui dare scarti. Non sarebbe né condivisione né amore. Si condivide il cuore prima delle cose.
· Chi non si lascia fare nuovo nel corpo, nella mente, nell'anima da Gesù, non può rinnovare l'umanità e la terra. Il suo cuore è vecchio.

· Se il cristiano fa disparità nell’amore applicando due misura, una per sé e una per gli altri, larga per sé, stretta per gli altri è iniquo.

· Cristiano è colui che ama secondo la misura del cuore di Gesù, che è dalla misura ampia, larga, infinita, divina, eterna, senza misura.

· La fede si può scrivere senza amore. Il gregge non si può condurre senza amore. La fede dice chi è Cristo. L’amore conduce verso di Lui.

· Il pastore potrà difendere la fede senza amore. Mai potrà senza amore portare un'anima a Gesù e solo l’amore porta il Pastore in Paradiso.

· Pastori, teologi, esegeti possono anche scrivere intere biblioteche sulla verità di Gesù. Solo l'amore li salverà e li porterà nel Cielo.

· La sera ognuno dovrebbe chiedersi: Quali cose ha fatto oggi per me il Signore? Dalla risposta potrebbe conoscere la misura della sua fede.

· Amare non è fare cose agli altri. È servire loro il cuore di Dio nella pienezza della grazia di Gesù e nella comunione dello Spirito Santo.

· Il cuore di Dio si serve accogliendolo dalla sue mani, ascoltando la sua voce che ci comanda a chi portarlo e secondo quali modalità darlo.

· Madre Santa, guarda l’uomo lacerato nel cuore e nell'anima. Vieni in suo soccorso. Se tu non intervieni, la terra sarà una lite eterna.

· Madre di Dio, aiutaci a comprendere che la scena del mondo passa veloce e che Dio chiude le frontiere del Cielo se non amiamo i fratelli.

· Madre Pura, noi siamo stolti. Pensiamo che le frontiere del Cielo siano sempre aperte. Esse invece sono sempre chiuse. Vi passa chi ama.
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· Gesù viene, versa il suo Santo Spirito per dare all'uomo un cuore nuovo, purificato, santo. Il cuore nuovo fa nuova la terra e ogni cosa.

· La salvezza del mondo è l'opera del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo nell'uomo che diviene vita della Beata Trinità sulla terra.

· L'uomo mai sarà salvatore se non assume la forma di Gesù per amare sulla terra con l'amore del Padre nella verità e santità dello Spirito.

· Se la Chiesa vuole che gli uomini producano frutti secondo lo Spirito, deve insegnare loro a camminare secondo lo Spirito da vera maestra.

· Lo Spirito è il frutto di Cristo e della Chiesa. Se essa non lo produce, il mondo è senza lo Spirito e la carne trionfa con le sue opere.

· Si scrivono dieci mila libri, a nessuno interessa il contenuto, salvo poi a citarli, per dichiararsi aggiornati. I cuori non si convertono.

· Si fanno mille omelie, rimangono fuori di noi. Entrano nella mente ma solo per criticare, sparlare, mormorare. I cuori non si convertono.

· Si fanno tanti piani pastorali, ma i cuori non vengono convertiti neanche dai nostri aggiornatissimi programmi e strategie all’avanguardia.

· Perché tutto questo lavoro si disperde? Perché Gesù non è al centro del cuore. È come se Lui fosse un accessorio, un ninnolo, un’appendice.

· Cristo non può essere un’appendice della fede, della religione. Lui è il cuore, la vita, la verità, la luce d’ogni uomo, d’ogni religione.

· Cristo non può essere un'appendice, un ninnolo da indossare la domenica nella nostra vita sociale, politica, pubblica. Lui è il cuore.

· Si toglie Cristo, non lo si edifica, milioni di libri, omelie, piani pastorali si disperdono. Non seminiamo Cristo. Raccogliamo il nulla.

· Che lo si creda o meno, è il peccato dell’uomo che rovina, lacera fisicamente il corpo dell’uomo, aumentando a dismisura le sue malattie.

· Che lo si ammetta o meno, è il peccato che distrugge fisicamente la stessa natura, in ogni suo elemento. Esso devasta l’uomo e la terra.

· Il peccato è stoltezza, insipienza, idolatria, superbia, concupiscenza, disobbedienza alla Legge e alla Parola del Signore, ogni vizio.

· Il peccato è la materia stessa del nostro cuore. Questa materia è lievito di distruzione e di annientamento. Essa solo uno la vince. Cristo.

· Dare eco alle parole sprezzanti è offesa al senso comune del pudore. L'atto è immorale e i cuori arroganti diventano ancora più arroganti.

· Un cuore umile cerca sempre una modalità per amare, perché è un cuore umano. Un cuore che non ama mai potrà dirsi umano, è disumano.

· Con cuori disumani non si possono governare i popoli. L'uomo ha bisogno di cuori che amino sempre, in ogni situazione, in ogni storia.

· Ogni parola rivela il cuore. Il cuore arrogante proferisce parole sprezzanti. Il cuore umile pronunzia parola di mitezza, pietà, amore.

· La vera piaga di ogni religione sono l’ignoranza la non crescita dei fedeli nella verità. L’ignoranza riduce la religione a pensiero umano.

· La non crescita nella verità fa della verità una mostruosa falsità. La verità è dinamica per natura. La natura della verità è Dio stesso.

· Non permettere che la verità di una religione si sviluppi è ucciderla. La si priva della sua essenza. È un albero tagliato dalle radici.

· Madre nostra, anche noi cristiani siamo figli unici senza fratelli, viziati, incapaci di condividere il cuore. Tu vedi e te ne rammarichi.

· Madre di Dio, il tuo cuore è dilatato quanto il cielo e la terra. In esso c'è spazio per tutti. Nessuno rimane fuori. È la casa di tutti.

· Madre Santa fa' che il nostro cuore diventi come il tuo. Sia casa accogliente per tutti, senza alcuna differenza. Anzi facci tuo cuore.

· Madre di Dio, liberaci dalla stoltezza che distrugge, dalla rabbia che acceca, dall'egoismo che ammazza, dalla vanità incapace di amare.
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· Nessun Dio è Salvatore dell’uomo. Nessun uomo è Redentore dell’uomo. Inutile cercare un Dio o un uomo che salva. È verità innegabile.

· Se il solo Dio non può salvare è inutile che ci impegniamo tutti a stabilire quali dovranno essere i tratti di questo unico e solo vero Dio.

· Possiamo pensarci un Dio stupendo e dipingerlo con i colori di ogni religione. Possiamo realizzare un’opera di perfetto sincretismo.

· Questo Dio mai ci potrà salvare. È solo un Dio. Che sia vero o falso, pensato o esistente per se stesso, mai ci potrà redimere.

· La salvezza non è il frutto del solo Dio, anche se Dio evoluto, aggiornato, impastato secondo le odierne necessità dell’uomo.

· Salvatore dell’uomo è uno solo: il Vero Dio che è in sé vero uomo, il vero uomo che è in sé vero Dio. Solo Gesù è vero Dio e vero uomo.

· Evangelizzare è dare il cuore di Cristo all’uomo, allo stesso modo che Cristo Gesù dava il cuore del Padre. Dare cose non è evangelizzare.

· Il cuore di Gesù si dona attraverso il cuore che si è dato interamente a Lui. Chi dona il suo cuore a Gesù diviene datore del Suo cuore.

· Quando l'uomo perde la verità di Dio, perde la verità di se stesso, degli altri uomini, di ogni essere creato, della terra, dell'universo.

· Il cristiano è colui che è mandato da Cristo nel mondo per dare la verità di Cristo, nel quale è la verità di Dio, dal quale è ogni verità.

· Se il cristiano non dona Cristo verità ad ogni uomo, l'uomo vivrà sempre un rapporto di falsità con se stesso, con gli altri, con la terra.

· È verità dimentica da ogni uomo: anche d’un solo granello di sabbia usato in modo arbitrario Dio ci domanderà conto nel giorno del giudizio.

· Tutti i mali dell’odierna società sono il frutto di un giudizio, una valutazione secondo la carne, cioè di falsità, di tutto ciò che accade.

· Manca alla nostra società un giudizio di verità, verità non filosofica e neanche antropologica o religiosa, ma di verità divina, eterna.

· Madre di Dio, Ancora di salvezza, di pace, Porto sicuro nella tempesta, metti quest'umanità nel tuo cuore. È la sola oasi di quiete per noi.

· Madre Santa, fuori del tuo cuore si sta male. L'inferno umano brucia lo spirito e lo consuma. Solo in te il fuoco non brucia e non consuma.

· Madre Celeste, i cuori sono più duri degli scogli e gli scogli sono simbolo del nostro cuore. Tu che tutto puoi: falli divenire di carne.

· Madre di Misericordia, a te nulla è impossibile. Donaci tanta sapienza per trovare la via della fede che detta la via da seguire per amare.

19 Giugno

· Alla fede non si educa da Libri Sacri, Tradizione, Dottrina, Teologia, ma dalla verità ontologica, soprannaturale che uno è in se stesso.

· Il peccato, quando è commesso, vuole altro peccato ancora più grave. Il peccato si nutre, si sazia di peccato, aumentandone numero e peso.

· Più l’uomo apre la porta al peccato, più il cuore diviene ingordo e insaziabile di peccati sempre più gravi, fino al punto del non ritorno.

· È in Cristo che la creazione riceve la speranza della rinascita, della vittoria sulla corruzione cui ogni giorno la sottopone il peccato.

· È per Cristo che nasce il mondo nuovo, che può divenire luce, perché si può liberare dal peccato che distrugge la terra e l’universo.

· Oggi la terra grida a Cristo dal suo suolo distrutto perché venga e la salvi. Gesù però nulla può fare da se stesso. Lui può solo gridare.

· Gesù grida al cristiano perché trasformi il deserto in giardino, liberandosi da ogni vizio, aiutando ogni uomo a liberarsi dal peccato.

· Vergine Maria, la distruzione della terra attesta il fallimento del nostro essere cristiani. Vieni in nostro aiuto e dacci la nostra verità.

· Madre Vera, per noi si compie la parola di Geremia: abbiamo trasformato il giardino in deserto con il peccato. Aiutaci a liberarci dal male.

· Madre della Redenzione, tu vuoi dalla tua opera cuori senza peccato, pensieri senza falsità, anime senza colpa. Facci ad immagine di te.

· Madre Purissima, una grazia ti chiedo: liberarci da ogni egoismo, personalismo, infantilismo. Convinci i cuori che essi ti appartengono.
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· Mai si deve smettere di cercare Gesù. Il giorno in cui non lo si cerca più, Lui è morto nel cuore. È divenuto una verità inutile, vana.
· La salvezza è dalla vera fede in Cristo Gesù. Ogni falsa fede in Gesù Signore genera una falsa umanità, perché genera un falso uomo.

· Più la fede in Cristo diviene vera, più l’umanità diviene vera. Se l’umanità vive nella falsità è il segno evidente che la sua fede è falsa.

· Vero umanesimo e falso umanesimo non si misurano dalla tecnologia e stili di vita più o meno aggiornati, ma dalla purissima fede in Cristo.
· Madre di Gesù, conforma la tua opera al cuore e al pensiero di Cristo Gesù, che è pensiero di Dio, nella mozione dello Spirito Santo.

· Madre Santa, hai fatto quest'opera stupenda e vigili su di essa: perché sia sulla terra vero pensiero di Cristo Gesù, purissima sua verità.

· Madre di Dio, se ci farai pensiero di Cristo, luce di Cristo, verità di Cristo e suo cuore, il mondo si innamorerà di Gesù e lo seguirà.

· Madre Purissima, tutto è dal tuo cuore e dalla tua misericordia. Noi vogliamo essere tua opera. Se tu non ci fai, noi saremo sempre deboli.

· Madre nostra, fa' che tutto il mondo si innamori della tua bellezza, della tua splendida luce, attraverso la contemplazione della tua opera.
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· Che una persona decida di essere senza senno, è una sua scelta. Che questa persona decida che io debba essere senza senno, è disumano.

· Che una persona decida che debba essere donna e non uomo, è una sua scelta. Che la stessa mi obblighi a pensarmi donna, è terrorismo morale.

· Nel tempo e nell'eternità, in Dio e nell'uomo, nella creazione animata e inanimata, la differenza crea la vita. Il gender è vero necroforo.

· C'è differenza tra acqua e fuoco. Nessun sostenitore del gender quando ha sete beve fuoco e se ha fame mangia pietre. Conosce la differenza.

· Il sostenitore del gender conosce la differenza tra essere padre e madre e non esserlo. Vuole adottare i bambini degli altri. Fa differenza.

· Il sostenitore del gender fa differenza tra un uomo e una donna. Vuole un vero uomo, se è uomo e una vera donna se è donna. C’è differenza.

· Il sostenitore del gender non confonde tra uomo e donna. Per lui l’uomo è uomo e la donna è donna. Sceglie in perfetta differenza.

· Quel cuore che non è vera dimora della Vergine Maria, è sterile di frutti spirituali. Maria è la Verginità feconda di ogni nostra opera.

· Che la Vergine Maria non sia nel cuore o lo sia in modo vano lo rivela il fatto che Gesù non è più creduto come unico e solo Salvatore.

· Vergine Bellissima, Vestita di Sole, aiutaci perché ci innamoriamo della tua bellezza. Ci distaccheremo dalle cose brutte della terra.
· La tua bellezza, Madre di Dio è di piena partecipazione della natura divina. Dio ti ha rivestita di sé, ti ha fatto indossare la sua luce.
· Madre Santa, rivesti di tutta la tua luce la tua opera santa. Il mondo ha bisogno di vedere te nella tua opera. In questa visione è la vita.

· Madre Santa, l'umanità della tua opera è povera. Chi si innamorerà di essa? Tu la rivesti della tua luce, nasce un nuovo sole sulla terra.

· Madre di Dio, tu devi essere sempre Madre della tua opera. Ogni giorno la devi partorire. Sei tu la sua vita. Sei tu la sua Madre perenne.

· Se tu non sei più Madre la tua opera muore, svanisce. Manca Colei che sempre le dona vera vita. Mettila nel tuo grembo e donale vita piena.
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· Differenza tra Satana e Cristo. Satana crea i problemi e poi ti offre la falsa soluzione per dannarti. Gesù ti dice: rimani sulla croce.

· La persona invidiosa è un impasto particolare, speciale di Satana. Lui impasta con il suo cuore, il suo spirito, i suoi occhi di tenebra.

· Se la persona diviene impasto speciale di Satana non vi è salvezza umana. Deve lascarsi impastare col cuore e l’anima della Madre celeste.
· L’odio è seme di Satana nel cuore e nella mente dell’uomo. L’inseminazione è diretta e indiretta. Dell’una e dell’altra si è responsabili.

· Quando un cuore è predisposto ad odiare, sempre Satana viene e mette il suo veleno di morte in esso. Con l’odio si è condannati alla cecità.
· La specialità del cristiano è semplice: lui sa vivere nell’odio del mondo solo amando. L’odio non lo fa odiare. Lo fa amare ancora di più.
· Vergine Madre, i cuori sono confusi, le menti smarrite, gli occhi velati, gli orecchi sordi perché non si ama più te che sei la nostra luce.

· Madre di Dio, tu che sei Donna Madre Vergine dall'amore onnipotente, viene e liberarci da questo letargo di morte. Tu puoi, devi per amore.

· Madre Santa, una grazia ti chiedo: fa' che la tua opera sia cuore, pensiero, amore, verità, luce, santità, olocausto di Gesù nel mondo.

· Madre di Dio, so che il tuo amore per la tua opera supera ogni nostra fragilità e debolezza. Se lascerai libero il tuo amore, sarà la luce.

· Madre Vera, non ti stancare mai. Dal cielo custodisci la tua opera come la pupilla dei tuoi occhi. Molti vedono noi, non vogliono vedere te.
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· Madre Santa, se non riversi il tuo amore nei cuori, essi sono terra arsa dalla siccità. Tu sei più che nuvola. Tu sei l’acqua della vita.

· Se lo Spirito Santo non mantiene in vita il mistero della Chiesa, essa diviene una “combriccola di uomini stanchi, demotivati, sfiduciati”.

· Senza lo Spirito Santo che sempre rinnova la vita nella Chiesa, essa diviene “cumulo e ammasso di uomini depressi, ciechi, senza amore”.

· Dio non ha creato due uomini e nemmeno due donne. Non ha fatto due maschi o due femmine. Ha creato la differenza della natura e del genere.

· L’umanità vive nella differenza di natura di maschio e di femmina. Il genere non lo determina l’uomo o la donna. Esso è dato per natura.

· Un uomo potrà anche decidersi di farsi donna. Non è sostituendo qualche organo del suo corpo che lo farà donna.

· La sua anima è uomo, il suo cuore è uomo, la sua mente è uomo, il suo spirito è uomo. Queste realtà spirituali sono immutabili.

· E così dicasi per una donna. Potrà esteriormente farsi uomo. Interiormente sentirà da donna, penserà da donna, amerà da donna.

· L’uomo mai potrà fare se stesso. Il diavolo glielo ha promesso. Sappiamo che lui è un ottimo venditore di menzogne, falsità, inganni.

· Oggi Satana si serve della falsa scienza messa da Lui in mano ai suoi servitori fedeli, suoi strumenti di inganno, menzogna, falsità.
· La fede in Cristo si fonda su verità infallibili, immutabili, che vengono dal cuore del Padre. Il cammino verso di esse è lungo e faticoso.

· La verità che è dal cuore del Padre, non è verità per i cristiani, ma verità dell’uomo. Nella verità è la vita. Nella non verità è la morte.

· L’uomo può dire sì alla verità e può dire no ad essa. Non può mai dire no alla morte che genera la non accoglienza della verità. Non è dato.
· Madre Santa, osserva e vedi: l'uomo si sta involvendo, sta collassando, sta smarrendo la sua identità. Vieni in suo soccorso. Aiutalo.

· Madre di Dio, se tu non vieni, non scendi in campo, la nostra battaglia è persa prima di combattere. Satana ogni giorno cresce in astuzia.

· Madre di Dio, chi può schiacciare la testa del nemico dell'uomo sei solo tu. Solo di te ha paura. Ti teme. L'uomo lo usa come stuzzicadenti.

· Madre Santa, ora ti prego per la tua grande opera. Non permettere che Satana metta piedi in essa. Ogni sua zampata rovina un'anima.

· Vergine Madre, aiuta la tua grande opera a rifugiarsi sempre sotto il tuo manto di luce, verità, giustizia, pace, carità, misericordia.

· Vergine Purissima dacci il tuo cuore perché la nostra missione sia manifestazione del tuo amore di Madre, amore delicato, puro al femminile.
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· Se la luce di Dio non rifulge su di noi per la via di Cristo nella sua Chiesa, gli orrori di ieri diventano nulla dinanzi a quelli di oggi.

· Tolto Cristo dal mondo, con grave responsabilità dei suoi discepoli divenuti insensibili al bene e al male, le tenebre sono il nostro pane.

· Le tenebre si stanno trasformando per tutti in pane invisibile, simile a gas letale insapore e inodore. Lo mangi, lo inali ed è la morte.

· I canali attraverso i quali il gas letale si diffonde e si propaga sono anch'essi invisibili, ben camuffati, mimetizzati, raggiungono tutti.

· Satana ha un solo intento: distruggere la Chiesa. Vuole fare di essa una Chiesa di carta, di libri, di registri, di documenti pergamenati.

· Satana vuole i figli della Chiesa immersi nel pensiero del mondo e trasforma per essi la fede in religiosità, liturgia, culto, ritualità.

· Satana vuole i cristiani nella Chiesa senza la Chiesa, con Cristo senza Cristo, nel Vangelo senza Vangelo, battezzati senza cristianesimo.

· Satana vuole che si confessi la verità senza morale e la morale senza verità. Lui non ha ancora finito di sbalordirci, stupirci.

· Satana ha deciso di fare cose ancora più grandi. Ha deciso di distruggere l’uomo nella sua stessa verità di natura, nella stessa fisicità.

· Quando il cristiano, che ora gioca con il pensiero di Satana, si sveglierà dal suo torpore e accidia mortale, sarà troppo tardi.

· Come Paganini, Satana non si ripete. Lui suggerisce olocausti sempre nuovi. Si ha orrore di quelli del passato mentre si creano i nuovi.

· Se il cristiano avesse occhi di verità, vedrebbe gli olocausti invisibili che l'umanità sta vivendo e sui quali si versano lacrime false.

· Santa Maria, chiedi allo Spirito che incida te in me, spirito e anima, come Dio ha inciso sulle pietre la sua volontà. Solo così sarò tuo.
· Al presbitero servono due cuori per servire l'uomo secondo Dio nello Spirito Santo: il cuore maschile di Gesù e il cuore femminile di Maria.
· Quando il sole tramonta, nel cuore si deve accedere la luce più intensa della Madre di Dio. Lei è Sole senza tramonto, Luce sempre piena.

· Vergine Maria, Donna vestita di Sole, del Sole che è Dio, viene e rischiara le nostre tenebre. Esse stanno spegnendo la vita sulla terra.

· Madre Santa, l'uomo ha sempre conosciuto tenebre fitte. Quelle odierne sono fittissime, impenetrabili. I giusti a stento riescono a vedere.

· Madre di Dio, quando la luce di Cristo si spegne, sempre rimane la tua ad illuminarci. Se anche la tua si spegne nei cuori, siamo perduti.

· Ora, Madre di Dio, ti chiedo una grazia particolare: vieni a visitare la tua opera. Avvolgila con la tua luce. Ricolmala con la tua grazia.

· Madre dolcissima, non ti stancare mai della tua grande opera. Essa è tua e sempre devi rinnovarla con il tuo amore, la grande misericordia.
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· Ogni ecologia che non diviene ecologia cristica fallisce già sul nascere. Neanche Dio toglie il peccato. Lo toglie solo uno: Cristo Gesù.

· Solo Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato che distrugge l’umanità e il mondo e il cristiano che diviene in Lui una sola croce.

· Di Cristo Gesù non ci si può vergognare, non lo si può metter da parte, ignorarlo, far finta che Lui non esista pur credendo in Lui.

· Cristo Signore non può essere cestinato neanche per un attimo. Non lo si può porre nel frigo dello spirito e del cuore per quando ci serve.

· Pensare di poter parlare a tutti mettendo Lui da parte, è grave offesa verso di Lui e la sua missione, verso Dio e le sue decisioni eterne.

· È falsità di approccio e metodologia. Io, contro il decreto eterno di Dio, stabilisco che sia Dio o l’uomo a togliere il peccato del mondo.

· Contro la volontà divina che io devo difendere a costo della mia vita, stabilisco che sia Dio o l’uomo che debba guarire e sanare la terra.

· Cristo è il solo problema del mondo. Non ve ne sono altri. Risolto secondo verità il problema Cristo, ogni altro problema è già risolto.

· Se il problema Cristo Signore non viene risolto, nessun problema sarà mai risolvibile. L’uomo sarà sempre consumato dal suo male endemico.

· La Chiesa e Cristo Gesù sono un solo mistero di salvezza. Ibernare la Chiesa è ibernare Gesù. Ibernare Gesù è condannare l'uomo al peccato.

· Vergine Maria, anche tu sei ibernata in molti cuori, costretta ad una vita di letargo. Il cuore che iberna te, iberna se stesso nel vizio.

· Madre Santa, aiuta ogni cuore a risvegliare te. Risvegliando te, si risveglierà tutto dell'uomo e l'anima inizierà a respirare di cielo.

· Madre di Gesù, allarga gli spazi del tuo cuore e poni in esso la tua opera, perché respiri di Cristo Gesù e gusti la sapienza evangelica.

· Regina dei profeti, dona alla tua opera sempre la parola vera di Gesù perché la possa ricordare ad ogni uomo per terra e per mare.
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· La più alta ecologia è l’Eucaristia. È in essa che la creazione si trasforma fino a divenire corpo di Cristo, corpo glorioso, spirituale.

· Nell’eucaristia la materia diviene corpo di Cristo, corpo vero, reale, incorruttibile, immortale, di luce. Divina ecologia eucaristica!

· La moltiplicazione più grande, più potente, molti pensano sia l'eucaristia. L’unico Cristo è in ogni particolare consacrata della terra. 

· Non è l’Eucaristia la moltiplicazione più grande. È l’unico Cristo che diviene Cristo in ogni battezzato della terra. Dovremmo pensarci.

· La moltiplicazione più grande è l’unico Cristo Sacerdote, Re, Profeta, Pastore del suo Gregge che si fa Cristo in ogni Pastore della Chiesa.

· Un solo Cristo in ogni cristiano. Un solo Cristo in ogni Pastore. Un solo Cristo. Un solo Pastore. Gesù è la differenza. Si è lui. Non si è.

· Con Gesù si deve essere onesti. La diplomazia la possiamo usare con gli uomini. Con Lui non regge, così come non regge con Lui il gioco.

· Sulla terra possiamo essere con Lui diplomatici, possiamo anche giocare. Lui però non gioca con noi. La sua croce non è un gioco, è verità.

· Verrà prima o poi l'eternità. La nostra diplomazia non porta in paradiso e neanche il gioco. Ci potrà la serietà vissuta con Cristo Gesù.

· Gesù è il solo vero ecologo dell'universo, perché è il solo che toglie il peccato dal cuore. Un cuore senza peccato è ecologico per natura.

· Possono mai i cultori di vizi, gli schiavi del proprio corpo, i prigionieri del proprio spirito essere veri ecologi? Lo sono solo a parole.

· Vergine Maria, Cristo Gesù non può essere tolto dal cuore degli uomini. Chi toglie Cristo dal cuore, condanna l'uomo alla disperazione.

· Madre Santa, porta Cristo Gesù in ogni cuore. Mette in essi la vera fonte dalla speranza, la sorgente della vera vita. Dissetaci di Lui.

· Madre di Gesù, ora ti prego per la tua opera. Falla tuo cuore, tua vita, tuo respiro, tuo desiderio, tuo alito, tua volontà, tuo tutto.

· Madre di Dio, se tu per un istante smetti di essere vita piena della tua opera il mondo rimane senza luce. Sarà inebriato di tenebre eterne.

· Madre Vergine, rendi i nostri cuori vergini per te. Vogliamo essere tuoi e di nessun altro. Dal tuo cuore vogliamo giungere la cuore di Gesù.

· Madre di Dio, ora recati da ogni sofferente, ogni anima sola, visita profughi e disperati, governanti e quanti giocano ad essere grandi.

· Madre ricca di amore, metti il tuo amore nel cuore di ogni uomo. L'umanità si amerà. La pace scenderà sulla terra. L'uomo sarà vero uomo.

27 Giugno 

· La sola vera ricchezza del cristiano è la sua fede. La fede vera deve essere senza alcun limite. La vera fede è sulla croce oltre la morte.

· È grande tristezza vedere tutto il mondo bruciare più dell'inferno mentre i cristiani sono incapaci di dare una lettura di purissima fede.

· Quando la luce cristiana diventa tenebra, tutto il mondo è nelle tenebre e il fuoco dell’inferno esplode e consuma la terra con il suo odio.

· Solo Cristo Signore è il Cristiano in Lui, con Lui, per Lui, commuove Dio come Abramo dinanzi a Sodoma perché il mondo non venga incendiato.
· Vergine Maria, la fede ti confessa vero parafulmine contro ogni saetta di fuoco che vuole incendiare l'anima. Salvaci per il tuo amore.

· Madre Santa, in questa ora di tenebre e di oscurità morale perché vera oscurità della fede in Cristo Gesù, vieni e porta Gesù in ogni cuore.

· Madre di Dio, il mondo ha bisogno di Gesù più che il pane, più che l'acqua, più che l'aria, più che il sole, più che l'anima per l'uomo.

· Madre Vergine, è Cristo la pace del mondo, il Cristo vero, il Cristo Crocifisso nel cristiano. Fa di ogni tuo figlio uno strumento di pace.

· Madre di Gesù, a te certe cose possono essere dette. Tu comprendi. Il mondo sta bruciando e le mente vengono nutrite di stolta pubblicità.

· Madre Sapiente, perdona la nostra stoltezza, insipienza, idolatria, empietà, perdita del senno. Dacci un raggio della divina sapienza.

28 Giugno 

· La legge è la natura che si comprende come verità e si realizza come vita secondo la sua verità, che non è da sé, ma da Dio, dal Creatore.

· È abominio, nefandezza se, contro la verità della sua natura, l’uomo si inventa una sua verità e vuole che si trasformi in legge per tutti.

· L’uomo può anche inventarsi diecimila verità al giorno, mai la natura gli obbedirà. Essa obbedisce alla sola sua legge perenne, divina.

· Un corpo di uomo lo si può anche per legge dichiarare corpo di donna e per scienza devastarlo, rovinarlo. Rimarrà in eterno corpo di uomo.

· La deriva di oggi che sta distruggendo l’umanità è solo una: la sostituzione della volontà con la natura. È vero solo ciò che l’uomo vuole.

· Poiché ogni uomo ha una sua personale volontà, le verità sono infinite. È il caos e la babele. È terrificante e distruttrice involuzione.

· Nessuno si scandalizzi. Non vi è alcuna differenza tra i sostenitori del gender e chi prende il mitra e fa strage su una pacifica spiaggia.

· Tutti e due sono mossi da un solo principio: è la mia volontà la legge universale. Ciò che io voglio è verità. L’altro non deve esistere.

· Chi prende il mitra produce delle conseguenze fisiche immediate. Gli altri producono conseguenze capaci di distruggere l'intera umanità.

· Non solo i sostenitori del gender e gli operatori di stragi, ogni altra cosa viene fondata su questo principio delirante: la sola volontà.

· Se qualcuno mi dovesse chiedere: Qual è il primo Grande Genio e Premio Nobel per l'economia? La risposta sarebbe una sola: mio padre.

· Mio padre mi ha insegnato a trasformare la povertà in vera ricchezza, vera nobiltà, vera gioia. Mi ha mostrato come si è felici nel niente.
· I maestri dell’idolatria devono saperlo: l’idolatria è l’albero dell’immoralità. Chi è maestro di idolatria è anche maestro d’immoralità.

· Nessuno si lamenti della dilagante immoralità tra la gente. Essa è il frutto dell’idolatria. Chi coltiva l’albero è responsabile dei frutti.

· I maestri dell’idolatria e chi nega al Crocifisso il diritto di esistere, sono i responsabili dell’immoralità che i falsi dèi generano.

· I profeti annunziano al popolo la verità della sua storia con una parola perfetta. Essi non hanno parole di falsità, ma di purissima verità.

· Noi scriviamo milioni di libri su un argomento della vita, manchiamo di questa purissima verità capace di rivelare la radice del problema.

· La radice gender ramifica e s’espande nell’ateismo e nell’idolatria di cuori e menti. Se ramifica nel cristiano è perché ateo e idolatra.

· Ateismo e idolatria sono alberi rigogliosi anche nel campo della Chiesa. I loro frutti di morte sono universali. Abbracciano ogni ambito.

· Ateismo, idolatria, religiosità, proteste, politica, economia, cortei si sposano mirabilmente. Sono gender perfetto. Il Vangelo è diverso.
· Il gender religioso è il più letale ed è il padre di ogni altro. È lo sposalizio di sacralità e idolatria, culto e immoralità.

· Isaia denunzia il gender religioso con parole di fuoco: incenso, noviluni, sabati, sono abominio: non posso sopportare delitto e solennità.

· Uno sacrifica un bue e poi uccide un uomo, uno presenta un'offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l'iniquità

· È questa la vera religione: l’immolazione della volontà dell’uomo al Signore. È il sangue della volontà che va offerto in sacrificio puro.
· Mai esiste il vero Dio, quando nel cuore dell’uomo non esiste la sua Legge, quando nella sua volontà non regna l’obbedienza alla sua Parola.

· Love is love: dice il mondo. Il cristiano dice: l’amore è purissima obbedienza alla Parola di Dio, alla sua Legge, al suo Vangelo.

· L’amore secondo il mondo è sentimento passeggero, mutevole. L’amore secondo Dio è obbedienza alla sua Parola che si crocifigge all'amore.

· Cristo Crocifisso che ama nell’annientamento, si dona al Padre dalla croce per la nostra salvezza è il solo modo di amare per il cristiano.

· È la morte quando l’uomo si fa il suo Dio e il cristiano si fa il suo Cristo. È un Dio senza Parola eterna. È un Cristo non Crocifisso.

· Un Dio senza Parola non è Dio. Un Cristo non crocifisso non è Cristo. Un cristiano senza il Crocifisso non è cristiano. Si ama dalla Croce.

· Vergine Maria, anche te il mondo vuole fare secondo i desideri del proprio cuore. Ma tu non sei fatta dall'uomo. Tu sei fatta solo da Dio.

· Madre Santa, vieni in nostro soccorso. L'uomo ha deciso di creare Dio, Cristo, se stesso, gli altri. Non sa che Creatore è solo il Signore.

· Delirio di onnipotenza così grande mai è esistito. Eva fu tentata di farsi come Dio. Oggi l'uomo è tentato di fare il suo Dio e se stesso.

· Questo delirio ha un prezzo altissimo: la morte dell'uomo nella sua stessa natura. Le sue stesse cellule sono cellule di morte, non di vita.

· Madre della Verità Incarnata, vieni in nostro aiuto e soccorso. Liberarci da questo delirio diabolico. Aiutarci ad essere solo uomini.

29 Giugno 

· Cosa è l’inferno? L’obbedienza eterna della creatura al suo creatore. Non ha voluto obbedire in vita, obbedirà nella dannazione per sempre.

· Mai Dio rinuncerà all'obbedienza della sua creatura. Se non obbedisce in vita per la salvezza, obbedirà nella morte per la sua dannazione.

· Ma oggi neanche il cristiano crede più nell'obbedienza. Anche lui si è lasciato conquistare dal pensiero del mondo. Anche lui è mondo.

· Chi governa è responsabile in eterno dinanzi a Dio del calo spirituale di tutto il suo popolo e dell’immoralità che lo schiavizza.

· Chi governa è responsabile per ogni legge ingiusta da lui scritta o sottoscritta e anche per tutti gli scandali da lui dati o permessi.

· Ogni legge ingiusta che si vota o si firma è un aprire le porte dell’inferno perché i diavoli possano invadere la terra e distruggerla.

· Viviamo un dramma umano ormai non più risolvibile: tutto è dalla volontà dell'uomo. L'uomo si è fatto Dio. È però un Dio di carta, fango.

· L'uomo si è fatto Dio. Gli manca però di Dio sapienza, intelligenza, onnipotenza, parola creatrice, giustizia, verità, amore, misericordia.

· L'uomo è un Dio strano. Un Dio che decide il bene e il male, chi deve vivere o morire, chi essere uomo o donna, chi va amato e chi odiato.
· Gesù vuole cristiani che ogni giorno gridino al Padre: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Vuole che il pane sia sempre dono del Padre.

· Quando la ricchezza materiale supera la ricchezza spirituale un popolo è idolatra. Non segue più il vero Dio. Segue l’idolo della ricchezza.

· Gesù vuole cristiani dipendenti perennemente da Dio, dalla sua benedizione, dalla sua acqua, sua pioggia, suo sole, suo costante aiuto.

· Il nostro progresso tanto conclamato, pubblicizzato, esportato, ha creato un uomo senza vera vita. Ne ha fatto un suo robot, un suo schiavo.

· Sostituire Dio con il progresso è stata la vera rivoluzione del nostro tempo. Solo con Dio si vive. Solo con il progresso si muore.

· La giusta giustizia fa la società giusta. Se la giustizia è iniqua, la società è iniqua. Senza giusta giustizia il popolo va alla deriva.

· La giustizia è giusta quando tutti gli attori di essa sono giusti, timorati di Dio, ricercatori della pura verità storica su cui giudicare.

· La giustizia è giusta se le leggi da applicare sono giuste, altrimenti essa è sempre iniqua. Dall’iniqua legge mai nascerà giustizia vera.

· Molte nostre leggi sono inique, disumane, antiumane. La giustizia sarà sempre iniqua. Il popolo sarà arso da un malessere di non speranza.

· Non vi è carità più alta della giusta giustizia anche nelle relazioni più semplici, nei rapporti più umili, nei servizi più insignificanti.

· Sempre di noi si dovrà dire: quell’uomo, quella donna, quel ministro, quel funzionario quell’impiegato, quel responsabile è persona giusta.

· Madre tutta santa, Donna dalla giustizia perfetta anche nei pensieri più reconditi del cuore, rendici giusti come te anche nelle minuzie.

· Madre Santa oggi il mondo ha fame e sete di giustizia, verità, luce. È stanca delle cose. Non nutrono il suo spirito vuoto. Madre, provvedi.

· Madre di Dio, la nostra stoltezza è grande. Abbiamo tutto e siamo poveri per vizio. Infondi in noi le tue virtù. Sempre eternamente ricchi.

· Madre di Dio, guarda la tua opera. Donale il tuo cuore, i tuoi pensieri, ogni tuo desiderio. Rendila grande nell'amore e nella verità.
30 Giugno 

· Superbi, alteri, arroganti, prepotenti, ingiusti devono saperlo: per essi vi è un giorno stabilito dal Signore per il loro abbattimento.

· Il giudizio di Dio su ogni uomo, oggi e nell’ultimo giorno, è verità eterna. È il Signore che raddrizza il cammino dell’umanità. Solo Lui.

· Che si creda o non si creda, che piaccia o non piaccia, Dio non è soggetto alla nostra fede nelle sue azioni. Lui è il Signore. Solo Lui.

· La fede in Lui è necessaria per la nostra salvezza, redenzione, per non essere travolti, condannati, nell’ora del giudizio del Signore.

· Se il Signore non venisse nella nostra storia per abbattere superbi e alteri, il mondo sarebbe governato da una immoralità perenne.

· All’uomo è chiesto di essere umile, puro di cuore, mite, amante del bene, cercatore di pace, operatore di giustizia, misericordioso sempre.
· Qualsiasi forma di arroganza: spirituale, naturale, artificiale, coltivata, indotta, addottrinata sarà sottoposta al giudizio del Signore.

· Ogni arroganza religiosa, filosofica, scientifica, artistica, tecnologica, politica, amministrativa, gestionale sarà sottoposta a giudizio.

· Ogni uomo è avvisato. Anche l’alterigia e prepotenza che potrebbero sembrare naturali, innocue, sono sottoposte al giudizio del Signore.

· Al Signore basta un nulla per mandare in rovina tutta la terra. È sufficiente che permetta ad un solo stolto di prendere il governo di essa.

· Quando governa la stoltezza, anziché la sapienza, il mondo in un istante precipita in un baratro di morte. Non vi è salvezza per alcuno.

· Quando l’uomo diviene superbo, altero, pensa di prendere il posto di Dio. Dio subito toglie ogni riserva di sapienza ed è la fine per tutti.

· La stoltezza che oggi governa il mondo è evento soprannaturale. Dio priva l’uomo della sua saggezza a motivo della sua alterigia e superbia.

· Dio priva l’uomo della sapienza perché vuole che veda dove la sua superbia conduce: a fare della terra un suolo bruciato, pieno di cadaveri.

· Da stolti ci si riunisce, si tengono sedute fiumi. Da stolti si decide di non decidere. Da stolti si prendono decisioni stolte. Dio non c’è.

· Lo stolto pensa alla difesa fisica della sua casa, della sua proprietà, di tutto ciò che possiede. Per questa difesa usa anche l’atomica.

· Lo stolto ignora che la prima difesa è quella dello spirito. Oggi l’uomo stolto ha tolto ogni difesa allo spirito. Si sta autodistruggendo.

· Tutti si preoccupano della difesa esterna, ignorando che la distruzione dell’uomo viene dall’abolizione della difesa spirituale.

· La società del benessere ha abolito ogni difesa spirituale e si sta autodistruggendo. La morte non viene dall’esterno. Viene dal di dentro.

· È stoltezza infinita pensare alla morte che viene dall’esterno, mentre ogni giorno si coltiva la morte che uccide dall’interno.

· Sempre chi abolisce, distrugge, annienta le difese dello spirito, altro non fa che lavorare per la distruzione delle case e delle città.
· Il segno più evidente che un popolo è divenuto idolatra di cuore e di mente è l’assenza di rispetto. Nell’idolatria non si rispetta nessuno.

· Quando gli uomini non si ascoltano più, non si comprendono più, quando l’uno disprezza l’altro, è il segno che il vero Dio non è nel cuore.

· Quando il vero Dio esce dal cuore, anche l’uomo esce dal cuore. Il cuore dell’idolatra vede solo se stesso, pensa solo a se stesso.

· Ecco il vero lavoro del cristiano: mettere nel cuore Cristo Gesù, il solo che conosce e dona il cuore del Vero Dio, perché sia nostro cuore.

· Non si governa un popolo per magia, con le ideologie del vizio e del peccato, e neanche con gli scettri dell’apparenza e dell’ipocrisia.

· Le nazioni si governano con la sapienza del vero Dio nel cuore e nella mente, la moralità della sua parola, la forza delle sue virtù.

· L’umanità è valle ricca di ogni sorgente di vita. Sopra la valle vi è un mare di fango liquido. Diga forte che lo trattiene è il vero Dio.

· Quando l’umanità diviene idolatra, rompe la diga perché scalza il vero Dio dal suo posto. Il mare di fango liquido rovina su di essa.

· L’uomo stolto cosa fa? Rimane nella sua idolatria. Lascia il mare di fango senza diga. Con le mani si mette a spalare il fango, vanamente.

· Toglie un grammo di fango con le mani e dall’alto del monte ne scende ancora a tonnellate. È questa la stoltezza dell’odierna società.

· Il lusso è sempre peccato. Si dona al corpo ciò che al corpo non è dovuto, togliendo ad altri corpi ciò che invece per essi è necessario.
· Quando una società decide di esiliare Dio dai suoi territori, i frutti di morte porteranno essa all’esilio da se stessa. Dio è la stabilità.

· Vergine Maria, il mondo non ama Cristo Gesù. Ha paura di Lui. Gli ricorda il male che l'uomo fa contro l'uomo. Dacci la vera fede in Lui.

· Madre Santa, solo con Gesù, in Lui, per Lui, l'uomo potrà amare veramente l'uomo. L'amore vero per l'uomo è Gesù. Solo Lui. Nessun altro.

· Madre di Dio, quando la tua opera si stanca di vivere in Gesù e per Lui, tu abbi pietà di essa. Viene e mettila nel cuore di Gesù e nel tuo.

· Madre Casta, solo nei vostri cuori si attinge il vero amore, la vera misericordia, la vera vita. Nel cuore dell'uomo vi è letale egoismo.

Dicembre 2014

1 Dicembre 

Insegnamenti, legge, morale falsi valicano spazio e tempo e raggiungono come un urgano distruttore ogni uomo.
Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte
· La fede è tutto per uomo. Ma cosa è esattamente la fede? Essa è ascolto, realizzazione, compimento di ogni Parola di Dio. È dare storia, conferire vita alla Parola. È condurre la nostra vita sui sentieri da essa tracciati, secondo le modalità indicate.

· L’uomo però non vive di una sola fede. Vive di due fedi, perché vive di due parole: quella di Dio e quella del principe di questo mondo e di tutti i suoi satelliti. Ogni uomo che si presenta dinanzi ad un altro uomo con una parola che non è quella di Dio, è un satellite di Satana per la rovina di tutto il genere umano. È verità. La fede vera e la fede falsa non producono i loro effetti soltanto in chi vive della parola ascoltata, effetti di vita nella Parola di Dio, effetti di morte nella parola del maligno e dei suoi figli. Fede vera e fede falsa hanno un frutto di vita o di morte per il mondo intero. Un solo atto di vera fede produce salvezza per l’umanità, così come un solo atto di falsa fede genera un frutto di morte per ogni altro uomo. Non si vive di fede vera o di fede falsa solo per se stessi. I frutti sono cosmici. Questa verità va accolta e custodita nel cuore.

· Quanti scrivono una falsa legge, quanti annunciano un falso principio, quanti insegnano una falsa morale non distruggono solo coloro che li ascoltano. Il loro insegnamento, la loro legge, la loro falsa morale valica gli angusti confini dello spazio e del tempo e raggiunge come un urgano distruttore ogni altro uomo. Noi tutti siamo dalla fede vera e dalla fede falsa. Nella parola falsa, menzognera, bugiarda occorre molta più fede che nella parola vera, in quella del Signore nostro Dio. Occorre molta più fede nel credere che dalla distruzione della famiglia ne sgorga un bene per un intero popolo di quanta ne occorra per convincersi che la bontà di un popolo, il suo progresso è dall’ascolto della Parola di Dio, quella vera, limpida, santa.

· Purtroppo quanto non si crede in Dio, nella sua Parola, si passerà sempre attraverso l’esperienza negativa della morte e i danni sono ingenti. Spesso però è necessario passare attraverso questa esperienza di morte. È la sola via perché noi possiamo convincerci della bontà e santità della Parola del nostro Dio e Signore. È verità. Nessuno si illuda, nessuna inganni se stesso, nessuno illuda e inganni i suoi fratelli. La parola si compie sempre. Si compie quella di Satana e quella di Dio. I frutti sono differenti. Quella di Satana produce frutti di morte. Quella di Dio genera un frutto di vita e di salvezza. Il bene è portato nel mondo dalla sola Parola di Dio ascoltata e messa in pratica. Tutto il male è dalla parola di Satana vissuta, propagandata, diffusa, inculcata anche attraverso i mezzi sofisticati del mondo di oggi. 

· Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente (Mt 26,69-75).

· Siamo nel Cenacolo. Gesù dice a Pietro qual è la sua forza attuale. Il suo animo forse sarà anche generoso, nobile, ricco di amore per il suo Maestro. Il suo spirito, la sua forza è ben poca. Attualmente è come un animale ammalato, incapace di tirare l’aratro per il suo padrone. Non appena viene aggiogato, l’animale cade per terra, privo di ogni forza. Questo è ancora Pietro e Gesù glielo rivela. Ma Pietro non crede nelle Parole del suo Signore. Crede più in se stesso che non in Cristo Gesù. Come convincere Pietro che la Parola di Gesù è la sola vera, mentre i suoi pensieri sono falsi? Lasciandolo nella sua fragilità, nella pochezza della sua umanità, nel niente delle sue forze, nell’assoluta carenza di ogni sostegno. È sufficiente che il Signore ritiri o non doni per un solo istante la sua grazia e nessuno di noi potrà emettere un solo atto di fede. Nessuno potrà fare una qualche opera buona.

· Dopo questa esperienza Pietro sa che la Parola di Gesù è verissima. A Lui dovrà credere più che a se stesso. È questa una delle più grandi difficoltà della fede: pensare che le nostre idee, le nostre percezioni, i nostri convincimenti siano più veri della Parola del Signore. Invece il vero uomo di fede sa che i suoi pensieri sono sempre falsi, quelli di Dio sempre veri. Le nostre vie sono sempre fallimentari, quelle di Dio efficaci in eterno e ricche di molti frutti di salvezza. Siano noi stessi i più grandi tentatori della nostra anima e del nostro spirito. Siamo noi che spesso costruiamo male la nostra vita perché pensiamo che i nostri pensieri siamo quelli giusti. Mentre il Signore ci suggerisce altre vie, noi caparbiamente ci ostiniamo sulle nostre. È il fallimento. Dio mai fa sua una nostra via. Mai benedice un solo nostro pensiero che non sia il suo. Mai farà fruttificare in bene un’opera da noi pensata che sia difforme e contraria alla sua volontà.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dalla fede perfetta. 

2 Dicembre 
Missionario e Spirito del Signore dovranno essere un solo soggetto agente. L’unità dovrà essere perfetta sempre.
Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori
· Il vero umanesimo nasce dalla perfetta conoscenza e interpretazione della Parola di Dio. Una conoscenza parziale, lacunosa, menzognera, falsa genera un umanesimo non vero, non perfetto, incompleto, inadeguato, non corrispondente alla verità che il Signore ha scritto e scrive per l’uomo. Oggi molto umanesimo non solo è disumano, è anche antiumano, perché frutto della totale assenza della Parola di Dio nel nostro mondo.

· Quando si dona alla Scrittura una interpretazione secondo il pensiero umano e non secondo quello divino, l’umanesimo che nasce da essa è semplicemente deleterio. Oggi tutti i misfatti che turbano la società sono il frutto di questa errata interpretazione della Scrittura. Possiamo affermare che oggi nessuno potrà costruire un nuovo umanesimo, un umanesimo secondo il cuore di Dio, ad immagine del vero umanesimo vissuto da Gesù Signore sulla croce, perché la Parola del Signore è stata ridotta a menzogna.

· Di questa riduzione a menzogna della sua Parola già il Signore si lamentava per bocca del profeta Geremia. Il suo popolo era nello sfacelo morale, sociale, politico perché quanti erano incaricati di fare risuonare viva la sua Parola, ne avevano fatto una infarcitura di pensieri della terra: “La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,7-9). 

· Gesù viene sulla nostra terra per costruire il vero umanesimo secondo Dio. Si trova ad operare in un modo nel quale la parola del Signore era stata fagocitata dalle mille interpretazioni dell’uomo. Discepoli di Giovanni, farisei, scribi, sommi sacerdoti, insomma tutto il mondo religioso che a quei tempi aveva peso, si sente infastidito dalla vera interpretazione che Gesù dona alla Parola del Padre suo. Cerca di fermarlo in ogni modo. A Gesù occorre tutta la sapienza e intelligenza dello Spirito Santo per poter portare a compimento il mandato che il Padre gli ha affidato. La regola di Gesù vale anche per noi. O ci rivestiamo di tutta la sapienza, saggezza, intelligenza dello Spirito del Signore, oppure il fallimento è sotto i nostri piedi.

· I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da lui e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».

· Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato» (Mc 2,18-28).

· Non si può sempre rispondere alle provocazioni in modo diretto, in pienezza di verità teologica. È necessario invece trovare quelle forme e modalità che servono a rallentare la tensione, smorzare il conflitto, attutire lo scontro. Gesù non può distruggere quel mondo religioso a Lui ostile. Sarà all’istante distrutto da quel mondo, annientato. Urge allora procedere con somma saggezza e intelligenza. Si deve lavorare in un modo così garbato da consentire che la missione possa essere portata a compimento. Poi quando giungerà il tempo di essere diretti, o di affrontare a viso aperto, con verità senza alcun velo, allora quel mondo potrà essere sfidato, ma solo perché il tempo è compiuto. Chi decide che il tempo sia compiuto non siamo noi a farlo, è lo Spirito Santo. È Lui che ci suggerisce i tempi e i momenti e le modalità perfette per combattere il mondo della falsa interpretazione della Parola del Signore. I missionari di Gesù dovranno per questo sempre camminare in stretto contatto con lo Spirito di Dio. È Lui la sola Guida che può indicare la giusta parola nei momenti così contorti e difficili della storia. Missionario e Spirito del Signore dovranno essere un solo soggetto agente. L’unità dovrà essere così profonda da non consentire che possa esistere distinzione tra i due.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci creatori di vero umanesimo.
3 Dicembre 
La sapienza cristiana consiste nel conoscere in ogni momento i particolari secondo i quali Dio ci chiede di amare. 
Poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati
· Il vero amore è nella cura dei particolari. Leggendo la Scrittura Santa notiamo che il Signore con somma e divina sapienza ha stabilito tutti i particolari perché l’amore dell’uomo verso Dio e verso il prossimo fosse sempre vero. Dove i particolari di Dio vengono omessi, trascurati, trasgrediti, ignorati, lì non vi è amore vero. Mai vi potrà essere. 

· Cristo Gesù è colui che è venuto sulla nostra terra e ci ha mostrato come si vive ogni particolare del vero amore. Non solo lo ha fatto attraverso i particolari già scritti, codificati, ma anche attraverso tutti quei particolari che il Padre gli manifestava, vivendo Lui in una perfetta comunione con lo Spirito Santo. Così Gesù ci ha rivelato che i particolari scritturistici del vero amore non sono sufficienti perché si possa amare secondo verità. Urge mettersi sempre in ascolto del Padre celeste, in una forte e intensa comunione dello Spirito Santo, affinché ci riveli, ci comunichi di volta in volta, attimo dopo attimo, i particolari del nostro vero amore.

· La sapienza cristiana consiste proprio in questo: nel sapere in ogni momento quali sono i particolari secondo i quali Dio ci chiede di amare. Se manchiamo di questa scienza e sapienza divina, possiamo anche osservare tutti i comandamenti, ma il nostro amore non sarà perfetto, soprattutto non sarà vero, perché non è un amore che oggi il Signore ci comanda di vivere. Amare è obbedienza perenne non a ciò che il Signore ha detto ieri. È invece ascolto di ciò che il Signore oggi dice all’uomo. Gesù in questo è stato perfettissimo. Ha raggiunto il livello più alto dell’amore vero, puro, santo. Lo splendore del suo amore lo si coglie per intero mei dettagli che Lui ha vissuto sulla croce. Sul Golgota si realizza la perfezione assoluta. 

· Gesù è deposto dalla croce. A causa dell’ora ormai tarda – splendevano già le luci del sabato ed ogni lavoro era vietato – le donne non riescono ad amare Gesù secondo i dettagli dell’amore riservato a quanti dovevano essere deposti nel sepolcro. Gesù non può mancare di queste dettagli. Essi vanno osservati, vissuti, compiuti. Pensano bene di fare ogni cosa dopo il sabato, quando ogni lavoro è consentito. Ora però sono tutte in osservazione. Scrutano ogni cosa. Seguono e vedono dove Gesù è deposto. Questi dettagli preliminari sono necessari per compiere gli altri dettagli oggi omessi. Questa scienza e sapienza dell’amore spesso a noi manca. Trascuriamo i dettagli preliminari e vorremmo vivere i dettagli conclusivi. Questa è vera stoltezza e insipienza. I dettagli preliminari sono necessari per vivere i dettagli successivi. 

· Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. Egli non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Era di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto.
· Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto (Lc 23,50-24,12). 

· Queste donne pensano però secondo una verità proveniente dal loro cuore. Non pensano ancora secondo il cuore di Dio. Non possiedono la vera conoscenza di Gesù Signore. Manca loro la verità della risurrezione del loro Maestro. Il loro amore viene premiato da Dio, il quale annunzia loro, per mezzo di Angeli, il grande mistero che si è compiuto in Gesù Signore. Lui non ha bisogno di essere preparato per la sepoltura. Lui è risorto. Dio affida loro un altro dettaglio dell’amore vero che essi dovranno vivere. Dona loro la missione di recarsi dai suo discepoli e annunziare loro il grande evento che si è compiuto nella notte. Se le donne non avessero vissuto tutti i dettagli del vero amore verso Cristo, mai avrebbero potuto ricevere l’incarico di vivere un altro dettaglio prezioso del vero amore. Questa legge vale anche per noi. Se omettiamo i dettagli del vero amore, mai potremo giungere a vivere dettagli successivi, particolari, attuali. Ma senza questi dettagli attuali è come se fossimo fuori della storia, fuori del cammino del vero amore. Viviamo un amore codificato, ma non attuale, di ieri, ma non di oggi, spesso inutile perché non serve alla storia che è interamente cambiata sotto i nostri occhi.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci i veri dettagli dell’amore.

4 Dicembre 
L’amore vero, che Dio comanda, è senza alcun male né con parole, né con opere, né con pensieri, né con omissioni.
Si compiano dunque le Scritture!
· È la Scrittura che dice quale dovrà essere la storia di Gesù Signore oppure è la storia di Cristo Signore nella sua concretezza che la Scrittura profetizza? La risposta non è per nulla semplice. Nessuna domanda su Gesù Signore è semplice, dal momento che Gesù è insieme frutto dell’amore eterno del Padre e anche frutto del peccato dell’uomo. Concretizzando la domanda: La Croce di Cristo è voluta direttamente da Dio oppure essa è il frutto esclusivo del peccato della creatura? Rispondere ad un tale interrogativo secondo pienezza di verità illumina tutta la nostra storia, anche i lati più oscuri di essa. Per questo ci occorre tutta la sapienza dello Spirito Santo, tutta la sua luce perché non vengano date risposte false, ereticali, azzardate. Per dare la giusta risposta ci lasceremo aiutare dagli Atti degli Apostoli, dal primo discorso di Pietro. 

· Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione (At 2,22-31). 
· Il prestabilito disegno e la prescienza di Dio sanno che sulla terra, dopo il peccato, non si può amare se non con l’offerta della propria vita fino alla morte di croce. Tutte le Scritture descrivono l’amore nel dolore del Messia del Signore. Tutte annunziano le sue grandi sofferenze. Esse parlano anche della pena e del castigo che Lui subisce a posto nostro, in vece nostra. Se Gesù vuole amare secondo la verità dell’amore deve lasciare che tutta la sofferenza si abbatta sopra di Lui. In tal senso è giusto dire: si compiano dunque le Scritture. Se questa è  la mia missione, quella cioè di insegnare agli uomini come realmente si ama, allora è giusto che tutta la sofferenza si abbatta sopra di me. Non vi sono altre vie. Non si conoscono altre modalità. Si ama lasciando che tutta la potenza del peccato si abbatta sulle proprie carni.

· E subito, mentre ancora egli parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Il traditore aveva dato loro un segno convenuto, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta». Appena giunto, gli si avvicinò e disse: «Rabbì» e lo baciò. Quelli gli misero le mani addosso e lo arrestarono. Uno dei presenti estrasse la spada, percosse il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio. Allora Gesù disse loro: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno ero in mezzo a voi nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Si compiano dunque le Scritture!». Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono. Lo seguiva però un ragazzo, che aveva addosso soltanto un lenzuolo, e lo afferrarono. Ma egli, lasciato cadere il lenzuolo, fuggì via nudo (Mc 14,43-52).
· Davide previde sia la sofferenza del Messia che la sua risurrezione e ne parla con dovizie di particolari, specie della sofferenza e del dolore. La profezia non stabilisce, annunzia; non determina la storia, la dice prima. Gesù deve lasciare che ciò che la Scrittura ha previsto si compia per intero. Per questo Lui non fa alcuna resistenza. Come agnello o pecora muta si consegna al macello. È la sola via perché Lui possa amare. L’amore vero, perfetto, quello che Dio comanda, è senza alcun male né con parole, né con opere, né con pensieri, né con omissioni.  Il male del mondo si può respingere in due modi: rispondendo al male con il male. Questo però non è amore. Questa è sconfitta dell’amore. Oppure assumendolo tutto nel proprio corpo rispondendo ad esso con il più grande bene. È questa la via di Gesù Signore. Dovrà essere la via di tutti coloro che vogliono amare di un amore divino, vero, perfetto. È questa la prescienza di Dio sul vero amore ed essa vale per chi veramente intende amare. Chi prende la spada non ama. Risponde al male con il male. Gesù non può amare con la spada. Deve amare con la consegna alle Scritture. Da questo istante nasce la religione vera. Nasce il vero modo di rispondere alla richiesta che Dio ci fa di mostrare al mondo intero tutta la potenza del suo amore eterno. È di religione vera chi segue la via di Gesù. Tutte le altre non sono più vere.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di religione vera, pura, santa.

5 Dicembre 
La retta intelligenza della fede libera dalle visioni pessimistiche e false speranze che rattristano cuore e mente.

Non ottennero ciò che era stato loro promesso
· La Parola della fede si compone di due realtà: una visibile, immediata, che cade sotto i nostri occhi e l’altra invisibile, remota, che non cade sotto i nostri occhi. La realtà visibile, immediata è garanzia, fondamento, principio di verità per la realtà invisibile, remota, eterna.

· La Parola della fede si pone su un sentiero che conduce nell’eternità. Questo sentiero è però composto di realtà che si compiono anche nel tempo. Non però necessariamente nel nostro tempo. Si compiranno dopo di noi, tuttavia noi siamo necessari perché il compimento avvenga. Noi vi mettiamo il nostro impegno, ma il frutto non saremo noi a gustarlo, ma quanti verranno dopo di noi. Questa verità va ben compresa. La sua retta intelligenza libera noi da ogni visione pessimistica della vita e da tutte quelle false speranze che rattristano il cuore e inquinano la mente. A tutti è necessaria questa perfetta intelligenza della fede.

· Gesù dona questa intelligenza della fede nel suo dialogo con i discepoli presso il pozzo di Giacobbe, mentre la Donna Samaritana era andata in città a recare a lieta novella di aver incontrato il Messia del Signore: “Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica»” (Gv 4,31-38). 
· Il frutto della fede non necessariamente è raccolto da noi che viviamo in pienezza di obbedienza nella Parola della fede. Esso però mai potrà essere raccolto da altri, se noi non piantiamo l’albero o non spargiamo il seme che dovrà produrlo. C’è un frutto storico della fede che potrà essere raccolto se ognuno di noi mette mano all’aratro, dissoda la terra, semina il buon seme, affidandolo alla grazia e alla misericordia del Padre. Se però noi non ariamo, non dissodiamo, non piantiamo, non seminiamo, chi verrà dopo di noi mai potrà raccogliere frutti di fede, perché manca l’albero. Noi non abbiamo seminato e gli altri non potranno raccogliere.

· Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori. E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,30-40).
· Tutto l’Antico Testamento è l’albero che dovrà produrre Cristo Gesù. Cristo Gesù è l’albero che dovrà produrre la Chiesa. La Chiesa è l’albero che dovrà produrre la salvezza del mondo. L’Antico Testamento non gustò il frutto di Cristo Gesù. Visse però nella speranza di poterlo gustare nell’eternità. Neanche Cristo Gesù, vero albero di vita eterna, gusto il frutto della redenzione del mondo. Lui però piantò l’albero delle croce dalla quale la salvezza nasce per ogni uomo. Neanche la Chiesa in un solo giorno gusta il frutto della sua missione. In essa vi è chi semina e chi miete, chi pianta e chi raccoglie in un lavoro ininterrotto. Nessuno creda che la sua opera si compia nel suo tempo. Ad ognuno spetta seminare con alacrità, serio impegno, solerzia, infinito zelo. Poi si deve lasciare a Dio che doni l’incremento, che faccia crescere, che faccia maturare i frutti. I frutti non sono opera nostra, sono dono di Dio. Se entriamo in questa intelligenza della fede, la nostra vita sarà tutta nella volontà di Dio e mai cadremo nel pessimismo della salvezza, né nella tentazione di voler raccogliere ad ogni costo ciò che a noi non è dato di mettere nei canestri. Gesù ha seminato. Gli Apostoli sono subentrati nel suo lavoro. Ora spetta a ciascuno di noi seminare. Dio poi farà ogni altra cosa.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza della vera fede. 

6 Dicembre 
Dinanzi al discepolo di Gesù passa il peccato del mondo. Lui può aprire le porte della salvezza o della perdizione.

A noi che importa? Pensaci tu!
· Ogni albero produce secondo la sua natura. Chi è albero di salvezza genera salvezza, redenzione, santità nel cuore dei suoi fratelli. Chi è albero di malvagità e malignità genererà sempre perdizione, disperazione, morte eterna in tutti coloro che si rivolgono a lui per una qualche necessità o bisogno spirituale.

· Giuda Iscariota, dopo che il Sinedrio aveva emesso contro Gesù la sentenza di morte e aveva deciso di consegnarlo a Pilato perché ratificasse il loro verdetto, ha la visione della gravità del suo male. Comprende di aver tradito sangue innocente. Si reca dai sommi sacerdoti. Vorrebbe da loro una parola di consolazione, speranza, conforto. È come se chiedesse aiuto a far sì che il male fatto potesse essere perdonato, cancellato. Il rimorso lo sta consumando. 

· I sommi sacerdoti non sono però albero di salvezza, redenzione, giustificazione, perdono, pentimento, riconciliazione. Sono albero di perversione e di morte. Loro si lavano le mani. Dicono che non è un loro problema il suo rimorso. Invitano Giuda a trovare lui la giusta soluzione. Lo abbandono. Ieri erano complici di male. Oggi ognuno deve camminare per la sua strada. Ognuno si tenga il suo rimorso. Ognuno pensi a se stesso. Non c’è comunione nel bene. La comunione è solo nel male. Questa è la tristezza che genera ogni albero di cattiveria.

· Se Giuda si fosse recato presso Gesù, o presso la Madre di Lui, di certo avrebbe ricevuto un qualche conforto. Essi lo avrebbero condotto dal rimorso per il male fatto ad un vero atto di pentimento e di richiesta di perdono. Giuda avrebbe potuto salvarsi perché Gesù lo ha detto: Tutti i peccati contro il Figlio dell’uomo saranno perdonati: “Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro” (Mt 12,31-32). 
· Il peccato del tradimento è contro il Figlio dell’uomo. Questo peccato è perdonabile. Tutti coloro che pensano che il tradimento non sia perdonabile, sono in grande errore. Giuda non chiese perdono a Cristo e neanche al Padre celeste. Non si recò dagli apostoli per ricevere un qualche conforto e né dalla Madre di Gesù. Avrebbe trovato in essi una soluzione di salvezza. Gli avrebbero spiegato che il suo peccato Gesù lo avrebbe perdonato. Sarebbe ritornato nella pace e nella gioia. Avrebbe sentito nel suo cuore la consolazione dello Spirito Santo.

· Invece dopo il colloquio con i sommi sacerdoti andò ad impiccarsi. Si disperò della salvezza. È questo il suo orrendo peccato. Lui fece la morte degli empi, non dei giusti. Gli Atti degli Apostoli questo rivelano di Giuda: “In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro” (At 1,15-20). 

· Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,1-10). 
· Dinanzi ad ogni discepolo di Gesù passa il peccato dell’uomo, il peccato del mondo. Lui può aprire le porte della salvezza, nel pentimento e nella conversione, oppure le porte della perdizione. Se siamo alberi di salvezza, generiamo salvezza. Se invece siamo alberi di malvagità e cattiveria produciamo perdizione eterna. La salvezza dei fratelli è posta tutta nelle nostre mani. Tutto dipende da noi. I sommi sacerdoti sono stati per Giuda alberi di dannazione.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci alberi di vera salvezza.

7 Dicembre 
Tutti i negatori della verità di Dio sono anche negatori della verità dell’uomo. Sono i costruttori di un falso uomo.
Secondo le capacità di ciascuno
· Oggi l’uomo ha perso la sorgente della sua verità. È precipitato in una involuzione di grande immanenza. La dichiarazione della morte di Dio operata dalla filosofia per più secoli ha fatto sì che si trasformasse in morte dell’uomo. Dio è più che una bombola di ossigeno per chi ha perso l’uso dei suoi polmoni. Se il malato viene privato del respiro della vita, incorre nella morte. Così è per l’uomo. Privato dell’alito della vita che è Dio, è precipitato in una morte dello spirito e dell’anima che si sta trasformando in morte anche fisica. È un suicidio invisibile generale. 

· È giusto che tutti i negatori della verità di Dio sappiamo che sono anche negatori della verità dell’uomo. Sono i costruttori di un uomo falso. Sono coloro che lavorano per la morte e non per la vita, per la distruzione dell’umanità e non per la sua edificazione. Operano per diffondere tenebre sulla terra e non luce. Sono essi i più grandi nemici del genere umano. La verità dell’uomo è dalla verità di Dio. La sua vita è dalla vita del suo Dio. La sua luce deve essere perennemente attinta dalla luce di Dio. Se questo non avviene attimo per attimo, l’uomo entra in una spirale di morte che conduce alla putrefazione dell’intera umanità.

· Dio vuole che ogni uomo sia provvidenza per ogni altro uomo. Perché possa vivere questa finalità scritta nella sua stessa natura, il Signore lo ha dotato di doni particolari. Ogni uomo porta in sé uno o più doni, che lui deve sviluppare, fare crescere, perché producano frutti di verità, vita, salvezza, redenzione, benessere spirituale e materiale per ogni altro fratello. Se l’uomo non mette a frutto i doni ricevuti, priva l’umanità di un bene ad essa essenziale, necessario per vivere. La rende anemica spiritualmente e anche materialmente. Alcuni doni sono più che essenziali. Sono vitali per l’umanità. Se essi non vengono sviluppati, tutta l’umanità incorre in un processo di morte irreversibile. Essa è privata di un elemento necessario alla sua vita.

· Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.
· Il servo fannullone, infingardo, non fa nulla di male. Non ammazza, non è adultero, non è un falso testimone, non disonora il padre e la madre. Osserva ben nove comandamenti. Ne trasgredisce uno solo, il primo: “Io sono il Signore tuo Dio. Non avrai altri dèi di fronte a me”. È questo oggi il comandamento trasgredito da tutti. Senza questo primo comandamento gli altri non hanno alcun valore per l’uomo. Chi trasgredisce il primo è pronto a trasgredire gli altri nove. Il primo comandamento dice perfetta obbedienza ad ogni Parola del nostro Dio, ad ogni suo desiderio, ogni sua volontà, ogni progetto da Lui pensato per noi. Lui ha stabilito che ogni uomo sia sua provvidenza per ogni altro uomo. Tutti i rapporti sociali, oggi tesi al sommo, tanto da sfociare in una contrapposizione senza alcuna soluzione di sano discernimento e intelligente raziocinio, mai potranno essere vissuti santamente, per il bene di tutti, se si prescinde da questa verità essenziale di ogni uomo. Dio non ha fondato le relazioni sul diritto, ma sulla sua provvidenza. Ognuno deve essere sua provvidenza per l’altro. Questa legge vale per il povero e per il ricco, per il datore di lavoro e per l’operaio, per lo scienziato e per chi è privo di cultura. Agli altri nulla dobbiamo chiedere. Ad essi dobbiamo dare tutto di noi. Solo se entriamo in questa verità, saremo capaci di operare per il bene dei nostri fratelli. La contrapposizione non è evangelica e mai lo sarà. Se non è evangelica, non è neanche umana. È solo disumana. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci provvidenza di Dio per il mondo. 

8 Dicembre 
Satana sempre piazza in posti chiave suoi maestri, abili nel trasformare la verità in falsità e la falsità in verità.
Costui è posseduto da Beelzebùl
· In ogni comunità, sia civile che religiosa, vi sono i “maestri” che devono insegnare ai loro fratelli la via della luce, della verità, della giustizia, del vero bene. Sono loro i “creatori”, i “fondatori” del vero umanesimo in mezzo ai loro fratelli. Se costoro si trasformano in “maestri” della falsità, dell’errore, della menzogna, dell’ingiustizia, del male, nascerà dal loro insegnamento la disumanità, perché verrà fuori un’umanità depravata, confusa, schiava e prigioniera del male.

· Qual è la più grande astuzia di Satana? Piazzare, installare in questi posti chiave dei suoi satelliti, dei maestri abili in falsità, in inganno, in creazione di caos veritativo e morale. Al tempo di Gesù aveva trasformato in maestri del falso sommi sacerdoti, scribi, farisei, sadducei e quanti avevano un posto di responsabilità nella società religiosa del tempo. Il Vangelo attesta la dura lotta che questi maestri del falso hanno ingaggiato contro Gesù Signore. Essi non possono negare la storia, l’evidenza. Cade sotto gli occhi di tutti. Possono però dare una interpretazione malvagia ad ogni opera buona di Gesù. Il miracolo è vero. Esso è però frutto del principe dei demoni che agisce per mezzo di Cristo. Così il Dio della verità si fa alleato del signore della falsità. Questo è il pensiero che questi maestri mettono nel cuore della gente.

· Satana non è uno sprovveduto. Egli sempre riesce a piazzare in posti chiave suoi maestri, abili nel trasformare la verità in falsità e la falsità in verità. Questa sua abilità lui la manifesta nelle Diocesi, nelle Parrocchie, negli Uffici e nelle Strutture della Chiesa Universale e Particolare. Non vi è luogo significativo da lui non conquistato. A volte è sufficiente trasformare in falsità anche una piccolissima verità, perché tutto l’edificio della fede venga a subire danni gravissimi. Quando si distrugge la fede, si distrugge l’uomo. Nessun vero umanesimo potrà essere costruito sulla falsità. Satana vuole un non uomo. Allo stesso modo che lui è non vero angelo, è angelo di tenebre e non di luce, così vuole l’uomo. Lo vuole uomo di falsità e non di verità. 

· Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì. Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».
· Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro». Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre» (Mc 3,13-34). 

· Gesù è fermo nell’attestare la falsità degli scribi e dei farisei. Lo fa dichiarando cattivo il loro cuore. Essi parlano così, perché incapaci di pervenire alla verità. Il cuore malvagio non può dire verità. Dirà sempre falsità. La verità è un frutto del cuore buono. Un cuore cattivo, malvagio, crudele, un cuore nel quale Satana ha posto la sua dimora, mai potrà far uscire da esso la verità. È come un albero cattivo. Mai potrà produrre frutti buoni.  Se come Cristo Gesù, noi, suoi discepoli, ripieni di Spirito Santo, come Lui, non difendiamo la verità della nostra storia, delle nostre opere, della nostra vita, mai attraverso di noi potrà costruirsi sulla terra il vero umanesimo. La verità va difesa non imposta. Gesù difende la sua verità che è poi verità della storia. Scribi e farisei attestano una storia non vera. A noi è chiesto di difendere una storia vera. Ognuno è chiamato a difendere la verità della sua storia, della sua vita. Da questa difesa inizia la costruzione del vero umanesimo. Se però noi ci vergogniamo della verità della nostra storia o addirittura non possediamo una storia di verità, allora tutto cambia. La difesa di una verità eterna deve sempre passare attraverso la difesa della verità della mia vita trasformata in verità dalla verità eterna e soprannaturale. Gesù difende la verità eterna che è sua storia e sua vita. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci difensori della nostra verità.

9 Dicembre 
La nostra storia di fede sempre deve aggiungere ciò che manca alla fede dei nostri fratelli di fede e di non fede.
Io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo
· Nel Vangelo secondo Giovanni le donne hanno posto di primissima importanza nella confessione e della professione della fede in Cristo Gesù. Queste donne sono: la Vergine Maria, presente alla Nozze di Cana e presso la Croce, la Samaritana, Marta e Maria, sorelle di Lazzaro, Maria di Magdala, scelta dall’apostolo Giovanni come vero modello della ricerca di Gesù. Ognuna di queste donne ci offre una purissima verità sul mistero di Gesù Signore.

· La fede di Marta è perfetta: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo”. Questa professione di fede è in tutto simile a quella fatta da Pietro a Cesarea di Filippo nei Vangeli Sinottici. Questa purissima fede viene completata dall’apostolo Giovanni con una seconda frase, che troviamo nel Capitolo XX del suo Vangelo: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). Marta sa chi è Gesù. È Colui che viene per la nostra risurrezione gloriosa nell’ultimo giorno. La risurrezione di Lazzaro è in qualche modo un’anticipazione.

· Il Vangelo secondo Giovanni ci insegna che la Chiesa vive non solo della fede degli Apostoli, ma anche della fede di uomini e di donne che confessano in pienezza di verità e di dottrina chi è Gesù Signore. Anche gli Apostoli devono ascoltare questa fede. Io posso attestare che da ben 35 anni vivo ascoltando la professione di fede che fa una umile, piccola donna, ora sofferente nel corpo, perché chiamata ad essere immagine vivente di Cristo Crocifisso. Se non avessi ascoltato la fede di questa umile donna, a quest’ora mi troverei ad essere un predicatore vano, vuoto, della Parola di Gesù, del suo Vangelo. Sarei un inutile “professore” di teologia, che parla di Dio allo stesso modo che si può parlare di matematica o di altre cose. Dio era per me una verità, nulla di più. Questa donna lo ha fatto divenire persona vivente, anzi Trinità di Persone che sono oltre la mia mente e il mio cuore, ma che vogliono vivere per intero nella mia mente e nel mio cuore. Se non viviamo gli uni dalla fede degli altri, la nostra fede non ha futuro.

· Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. 
· Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare» (Gv 11,17-44). 

· Marta ancora manca di una visione perfetta nella fede che professa in Cristo Gesù. Lui non è solo venuto per risuscitarci nell’ultimo giorno. Può anche oggi aprire le porte di ogni sepolcro e chiamare in vita quelli che il Padre gli comanda di chiamare. Il Padre vuole che Lazzaro esca dal sepolcro e Lui dovrà farlo uscire. Questa fede non è nel cuore di Marta. Urge che venga collocata. Attraverso la nostra storia di fede sempre dobbiamo aggiungere ciò che manca. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci costruttori di vera fede nei cuori.

10 Dicembre 
L’onnipotenza della scienza, senza la luce della sapienza di Dio, si trasforma in cataclisma di morte per l'umanità.
Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù
· Quanto Pietro vive nel cortile del sommo sacerdote, il cristiano ogni giorno lo vive nel cortile del mondo. A lui viene sempre chiesto se conosce Gesù il Nazareno. Quasi sempre la sua è risposta in tutto simile a quella di Pietro: “Non conosco Gesù. Non so di cosa stai parlando”.

· Gesù va conosciuto nel cortile della Politica. In questo cortile non si chiede se si conosce Gesù. Si impone di non conoscerlo, di non sapere chi Egli sia. Non appena si varca la soglia di questo cortile, al cristiano è chiesto di spogliarsi della sua coscienza, della sua fede, della verità che professa, del Vangelo nel quale crede, per assumere la decisione, la volontà, il comando che viene dal sommo sacerdote di turno, al quale precedentemente si è venduta la propria fede.

· Se in questo cortile il cristiano non si appropria della sua coscienza, rettamente formata sul Vangelo, sulla fede della Chiesa, aggiornata nella verità che oggi lo Spirito insegna alla Chiesa di Cristo Signore, lui diviene responsabile di tutti i crimini che si commettono in nome della politica, del Governo, della conduzione della società. O si è cristiani in questo cortile, o non lo si è affatto. Non esiste un cristiano a tempo. Mai potrà darsi un cristiano che appena entra in questo cortile si spoglia della sua identità e verità, per indossarle fuori. È nel cortile che si costruisce l’uomo, non fuori di esso. Se il cristiano non lavora per l’uomo secondo Dio nel cortile della Politica, mai potrà lavorare fuori. È qui che lui dovrà attestare la sua identità e verità.

· Un secondo cortile assai delicato è quello della scienza. È il cristiano la luce della vera scienza. Lui è chiamato ad illuminare ogni scienza con la potente luce della verità dell’uomo, verità che non viene dalla terra, ma che discende dal Cielo, da Dio. È Dio infatti la verità dell’uomo ed è il cristiano che deve illuminare la scienza di questa altissima verità. Se la scienza non viene illuminata, essa da scienza di vita, si trasforma in scienza di morte. Anziché dare vita all’uomo, gli dona morte. L’onnipotenza della scienza, senza la luce che viene dalla sapienza di Dio, si trasforma in un cataclisma di morte per tutto il genere umano. Il cristiano deve essere fermo. Mai deve usare la scienza per il male. Mai porsi a servizio di quella scienza che viene usata per la morte. Sempre nella scienza lui deve riconoscere Cristo, la sua verità, il suo Vangelo. Ma anche nel servizio alla scienza è chiesto al cristiano di svestirsi della sua identità e verità. In questo cortile o ti spogli o non hai diritto di entrare. Per fragilità il cristiano si spoglia e diviene complice di tutti gli efferati delitti che si commettono in nome della scienza. 

· Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto. (Mc 14,66-72). 
· Un terzo cortile dove al cristiano è vietato ogni accesso è quella dell’economia e della finanza. Chi vuole entrare in questo mondo deve divenire adoratore del denaro, del capitale, della ricchezza. Adorare il denaro è rinnegare l’unico vero Dio che è Gesù Signore. È calpestare il Vangelo. È schierarsi per ogni speculazione, imbroglio e tutte quelle quotidiane invenzioni di menti perverse che altro non pensano di come derubare i loro fratelli. In questo cortile si fanno operazioni così spericolate, da mettere in soggezione finanche Satana, l’inventore di ogni operazione contraria al vero amore dell’uomo. Il cristiano è chiamato ad entrare in questo cortile sempre vestito con l’abito del Vangelo, della retta fede, della santa giustizia e soprattutto della carità. Il denaro è buono se posto a servizio della giustizia e dell’amore.

· Un quarto cortile è quello della giustizia. Qui il cristiano sovente è costretto a servire leggi contro Dio e contro l’uomo. Il giusto e l’ingiusto, il vero e il falso, il bene e il male, non è l’uomo a doverlo decidere. Qui il cristiano è obbligato a indossare tutta la sapienza dello Spirito Santo perché sappia sempre vedere ciò che è giusto secondo Dio e compierlo e ciò che è giusto secondo gli uomini evitando di dargli valore legale. Gesù non diede mai valore legale a ciò che era ingiusto secondo il Padre suo. Si servì però sempre dell’intelligenza e sapienza dello Spirito Santo perché la sua luce risplendesse nelle tenebre, senza che un male immediato ricadesse sulla sua persona. Il cristiano è un difensore della giustizia secondo Dio, non di quella secondo gli uomini, che è ingiusta ed iniqua. Se lui, in ogni cortile nel quale viene a trovarsi – e i cortili sono molteplici – non sceglie secondo la verità di Dio, lui ha fallito la sua missione. È un cristiano secondo il mondo, non certo secondo il cuore di Gesù Signore.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiani secondo il cuore di Gesù.

11 Dicembre 
Solo chi porta se stesso nell’oggi dello Spirito, potrà aiutare la Chiesa ad entrare nell’oggi dello stesso Spirito.
Rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore
· È giusto che ci chiediamo: come si rende culto a Dio in maniera gradita con riverenza e timore? La risposta non può essere che una, una sola: vivendo secondo la sua Parola, non quella di ieri, bensì quella di oggi. Oggi il Signore parla. Oggi lo si deve ascoltare. Oggi si deve vivere il suo comando di amore. La verità del nostro culto è dalla verità del nostro ascolto. Un ascolto non aggiornato rende il nostro culto non vero, non santo. Poteva essere vero ieri, di certo non è vero oggi. Nel deserto, appena usciti dell’Egitto, il vero culto era quello di ascoltare Mosè, il Mediatore tra Dio e il suo popolo, prestando fede ad ogni sua parola.

· Ma Dio non vive nel deserto. Vive nella Terra Promessa. Il vero culto nella Terra di Canaan è di ascoltare ogni profeta che viene e reca la vera Parola del Signore. Ma Dio non vive solo nella Terra di Canaan, vive nel mondo. Il vero culto è quello di ascoltare la Parola che Lui rivolge ad ogni uomo per mezzo degli Apostoli del Figlio suo. Ma gli Apostoli non hanno che una sola Parola da annunziare: Cristo Gesù via, verità, vita per ogni uomo. Non però secondo la comprensione di ieri, bensì secondo la comprensione che oggi il Padre dona loro per mezzo del suo Santo Spirito. Il vero culto diviene così la nostra capacità di ascoltare lo Spirito Santo che oggi parla alla Chiesa e per mezzo di essa parla al mondo. 

· Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime.
· Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele. Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte quelle che non subiscono scosse. Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; perché il nostro Dio è un fuoco divorante (Eb 12,12-29). 

· È questo il tema di fondo della Lettera agli Ebrei: vivere di vero culto vivendi di vera fede. Si vive di vera fede ascoltando oggi ciò che lo Spirito dice alla Chiesa e per mezzo di essa al mondo intero. Senza questa fede perennemente aggiornata sullo Spirito Santo, viviamo di una obbedienza che non è più per il nostro tempo, per noi. Valeva di certo per ieri, non vale oggi per noi, perché oggi lo Spirito vuole comunicarci una comprensione più profonda, più santa, più divina, più pienamente vera del mistero di Gesù Signore.

· A questo ascolto quotidiano dello Spirito, che rivela la verità di Gesù Signore in pienezza, è obbligato ogni discepolo di Gesù. È obbligata la teologia in ogni sua specializzazione: dogmatica, fondamentale, morale, pastorale, ascetica. Anche gli studiosi del diritto devono aggiornare la loro verità allo Spirito che oggi parla alla Chiesa. A questo aggiornamento siamo tutti chiamati. Chi si pone fuori di questo aggiornamento, rende al Signore un culto non attuale, quindi non vero. Se non è attuale e non vero, è incapace di generare santità nel mondo. Riverenza e timore si vivono se vi è purissimo ascolto del Signore oggi. Spesso però si vive di un culto antiquato, fondato su una parola di ieri e non di oggi. A volte neanche è culto, perché anche la Parola di ieri viene trascurata, omessa, non vissuta. Solo chi porta se stesso nell’oggi dello Spirito Santo, potrà aiutare la Chiesa ad entrare nell’oggi dello stesso Spirito. Entrando la Chiesa nell’oggi dello Spirito, potrà aiutare il mondo ad entrare nella verità della sua salvezza.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori dello Spirito di Dio.

12 Dicembre 
In Croce Gesù è in un crogiolo di sofferenza. Non una sola parola di lamento, giudizio, condanna contro gli uomini.
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
· Gesù è sulla croce, trafitto nelle mani e nei piedi. È in un crogiolo di sofferenza e di dolore. Non una sola parola di lamento, giudizio, condanna contro gli uomini. Lui sa che la sua vita è saldamente custodita dal Padre. È il Padre che lo ha abbandonato alla croce, alla sofferenza, al dolore, alla stessa morte. Gesù vive questo mistero in preghiera, recitando il Salmo della speranza, della vittoria del giusto sulla stessa morte, sulla stessa sofferenza.

· Dopo il peccato di Eva e di Adamo nel Giardino dell’Eden, nessuno potrà amare se non nella grande sofferenza, nel grande dolore. La vita vera nasce dal dolore, viene partorita dalla grande sofferenza. Più grandi sono sofferenza e dolore e più grande è la vita che nasce da essi. Gesù, vittima innocente, dai chiodi che lo trafiggono, fa scaturire dal suo corpo il sangue che dona vita all’intera umanità. Il sangue è la vita e Lui si priva di esso perché ogni altro uomo possa entrare, se vuole, nella vera vita. Possa ricominciare ad amare.

· Recitando il Salmo della speranza, della vita dopo la sofferenza e che nasce dalla sofferenza, Gesù ci insegna che dobbiamo possedere una visione nuova di tutto ciò che accade attorno a noi. Urge vedere ogni cosa con sguardo soprannaturale, di purissima fede. Dobbiamo contemplare quanto ci capita fissando il nostro sguardo su Dio e mai sugli uomini. Perché il Signore mi ha abbandonato a questa sofferenza, a questo dolore, a questa incomprensione, a questa malattia? Perché devo passare attraverso questa storia tormentata, difficile, contorta? Perché la mia vita è stata posta su questa via di croce e non di gioia?

· Se non partiamo da Dio, se non vediamo Lui dietro ogni cosa che ci accade, di certo ci smarriamo, ci confondiamo, cadiamo in un caos di tenebra e non di luce. Daremo spiegazioni e soluzioni umane e non certo di purissima fede. La fede sempre deve illuminare la nostra vita, in ogni momento di essa e la potrà illuminare se il nostro sguardo è fisso in Dio e non sugli uomini. 

· Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo.  Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.
· Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!» (Mt 27,27-54). 

· Il nostro errore è uno solo: vedere gli uomini dietro la nostra vita e non il Signore. Chi vede gli uomini possiede una visione triste di se stesso. Mai potrà innalzarsi nella contemplazione della sua verità. Darà sempre soluzioni false al suo presente e al suo futuro. Invece vedendosi perennemente da Dio, ci si pone in una accorata preghiera e gli si chiede che ci dia l’intelligenza dello Spirito Santo per comprendere il mistero della sua provvidenza di salvezza e di redenzione per ogni istante della nostra vita. Gesù vede nello Spirito e in esso comprende.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una visione santa sempre.

13 Dicembre 
La salvezza del mondo è dalla croce della Chiesa. Una Chiesa sempre crocifissa dona salvezza, genera anime a Dio.
Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere
· La terra è un deserto senza alcuna vita eterna. Dio è vita eterna e la vita eterna che è Dio è tutta in Cristo Gesù e in nessun altro. Solo Cristo è lo strumento, la via del Padre perché la vita eterna raggiunga il cuore di ogni uomo. Secondo il Vangelo di Giovanni Gesù versa la vita eterna, sotto i simboli dell’acqua e del sangue, dal suo corpo trafitto sulla croce.

· Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

· Si comprende bene quanto l’Apostolo Giovanni ci riferisce in una visione di perfetta fede, se leggiamo quanto vede il profeta Ezechiele scaturire dal lato destro del nuovo tempio.

· Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

· Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 47,1-12). 

· Gesù è il nuovo Tempio di Dio. È dal suo costato aperto che sgorga lo Spirito della vita per l’intera umanità. Oggi lo Spirito sgorga dal costato del suo Corpo che è la Chiesa. 

· Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

· La salvezza del mondo è dalla croce della Chiesa. Una Chiesa sempre crocifissa dona salvezza. Una Chiesa che fugge dalla croce, lascia il mondo nella sua aridità spirituale. Cristo e la Chiesa se vogliano essere una sola fonte di vita dovranno essere anche una sola fonte di croce. La croce è purissima obbedienza al Signore. È piena sottomissione alla sua Parola. Si diviene una sola croce con Cristo Signore, una sola obbedienza e la salvezza inizierà ad inondare la terra dal Corpo trafitto del cristiano. Altre vie non sono date. Non esistono.
· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci corpo crocifisso con Cristo.

14 Dicembre 
Molta parola viene seminata, ma senza la sua verità. È data una parola vuota che mai potrà aprire le porte del regno.
A voi è stato dato il mistero del regno di Dio
· Un uomo entra nel vero umanesimo nel momento in cui accoglie il mistero del regno di Dio che gli viene dato e si lascia interamente trasformare dalla grazia e dalla verità di Cristo Gesù. Incaricata di annunziare e dare il mistero del regno di Dio è la Chiesa. Lo annuncia attraverso la Parola del Vangelo. Lo dona attraverso la grazia dei sacramenti. Lo dona però a quanti accolgono la Parola e vogliono vivere secondo la verità in essa contenuta.

· La parabola del seminatore ci rivela che da parte del Signore nessuno è escluso dal dono del mistero del suo regno. La Parola va data ad ogni uomo, senza alcuna distinzione. Tutti i popoli, tutte le lingue, tutte le culture vanno evangelizzate. La stessa parabola ci dice che non tutti accolgono la Parola. Alcuni sono strada. Su di essi mai potrà germogliare il seme di Dio. Altri sono terreno sassoso. Mancno di consistenza, fedeltà, perseveranza. Altri sono campo pieno di spine. Vizi, affanni, preoccupazioni per le cose di questo mondo soffocano il buon seme e impediscono che possa giungere a maturazione. Vi è però anche il buon terreno. Su di esso il buon seme produce ove il trenta ove il sessanta ove il cento per uno.

· Oggi vi è un altro grave impedimento che ostacola la crescita del ben seme. È la seminagione di una falsa parola di Dio, di una parola senza la verità di essa. È come se nei cuori venisse seminata farina anziché buon grano. Farina e buon grano hanno la stessa composizione chimica. La farina manca però del germe della vita. Essa è composizione chimica morta. Il buon seme è composizione chimica viva, aperta alla nuova vita. Molta parola viene seminata, ma senza la sua verità. È data una parola che mai potrà aprire le porte del regno, perché  è stata privata della sua forza di generazione alla vita nuova, che è la verità divina racchiusa in essa.

· Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».
· Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato».

· E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno» (Mc 4,1-20). 

· O ci decidiamo a dare al mondo la Parola del Signore con tutto il suo carico di verità e di vita eterna, oppure tutto quello che facciamo diviene opera vana. È la profezia che dona verità alla regalità e al sacerdozio. Se il ministero profetico è falso, falsi saranno anche gli altri due ministeri: quello della regalità e del sacerdozio. Saranno falsi perché privati della verità divina che li rende veri. Oggi è come se i figli della Chiesa avessero paura di predicare la Parola, annunziare Cristo secondo verità, testimoniare la missione che Gesù ha posto sulle spalle della stessa Chiesa. Se abbiamo paura di far risuonare integra e pura la Parola di Dio, quale mistero del regno possiamo noi dare? Urge convincersi che la Parola è tutto per la Chiesa e tutto inizia dalla Parola. Satana questo lo sa bene e per questa ragione si è impegnato a creare nella Chiesa un esercito di predicatori vani del Vangelo. Nell’Antica Scrittura sempre il Signore si lamentava che la sua Parola era stata ridotta a menzogna dalla penna menzognera degli scribi. Lamento di ieri che è anche lamento di oggi. Il mondo manca della pura Parola di Dio.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori della Parola vera di Dio. 

15 Dicembre 
Cuore puro e preghiera fanno sì che lo Spirito Santo non trovi ostacoli in noi e ci muova secondo il volere di Dio.
Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura
· Ogni cuore può essere mosso dall’amore o dall’odio, dalla carità o dall’egoismo, dalla misericordia o dall’avarizia, dallo Spirito Santo o dal diavolo, da Dio o dagli uomini. Se il cuore è puro, in esso abita Dio ed è mosso da Dio. Se invece è impuro, in esso abita Satana ed è mosso da Satana. Appare evidente che i frutti storici non sono gli stessi e neanche quelli eterni.

· Maria, sorella di Marta e di Lazzaro, è donna dal cuore puro, semplice, ama Gesù, cerca la sua parola, vuole sentire con i suoi sentimenti, pensare con i suoi pensieri, volere con la sua volontà. Lei è donna che si è espropriata di se stessa perché vuole essere tutta della verità, della carità, dell’amore, della giustizia, della santità che Gesù le ha insegnato. Il racconto di Luca ci rivela questo profondo, intimo desiderio di Maria: conosce il cuore di Cristo. 

· Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta» (Lc 10,38-42). 
· Oggi, Maria, mossa dallo Spirito Santo, prende trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparge i piedi di Gesù, poi li asciuga con i suoi capelli. Questa azione voluta dallo Spirito Santo solo Gesù la comprende perché Lui è perennemente illuminato dallo Spirito del Signore. Lui vive dalla sua luce, nella sua luce. Lo Spirito del Signore, con questo segno di vera profezia, vuole attestare, manifestare, rivelare a Gesù quanto il Padre dei cieli lo ami. Gesù è il profumo vero del Padre. Il suo odore santo di salvezza e di redenzione. Questo profumo lo espanderà nel mondo dalla croce. Dal Golgota esso si dirigerà fino alle isole lontane, fino all’estremità della terra. Il mondo intero sarà avvolto dal profumo di Dio che è Gesù. Questo lo Spirito dice a Gesù attraverso il gesto profetico, simbolico di Maria.

· Giuda è mosso da Satana. In lui non abita lo Spirito di Dio. Dona a questo altissimo segno profetico un valore di vero sciupio. Maria ha speso inutilmente una grossa somma. La si poteva impiegare in un modo ancora assai più redditizio: offrirla tutta in favore dei poveri. Satana adduce un motivo di elemosina pur di distruggere la profezia di Cristo nel mondo. Anche oggi fa la stessa cosa. Si serve di tutti i cuori in suo possesso per distruggere in nome dell’elemosina, della carità, della misericordia, Cristo Signore e il suo profumo di vera salvezza. Quando il cuore è impuro è facile cadere in questa tentazione o mozione satanica. Si trascura, ci si dimentica di Gesù Signore in nome di un servizio verso l’uomo. La Chiesa invece deve essere perennemente a servizio di Cristo, sapendo che solo servendo Cristo, potrà servire l’uomo.

· Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me» (Gv 12,1-8). 
· Gesù prende le difese dello Spirito Santo agente in Maria. Lei ha fatto bene a comprare questo profumo di puro nardo. Le servirà per il giorno della sua sepoltura, che sarà presto, fra qualche giorno. Questa scelta di Cristo non toglie nulla ai poveri. I poveri si possono sempre servire. Cristo invece non sempre si può servire. Lo si può servire solo oggi o mai più. Questa risposta di Gesù a Giuda ci offre una luce perenne per discernere verità, non verità, opportunità, non opportunità delle nostre azioni. I poveri non sono l’unico e solo criterio di sano discernimento. Vi sono circostanze nella vita di un uomo, in cui è lui che deve essere scelto e non il povero. Perché la nostra scelta sia sempre quella vera, dobbiamo avere un cuore puro, libero, santo. In esso vi deve abitare lo Spirito del Signore. È Lui il solo che conosce le necessità spirituali e materiali di tutti ed è Lui il solo che può muovere il nostro cuore perché agisca sempre secondo pienezza di divina verità. Urge ancora una preghiera sempre incessante perché non si cada nella tentazione che ci chiede di seguire la mozione di Satana e di abbandonare quella di Dio. Cuore puro e preghiera fanno sì che lo Spirito di Dio non trovi ostacoli in noi e ci possa muovere secondo il volere del Padre nostro celeste. L’amore vero è sempre per mozione dello Spirito.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che siamo mossi dallo Spirito. 
16 Dicembre 
La fede nasce dalla Parola che si fa storia in noi. Se alla fede manca la storia, essa è vana. Mai potrà essere vera.
Ma Gesù non rispose più nulla, tanto che Pilato rimase stupito
· Il silenzio di Gesù per tutto il tempo del suo processo è di altissimo valore profetico. Gesù compie la profezia del Servo Sofferente del Signore. Egli si rivela e si manifesta come vera pecora muta dinanzi ai suoi tosatori. 
· Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.
· Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. l castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.

· Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.  Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

· La passione di Gesù Signore raccontata dai Vangeli Sinottici è la perfetta realizzazione, o il pieno compimento di questa profezia. Tutto di essa si compie. Nulla rimane incompiuto. Chi conosce questa profezia e contempla la vita di Gesù per tutto il tempo della sua passione, dalla cattura nell’Orto degli Ulivi sino alla sua sepoltura, non può non attestare che è Gesù il Servo Sofferente. È Lui l’agnello muto, la pecora che viene portata al macello per la salvezza del mondo. Viene sacrificato Lui al posto nostro, in vece nostra. Aprirsi alla fede nella sua verità è obbligo. Ciò che la Scrittura attesta, la fede deve sempre confessarlo, se vuole divenire una fede viva, vera, operatrice di salvezza e di redenzione. 
· E subito, al mattino, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a Pilato. Pilato gli domandò: «Tu sei il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». I capi dei sacerdoti lo accusavano di molte cose. Pilato lo interrogò di nuovo dicendo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». Ma Gesù non rispose più nulla, tanto che Pilato rimase stupito (Mc 15,1-5).
· In Cristo Gesù ogni profezia è divenuta storia. Si è compiuta. Essendo noi una cosa sola con Gesù Signore, anche in noi ogni parola della profezia e della Scrittura deve compiersi, deve farsi storia. Questa trasformazione in storia è necessaria alla fede. La fede nasce dalla storia. Se alla fede manca la storia, essa è vana. Mai potrà essere vera. Le manca il conforto della profezia, della Scrittura, della Parola di Dio. Oggi il ministero di Gesù è tutto della Chiesa. Chi è la Chiesa? Colei nella cui vita si deve compiere ogni Parola di Dio. Compiendosi e realizzandosi la Parola, essa diviene segno, via, sacramento di salvezza. Senza il compimento della Parola nella sua vita le manca il segno della credibilità. Si trasforma in una struttura di non fede, non verità, non vita. In essa e per essa non si compie, non prende vita la Parola. La modalità che fu di Gesù dovrà essere della Chiesa. Per questo essa è obbligata a guardare sempre verso Gesù Signore. È Lui l’esemplarità perfetta che dovrà essere realizzato nella storia di ogni figlio della Chiesa. Se invece la Chiesa si ripiega su se stessa e smette di contemplare Cristo, è la sua fine. Non potrà essere mai il sacramento della salvezza di Dio nel mondo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri contemplatori di Gesù.

17 Dicembre 
Ogni cedimento nella verità di Cristo diviene e si fa cedimento nella verità di Dio e dell’uomo.
Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre!
· La Chiesa, in ogni suo figlio, è obbligata ad avere una perfetta visione di fede in Cristo Gesù. Ogni cedimento nella verità di Cristo diviene e si fa cedimento nella verità di Dio e dell’uomo. Ogni falsità che si introduce nel mistero di Cristo inquina irrimediabilmente il mistero di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità, del passato, del presente, del futuro.

· La perfetta fede in Cristo Gesù nasce dalla perfetta conoscenza della sua verità contenuta nella Scrittura (Antico e Nuovo Testamento), nella Tradizione bimillenaria, dal Magistero. Se una di queste fonti viene omessa, la visione di Gesù è sempre inadeguata per rapporto allo splendore della sua verità divina ed umana. La Chiesa ha l’obbligo di insegnare ogni giorno ad ogni suo figlio la verità di Cristo, nella quale è la verità di se stessa. Un errore nell’insegnamento di chi è Cristo Gesù all’istante divine errore sulla verità della Chiesa.

· Oggi il cristiano ha perso la sua identità perché non conosce Gesù secondo verità. Lo conosce in modo errato, falso, frammentario, lacunoso, per briciole. Lo conosce per sentimento, non per apprendimento della sua più pura essenza, mistero, missione. Cristo Gesù è la verità di Dio e dell’uomo, della Chiesa e della sua missione, del tempo e dell’eternità, di ogni realtà visibile e invisibile. Se Cristo non è conosciuto secondo verità, Dio, la Chiesa, la sua missione, l’uomo, il tempo, l‘eternità sono conosciuti in una falsità che non lascia presagire nulla di buono.

· La Chiesa per questo è stata costituita: per dare Cristo ad ogni uomo mostrandolo attraverso se stessa nello splendore della sua verità, carità, giustizia, santità. Se Cristo non è donato, non è offerto, non viene consegnato ad ogni uomo, vana è la missione, vano il suo culto, vane tutte le sue strutture. La Chiesa vive per Cristo, rivolta sempre verso Cristo, in contemplazione di Cristo, per fare le opere di Cristo, compiere la missione di Cristo allo stesso modo che Cristo nell’eternità e nel tempo vive per il Padre, rivolto sempre verso il Padre, in contemplazione del Padre, per fare le opere del Padre, per realizzare la missione di salvezza del Padre.

· Cristo Gesù è il punto fisso sul quale la Chiesa deve sempre guardare. È dal punto fisso di Cristo Gesù che essa attinge la verità di Dio e dell’uomo. Se smette di tenere lo sguardo su Cristo Signore, all’istante essa perde sia la verità di Dio che si de stessa, dell’uomo e di ogni altra realtà visibile e invisibile, del tempo e dell’eternità. La Chiesa potrà parlare all’uomo solo parlando di Cristo, compiendo le sue opere. Altre vie non sono percorribili per essa. Sono vie di non salvezza, non redenzione, non giustizia, non pace, non santità. Sono vie senza frutto. 

· L’amore fraterno resti saldo. Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza saperlo hanno accolto degli angeli. Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati, perché anche voi avete un corpo. Il matrimonio sia rispettato da tutti e il letto nuziale sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio. La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: Non ti lascerò e non ti abbandonerò. Così possiamo dire con fiducia: Il Signore è il mio aiuto, non avrò paura. Che cosa può farmi l’uomo?
· Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la parola di Dio. Considerando attentamente l’esito finale della loro vita, imitatene la fede. Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre! Non lasciatevi sviare da dottrine varie ed estranee, perché è bene che il cuore venga sostenuto dalla grazia e non da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne fanno uso. Noi abbiamo un altare le cui offerte non possono essere mangiate da quelli che prestano servizio nel tempio. Infatti i corpi degli animali, il cui sangue viene portato nel santuario dal sommo sacerdote per l’espiazione, vengono bruciati fuori dell’accampamento. Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, subì la passione fuori della porta della città. Usciamo dunque verso di lui fuori dell’accampamento, portando il suo disonore: non abbiamo quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura. Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome (Eb 13,1-15). 

· Quando si apprende chi è Cristo Gesù, si entra in una visione nuova della vita. La si vive sul suo modello, seguendo il suo esempio. La vita di Cristo è vita donata per operare salvezza e redenzione. Anche la vita del discepolo di Gesù diviene e si fa vita donata per operare salvezza, redenzione, giustizia, pace, grande amore. Come Cristo Signore anche il suo discepolo si lascia fare olocausto di amore per la salvezza di molti cuori. Se però Cristo non è conosciuto, si fa della vita un affanno inutile, una vanità insensata, uno stolto sciupio. Manca ad essa la sua verità che è Cristo Signore. Cristo Gesù non è un accessorio inutile per la Chiesa, è la sua stessa vita. La Chiesa vive di Cristo, con Cristo, per Cristo. Vive per divenire Cristo. Vive per dare Cristo. Vive per essere manifestazione visibile di Lui, sacramento del suo amore.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la più pura verità di Gesù Signore.

· L’insegnamento dei precetti del Signore è la grammatica della vita. Dio insegna la sua grammatica all’uomo e questi entra nella vita vera.

18 Dicembre 
Ogni uomo ha l'obbligo di spezzare le catene della disonestà. Se non lo fa, è reo dinanzi a Dio per i secoli eterni.
Sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie
· Le opere di Dio sono chiare, limpide, splendenti, radiose. Nessuno le potrà negare, mai. Chi le nega, sa di mentire a se stesso. Sa che sta dicendo il falso. Sa che la storia è ben diversa e differente di quanto le sue parole dicono e affermano di essa. Solo per menzogna manifesta, evidente, testimoniata, si può inficiare quanto Dio compie per la salvezza dei suoi figli.

· Dio vuole che i nemici di Cristo Signore, quanti lo hanno consegnato a Pilato, quanti hanno chiesto la sua crocifissione, siano ora i testimoni della sua risurrezione. Come sono stati presenti presso il Golgota al momento della morte, dovranno essere presente al momento della sua risurrezione. Essi stessi stabiliscono che il sepolcro venga custodito, dopo essere stato posto sotto sigilli. Nessuno si dovrà accostare ad esso. Nessuno dovrà portare via il corpo di Gesù. Nessuno dovrà dire che Lui è risorto, mentre giace nella morte. Questa la decisione che Dio prende attraverso sommi sacerdoti, scribi, farisei. Dio li vuole tutti testimoni della più grande delle sue opere. Essi devono assistere all’evento degli eventi. Per la loro conversione e salvezza. Perché si aprano finalmente alla fede.

· Anche questo mondo ostile a Cristo Gesù Dio vuole che si salvi. Il sigillo del sepolcro e le guardie poste a custodia di esso proprio a questo servono: essere i garanti che Gesù è veramente risorto. Essi sono i primi testimoni che il corpo non è stato rubato. Gesù è risorto ed essi hanno assistito al grande evento del terremoto e della pietra del sepolcro che rotola via. Quale è stata la reazione del mondo ostile a Gesù? Comprarsi le guardie con denaro, intimando loro di mentire, dire il falso, attestare quanto essi sanno non essere vero. Nessun discepolo si è accostato al sepolcro. Gesù è risorto realmente. Si è liberato dai vincoli della morte per sempre.

· Ogni decisione che l’uomo prende contro Cristo è uno strumento e una via di grazia perché l’uomo si apra alla fede, creda in Lui, lo accolga come fonte e sorgente della sua vita. Se però l’uomo persevera nella sua malvagità, diviene responsabile del segno dato da Dio per la sua conversione. Diviene responsabile. Non ha più alcuna scusante. Lui stesso ha sperimentato la presenza di Dio nella vita del suo Eletto, del suo Giusto, della Persona scelta dal Signore per portare verità e salvezza nella sua vita. A tutti noi urgono occhi di vera fede per vedere il Signore che si serve delle nostre stesse decisioni per condurci alla vera fede. Se noi ci chiudiamo nella nostra empietà, cattiveria, malvagità, durezza di cuore e di mente, la salvezza passa, se ne va, forse senza mai più ritornare. Eppure Dio si era servito delle nostre stesse decisioni per aprire i nostri occhi perché vedessimo le sue stupende e meravigliose opere.

· Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo. Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria. Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie (Mt 27,55-66). 
· Le nostre decisioni sono trasformate dal Signore in vera via di salvezza, redenzione, giustificazione, apertura alla vera fede. A noi occorre essere semplicemente onesti con noi stessi, con la storia, con i fatti che cadono sotto i nostri occhi. Se manchiamo di onestà, mai possiamo giungere alla verità. L’onestà che ci è chiesta è verso la storia, che è fatto, evento, cosa realmente che accade. La storia non è ideologia, filosofia, pensiero astratto, diceria, suggestione, immaginazione. La storia è realtà, evidenza, avvenimento. La storia è anche testimonianza. Le guardie attestano ciò che è avvenuto. Si lasciano comprare per denaro. È questa la disonestà. Mentire pagati, comprati. Ingannare per pecunia ricevuta. Ad ogni uomo spetta l’obbligo di spezzare la catena della disonestà. Se non lo fa, è responsabile dinanzi alla storia, per i secoli eterni. La disonestà degli uni sarebbe senza alcuna efficacia senza la disonestà degli altri. La disonestà dei capi dei sacerdoti e dei farisei sarebbe stata vanificata dall’onestà dei soldati. Invece sono proprio quest’ultimi che le danno valore, vigore, forza. Ma è sempre così. Un solo uomo che interrompe la catena della disonestà salva il mondo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni disonestà.

19 Dicembre 
Esponiamo il mondo alla perdizione eterna testimoniando il falso contro Dio, e la nostra coscienza dorme tranquilla.
Questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna

· Dio ha dato la sua Parola come luce per il mondo intero. Essa sempre si compie secondo la sua interiore verità eterna. Ad ogni uomo l’obbligo di accoglierla e di farne la sola legge, regola, norma della sua vita. Agli Apostoli e ai loro successori, che sono i ministri della Parola di Gesù, l’obbligo di predicarla ad ogni creatura, invitando tutti alla conversione e alla fede, perché accogliendola e vivendo secondo il suo dettato, entrino in possesso della salvezza eterna. 
· Se i ministri della Parola non l’annunciano oppure la fanno risuonare in modo alterato, svuotata della sua eterna e divina verità, essi si rendono responsabili di ogni anima che si perde a causa del lavoro missionario da essi svolto male, non secondo gli ordini e i comandi ricevuti. Se invece donano la Parola di Dio sempre nella luce attuale dello Spirito Santo, essi dinanzi a Dio non sono responsabili di quelli che si perdono. Hanno dato la vera Parola. Ad essa non è stata accordata alcuna fede. Molti ministri della Parola si perdono per omissione del loro mandato.

· Oggi Gesù ci insegna che ogni uomo, di ogni razza, tribù, popolo, lingua, a qualsiasi religione o confessione appartenga, dovrà presentarsi dinanzi a Lui per il giudizio. Ci è anche rivelato su cosa saremo giudicati: sul nostro amore verso i fratelli più piccoli, deboli, infermi, soli, abbandonati, forestieri, carcerati. Tutte queste persone vanno amate secondo un altissimo principio di fede: esse sono Cristo Gesù in mezzo a noi. Gesù è presente oggi nel nostro mondo come se fosse “incarnato” in queste persone. Noi amiamo Lui oggi. Lui ci amerà per l’eternità. Ci introdurrà nel suo regno. Noi non lo amiamo. Lui non potrà amarci. Ci escluderà dal suo Paradiso. Ci scaraventerà nelle tenebre eterne.

· Se credessimo in questa Parola di Gesù, sapremmo tutti che il povero non va servito perché povero, bisognoso, mendicante. Va servito perché Cristo. Va servito come vera via per la nostra salvezza eterna. Gesù mi introdurrà nel suo Cielo perché io l’ho introdotto nella mia piccola e o grande abbondanza. Lui mi aprirà le porte del suo cuore perché io gli ho aperto le porte del mio. La carità evangelica va vissuta secondo questa alta e profonda visione di fede. Sempre Gesù ha bisogno che io gli apra il mio cuore. Non una volta all’anno o in qualche festa solenne. 

· Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
· Non solo oggi noi non crediamo in questa verità nella quale è racchiusa la nostra salvezza eterna, in più l’abbiamo dichiarata abrogata, abolita, cancellata per sempre come non facente più parte del Vangelo. Abbiamo detto che la salvezza eterna è per tutti, che la misericordia di Dio abbraccia tutti, che tutti sono accolti nel suo regno di gloria e di luce. Ma questa è grande menzogna, è falsa testimonianza, è inganno perpetrato ai danni dei nostri fratelli. Esponiamo il mondo alla perdizione eterna testimoniando il falso contro Dio, contro Cristo Gesù, contro lo Spirito Santo e la nostra coscienza dorme tranquilla. Con questa nostra falsa testimonianza noi scoraggiamo il giusto, incoraggiamo l’empio. Priviamo di forza chi vuole essere fedele e diamo energia infinita a chi vuole vivere nella cattiveria e nel male. Ad ogni empio e malvagio noi già gli abbiamo assicurato il regno dei cieli con la nostra falsa testimonianza sul Vangelo. Contro questi impostori urge reagire, proclamando con fermezza la verità della Parola di Gesù. Questa rimane stabile per i secoli eterni. Non sarà la nostra falsa testimonianza a privarla della sua verità. Mai verrà meno una sola Parola del Signore. Tutte si compiono per noi.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dai falsi testimoni della Parola. 

20 Dicembre 
Chi dice la Parola di salvezza, deve dirla secondo la pienezza di verità che oggi lo Spirito Santo vuole che si dica.
Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!
· Il vero umanesimo nasce dall’ascolto della Parola di Gesù Signore. Questa verità richiede, esige, domanda che colui che parla dica sempre la più pura Parola di Dio, di Cristo Gesù. Non la dica in una ripetizione o in una modalità di ieri. Chi parla una parola di salvezza, deve dire la Parola secondo la pienezza di verità che oggi lo Spirito Santo vuole che si dica.

· Molti vorrebbero ascoltare, vengono per ascoltare, però cosa gli dona il datore della Parola del Signore? Molte volte parole umane. Altre volte pensieri di ieri, teologie di ieri, modalità di ieri, comprensioni di ieri, forme di ieri. Con un dono così mai potrà nascere l’uomo nuovo. Non viene nutrito di Parola nuova, secondo la verità nuova dello Spirito del Signore.

· Quando chi dona la Parola è nello Spirito del Signore, cammina alla luce della sua scienza, rivelazione, saggezza, intelligenza, sa parlare ad ogni uomo secondo le esigenze del suo cuore. È al cuore che si deve parlare. Ma al cuore può parlare solo lo Spirito di Dio. Nessun uomo da se stesso è capace di parlare ad un cuore, smuovendolo e consegnandolo al suo Signore.

· Penso spesso alla Donna di Samaria che Gesù ha incontrato al pozzo di Giacobbe. Se il Maestro fosse stato senza lo Spirito Santo, avrebbe intrattenuto con la donna un discorso storico, teologico, altamente dimostrativo della verità in sé. Mai però sarebbe entrato nel cuore della donna. Mai l’avrebbe conquistata al Padre suo. Mai ne avrebbe potuto fare una missionaria. Eppure secondo il Vangelo di Giovanni questa Donna è il modello di ogni vera missione.  Ci si incontra con Cristo. Ci si dona a Cristo. Si porta a Cristo un intero villaggio. 

· Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».
· Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura».

· Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa (Mc 4,21-34). 

· Possiamo dare tutta la Parola di Dio secondo l’attualità dello Spirito del Signore e le sue modalità di oggi. Questo però non significa che l’altro di certo ascolterà. L’altro potrebbe essere sordo di mente e di cuore, di volontà e di sentimento. In questo caso mai potrà nascere l’uomo nuovo. Finché la vera Parola di Dio non diviene nostra carne, nostro sangue, nostra vita, non vi è novità antropologica per alcuno. Possiamo possedere i più aggiornati ritrovati della tecnica e della scienza, possiamo anche concedere al nostro corpo ogni vizio e ogni peccato, ogni licenza e trasgressione, ma non per questo siamo uomini nuovi. Modernità e novità di vita non sono la stessa cosa. La modernità è un frutto della terra. La novità di vita è un frutto celeste.

· Potrà mai un uomo duro di cuore, di mente, volontà, sentimenti aprirsi alla Parola del Signore? Lo potrà se alla Parola il predicatore o il missionario vi aggiunge la grazia. Ma di quale grazia di tratta? Della sua vita trasformata in un olocausto di amore per il Signore. Cristo Gesù ottenne la grazia della conversione del mondo per il suo olocausto. Questa grazia però deve essere storicizzata, attualizzata. Come? Divenendo il discepolo di Gesù olocausto di amore per il Padre in Lui, con Lui, per Lui. Divenendo con Gesù un solo olocausto d’amore, il discepolo attualizza e rende efficace oggi la grazia del suo Signore e con essa salva molti cuori. La salvezza di un cuore è il frutto di un duplice dono: della vera Parola di Dio e della grazia attualizzata del cristiano che si fa in Cristo Signore un solo sacrificio gradito a Dio. Attraverso questa duplice via, della Parola e della grazia, il Padre celeste dona a Cristo molti altri fratelli. Lo costituisce Salvatore, Redentore di una moltitudine di fratelli. Si offre a Dio la propria vita e si chiede che aggiunga altre pecore all’ovile di Gesù Signore. Ogni anima costa un olocausto.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto di salvezza. 

· I Comandamenti sono dati per fare il vero uomo. Chi si pone fuori di essi è un falso uomo. Ha tagliato le radici della sua vera umanità.
21 Dicembre 
Il teologo può possedere le più alte verità su Cristo. Se non possiede Cristo la stupenda teologia a nulla gli serve.
Donna, perché piangi? Chi cerchi?
· Possiamo contemplare quanto l’Apostolo Giovanni ci narra di Maria di Màgdala con due brani del Cantico dei Cantici: “Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri (Ct 3,1-5). 

· Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,8-16). 

· Vi sono diversi modi per cercare qualcuno. Maria di Màgdala è stata scelta dallo Spirito Santo come il modello più alto di ricerca. È lo stesso modello del Padre, di Cristo, dello Spirito Santo, della Madre di Gesù. È la ricerca di amore, per amore. Si cerca l’altro perché vita della nostra vita, alito del nostro alito, cuore del nostro cuore, anima della nostra anima. L’altro è la nostra vita. Senza l’altro non si vive. L’altro è morto e anche noi siamo morti. L’altro è la nostra risurrezione. Cristo Gesù è l’alito di vita di Maria di Màgdala. Cristo è morto ed anche lei è morta. Cristo da lei è cercato perché è la sua stessa vita. Questa è la vera ricerca. Le altre producono proco frutto. Soddisfano forse la mente, ma il cuore rimane vuoto.

· Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa.
· Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto (Gv 20,1-18). 

· Giovanni e Pietro cercano Gesù. Sanno che è risorto. Lasciano il sepolcro, se ne vanno. Maria di Màgdala non lascia il sepolcro. Lei non ha bisogno di sapere che Gesù è risorto. Non ha bisogno di verità su Gesù Signore. Ha bisogno di Gesù Signore. La differenza è abissale. Il teologo può possedere anche le più alta verità su Cristo. Potrebbe però mancargli Cristo. Questo succede molto spesso. Possediamo una stupenda teologia. Ci manca Dio, Cristo, lo Spirito Santo. Ci manca nella pastorale il peccatore da cercare, per il quale dare la vita. Quante volte abbiamo cercato il peccato e non il peccatore! Dovremmo riflettere, meditare.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cercatori di Gesù.

· Mille inferni eterni non sono sufficienti a ripagare una sola calunnia detta sul nostro Dio e Signore. I suoi mali sono incalcolabili.
22 Dicembre 
Il mondo ha bisogno di cristiani che parlino dalla croce un dialogo perfettissimo di amore con il Padre celeste.
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

· Ci sono momenti nella vita di un uomo nei quali bisogna smettere di dialogare con gli uomini, perché un dialogo più impegnativo ci obbliga. Questo dialogo è con il Padre nostro celeste. Gesù è sulla croce. È fortemente tentato. È anche sfidato. Lui non può lasciarsi tentare, né tanto meno può accogliere le sfide di quanti come cani ringhiosi urlano sotto la croce. Come fare per non cadere nella volontà degli uomini e rimanere ancorati interamente e per sempre nella volontà del Padre, sapendo che solo se si rimane ancorati in Dio vi è salvezza?

· La via è una sola: distrarsi, distaccarsi, allontanarsi dagli uomini, immergersi in un dialogo orante con il Padre celeste. Già Gesù aveva sperimentato la forza di salvezza e di pace che questo dialogo produce. Nella sua vita pubblica, di notte, sempre si ritirava presso il Padre in un dialogo di saggezza, intelligenza, sapienza circa la missione da compiere. Prima di affrontare la passione, si ritirò nell’Orto degli Ulivi e lì il dialogo fu un vero combattimento, una vera agonia, fino a sudare sangue. Ora sulla croce, sul monte della sua immolazione, deve rimanere ancorato nel Padre, se vuole portare a termine la sua missione. Satana non vuole che Lui vinca e per questo si serve di quanti sono schiavi del peccato e del vizio per tentarlo.

· Gesù non si lascia tentare. Sulla croce medita la Parola profetica del Padre, perché sa che solo in essa è contenuta la verità della sua vita. Nella Legge, nei Profeti, nei Salmi il Padre ha scritto tutto ciò che lo riguarda, per cui è in essi che Lui dovrà trovare la sua verità. Con la mente e con il cuore si immerge nella Parola del Padre, la contempla in un atteggiamento di preghiera, vede in essa non il fallimento della sua vita, ma il vero fine della sua sofferenza e del suo dolore. Legge, Profeti, Salmi gli rivelano che la sua vita offerta sulla croce è la sola via per amare il Padre che vuole la salvezza della creatura fatta a sua immagine e somiglianza. E Lui in un trasporto d’amore trasforma la Parola profetica del Padre in preghiera, in offerta, in sacrificio, in olocausto nella sua carne. Questa la potenza della preghiera di Gesù sulla croce. 

· Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra. Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.
· Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!» (Mc 15,21-39). 

· Se non ci immergiamo nella Parola di Dio, nella sua Profezia, nel suo Vangelo, se non trasformiamo ogni Parola del Padre in offerta, sacrificio, olocausto da offrire a Lui attraverso la nostra carne, difficilmente possiamo operare salvezza. La salvezza nostra e del mondo è in questa preghiera che sa trasformare la Parola in un sacrificio d’amore per il Padre nostro. Questa è la vera via della redenzione. Le altre vie sono umane, non sono divine. Se sono umane non producono alcuna salvezza. La salvezza è il frutto della Parola del Padre offerta a Lui come sacrificio di una obbedienza perfetta. Ci si pone in preghiera, ci si immerge nella Parola, si offre al Padre la nostra vita in obbedienza alla Parola. Questo dialogo d’amore è necessario ad ogni discepolo di Gesù. Ci sono momenti in cui a nulla serve parlare con gli uomini, rispondere ai loro quesiti, comunicare qualcosa di noi per tramite della parola. Si deve dialogare con loro per mezzo della nostra vita interamente trasformata in sacrificio e olocausto di obbedienza. Così parla a noi Gesù dalla croce. Così dobbiamo anche imparare a parlare agli uomini. È un linguaggio sempre da apprendere. Oggi il mondo ha bisogno di questi maestri. Ha bisogno di discepoli di Gesù che sappiano parlare dalla croce un dialogo perfettissimo di amore con il Padre celeste. Si esce dal linguaggio convenzionale, si entra nel linguaggio divino, di purissima verità. È questo il linguaggio sublime di chi ama veramente i suoi fratelli. Apparentemente sembra che non parli, invece parla loro in un modo alto, altissimo, divino.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo divino linguaggio. 

23 Dicembre 
Sovente il Signore conduce nella perfetta verità per la parola di persone umili, semplici, non culturalmente elevate.
Vi esorto, fratelli, accogliete questa parola di esortazione

· La saggezza di un discepolo di Gesù consiste nel credere che il suo cuore non è la fonte della divina verità. Insegna il Salmo: “L’intimo dell’uomo e il suo cuore: un abisso!” (Sal 64 (63),7). Sarebbe infinita stoltezza pensare solamente che il nostro cuore basti a se stesso. Anche nella ricerca, nella comprensione, nell’intelligenza, nella saggezza, nella luce, nell’aggiornamento della nostra fede – la fede va sempre aggiornata sulla pienezza della verità che viene dallo Spirito Santo – si ha sempre bisogno della Parola dei nostri fratelli.

· Siamo dalla Parola di Dio, siamo dallo Spirito Santo, siamo dalla Tradizione, siamo dal Magistero, siamo dai teologi, maestri e dottori, siamo dagli evangelisti e dai profeti, ma siamo anche dalla parola semplice, umile, piccola, povera di ogni nostro fratello. Sovente il Signore ci conduce nelle perfetta verità della sua Parola attraverso la parola di una persona umile, semplice, piccola, povera, non culturalmente elevata. Dio non ha i nostri metodi e non cammina secondo le nostre vie. Le sue vie sono percorribili solo dalle persone umili. L’umile accoglie sempre la parola di un suo fratello, facendo su di essa un sano discernimento.

· Chi cerca la verità sempre si lascia condurre in essa dalla parola dei suoi fratelli. Ammaestrarsi, esortarsi, illuminarsi gli uni gli altri è volontà di crescere nella verità. Chi invece si isola, si chiude in se stesso, si arrocca sulla sua mente, si chiude nel suo cuore, mai potrà pervenire alla pienezza della verità. Gli manca il fratello che lo prende per mano e lo guida a piccoli passi verso di essa. Nulla è più utile al cristiano del cristiano. È il cristiano la forza, la luce, la sapienza, la saggezza del cristiano. Se uno disprezza il fratello, difficilmente potrà raggiungere la verità del suo essere cristiano. La nostra verità è dal fratello.

· Un discepolo di Gesù vede le difficoltà in cui sta per precipitare o è già precipitata la fede di molti suoi fratelli. Li vede carenti di sani principi ermeneutici per leggere e per interpretare la Scrittura Antica. Questa lacuna li porta a non valutare con sufficiente verità la persona, la missione, l’opera, il sacrificio, il sacerdozio di Gesù Signore. Non si può rimanere oziosi, passivi dinanzi ad una tale situazione, che potrebbe far precipitare nell’apostasia una moltitudine di persone. Urge dare una parola chiara, nitida, limpida sulla persona di Gesù Signore e sul suo mistero. Ma è sufficiente che noi parliamo perché l’altro ci ascolti? Sapendo che l’altro potrebbe chiudersi nei pensieri del suo cuore, chi scrive deve rivestirsi di grande umiltà. Non deve presentare il suo pensiero come la fonte della verità. Lo deve annunziare come una parola di esortazione, utile a fare un po’ di luce. Questa parola non si impone. Si esorta che venga accolta. La si accoglie, ascoltando, meditando, riflettendo su di essa con cuore libero, aperto alla verità. Non c’è accoglienza, se il cuore non vuole aprirsi alla verità. Chi resta ermeticamente chiuso nei suoi pensieri di certo non ha un cuore che accoglie.

· Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace. Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi e devono renderne conto, affinché lo facciano con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per voi. Pregate per noi; crediamo infatti di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto. Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più presto.
· Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Vi esorto, fratelli, accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo vi ho scritto brevemente. Sappiate che il nostro fratello Timòteo è stato rilasciato; se arriva abbastanza presto, vi vedrò insieme a lui. Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli dell’Italia. La grazia sia con tutti voi (Eb 13,16-25). 

· Ogni parola va presenta come esortazione, come un aiuto, un sostegno, una luce in più per valutare ogni cosa secondo verità. Sappiamo che l’altro è capace di giungere alla conoscenza del mistero. A volte è sufficiente anche aprire un piccolissimo forellino perché nella mente la luce diventi forte, molto forte, chiara, tanto chiara da permettere lo scioglimento di ogni dubbio o incertezza. L’umiltà non è necessaria solo a chi ascolta, molto più necessaria è a chi parla. L’altro viene esortato ad accogliere una parola che potrebbe sciogliere ogni perplessità, incertezza, dubbio, incomprensione della Parola. Senza l’umiltà di chi dona e di chi riceve, mai vi potrà essere progresso nella verità. Non vi è virtù più necessaria alla verità. Dove l’umiltà non esiste, neanche la verità esiste. La verità di Cristo è verità che si nutre di umiltà. Una verità che si nutri di superbia, non è verità, perché le manca la virtù caratteristiche che fu di Cristo Gesù: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per la vostra vita”. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore.

24 Dicembre 
Il cristiano è obbligato a dire la Parola manifestando tutta la potenza della risurrezione di Gesù nella sua vita.
Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea
· Leggendo con grande attenzione gli eventi così come essi sono narrati dai quattro Evangelisti, dobbiamo affermare che Gesù non ha affidato il mistero della sua risurrezione gloriosa alla sola testimonianza delle donne, a sua volta stabilita sul fondamento di una parola angelica: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». L’annunzio della risurrezione è dato due grandi eventi: la fede nella parola angelica che diviene fede accreditata dalla visione di Gesù Risorto.

· Le donne credono alla parola proferita loro dagli Angeli. Cristo Gesù conferma la parola degli Angeli mostrandosi vivo alle donne. Gli apostoli credono alla parola detta loro delle donne. Gesù conferma la fede accordata alla parola delle donne mostrandosi nella gloria della sua risurrezione agli Apostoli. La Lettera agli Ebrei ci indica la via per giungere alla vera fondazione della fede in un cuore: “Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà” (Eb 2,1-4). 

· Anche San Paolo offre ai Romani la giusta via perché la Parola si stabilisca saldamente nel cuore: “Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito” (Rm 15,14-19). 

· La Parola del Vangelo da sola non è sufficiente per fondare la retta fede nei cuori. Urge la visione. Quale visione ognuno è obbligato ad offrire ai cuori perché la vera fede si stabilisca in essi? La vera visione è la manifestazione della risurrezione di Gesù, non in se stesso, nel suo corpo nato dalla Vergine Maria, ma nel corpo nato da acqua e da Spirito Santo. Il cristiano è obbligato non solo a dire la Parola, deve mostrare al mondo Cristo risorto nel suo corpo mistico. Egli è chiamato a manifestare tutta la potenza della risurrezione di Gesù nella sua vita quotidiana. Manifestandosi come risorto in Cristo, la sua parola riceve quell’efficacia divina che si trasforma in purissima fede. I santi sono in qualche modo la visione del Cristo Risorto nel mondo. Questa visione deve essere data, se vogliamo che la vera fede si fondi in un cuore. 

· Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno» (Mt 28,1-10). 
· Né la parola senza la visione, né la visione senza la parola. Parola e visione devono essere un solo annunzio, una sola predicazione, un solo fondamento della vera fede. L’errore dei nostri tempi è di volere una fede senza parola e senza visione. Questa non è fede. Mai lo potrà divenire. La vera fede nasce dalla parola e dalla visione. Se una delle due componenti viene meno, anche la fede viene meno. Questa verità serve a rivelarci che il nostro lavoro, pur essendo senza sosta, è un lavoro vano. Mai da esso potrà nascere la vera fede. Spesso manca del tutto la parola della fede. Diciamo parole nostre, non di Dio. Sovente, anzi quasi sempre, manca la visione. Ci presentiamo ai cuori con il nostro corpo di peccato e di vizi.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della vera fede. 

25 Dicembre 
La falsità teologica è falsità di fede. Si trasforma in falsità antropologica. Si è costruttori di una umanità falsa.
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!

· Un principio della filosofia classica così recitava: “Omne agens agit propter finem = ogni agente agisce per un fine”. Un contadino lavora la vigna con grande sacrificio perché spera di ottenere del buon vino. Ara e semina i campi per avere del buon frumento. Così dicasi di ogni attività che viene esercitata sulla nostra terra: dietro di essa vi è sempre un fine da raggiungere. Sul fine San Paolo annunzia un pensiero nobile, alto, che merita ogni nostra attenzione.

· Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato. Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

· Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 9,24-10,1-13). 

· Oggi nel mondo si è perso il vero fine per cui ogni cosa va fatta. Avendo perso il vero fine, tutta la vita dell’uomo sulla terra è una grande vanità, inutilità, inconsistenza. Si vive spesso alla giornata, si vaga senza meta, si sciupa ogni bene, si trascorrono le ore nell’ozio della mente e del cuore, anche le notti vengono dilapidate nella grande orgia dello stordimento. Si fa del peccato, dell’inganno, della truffa, della speculazione, del furto, dell’imbroglio il nostro ultimo fine. Urge che ognuno doni alla sua vita il vero fine, quello soprannaturale. Ma per questo è necessaria una l’immersione nella più pura fede. È la fede che dona all’uomo la sua verità. È la verità ritrovata, ridata, rimessa nel cuore che illumina sul suo vero fine ogni umana esistenza.

· Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

· Gesù ci ammonisce, chiedendoci di vigilare, perché se non vigiliamo rischiamo di fallire il fine della nostra esistenza: “Conoscere e amare di Dio in questa vita per goderlo nell’altra in Paradiso”. L’altra vita è dono di Dio allo stesso modo che il dono della trebbia è frutto dell’aratura, della semina, della mietitura. Se un contadino ha omesso di arare, seminare, mietere, mai potrà godere il dono abbandonate che gli offre la trebbia. Lui alla terra ha affidato un chicco di grano, per ogni chicco, grazie al suo lavoro, la trebbia gliene dona ora il trenta, ora il sessanta, ora il cento per uno. Tutto nella vita è un frutto di grazia e del nostro impegno. 

· I moderni cultori della sacra scienza oggi hanno abolito questa altissima verità. La vita eterna non è più il dono che Dio ci fa come premio del nostro quotidiano lavoro e impegno per vivere la sua Parola. Vita eterna e impegno dell’uomo sono stati separati, sganciati, non sono più la prima il frutto del secondo. Per questi moderni cultore il fine si raggiunge senza alcun nostro impegno. A che pro vegliare? A che serve lavorare? Lavorare e non lavorare producono lo stesso identico frutto. Quando noi avremo la forza dello Spirito Santo di gridare ad ogni uomo che la vita eterna è dono che Dio gli fa grazie al suo costante impegno di vivere la Parola, allora ognuno saprà cosa vuol dire vegliare: mettere ogni attenzione per non fallire il vero fine della sua vita. A nulla serve guadagnare il mondo intero e poi perdere l’anima. Siamo noi i costruttori di una umanità falsa. La falsità teologia è falsità di fede. Si trasforma in falsità antropologica.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla falsità teologica e di fede.

26 Dicembre 
Ogni uomo è chiamato ad avere fede nel Dio che ha scritto per lui un progetto di redenzione e di salvezza.
Chiamati ad avere fede nel progetto di Dio
· Dio ha un progetto sulla vita di ciascun uomo. Ogni uomo è chiamato ad avere fede nel Dio che ha scritto per lui un progetto di redenzione e di salvezza.

· La vera grandezza di un uomo non sta nel progettarsi da sé la propria vita. Scade nell’effimere, nel non senso, nella vanità, nel nulla.

· La vera grandezza è nella realizzazione del progetto che Dio ha scritto per lui. Un uomo è grande solo in Dio, solo nel compimento della sua volontà.

· Leggiamo il Salmo 106 (105). In seguito sarà più facile comprendere questa altissima verità. 

· Alleluia. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Chi può narrare le prodezze del Signore, far risuonare tutta la sua lode? Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo. Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, visitami con la tua salvezza, perché io veda il bene dei tuoi eletti, gioisca della gioia del tuo popolo, mi vanti della tua eredità.

· Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso. I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza. Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto. Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico. L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno. 

· Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto, arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa. Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea. Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento e di Aronne, il consacrato del Signore. Allora si spalancò la terra e inghiottì Datan e ricoprì la gente di Abiràm. Un fuoco divorò quella gente e una fiamma consumò quei malvagi.

· Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo; scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba. Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso. Ed egli li avrebbe sterminati, se Mosè, il suo eletto, non si fosse posto sulla breccia davanti a lui per impedire alla sua collera di distruggerli.

· Rifiutarono una terra di delizie, non credettero alla sua parola. Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore. Allora egli alzò la mano contro di loro, giurando di abbatterli nel deserto, di disperdere la loro discendenza tra le nazioni e disseminarli nelle loro terre. Adorarono Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti.

· Lo provocarono con tali azioni, e tra loro scoppiò la peste. Ma Fineès si alzò per fare giustizia: allora la peste cessò. Ciò fu considerato per lui un atto di giustizia di generazione in generazione, per sempre. Lo irritarono anche alle acque di Merìba e Mosè  fu punito per causa loro: poiché avevano amareggiato il suo spirito ed egli aveva parlato senza riflettere.

· Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore, ma si mescolarono con le genti e impararono ad agire come loro. Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello. Immolarono i loro figli e le loro figlie ai falsi dèi. Versarono sangue innocente, il sangue dei loro figli e delle loro figlie, sacrificàti agli idoli di Canaan, e la terra fu profanata dal sangue.

· Si contaminarono con le loro opere, si prostituirono con le loro azioni. L’ira del Signore si accese contro il suo popolo ed egli ebbe in orrore la sua eredità. Li consegnò in mano alle genti, li dominarono quelli che li odiavano. Li oppressero i loro nemici: essi dovettero piegarsi sotto la loro mano. Molte volte li aveva liberati, eppure si ostinarono nei loro progetti e furono abbattuti per le loro colpe; ma egli vide la loro angustia, quando udì il loro grido.

· Si ricordò della sua alleanza con loro e si mosse a compassione, per il suo grande amore. Li affidò alla misericordia di quelli che li avevano deportati. Salvaci, Signore Dio nostro, radunaci dalle genti, perché ringraziamo il tuo nome santo: lodarti sarà la nostra gloria. Benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Tutto il popolo dica: Amen. Alleluia (Sal 106 (106), 1-48). 

· Diamo ora alcuni pensieri di meditazione e di riflessione su questa storia che è sempre di non fiducia, di non abbandono della propria volontà al progetto di Dio. 

· Il deserto si può attraversare solo con una forte fede nel Signore che è la vita del suo popolo. Senza questa fede nessuno lo potrà mai attraversare.

· Dio non fa cose separate, slegate, disgiunte. Le sue opere sono uno stupendo ricamo. Esse sono tutte mirate alla realizzazione di un progetto.

· Il progetto solo il Signore lo conosce e solo Lui lo può attuare. Ha però bisogno della nostra obbedienza ad ogni suo comando.

· Se non si ha fiducia in Lui e nel suo progetto, se si vedono le sue opere staccate le une dalle altre, diviene difficile avere fede in Lui. 

· Senza fede in Lui ci si smarrisce, ci si perde. Si vede la vita in quell’attimo, ma non in quel progetto. Una vita fuori progetto è destinata al fallimento.

· Israele fallisce sempre perché non vede la sua vita in questo stupendo progetto di Dio, attraverso il quale il Signore vuole manifestare la sua grandezza.

· Non vede Dio dietro di sé. Vede se stesso. Non vede stesso in Dio. È questo il vero fallimento ed è questa la vera non comprensione. 

· Senza fiducia nel progetto, non si comprende perché il Signore conduca dinanzi ad un Mare o perché spinga il suo popolo in un deserto inospitale.

· Il Signore sa che nel deserto non c’è acqua, non c’è pane, non ci sono fonte di sussistenza. Se lo sa, perché conduce nel deserto? Qual è il suo progetto?

· Lui non lo rivela. Noi dobbiamo invece sapere che Lui il progetto lo ha già studiato e sa anche come realizzarlo. Dio mai la opera che non può realizzare.

· Mosè proprio questo comprende del Signore, quando lo prega perché voglia perdonare il suo popolo dopo la costruzione del vitello d’oro.

· Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».

· Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo (Es 32,11-14). 

· Cosa diranno i popoli? Che sei incapaci di realizzare i tuoi progetti. Intraprendi la costruzione di una torre di una torre non sai come finirla e l’abbandoni.

· Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.

· Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo (Lc 14,25-33).

· Anche Gesù ci ammonisce contro questa stoltezza. Gesù non vuole in cristiano incapace di realizzare il suo progetto evangelico. 

· Anche il cristiano deve essere come Dio, come Cristo Gesù: capace di realizzare il progetto evangelico che gli è stato affidato e che lui si è assunto. 

· È deleterio per la fede vedere i singoli eventi senza la visione globale del progetto che Dio ha su di noi e che solo Lui può realizzare. 

· Nel deserto non c’è acqua, non c’è pane, non c’è carne, non ci sono cipolle, non ci sono agli, non ci sono porri, né cocomeri e né cetrioli.

· Nel paese della schiavitù tutte queste cose erano in abbondanza. Nel deserto vi è totale carenza. La libertà merita una tale privazione?

· Ora il Signore manifesta qual è il suo progetto. Non dare queste cose ai suoi figli dalla terra, bensì dal cielo.  

· Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto.

· Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine».

· Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».

· Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».

· Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”».

· La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”».

· Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva.

· Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà».

· Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova». Il popolo dunque riposò nel settimo giorno.

· La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele.

· Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Mosè disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer completo di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla davanti alla Testimonianza.

· Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini della terra di Canaan. L’omer è la decima parte dell’efa (Es 16,1-36). 

· Ora è giusto che riprendiamo la domanda: per la nostra libertà vale la carenza di ogni cosa? Oppure le cose sono preferibili alla libertà?

· Fuori del progetto di Dio, una libertà priva di ogni cosa è la peggiore delle schiavitù. Le cose fuori del progetto di Dio sono necessarie alla libertà.

· Nel progetto di Dio invece la privazione è funzionale, non è essenziale. Non ci si priva per privarci. Ci si priva per un fine superiore.

· Cristo Gesù si annientò sulla croce, ma per realizzare un progetto di liberazione anche dalla fisicità del suo corpo. 

· Un corpo fisico è estremamente limitato. Anche la più assoluta delle libertà, rende schiavo del limite. 

· Lui si lascia rapinare il suo corpo, permette che lo appendano alla croce, ma non come fine a se stesso, ma per la realizzazione di un progetto divino.

· Da quella privazione totale, assoluta, anche della sua vita del corpo, Gesù ha ricevuto un corpo tutto spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso, di luce.

· Senza progetto Dio mai opera. Noi però non conosciamo tutto il progetto di Dio. Per questo è necessario che ci si fidi di Lui. 

· È verità eterna: Dio conosce il nostro presente e il nostro futuro. Noi non conosciamo né presente e né futuro. Dio scrive per noi un progetto. Non solo lo scrive. Lo attua anche.

· A noi chiede una cosa sola: la fede nella sua Parola con la quale Lui dirige di giorno in giorno la nostra vita.

27 Dicembre 
Scardinare la grazia della salvezza eterna dall’alleanza vissuta con splendore di verità, è rendere falsa la fede.
La grazia della conversione e grazia dell’Alleanza vissuta

· La grazia della conversione è data da Dio ad ogni uomo a motivo del suo disegno eterno di salvezza, redenzione, giustificazione dell’uomo.

· Questa grazia sgorga ora dal cuore del Padre, che vive per intero nel cuore di Gesù Signore. Sgorga dal cuore della Chiesa.

· Anticamente essa sgorgava direttamente dal cuore di Dio, non essendo ancora il Logos Eterno fattosi carne nel seno della Vergine Maria e non avendo ancora effuso il suo Santo Spirito dal suo cuore squarciato, mentre morte, giaceva appeso alla croce.

· Il Salmo 98 (97) narra la grazia della conversione che dal cuore del Padre si diffonde sull’universo intero. Per questa grazia noi tutti siamo salvati.

· Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d’Israele. Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni!

· Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde; con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore. Risuoni il mare e quanto racchiude, il mondo e i suoi abitanti. I fiumi battano le mani, esultino insieme le montagne davanti al Signore che viene a giudicare la terra: giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine (Salmo 98 (97),1-9). 
· È questo il motivo per cui si deve intonare un canto nuovo. Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza. Ha portato conforto al suo popolo.

· Ha portato conforto, rivelando agli occhi delle genti la sua giustizia. Quale giustizia il Signore ha rivelato? La giustizia rivelata è la sua fedeltà.

· Il Signore si è rivelato fedele al suo patto. Si è impegnato a salvare Israele e lo ha fatto. Non è venuto meno ai suoi obblighi.

· Forse pochi sanno che l’alleanza è un obbligo anche per il Signore. È per Lui un grande atto di giustizia. Dio si è impegnato ed ogni impegno di Dio è anche un obbligo.

· Questo vale anche per il Nuovo Testamento. Ogni Parola proferita da Dio è un obbligo di giustizia da parte sua. E Dio non può operare fuori di questo obbligo.

· La grazia della salvezza eterna, del Paradiso non è un frutto diretto di Dio. Esso è invece un frutto indiretto. È il frutto concesso a chi vive l’alleanza.

· Quanti pensano differentemente sono in grande errore. L’obbligo di Dio è sempre condizionato al patto dell’alleanza. Fuori di essa non agisce.

· Tutti coloro che si pongono fuori dell’alleanza e vogliano i frutti di essa sono fuori della verità e della giustizia. Urge il loro rientro nell’alleanza.

· Per misericordia Dio dona la grazia della conversione sempre. Questa grazia è il frutto del suo amore eterno che mai verrà meno.

· Sempre il Signore concederà questa grazia ad ogni uomo. La missione apostolica è questa grazia di conversione nella fede alla Parola.

· Avvenuta la conversione per la fede nella Parola della predicazione, attraverso il Battesimo si entra nell’alleanza e da questo momento si entra nell’obbligo.

· L’uomo si impegna ad osservare la Parola di Cristo Gesù, Dio si impegna al dona della sua vita eterna, della sua pace, della sua gioia, di tutto se stesso.

· L’impegno vale per la terra e per il cielo, per il tempo e per l’eternità. Se l’uomo si pone nuovamente fuori del patto, la sola grazia è quella della conversione. 

· Ecco questa grazia come viene annunziata da Paolo e da Pietro. 

· L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

· Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

· Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

· Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!

· La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi. In noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi anche voi! 

· Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente.

· In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la santificazione, nel timore di Dio.

· Accoglieteci nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato. Non dico questo per condannare; infatti vi ho già detto che siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere. Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione (2Cor 5,14-7,4). 

· Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

· Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce».

· Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

· Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. 

· Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

· Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi.

· Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».

· All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

· Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,1-47). 

· Compendio di Pietro e di Paolo è Marco nel suo racconto della missione che Gesù ha affidato ai suoi discepoli dopo la risurrezione sul monte.

· Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero.

· Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro.

· Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

· Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 

· Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,9-20). 

· L’eresia dei nostri giorni consiste proprio in questo: nella non distinzione tra grazia della conversione e grazia dell’alleanza.

· Il Paradiso, la vita eterna, il regno dei cieli è grazia dell’alleanza e questa obbliga Dio e l’uomo ad una fedeltà alla Parola.

· È l’uomo obbligato alla sua parola data a Dio. È Dio obbligato alla sua Parola data all’uomo. L’alleanza è obbligo sul fondamento di due parole.

· Tutti i mali della nostra fede in Cristo Signore sono generati oggi da questa ignoranza, o se si preferisce, dalla cancellazione di questa seconda grazia.

· La grazia dei sacramenti che è interamente gratuita, perché frutto del Corpo di Cristo, è tutta finalizzata a vivere secondo il Nuovo Codice dell’Alleanza che Dio ha stipulato con noi nel sangue del suo Figlio Unigenito.

· Non vi è sacramento che non sia finalizzato a dare vita, crescita, splendore, bellezza di grazia e di verità all’alleanza che viene stipulato con Dio, in Cristo, nel Santo Battesimo.

· Scardinare la grazia della salvezza eterna dall’alleanza vissuta con splendore di verità e di santità, è rendere falsa tutta la nostra fede.

· Purtroppo oggi questa falsità sta corrompendo anche menti eccelse, elevate, compresi teologi di grande fama e rinomanza mondiale.

· Chi predica che l’inferno è vuoto è un falsificatore di tutta la nostra santissima fede, fondata sull’alleanza e cioè sul duplice obbligo di Dio e dell’uomo.

· Mi chiedo: è possibile che già tremila anni fa questa verità suonava così chiara presso il popolo di Dio ed oggi nella Chiesa, che dovrebbe risplendere per pienezza di luce sempre più intensa, si sia giunti alla negazione di ciò che è basilare, fondamentale alla nostra vita eterna? 

· “Molto tempo dopo che il Signore aveva dato tregua a Israele da tutti i nemici che lo circondavano, Giosuè, ormai vecchio e molto avanti negli anni, convocò tutto Israele, gli anziani, i capi, i giudici e gli scribi e disse loro: «Io sono vecchio, molto avanti negli anni. Voi avete visto quanto il Signore, vostro Dio, ha fatto a tutte queste nazioni, scacciandole dinanzi a voi. Il Signore stesso, vostro Dio, ha combattuto per voi. Guardate: ho ripartito tra voi a sorte, come eredità per le vostre tribù, queste nazioni rimanenti – oltre a tutte quelle che ho sterminato – dal Giordano fino al Mare Grande, a occidente. Il Signore, vostro Dio, le disperderà egli stesso dinanzi a voi e le scaccerà dinanzi a voi, e voi prenderete possesso dei loro territori, come il Signore, vostro Dio, vi ha promesso.

· Siate forti nell’osservare e mettere in pratica quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, senza deviare da esso né a destra né a sinistra, senza mescolarvi con queste nazioni che rimangono fra voi. Non invocate i loro dèi. Non giurate su di loro. Non serviteli e non prostratevi davanti a loro. Restate invece fedeli al Signore, vostro Dio, come avete fatto fino ad oggi. Il Signore ha scacciato dinanzi a voi nazioni grandi e potenti; nessuno ha potuto resistere a voi fino ad oggi. Uno solo di voi ne inseguiva mille, perché il Signore, vostro Dio, ha combattuto per voi, come vi aveva promesso. Abbiate gran cura, per la vostra vita, di amare il Signore, vostro Dio. Perché, se vi volgete indietro e vi unite al resto di queste nazioni che sono rimaste fra voi e vi imparentate con loro e vi mescolate con esse ed esse con voi, sappiate bene che il Signore, vostro Dio, non scaccerà più queste nazioni dinanzi a voi. Esse diventeranno per voi una rete e una trappola, flagello ai vostri fianchi e spine nei vostri occhi, finché non sarete spazzati via da questo terreno buono, che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. Ecco, io oggi me ne vado per la via di ogni abitante della terra; riconoscete con tutto il vostro cuore e con tutta la vostra anima che non è caduta neppure una parola di tutte le promesse che il Signore, vostro Dio, aveva fatto per voi. Tutte si sono compiute per voi: neppure una parola è caduta. Ma, come è giunta a compimento per voi ogni promessa che il Signore, vostro Dio, vi aveva fatto, così il Signore porterà a compimento contro di voi tutte le minacce, finché vi abbia eliminato da questo terreno buono che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. Se trasgredirete l’alleanza che il Signore, vostro Dio, vi ha imposto, andando a servire altri dèi e prostrandovi davanti a loro, l’ira del Signore si accenderà contro di voi e voi sarete spazzati via dalla terra buona che egli vi ha dato» (Gs 23,1-16). 

· Giosuè radunò tutte le tribù d’Israele a Sichem e convocò gli anziani d’Israele, i capi, i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. Giosuè disse a tutto il popolo: «Così dice il Signore, Dio d’Israele:

· “Nei tempi antichi i vostri padri, tra cui Terach, padre di Abramo e padre di Nacor, abitavano oltre il Fiume. Essi servivano altri dèi. Io presi Abramo, vostro padre, da oltre il Fiume e gli feci percorrere tutta la terra di Canaan. Moltiplicai la sua discendenza e gli diedi Isacco. A Isacco diedi Giacobbe ed Esaù; assegnai a Esaù il possesso della zona montuosa di Seir, mentre Giacobbe e i suoi figli scesero in Egitto.

· In seguito mandai Mosè e Aronne e colpii l’Egitto con le mie azioni in mezzo a esso, e poi vi feci uscire. Feci uscire dall’Egitto i vostri padri e voi arrivaste al mare. Gli Egiziani inseguirono i vostri padri con carri e cavalieri fino al Mar Rosso, ma essi gridarono al Signore, che pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; sospinsi sopra di loro il mare, che li sommerse: i vostri occhi hanno visto quanto feci in Egitto. Poi dimoraste lungo tempo nel deserto. Vi feci entrare nella terra degli Amorrei, che abitavano ad occidente del Giordano. Vi attaccarono, ma io li consegnai in mano vostra; voi prendeste possesso della loro terra e io li distrussi dinanzi a voi. In seguito Balak, figlio di Sippor, re di Moab, si levò e attaccò Israele. Mandò a chiamare Balaam, figlio di Beor, perché vi maledicesse. Ma io non volli ascoltare Balaam ed egli dovette benedirvi. Così vi liberai dalle sue mani.

· Attraversaste il Giordano e arrivaste a Gerico. Vi attaccarono i signori di Gerico, gli Amorrei, i Perizziti, i Cananei, gli Ittiti, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei, ma io li consegnai in mano vostra. Mandai i calabroni davanti a voi, per sgominare i due re amorrei non con la tua spada né con il tuo arco. Vi diedi una terra che non avevate lavorato, abitate in città che non avete costruito e mangiate i frutti di vigne e oliveti che non avete piantato”.

· Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore».

· Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio».

· Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà».

· Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore».

· Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!».

· Risposero: «Siamo testimoni!».

· «Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!».

· Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!».

· Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio».

· Poi Giosuè congedò il popolo, ciascuno alla sua eredità” (Gs 24,1-28). 

· Siamo noi i distruttori di noi stessi. Siamo noi coloro che stiamo annientando la nostra purissima fede. Siamo noi i vandali della vera salvezza.

· Una Chiesa che si autodistrugge non ha alcuna garanzia di poter costruire un futuro di vera salvezza eterna per il mondo.

· Poiché il Signore non agisce secondo le nostre decisioni, ma rimane fedele in eterno alla sua Alleanza, o noi entriamo in essa, per vivere di ogni obbligo che ci siamo assunti, oppure nessuna grazia di salvezza eterna vi sarà per noi.

· Chiesa santa di Dio, i tuoi figli ti stanno distruggendo, annientando nella tua missione di salvezza. Complottando contro di te, privano l’umanità di ogni possibilità di poter accedere alle sorgenti della vera vita.

· Se tu non intervieni con fermezza, decisione, convincimento, alla fine sarà troppo tardi. I mali generati dai tuoi figli saranno irreparabili.

· Se tu stessa ti lasci commuove dai loro peccati e dalle loro trasgressioni dell’alleanza e vuoi trovare vie alternative agli obblighi che derivano da essa, allora anche tu ti fai complice dei peccati dei tuoi figli.

· Urge gridare a tutti i falsari e negatori della verità che la grazia della salvezza eterna è frutto dell’alleanza vissuta, osservata.

· Ma ogni dono di Dio è frutto di questa alleanza vissuta. Tutte le Beatitudini sono forse formulate nello schema dell’alleanza?

· Tu sarai povero in spirito e avrai il regno dei cieli. Sarai misericordioso e otterrai misericordia. Sarai puro di cuore e vedrai Dio. Sarai operatore di pace e sarai chiamato figlio di Dio. Sarai mite e possederai la terra. Sarai beato se ti lascerai insultare per il nome di Gesù Signore.

· Chiesa di Dio, riprendi i tuoi figli con fermezza e grande forza. Sono essi che oggi attentano alla tua stessa vita. Se tu non li riprendi, sei responsabile di ogni loro peccato e di ogni anima che si perde il Signore te ne domanderò conto.

· Non cercare i tuoi nemici fuori di te. Cercali nel tuo seno. Essi si annida in te e lavorano per la tua distruzione. 

· Quanti negano che la grazia della salvezza eterna non sia frutto dell’alleanza vissuta con grande santità e cammino perenne nella verità, sono i distruttori di te, Chiesa di Dio.

28 Dicembre 
Il Cristo Crocifisso è il nuovo universo che urge contemplare per conoscere il vero Dio. Senza di Lui, il nulla.
Cristo Gesù, il Nuovo universo nel quale Dio parla di se stesso e dell’uomo
· Il Salmo 97 (96) fa alzare i nostri occhi perché contemplino il Dio vivente, che si manifesta attraverso le opere della sua creazione. Da questa contemplazione dovrà sorgere dal cuore dell’uomo non solo un inno di benedizione e di lode, ma anche un profondo desiderio che dovrà allontanarlo da ogni idolatria.

· “Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sostengono il suo trono.

· Un fuoco cammina davanti a lui e brucia tutt’intorno i suoi nemici. Le sue folgori rischiarano il mondo: vede e trema la terra. I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra. 

· Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria. Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla degli idoli. A lui si prostrino tutti gli dèi! Ascolti Sion e ne gioisca, esultino i villaggi di Giuda a causa dei tuoi giudizi, Signore. 

· Perché tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli dèi. Odiate il male, voi che amate il Signore: egli custodisce la vita dei suoi fedeli, li libererà dalle mani dei malvagi. 

· Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo” (Sal 97 (96), 1-12).

· Dio non ha bisogno di parlare di sé, di manifestare la sua gloria: Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria.

· È sufficiente avere occhi per guardare e mente per pensare, dedurre e subito appare la grandezza giustizia di Dio, subito si rivela la sua gloria. 

· Cosa è la giustizia di Dio? La rivelazione della sua verità dalla quale è la verità di ogni altro essere esistente nella creazione di Dio. 

· La gloria di Dio è lo splendore del suo stesso essere, che ogni uomo può vedere riflesso nelle opere da Lui create.

· Tutto è un riflesso della gloria dell’Onnipotente. Tutto un raggio della sua luce. Tutto una irradiazione della sua sapienza e saggezza.

· Non solo i cieli, ma anche l’uomo deve annunciare la giustizia del suo Signore. Come potrà avvenire questo? Lasciando fare lui stesso verità dal suo Dio.

· La giustizia dell’uomo è una vita in tutto conforme alla sua verità. Qual è la prima verità per un uomo? Il suo essere da Dio.

· La verità dell’uomo è dalla verità di Dio. Chi è senza il vero Dio è privo della sua verità umana.  Non ha la verità umana chi non possiede la verità divina.

· Oggi tutta la verità dell’uomo sta scomparendo. Sta subentrando la sua falsità, proclamata però come diritto, giustizia, perfetta normalità.

· Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla degli idoli. A lui si prostrino tutti gli dèi!

· Chi sono gli adoratori di statue? Quanti possiedono una falsità su Dio e sono divenuti essi stessa falsità. La falsità adora la falsità. 

· Perché gli adoratori di statue si devono vergognare? Perché compiono un’opera disumana, contraria alla loro stessa natura.

· La natura dell’uomo tende alla verità, non alla falsità. Tendendo essi verso la falsità assoluta, verso il nulla e divenendo suoi adoratori, essi sono disumani.

· Si devono vergognare perché non sono più umani, sono disumani, antiumani, contro la stessa loro natura. È una inversione ed anche una perversione.

· Al di là del peccato e della colpa, vi è una distorsione della natura. È come se un albero avesse le radici in aria e i rami interrati.

· L’uomo che deve rimanere tutto proteso verso la verità si trova ad essere un adoratore della falsità, del nulla. È il fallimento della sua natura.

· La vergogna è richiesta per questo sfasamento e annebbiamento della mente e del cuore. Uno che da uomo si fa non uomo è giusto che si vergogni.

· Subito dopo questo richiamo alla vergogna, viene annunziato che a Dio si prostrano tutti gli dèi. Se tutti gli dèi si prostrano, perché l’uomo non si prostra?

· Se gli dèi hanno conservato la loro verità, quella di non essere Signori, perché l’uomo ha perso la sua verità e si è consegnato alla totale falsità?

· Dobbiamo confessarlo: l’uomo è il solo essere visibile capace di trasformarsi da verità in falsità. Da uomo si fa antiuomo. Da umano diviene disumano.

· La falsità è il sovvertimento dell’ordine delle cose. Ciò che è cosa viene fatta Dio per l’uomo. Questa è l’idolatria e questa è l’empietà. 

· Dio è fonte di verità e di vita per l’uomo. L’uomo cosa fa? Sceglie l’uomo e le cose come fonte di verità per lui. È il capovolgimento dell’ordine veritativo.

· La non vita, la non verità, viene eletta come vita, come verità. La verità, la vita viene scartata come non vita, non verità. 

· Nutrendosi di non vita l’uomo muore. Nutrendosi di falsità diviene antiuomo. Questa è la condizione dell’uomo sulla nostra terra.

· È giusto che ora venga detta una parola chiara sull’idolatria, peste che mai è stata debellata e mai potrà essere sconfitta, peste che miete vittime più di ogni altra peste. 

· L’idolatria è dare poteri divini ad una cosa che è creatura di Dio, che è senza alcun potere divino.

· Anche dare poteri divini ad un uomo è idolatria, perché l’uomo è senza alcun potere divino. Possiede poteri “divini” solo se è in Dio, se vive in Lui, con Lui, per Lui.

· Ma un uomo che vive in Dio, con Lui, per Lui, sempre riconoscerà il Signore come unica fonte, sorgente, principio, verità, vita del suo essere e del suo operare.

· Cristo Gesù è vero uomo. È pieno di Spirito Santo. È Dio in se stesso, ma è Dio da Dio, è Luce dalla Luce del Padre, è Amore dall’Amore Eterno del Padre, è Verità dalla Verità Eterna che è il Padre. Sempre Lui ha confessato, gridato, proclamato, insegnato, riconosciuto, affermato che tutto ciò che è in Lui viene dal Padre.

· Gesù vede la sua vita e quanto avviene in essa come purissimo dono del Padre, sua opera. Niente che è in Lui viene da Lui. Tutto invece è dal Padre.

· Lui non esiste, non può esistere se non dal Padre, per il Padre. Lui esiste per rendere gloria al Padre. Lui vive per mostrare tutto l’amore del Padre verso l’uomo.

· Cristo Gesù è venuto sulla nostra terra per togliere il peccato del mondo. Qual è questo peccato? Esso è uno solo: l’empietà, l’idolatria, la volontà, il desiderio dell’uomo di pensarsi, volersi, farsi da se stesso.

· Il peccato è l’estromissione di Dio dal cuore, dalla volontà, dai pensieri, dalle decisioni, dal discernimento, dal consiglio, da ogni progettazione.

· L’uomo ha deciso, decide di essere costruttore della sua vita, della società in cui vive. Vuole essere signore della vita e della morte. Vuole essere il programmatore dell’intera esistenza. Nulla potrà avvenire se non per sua decisione, volontà, scelta.

· Questa idolatria ed empietà sta invadendo tutti i settori più sensibili della vita dell’uomo. Anche la scienza ormai è tutta conquistata dall’idolatria, assieme ad ogni altra manifestazione sensibile nel quale l’uomo è chiamato a vivere.

· La Chiesa è mandata nel mondo per abbattere l’idolatria. Come la potrà abbattere? Facendo ogni uomo ad immagine di Cristo, inserendolo in Lui, facendolo vivere di Lui, con Lui, per Lui. Donandogli una dimensione cristica.

· Invece oggi molti figli della Chiesa si lasciano conquistare dall’idolatria e cercano il bene dell’uomo partendo proprio dall’idolatria e dall’empietà.

· Non si può cercare il bene dell’uomo se non attraverso il dono di Gesù Signore.  Cristo Gesù è il solo che ha sconfitto l’idolatria ed è il solo nel quale l’idolatria potrà essere annientata, distrutta, debellata, abolita.

· Se noi figli della Chiesa scendiamo a patti con l’idolatria e ci lasciamo conquistare da essa, il mondo viene privato dell’unica porta di salvezza, dell’unica chiave della sua vera speranza che è Gesù Signore.

· Se prima era l’universo nel quale Dio parlava di se stesso, mostrava le sue meraviglia, con la venuta di Gesù sulla nostra terra, è Cristo Signore la nuova opera, la nuova creazione, il nuovo universo nel quale Dio scrive per intero la sua vita.

· Cristo è l’opera delle opere di Dio. Chi vuole conoscere la grandezza, la verità, l’onnipotenza, la santità, la magnificenza del vero Dio, deve leggere in Cristo, deve studiare Cristo, deve osservare Cristo, deve rivolgere il suo sguardo verso Cristo.

· Chi ignora Cristo – i motivi della sua non conoscenza potrebbero essere moltissimi – ignora Dio, non lo conosce, mai lo potrà conoscere. 

· Se Cristo non è conosciuto, l’uomo continuerà ad essere un idolatra, un empio. Sarà persona che è priva della vera conoscenza e della vera sapienza che donano luce alla sua umanità, alla sua storia, al suo presente, al suo futuro.

· Questa verità dell’uomo è tutta racchiusa nella preghiera che il Figlio innalza al Padre al termine della sua vita sulla nostra terra, prima di essere innalzato sul Golgota.

· Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

· Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

· Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

· Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

· Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

· Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

· E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

· Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.

· Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26).

· La più dura lotta contro l’idolatrai Gesù la visse nell’Orto degli Ulivi. Tutte le potenze del male spingevano Gesù perché fosse da se stesso. Mai tentazione fu più grande.

· Lui cade in una preghiera accorata, sconfigge l’idolatria, fa trionfare la vera adorazione del Padre suo. Lui questa notte riconosce il Padre come unico e solo Signore della vita.

· Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

· In questa notte al Padre offre la sua vita in sacrificio, in olocausto. L’idolatria è vinta per sempre. Gesù è il vero adoratore del Padre in spirito e verità.

· Il Cristo Crocifisso è il nuovo universo Dio che urge contemplare per conoscere il nostro Dio. Senza questa contemplazione siamo senza conoscenza, siamo idolatri.

· San Paolo questo lo aveva compreso molto bene e sceglie Cristo Crocifisso come unico universo veritativo per ammaestrare le sue comunità e portarle sulla retta via.

· Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

· Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

· Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 

· Se Paolo non avesse scelto questo “Nuovo Universo” mai avrebbe potuto proferire una sola parola di verità. Avrebbe fatto teologia umana, non certo divina.

· San Giovanni aggiunge e completa questo “Nuovo Universo “ di Dio, presentando Cristo Gesù nel suo mistero eterno, prima dell’Incarnazione e nell’Incarnazione e anche Dopo la sua  gloriosa risurrezione.  È Giovanni che ci offre la visione di Cristo Gesù come Colui che ha in mano le chiavi dell’intera storia.

· In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. 

· Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone  per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

· Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

· E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

·  Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».

· Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).

· Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

· Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

· A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

· Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen!

· Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! 

· Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

· Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

· Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20).

· E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

· Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

· Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

· «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

· E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:

· «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».

· Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:

· «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».

· E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

· Oggi la nostra Chiesa si è fatta povera. Molti suoi figli hanno rinnegato questo “Nuovo Universo” di Dio. Non riescono più a contemplare le opere di Dio.

· Poiché l’uomo è stato posto al vertice delle opere di Dio, senza questo “Nuovo Universo”, neanche l’uomo è contemplato nella sua grandezza.

· Senza questa “Nuovo Universo” la Chiesa si è fatta assai triste. Non è più creatrice di vera speranza. Non è operatrice di vera carità. Non è fondatrice della verità dell’uomo.

· Senza questo “Nuovo Universo” la Chiesa diviene al pari di tutti gli altri raccontatrice di vanità. Questo è il ministero della Chiesa spoglia del “Nuovo Universo” di Dio.

· Il male prodotto dalla cattiva predicazione è incalcolabile. Essa produce più morti spirituali che tutte le guerre infinite morti fisici.

29 Dicembre 
È nell’immersione dell’uomo nell'amore crocifisso di Cristo Gesù che il suo amore diviene vero, puro, perfetto.
Il castigo del Signore è vera beatitudine
· Il Salmista proclama beato l’uomo che il Signore castiga. È beato perché il Signore gli insegna ad osservare la sua legge. Leggiamo il Salmo:

· “Dio vendicatore, Signore, Dio vendicatore, risplendi! Àlzati, giudice della terra, rendi ai superbi quello che si meritano! Fino a quando i malvagi, Signore, fino a quando i malvagi trionferanno?

· Sparleranno, diranno insolenze, si vanteranno tutti i malfattori? Calpestano il tuo popolo, Signore, opprimono la tua eredità. Uccidono la vedova e il forestiero, massacrano gli orfani. E dicono: «Il Signore non vede, il Dio di Giacobbe non intende».

· Intendete, ignoranti del popolo: stolti, quando diventerete saggi? Chi ha formato l’orecchio, forse non sente? Chi ha plasmato l’occhio, forse non vede?

· Colui che castiga le genti, forse non punisce, lui che insegna all’uomo il sapere? Il Signore conosce i pensieri dell’uomo: non sono che un soffio.

· Beato l’uomo che tu castighi, Signore, e a cui insegni la tua legge, per dargli riposo nei giorni di sventura, finché al malvagio sia scavata la fossa; poiché il Signore non respinge il suo popolo e non abbandona la sua eredità, il giudizio ritornerà a essere giusto e lo seguiranno tutti i retti di cuore.

· Chi sorgerà per me contro i malvagi? Chi si alzerà con me contro i malfattori? 

· Se il Signore non fosse stato il mio aiuto, in breve avrei abitato nel regno del silenzio.

· Quando dicevo: «Il mio piede vacilla», la tua fedeltà, Signore, mi ha sostenuto. Nel mio intimo, fra molte preoccupazioni, il tuo conforto mi ha allietato. Può essere tuo alleato un tribunale iniquo, che in nome della legge provoca oppressioni? Si avventano contro la vita del giusto e condannano il sangue innocente.

· Ma il Signore è il mio baluardo, roccia del mio rifugio è il mio Dio. Su di loro farà ricadere la loro malizia, li annienterà per la loro perfidia, li annienterà il Signore, nostro Dio” (Sal 94 (93), 1-23). 

· Per comprendere quanto il Salmo vuole insegnarci, ci lasceremo aiutare dalla Lettera agli Ebrei, dal Libro di Giobbe, dalla Prima Lettera di Pietro.

· “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato 5e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.

· È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

· Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

· Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime” (Eb 12,1-17). 

· “Ascolta dunque, Giobbe, i miei discorsi, porgi l’orecchio ad ogni mia parola. Ecco, io apro la bocca, parla la mia lingua entro il mio palato. Il mio cuore dirà parole schiette e le mie labbra parleranno con chiarezza. Lo spirito di Dio mi ha creato e il soffio dell’Onnipotente mi fa vivere. Se puoi, rispondimi, prepàrati, tieniti pronto davanti a me. Ecco, io sono come te di fronte a Dio, anch’io sono stato formato dal fango: ecco, nulla hai da temere da me, non farò pesare su di te la mia mano. 

· Tu hai detto in mia presenza e il suono delle tue parole ho udito: “Puro sono io, senza peccato, io sono pulito, non ho colpa; ma lui contro di me trova pretesti e mi considera suo nemico, pone in ceppi i miei piedi e spia tutti i miei passi!”.

· Ecco, in questo non hai ragione, ti rispondo: Dio, infatti, è più grande dell’uomo. Perché vuoi contendere con lui, se egli non rende conto di tutte le sue parole?

· Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione. Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale.

· Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte.

· Ma se vi è un angelo sopra di lui, un mediatore solo fra mille, che mostri all’uomo il suo dovere, che abbia pietà di lui e implori: “Scampalo dallo scendere nella fossa, io gli ho trovato un riscatto”, allora la sua carne sarà più florida che in gioventù, ed egli tornerà ai giorni della sua adolescenza. Supplicherà Dio e questi gli userà benevolenza, gli mostrerà con giubilo il suo volto, e di nuovo lo riconoscerà giusto. Egli si rivolgerà agli uomini e dirà: 
“Avevo peccato e violato la giustizia, ma egli non mi ha ripagato per quel che meritavo; mi ha scampato dal passare per la fossa e la mia vita contempla la luce”.

· Ecco, tutto questo Dio fa, due, tre volte per l’uomo, per far ritornare la sua anima dalla fossa e illuminarla con la luce dei viventi. 

· Porgi l’orecchio, Giobbe, ascoltami, sta’ in silenzio e parlerò io; ma se hai qualcosa da dire, rispondimi, parla, perché io desidero darti ragione. Altrimenti, ascoltami, sta’ in silenzio e io ti insegnerò la sapienza»” (Gb 33,1-22). 

· Carissimi, non meravigliatevi della persecuzione che, come un incendio, è scoppiata in mezzo a voi per mettervi alla prova, come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma, nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria, che è Spirito di Dio, riposa su di voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; per questo nome, anzi, dia gloria a Dio.

· È questo il momento in cui ha inizio il giudizio a partire dalla casa di Dio; e se incomincia da noi, quale sarà la fine di quelli che non obbediscono al vangelo di Dio? E se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore? Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, consegnino la loro vita al Creatore fedele, compiendo il bene (1Pt 4,12-19).

· Cosa ci vuole insegnare il Salmista quando dice: “Beato l’uomo che tu castighi, Signore, e a cui insegni la tua legge”. Qual è la verità racchiusa in questa parola di vera, pura, santa rivelazione?

· Diciamo fin da subito che la beatitudine non è nel castigo in sé. Il castigo non è beatitudine. 

· Esso è mezzo, strumento, via attraverso cui l’uomo ritorna nella pienezza della Legge, nella sua verità. La beatitudine dell’uomo è nell’osservanza della Legge.

· Il castigo è l’ultima via concessa al Signore per ricondurre un uomo nell’osservanza della Legge. Esso mai è dato in vista di se stesso. 

· È dato invece in vista del pentimento e del ritorno dell’uomo nella volontà del suo Signore. 

· È via obbligata perché le altre vie sono fallite. Sono venute meno. Anche la via profetica è venuta meno assieme alla via dell’insegnamento.

· Dovremmo avere una visione secondo la fede del castigo. Esso è necessario perché l’uomo entri in possesso della sua verità.

· Noi invece stiamo costruendo una società dove il castigo o assente del tutto o è visto come vendetta e giustizia per il male commesso.

· Finché non sarà visto come necessario sempre come via per l’acquisizione dell’uomo nella sua verità o per il ritorno in essa, saremo sempre fuori verità.

· Per la conversione del suo popolo il Signore si è servito della stessa distruzione di Gerusalemme e dell’esilio. 

· Si è servito della fame, della peste, della spada, della deportazione, della riduzione in schiavitù, delle perdita della terra e della stessa struttura religiosa e di fede del popolo. 

· Questa povertà materiale, spirituale, di profezia, di culto così è manifestata dal profeta Daniele.

· «Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. 

· Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme.

· Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene.

· Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra.

· Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a quelli che ti adorano. 

· Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare.

· Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati.

· Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia.

· Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli.

· Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te. 

· Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. 43Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore.

· Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra» (Dn 3,26-45). 

· Gesù, nella sua nuova legge, dona ai suoi discepoli ben tre beatitudini come via, strumento, mezzo per crescere nella perfezione dell’amore, della verità, della giustizia.

· “Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.

· Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

· Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli” 5,4.10-11). 

· Cosa sono questa beatitudini? Esse non sono altro che una via storica, frutto della cattiveria e della malvagità dell’uomo, di cui il cristiano, il discepolo di Gesù si deve servire per crescere nella pienezza dell’amore.

· Nella sofferenza, nella calunnia, per nella persecuzione, negli insulti, nello stesso martirio che si abbatte su di esso, il discepolo di Gesù deve vedere lo strumento storico attraverso cui il Signore si serve perché lui si elevi in ogni verità, santità, carità.

· La via storia della sofferenza e della persecuzione deve condurre il cristiano alla più alta beatitudine nel Cielo, nel Paradiso.

· Attraverso questa via storia il Signore ogni giorno verifica il nostro cuore, lo saggia, lo mette alla prova. Questa via storica serve a rivelarci il grado della nostra crescita spirituale.

· Cristo Gesù attraverso la via storica della croce manifestò al Padre la trasformazione in amore, carità, compassione, perdono, fiducia, affidamento a Lui di tutta la sua vita.

· La croce è la rivelazione della perfezione cui è giunto Gesù Signore nell’espletamento della missione di amore e di verità che il Padre gli ha affidato.

· Se noi, dinanzi ad una parola di insulto, cadiamo nella ribellione, nell’offesa, nella vendetta, nel rancore, nella mormorazione, attestiamo al mondo intero che la nostra perfezione nell’amore ancora è nulla. Riveliamo che non siamo ancora discepoli di Gesù.

· San Pietro ci offre una stupenda immagine. Lui vede la prova della fede come il crogiolo per l’oro. L’oro si affina nel crogiolo. Il cuore si purifica nella sofferenza.

· Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza.

· Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo.

· Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime.

· Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo.

· Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente e restando sobri, ponete tutta la vostra speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo.

· E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio.

· Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno.

· E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato (1Pt 1,1-25). 

· Al cristiano è chiesta una altissima visione di fede. Tutto ciò che è sofferenza nella sua vita, sia del corpo che dello spirito, sotto qualsiasi via a lui venga, deve essere visto come beatitudine, come via e mezzo per la sua più grande purificazione e liberazione da ogni scoria di male, vizio, peccato.

· Questa visione di fede deve governare tutti i momenti della nostra vita, tutte le relazioni, tutti gli incontri. Tutto quanto accade deve essere vissuto secondo questa fede.

· Per questo è chiamato a fissare lo sguardo su Gesù Crocifisso, il quale raggiunse la perfezione assoluta dell’amore e della verità sulla croce.

· Senza la croce, la passione, la morte, gli insulti, il disprezzo, Gesù non potrebbe essere la perfeziona assoluta nell’amore e nella verità.

· Invece la sua Croce attesta che non si può andare oltre. Lui è il Dio che ha permesso che la sua carne fosse crocifissa per rivelare agli uomini quanto è grande il suo amore.

· Oltre Cristo è impossibile pervenire. Il suo Vangelo segnato e sigillato dalla sua Croce mai potrà essere superato da altre parole.

· La storia di Cristo ci attesta che il suo amore è il più grande di ogni altro amore. È nell’immersione dell’uomo in questo amore che il suo amore diviene vero, puro, perfetto.

· Chi parla falsamente di Dio, di Cristo Gesù, parlerà sempre falsamente di se stesso e degli altri. Della sua parola mai ci si potrà fidare.
30 Dicembre 
Chiesa di Dio, tu esisti per una sola ragione al mondo: per portare il vessillo di Cristo e mostrarlo ad ogni uomo.
La profondità dei pensieri di Dio

· Il Salmo 92 (91) mette ogni uomo dinanzi alla profondità dei pensieri di Dio: “Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensieri!”.

· Ecco questa verità così come essa è rivelata dal Salmo.

· È bello rendere grazie al Signore e cantare al tuo nome, o Altissimo, annunciare al mattino il tuo amore, la tua fedeltà lungo la notte, sulle dieci corde e sull’arpa, con arie sulla cetra. Perché mi dai gioia, Signore, con le tue meraviglie, esulto per l’opera delle tue mani. 

· Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensieri! L’uomo insensato non li conosce e lo stolto non li capisce: se i malvagi spuntano come l’erba e fioriscono tutti i malfattori, è solo per la loro eterna rovina, ma tu, o Signore, sei l’eccelso per sempre. 

· Ecco, i tuoi nemici, o Signore, i tuoi nemici, ecco, periranno, saranno dispersi tutti i malfattori. Tu mi doni la forza di un bufalo, mi hai cosparso di olio splendente. I miei occhi disprezzeranno i miei nemici e, contro quelli che mi assalgono, i miei orecchi udranno sventure. 

· Il giusto fiorirà come palma, crescerà come cedro del Libano; piantati nella casa del Signore, fioriranno negli atri del nostro Dio. Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno verdi e rigogliosi, per annunciare quanto è retto il Signore, mia roccia: in lui non c’è malvagità (Sal 92 (91), 1-16). 

· Il Salmista vede le opere del Signore e ne proclama la grandezza. Scorge i pensieri di Dio e li confessa profondi: “Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensieri!”.

· Solo chi è di cuore grande sa ammirare la grandezza di Dio nella sua creazione e redenzione. Questo cuore grande sempre dobbiamo chiedere a Lui.

· Il pensiero di Dio è infinito come Dio stesso. Potrà mai qualcuno comprendere il pensiero del Signore? Nessuno.

· Si può aprire in qualche modo ai pensieri di Dio solo chi è ricolmo di Spirito Santo. Solo costui ne potrà intravedere qualcuno e in superficie. 

· La profondità dei pensieri di Dio appartiene solo a Dio. Essa mai sarà dell’uomo. San Paolo dice che solo lo Spirito Santo conosce i pensieri di Dio.

· “Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

· Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

· Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” (1Cor 2,1-16). 

· Nello Spirito Santo, anche se non conosciamo, ci prostriamo in adorazione di ogni pensiero di Dio e ci disponiamo ad un’accoglienza perfetta.

· Gesù non accolse nel Getsemani il pensiero di Dio sulla sua Croce? Vi è pensiero più misterioso della Croce?

· Vi è forse pensiero più eccelso del Crocifisso? Chi mai ha potuto scandagliare le profondità del Crocifisso, che è il pensiero più profondo dell’amore del Padre?

· Il pensiero di Dio è purissima luce. Il pensiero dell’uomo insensato grande tenebra, fitto buio. Potrà mai il buio, dal buio, comprendere la luce?

· L’uomo insensato non li conosce e lo stolto non li capisce. Insensati e stolti non comprendono l’agire del Signore. Sono nel buio, non nella luce. Il pensiero di Dio si comprende dalla luce, mai dalla tenebre.

· Ma qual è questo pensiero di Dio che l’uomo stolto, l’uomo insensato non comprende? Di certo non è il pensiero di Dio in se stesso.

· Prima di tutto è il pensiero rivelato. Lo stolto vede da stolto e l’insipiente vede da insipiente. La rivelazione non è per lo stolto. 

· Anche se la legge, la leggerà da stolto e da insipiente. Rifletterà in essa il buio dei suoi pensieri e la stoltezza della sua insipienza.

· Pensiero di Dio è anche la storia. Può l’uomo senza Dio comprendere la grande rivelazione che il Signore ogni giorno racchiude nella storia?

· San Paolo si pone dinanzi al pensiero di Dio, rivelato attraverso la storia del suo popolo, e si prostra in un’adorazione profonda della sapienza del Signore. 

· ”Io domando dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio.

· Non sapete ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari, sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita. Che cosa gli risponde però la voce divina? Mi sono riservato settemila uomini, che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal. Così anche nel tempo presente vi è un resto, secondo una scelta fatta per grazia. E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia.

· Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti. Gli altri invece sono stati resi ostinati, come sta scritto: Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire, fino al giorno d’oggi.

· E Davide dice: Diventi la loro mensa un laccio, un tranello, un inciampo e un giusto castigo! Siano accecati i loro occhi in modo che non vedano e fa’ loro curvare la schiena per sempre!

· Ora io dico: forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta alle genti, per suscitare la loro gelosia. Se la loro caduta è stata ricchezza per il mondo e il loro fallimento ricchezza per le genti, quanto più la loro totalità!

· A voi, genti, ecco che cosa dico: come apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. Se infatti il loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se non una vita dai morti?

· Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te.

· Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te!

· Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo!

· Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati.

· Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti!

· O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio?

· Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,1-36).  

· Lasciandoci illuminare dal Salmo e dal pensiero di Paolo, è giusto che ognuno di chieda: perché l’uomo contemporaneo è caduto così in basso? Perché è precipitato nel baratro di un immanentismo così meschino da non permettere all’uomo di vedere oltre l’attimo?

· La risposta è una sola. Gli uomini di Dio sono illuminati dallo Spirito di Dio e vedono con i suoi occhi il mistero eterno che sempre aleggia nella creazione, nella storia, su ogni uomo. 

· Con gli occhi dello Spirito del Signore vedono l’invisibile, si aprono su realtà impossibili anche da immaginare, contemplano ciò che umanamente mai sarà possibile contemplare.

· L’uomo contemporaneo ha voluto separarsi dallo Spirito di Dio e di conseguenza si è separato dalla trascendenza, facendo sua casa e sua dimora la meschina, povera, misera, insensata immanenza.

· Poiché il pensiero più profondo di Dio è l’uomo e questo pensiero raggiunge il sommo della perfezione in Cristo Crocifisso – è infatti il Crocifisso la completezza, la perfezione, l’assoluto del pensiero di Dio – chi si pone fuori dello Spirito Santo fa dell’uomo un essere meschino, povero, insignificante, senza alcuna verità.

· Oggi l’uomo è miseramente povero, perché è stato provato della sua trascendenza, del suo mistero, della sua divina verità, della relazione che lo fa vero uomo.

· Anche i figli della Chiesa, chiamati a cantare le profondità del pensiero di Dio su Cristo Gesù, dal quale sgorga la profondità del pensiero sull’uomo, si sono lasciati irretire, imprigionare nell’immanenza.

· Anch’essi sono stati infestati da questa peste distruttrice che è l’immanentismo. Cristo Gesù non è più al centro dei loro pensieri, del loro cuore, dei loro occhi.

· Senza Cristo l’uomo perde ogni sua verità, ogni consistenza, ogni vera scienza di sé, ogni sapienza per l’edificazione di se stesso.

· Cristo Gesù è la Verità di Dio e dell’uomo. Chi conosce Lui, conosce Dio, conosce se stesso. Chi non conosce Lui, mai potrà dire di conosce Dio e mai se stesso. Gli manca il principio, il metro, la nozione, la verità della conoscenza.

· Cristo Gesù è la vita eterna del Padre, principio e sorgente della vita naturale di ogni creatura, e natale e soprannaturale per ogni uomo. Chi è in Cristo partecipa della vita eterna che è Dio. Chi è fuori di Cristo, chi lo esclude, lo rinnega, lo combatte si allontana sempre di più dal principio della vita e si inabissa in un baratro di morte.

· Cristo Gesù è la luce che ci è data perché noi leggiamo nel mistero della nostra vita e della storia e giungiamo alla sua verità. Se distruggiamo, neghiamo, rinneghiamo, combattiamo, oscuriamo questa luce, siamo avvolto da un mare di fitte tenebre. Non vediamo nulla del mistero della storia e di noi stessi. Moriamo nella nostra cecità.

· Cristo Gesù è la via attraverso la quale ogni uomo giungere fino al Padre e può arrivare fino ad ogni altro uomo. Se non percorriamo questa via, rimaniamo rinchiusi in un egoismo cosmico. Siamo senza il vero Padre celeste. Siamo senza gli uomini che non riconosciamo come veri nostri fratelli.

· Cristo Gesù è il Pane della vita, della risurrezione, del vero, sostanziale nutrimento dell’uomo. Chi non si nutre di lui, rimane sempre un affamato di verità, di luce, di giustizia, di pace, di santità, di amore, di ogni altro bene necessario al suo essere per poter entrare nella pienezza della sua vita.

· Senza Cristo Pane della vita, l’uomo rimane rachitico, non sviluppato, non compiuto, non giusto a perfezione. Rimane un eterno bambino ricolmo solo di vizi e di ignoranza.

· Cristo Gesù è il vero Pastore che conduce l’uomo alle sorgenti della sua vera umanità. Chi non conosce Cristo, chi lo rifiuta, chi si oppone a Lui, chi lo tradisce e lo rinnega, si priva del possesso della sua vera umanità. Rimane come un aborto, un uomo abbozzato, uno schizzo, ma non un vero uomo. Gli manca il fondamento della sua vera umanità che è Gesù Signore.

· Cristo Gesù è il solo Signore che rende libero l’uomo. La rende libero perché gli fa dono della perfetta, santa divina verità. Nella sua Parola è la vera libertà dell’uomo.

· Chi è fuori di Cristo, chi non è con Lui una sola vita, mai potrà dirsi uomo libero. È invece un fagocitato, un divorato, un dilaniato dalla falsità del peccato e dei vizi.

· Dio ha posto la vita dell’uomo nella vita di Cristo. Anche la sua vita ha posto nella vita di Cristo. Chi vuole attingere vita deve ogni giorno tuffarsi in Gesù Signore.

· Chi si astiene dall’immergersi in Lui, si immergerà necessariamente in un mare di morte. Morte spirituale, morale, sociale, familiare, politica, economica, finanziaria. Oggi l’uomo lavora per la morte, la non vita. Lavora per l’annientamento di se stesso.

· Sarebbe sufficiente innalzare lo sguardo verso Cristo Signore, vedere Lui con purissimi occhi di fede per dare alla nostra società, ormai in una guerra di ignoranza perfetta, la chiave per risolvere tutti i suoi annosi problemi che divengono ogni giorno più pensanti.

· Senza Cristo Gesù e la sua perfetta adorazione o confessione della sua piena e totale verità, siamo tutti idolatri. Siamo tutti adoratori di idoli o di bronzo, o di pietra, o di pensiero. Idolatria dei nostri tempi è anche l’ideologia sia religiosa, che atea o pagana. 

· Conosciamo tutti quali sono i mali che l’idolatria genera e produce. Eccoli. È il Libro della Sapienza che ce li presenta.

· “Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio.

· Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia.

· L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità” (Sap 14,22-28). 

· Sapendo chi è Cristo Signore, la non predicazione di Lui, il non dono di Lui, il tacere Lui, il non parlare di Lui, è il peccato più grande che la Chiesa possa commettere.

· È un peccato così grave per nulla paragonabile ad altri peccati che la Scrittura Santa rivela e condanna.  L’omissione della predicazione di Gesù Signore fa sì che chi non predica Lui diviene responsabile di tutti i peccati prodotti dalla non conoscenza di Gesù. 

· Della non predicazione di Cristo responsabile è il Papa, sono i Cardinali, i Vescovi, i Presbiteri, i Diaconi, i Religiosi, le Religiosi, tutti i Cresimati, tutti i Battezzati.

· Ognuno è responsabile dinanzi a Dio dei peccati che la non conoscenza di Gesù genera nel mondo. Questa responsabilità è così formulata dallo stesso nostro Dio per mezzo del profeta Osea.

· «Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. 

· Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue.

· Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono.

· Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre.

· Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli (Os 4,1-6). 

· Chiesa di Dio, tu esisti per una sola ragione al mondo: per portare il vessillo di Cristo Gesù e mostrarlo ad ogni uomo. 

· Tu esiste per dare Cristo, sua vera vita, ad ogni uomo. Non esisti per altro. Ogni altra cosa sarà Dio a donarla a tutti coloro ai quali tu hai dato Gesù Signore.

· Legge e Signore, Parola e Dio sono una realtà inscindibile, inseparabile. Chi separa Dio dalla Parola è un adoratore di idoli.
31 Dicembre 
Se la fede non cambia, la nostra vita, e con noi non cambia storia e vita del mondo, essa è semplicemente morta.
La fede e il suo riscontro storico

· Ogni azione che viene fatta nell’universo ha un suo riscontro storico.  

· Questa verità vale per ogni essere, sia esso animato o inanimato, visibile o invisibile, divino e semplicemente creato.

· Il sole si alza nel cielo e tutta la terra ne gode i suoi benefici raggi, generatori di vita. L’acqua cade dal cielo e le zolle si ricoprono di verdi piante.

· Dio dice un Parola ed è la creazione del cielo e della terra. Ne dice altre nove e tutto l’universo si ricolma di ordine, bellezza. La vita viene creata sulla terra.

· Con l’ultima Parola Dio crea l’uomo a sua immagine e somiglianza. Non solo lo crea, lo pone a custodia del suo giardino. È come se gli affidasse l’universo intero.

· La Scrittura Santa è la testimonianza della perenne efficacia della Parola del Signore, creatrice di una storia di verità, libertà, giustizia, misericordia, novità.

· Ma anche il serpente dice una parola di inganno, di menzogna. La donna vi presta fede e il riscontro storico è la morte dell’intero genere umano.

· Nel Salmo 91 (90) il giusto confessa la sua fede: «Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!».

· Il Salmo conferma la verità di questa fede e profetizza quali saranno i frutti di essa: “Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora”.

· Ecco quali saranno i frutti della fede posta a fondamento della propria vita:

· Non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda. Egli per te darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie. Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella pietra. Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi.

· «Lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome. Mi invocherà e io gli darò risposta; nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso. Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza».

· Sempre dobbiamo avere il riscontro storico della verità della nostra fede. Questo riscontro viene dalla coscienza, quando essa è pura. Viene anche da Dio.

· Spesso può venire anche dagli altri, i quali vedono e attestano per noi. Questo riscontro deve esserci necessariamente.

· Gesù pone questo riscontro storico come frutto di una vera glorificazione del Padre:

· “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.
· Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,13-16). 

· Lo pone anche come vera via perché il mondo creda che noi siamo veri suoi discepoli:

· “Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,31-35). 

· San Giacomo insegna che è il riscontro storico che rivela che la nostra fede è viva. Senza il risconto storico essa è morta.

· “Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi?
· Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio.

· A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,1-26). 

· San Paolo come riscontro storico della vera fede pone i frutti dello Spirito, mentre per chi vive senza fede, ciò viene attestato dalle opere secondo la carne.

· Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.
· Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!

· Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!

· Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

· Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

· Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1-26). 

· Il riscontro storico si fa, diviene poi riscontro eterno. Gesù ci rivela questa verità attraverso due parabole e la descrizione del giudizio finale.

· Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

· Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

· Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,1-46). 

· Oggi vi è una tendenza “iconoclasta” con un solo fine: abolire questo principio. Si insegna e si predica una fede senza alcuna conseguenza nel tempo e soprattutto nell’eternità.

· Si insegna una fede pura ideologia, pura scienza, puro discorso, senza alcun legame con la storia, con la vita, con la realtà, con il tempo, con l’eternità, con l’uomo, con le cose.

· Se la Chiesa non distrugge al suo interno questi “iconoclasti” che sono un esercito numeroso ed occupano posti di altissima responsabilità, essa è condannata a dichiarare di essere essa stessa vana nel mistero del sacerdozio e della regalità.

· A che serve un sacerdozio e una regalità che vengono poi bistrattati, mortificati, vanificati dalla falsa profezia che attesta che per la fede non vi è e non vi sarà alcun riscontro e che la salvezza è per tutti?

· Una fede senza riscontro storico non solo è morta, è lo scandalo del mondo. Essa crocifigge ancora una volta Gesù Signore. La Lettera agli Ebrei è chiara al riguardo.

· “Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce spine e rovi, non vale nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata!

· Anche se a vostro riguardo, carissimi, parliamo così, abbiamo fiducia che vi siano in voi cose migliori, che portano alla salvezza. Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse (Eb 6,4-12). 

· Invece il vero riscontro della fede è la crocifissione in Cristo della nostra vita. 

· Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me (Gal 2, 20). 

· O stolti Gàlati, chi mai vi ha ammaliati, proprio voi agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso? (Gal 3, 1). 

· Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri (Gal 5, 24). 

· Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo (Gal 6, 14). 
· In questa verità non si può cedere neanche di un nano millimetro. O essa viene conservata, insegnata, predicata nella sua purezza, oppure è la morte della fede.

· La Lettera agli Ebrei ci rivela che la fede è cambiamento della storia, della vita, non di una sola persona, ma anche di intere tribù e popoli.

· La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.

· Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile.

· Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.

· Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.

· Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

· Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

· Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

· Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

· Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.

· Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

· Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.

· Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.

· Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.

· Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.

· Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa.

· Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile.

· Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti.

· Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.

· Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.

· Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori.

· E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati –di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.

· Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40).  

· Se la fede non cambia la nostra storia, la nostra vita, e con noi non si modifica la storia e la vita del mondo, essa è semplicemente morta. 

Una stella che collassa è nulla nell’universo. Un cristiano che non brilla di verità, è vera catastrofe per il mondo.

La perfezione della conoscenza secondo la fede

· Leggiamo nel Salmo 89 (90): “Chi conosce l’impeto della tua ira e, nel timore di te, la tua collera? Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio”.

· Per comprende quanto il Salmo ci rivela, ci lasceremo aiutare da un altro passo della Scrittura Santa, attinto nel Libro della Sapienza.

· “Ella [la sapienza] infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza” (Sap. 9,11-18). 
· Il salmista desidera possedere un cuore saggio. Brama un cuore guidato, sorretto, illuminato, confortato dalla sapienza divina. 

· Ma cosa è esattamente la Sapienza. Lo stesso Libro della Sapienza così parla di essa. 

· In lei [nella sapienza] c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.
· La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà.

· Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). 

· La sapienza è più che la stessa Legge, più che la stessa rivelazione, più che la stessa conoscenza che l’uomo possiede di se stesso, di Dio, delle cose, delle persone, della storia.

· La sapienza è quella luce sempre attuale che illumina la mente dell’uomo perché la sua conoscenza sia sempre perfetta ed è perfetta quando vi è perfetta corrispondenza di verità tra ciò che conosce Dio e ciò che conosce l’uomo.

· Nella sapienza l’uomo conosce e si conosce come conosce Dio, come Dio conosce e si conosce. Senza alcuna differenza o distinzione. 

· La conoscenza per via sapienziale avvolge l’uomo della stessa luce divina. Per essa egli vede come vede Dio, vuole come vuole Dio, opera come opera Dio.

· È evidente che la conoscenza sapienziale o di rivelazione supera ogni altra conoscenza, anzi dona verità ad ogni altra conoscenza.

· Chi rifiuta la conoscenza sapienziale o di rivelazione racchiude la sua vita in un misero frammento di tempo, di storia, di materia, di cose.

· Cosa potrà mai essere un frammento dinanzi all’estensione dell’universo? Nulla. Eppure tra il frammento e l’universo regna sempre una relazione di finito.

· Il frammento è un pezzo di questo universo infinito. Vi è una qualche relazione. Ma la conoscenza non è racchiusa all’interno nell’universo finito, anche se irraggiungibile nella sua espansione.

· Tra il frammento che coglie un pezzettino dell’universo e l’eternità, la divinità, non vi potrà essere alcuna relazione. Si esce da un concetto che attesta la finitudine e si intra in un altro che manifesta e rivela l’eternità, la divinità, l’infinità. Si entra in tutto ciò che sovrasta la nostra mente. 

· Con la nostra piccola, misera mente possiamo anche cogliere qualcosa del nostro Dio. Possiamo al massimo pensarlo come il sommo e la perfezione di tutto ciò che è bontà e bellezza creata. Ma non possiamo andare oltre.

· Il Libro della Sapienza così parla di questa conoscenza, detta analogica.

· Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore (Sap 13,1-5). 
· Senza la sapienza che viene dall’alto l’uomo vede le cose, ma non conosce le cose. Può anche scoprire tutti gli elementi chimici che le compongono, ma nulla sa del fine di esse.

· La conoscenza chimica è ben misera cosa. Anche la conoscenza filosofica è ben misera cosa. L’una e l’altra vengono dalla mente umana, incapace di trascendersi, di andare oltre il visibile, l’udibile. 

· Nessuna mente umana potrà mai andare oltre se stessa. Può al massimo intravedere cose, ma le intravede in modo confuso, distorto, contraffatto, errato.

· Dio manda la sua sapienza dall’alto e l’uomo entra nella verità di se stesso, delle cose, delle persone, della storia, dello stesso Dio.

· Con la sapienza divina conoscenza e verità si identificano. Con la scienza o la filosofia dell’uomo conoscenza e verità non si identificano. Se conoscenza e verità non si identificano, è segno che ci troviamo dinanzi ad una conoscenza, una scienza che non dona vita.

· Conoscenza, verità, vita devono essere sempre una cosa sola. Mai potrà sbocciare la vita da una conoscenza senza verità pura, divina.

· Solo quella conoscenza che si identifica con la verità – verità eterna, verità storica, verità dell’uomo, verità del passato, verità del presente, verità del futuro – è sorgente di vera vita.

· Ad esempio: oggi neanche più il Vangelo – il sommo della sapienza data a noi in Cristo Gesù – dono vita. Non la dona perché privato della verità in esso contenuta.

· Privato il Vangelo della sua verità divina, eterna, del presente, del passato, del futuro dell’uomo, esso è divenuto strumento di morte, non di vita. Se ne fa ogni giorno un mezzo di falsità e di errore. 

· Senza la verità che viene dal Vangelo, l’uomo può solo costruire una società di morte e non di vita.

· La storia è un perenne giudizio di Dio sulla nostra vita. Mai si potrà avere una visione secondo verità di essa, se siamo provi della divina saggezza.

· Poiché la storia è la vita stessa dell’uomo nel mondo, senza la divina sapienza camminiamo nella storia da ciechi, insensati, balordi.

· Ecco perché il Salmo dice: “Chi conosce l’impeto della tua ira e, nel timore di te, la tua collera? Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio”.

· Perché Dio interviene nella nostra storia in un modo anziché in un altro mai lo potremo conoscere se siamo privi della sua sapienza.

· Ma a chi è data la sapienza divina? A quanti la cercano con cuore sincero, libero, non incarcerato nel vizio e nel peccato. A quanti sono desiderosi di entrare in possesso della vera conoscenza, dalla quale è la vera vita.

· La conoscenza per rivelazione è più che il sofisticato microscopio per chi vuole osservare l’infinitamente piccolo e più che il più moderno e aggiornato telescopio per chi vuole gustare l’estensione dell’universo e gettare il suo sguardo nelle immense galassie.

· Essa è più di ogni reagente chimico per chi vuole indagare la verità lasciata nella storia da quanti sono stati creatori e manipolatori di essa. 

· È più che ogni altro strumento posto nelle mani dell’uomo attraverso il quale vuole raggiungere il non raggiungibile con i solo occhi e le sole mani.

· La conoscenza per rivelazione è quella conoscenza che dona verità ad ogni altra conoscenza: scientifica, filosofica, empirica, storica, matematica, fisica.

· Non vi sono due conoscenze parallele: quella secondo la rivelazione e l’altra secondo la ragione. Vi è una sola vera conoscenza: quella che diviene vera attraverso la luce che riceve dalla conoscenza per rivelazione. 

· Quanti rinnegano, rifiutano, condannano, aboliscono la conoscenza per rivelazione sono esposti a trascorrere la loro vita nella più orrenda falsità e menzogna.

· Non sanno nulla del prima del tempo e nulla di ciò che è dopo il tempo. Senza queste due conoscenza, nessuna conoscenza sarà mai vera.

· Prima del tempo e dopo il tempo vi è Dio e la sua eterna, Dio e la sua Trinità, Dio e il suo giudizio sulla nostra storia, Dio e la sua sapienza.

· Mai potrà un uomo avere la vera conoscenza di se stesso se manca della vera conoscenza di Dio, ma questa conoscenza è solo per rivelazione, solo per dono della divina sapienza.

· Oggi il mondo è nel più grande caos veritativo, morale, scientifico, filosofico, religioso, perché ha escluso la conoscenza per sapienza come fonte di vera conoscenza.

· Essa non è solo fonte di vera scienza e vera conoscenza. È la scienza e la conoscenza che dona verità ad ogni altra scienza e conoscenza.

· Questo principio va gridato, affermato, sostenuto, predicato, insegnato, se si vuole la salvezza dell’uomo nel tempo e nell’eternità.

· Negato questo principio per l’uomo non vi è più alcuna salvezza. Precipiterà in un baratro di tenebra dal quale mai più potrà venire fuori.

· La nostra società è già in questo baratro anche a causa dei cristiani. Questi, chiamati a difendere questo principio, è come se vi avessero abdicato.

· Anche loro si sono lasciati conquistare dalla scienza atea di questo mondo e sono intenti a dialogare con esso solo attraverso l’esercizio della loro mente malata, limitata, balorda.

· Cristiano, grande è la tua responsabilità. Tu sei messaggero di Cristo Gesù per illuminare il mondo con la sua verità, la sua sapienza, la sua vera conoscenza.

· Tu sei portatore nel mondo dello Spirito Santo, Sapienza Eterna, Divina, Increata, che deve fare luce su ogni realtà umana.

· Se tu da luce ti trasformi in tenebra, il mondo, tutto il mondo, sarà avvolto dalla tenebra.

· Un cristiano tenebra è la vera vergogna del mondo. Non vi è vergogna più grande di una vera luce che diviene un ammasso di buio.

· Una stella che collassa e che smette di brillare non è nulla per l’universo. Un cristiano che collassa e che smette di illuminare di verità, è una vera catastrofe per il mondo intero.

· È il cristiano che deve insegnare ad ogni uomo la vera conoscenza di Dio che opera nella storia. È Lui la luce della vera conoscenza.

Gennaio 2014

1 Gennaio 

Gesù viene per liberare i cuori dalla miseria spirituale in cui siamo e per innalzarci nella pienezza della luce.
Viene dopo di me colui che è più forte di me
· Fin da subito l’Evangelista Marco annunzia di cosa parlerà nel suo Libro. In esso presenterà il Vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. La buona notizia è di Gesù. Ma anche Gesù è la buona notizia. Vangelo e Gesù si identificano. Il Vangelo è Gesù. Gesù è il Vangelo. Gesù che è il Cristo, il Messia, l’Unto del Signore, è il Figlio di Dio.

· Nel suo Libro non si parlerà di altro. Si riporterà tutto ciò che Gesù ha fatto e detto. Le sue opere e le sue parole attesteranno che Lui è veramente il Cristo, realmente il Figlio di Dio. Chi allora vuole sapere chi è Gesù, chi è il Cristo, chi è il Figlio di Dio, cosa è il Vangelo o buona notizia prenda in mano lo scritto di Marco e lo legga con mente libera da pregiudizi, con il solo intento di scoprire l’essenza, la sostanza di questa buona notizia che libera l’uomo dalla disperazione, delusione, angoscia, terrore che nascono nel suo cuore e perennemente vengono alimentati da tutte le infinite quotidiane cattive notizie che sono annunci di distruzione, guerre, schiavitù, oppressione, fame, miseria, ogni immoralità. Cose tutte che causano la morte.

· Gesù che viene per offrire ad ogni uomo la buona notizia di pace, riconciliazione, perdono, misericordia, libertà, fratellanza, deve essere accolto. Come lo si accoglie? Preparandogli la via attraverso la nostra conversione e il nostro pentimento. È questa la prima buona novella. Il Padre celeste ci offre il perdono, la riconciliazione, la remissione di ogni pena dovuta ai nostri molteplici peccati. Si accoglie il perdono del Padre, accogliendo la Parola che il Padre ci rivolge nella sua Legge. Si rientra nei Comandamenti, si è pronti per accogliere Gesù che viene per offrirci la nuova luce nella quale si deve camminare. 

· Se non rientriamo nella Parola del Padre, nella sua Legge, mai accoglieremo Gesù Signore. La sua è una luce perfetta, piena. Se non si vive in una luce inferiore si potrà mai vivere in una luce superiore? Per questo è obbligo per chi vuole vivere nel Vangelo convertirsi alla luce del Padre. Si è nelle giuste disposizioni per accogliere la luce di Cristo Signore. Anche oggi vale la stessa regola. Se non ci convertiamo ai Comandamenti, mai potremmo convertirci alle Beatitudini, che sono luce perfettissima nella quale Gesù chiede ad ogni suo discepolo di camminare. 

· Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.  Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».
· Il cammino dell’avvento del Signore deve essere per tutti scoperta dei Comandamenti, vita secondo la Legge senza alcuna lacuna. Solo se faremo dei Comandamento il nostro stile di vita possiamo accogliere la luce nuova che Gesù viene a portare nei nostri cuori. Purtroppo oggi i Comandamenti non vengono più neanche insegnati. Non si predica e non si annunzia la sana, vera moralità. Ognuno cammina secondo le voglie e i desideri del suo cuore. Non parliamo dei falsi profeti che predicano la necessaria convivenza con il vizio e con il peccato. Tutto poi viene giustificato facendo appello alla misericordia di Dio che alla sera della vita conduce tutti nel suo regno. Così pensando ed insegnando quale Natale del Signore celebreremo? Quale luce superiore accoglieremo nel nostro cuore? Quale Nuova Parola di Cristo Gesù ci guiderà?

· Gesù viene per battezzarci in Spirito Santo. Sappiamo con esattezza cosa ci vuole annunziare Giovanni il Battista? Gesù viene per immergerci nello Spirito Santo, che è Spirito di verità purissima, divina eterna, che è Spirito di comunione, Spirito di sapienza, intelletto, fortezza, temperanza, consiglio, pietà, conoscenza, timore del Signore, che è Spirito di gioia e pace. Siamo battezzati nello Spirito per vincere tutte le opere della carne, ogni vizio, ogni imperfezione, ogni altra venialità. Siamo battezzati in Lui per manifestare al mondo le stesse virtù di Gesù Signore. Gesù viene per liberare i nostri cuori dalla miseria spirituale nel quale siamo precipitati e per innalzarci nella pienezza della sua luce. Se non comprendiamo questo del suo Vangelo, faremo del Santo Natale un evento profano, mondano, frivolo, effimero. Non ne faremo un fatto di cielo, divino, di vera salvezza, di redenzione della nostra storia. Urge per questo una autentica conversione. Dobbiamo fare dei Comandamenti la nostra veste spirituale. Tolto dal cuore il peso del peccato, possiamo correre spediti verso il Signore che viene per elevarci a dignità divina. Che il Signore ci conceda di vivere il Natale vero, il Natale della nostra rinascita spirituale, il Natale del totale cambiamento della nostra vita.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere il vero Natale. 

2 Gennaio 

Al Padre, al Signore della vita e della morte, Gesù consegna il suo spirito, la sua vita. Questa fede Gesù ci chiede.
Perché avete paura? Non avete ancora fede?
· Nessun vero umanesimo potrà nascere dal cuore dell’uomo, se i suoi occhi mancano di una chiara visione di fede. Quale visione di fede necessita all’uomo? Sapere che tutta la creazione è saldamente nelle mani del Signore e che sempre essa obbedisce al suo Creatore. Ecco come il Salmo annunzia e rivela questa altissima verità.

· Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Lo dicano quelli che il Signore ha riscattato, che ha riscattato dalla mano dell’oppressore e ha radunato da terre diverse, dall’oriente e dall’occidente, dal settentrione e dal mezzogiorno.
· Alcuni vagavano nel deserto su strade perdute, senza trovare una città in cui abitare. Erano affamati e assetati, veniva meno la loro vita. Nell’angustia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angosce. Li guidò per una strada sicura, perché andassero verso una città in cui abitare. Ringrazino il Signore per il suo amore, per le sue meraviglie a favore degli uomini, perché ha saziato un animo assetato, un animo affamato ha ricolmato di bene.

· Altri abitavano nelle tenebre e nell’ombra di morte, prigionieri della miseria e dei ferri, perché si erano ribellati alle parole di Dio e avevano disprezzato il progetto dell’Altissimo. Egli umiliò il loro cuore con le fatiche: cadevano e nessuno li aiutava. Nell’angustia gridarono al Signore, ed egli li salvò dalle loro angosce. Li fece uscire dalle tenebre e dall’ombra di morte e spezzò le loro catene. Ringrazino il Signore per il suo amore, per le sue meraviglie a favore degli uomini, perché ha infranto le porte di bronzo e ha spezzato le sbarre di ferro.

· Altri, stolti per la loro condotta ribelle, soffrivano per le loro colpe; rifiutavano ogni sorta di cibo e già toccavano le soglie della morte. Nell’angustia gridarono al Signore, ed egli li salvò dalle loro angosce. Mandò la sua parola, li fece guarire e li salvò dalla fossa. Ringrazino il Signore per il suo amore, per le sue meraviglie a favore degli uomini. Offrano a lui sacrifici di ringraziamento, narrino le sue opere con canti di gioia.

· Altri, che scendevano in mare sulle navi e commerciavano sulle grandi acque, videro le opere del Signore e le sue meraviglie nel mare profondo. Egli parlò e scatenò un vento burrascoso, che fece alzare le onde: salivano fino al cielo, scendevano negli abissi; si sentivano venir meno nel pericolo. Ondeggiavano e barcollavano come ubriachi: tutta la loro abilità era svanita. Nell’angustia gridarono al Signore, ed egli li fece uscire dalle loro angosce. La tempesta fu ridotta al silenzio, tacquero le onde del mare. Al vedere la bonaccia essi gioirono, ed egli li condusse al porto sospirato. Ringrazino il Signore per il suo amore, per le sue meraviglie a favore degli uomini. Lo esaltino nell’assemblea del popolo, lo lodino nell’adunanza degli anziani. 

· Cambiò i fiumi in deserto, in luoghi aridi le fonti d’acqua e la terra fertile in palude, per la malvagità dei suoi abitanti. Poi cambiò il deserto in distese d’acqua e la terra arida in sorgenti d’acqua. Là fece abitare gli affamati, ed essi fondarono una città in cui abitare. Seminarono campi e piantarono vigne, che produssero frutti abbondanti. Li benedisse e si moltiplicarono, e non lasciò diminuire il loro bestiame. Poi diminuirono e furono abbattuti dall’oppressione, dal male e dal dolore. Colui che getta il disprezzo sui potenti li fece vagare nel vuoto, senza strade. Ma risollevò il povero dalla miseria e moltiplicò le sue famiglie come greggi. Vedano i giusti e ne gioiscano, e ogni malvagio chiuda la bocca. Chi è saggio osservi queste cose e comprenderà l’amore del Signore (Sal 197 (106) 1-43).

· Gesù oggi insegna che la fede insegnata dal Salmo non è più sufficiente. È questa una fede che nella preghiera chiede la liberazione. La fede che serve è quella che Lui vive sulla croce. Sul Golgota tutti i flutti del male si abbattono contro di Lui. Lui però non chiede la liberazione dalla morte. Il Padre sa qual è la cosa migliore di tutte: se vivere o morire. Al Padre consegna il suo spirito, la sua vita. Il Padre è il Signore della vita e della morte. Questa fede chiede Gesù. 

· In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?» (Mc 4,35-41). 
· L’uomo di vera fede è colui che non chiede la liberazione. Chiede invece che sempre la volontà di Dio si compie nella sua vita. La vera umanità si compie nel totale affidamento al Signore.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere della stessa fede di Gesù. 

3 Gennaio 

La donna deve rimanere per l’uomo sempre un aiuto di verità, giustizia, saggezza, purezza di mente e di cuore.
Perché vi siete accordati per mettere alla prova lo Spirito del Signore?
· La donna è stata data all’uomo come aiuto che gli corrisponda: “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda»” (Gen 2,18). Deve essere un aiuto di verità, giustizia, santità, amore, misericordia, fede, speranza, carità. Essa è stata data all’uomo perché lo sorregga e lo custodisca sempre sulla via del più grande bene. Sappiamo invece che la prima donna, Eva, fu per l’uomo aiuto nella disobbedienza e nella trasgressione del comandamento del Signore. Per questo aiuto errato fu la morte per tutto il genere umano. Adamo si lasciò falsamente aiutare dalla donna e fu la sua e la nostra rovina. 

· Secondo il racconto di Atti 2,42-47, quanti avevano beni, li vendevano e depositavano il ricavato ai piedi degli Apostoli per i bisogno di tutta la Chiesa. Nulla era obbligatorio. Tutto scaturiva dalla potenza della carità che lo Spirito Santo aveva infuso nel cuore di ognuno. Anania e Saffìra sono una coppia della prima comunità dei discepoli del Signore. Decidono di vivere anch’essi la virtù della carità. Possiedono un campo e lo vendono. La loro carità viene però viziata da un pensiero perverso. Portano ai piedi degli Apostoli metà del ricavato. L’altra metà la conservano per le loro necessità. Fanno questo non manifestando la loro pochezza di fede agli Apostoli, ma ingannandoli, facendo credere a tutti di aver data alla Chiesa il ricavato della vendita del loro campo. Questo inganno viene sanzionato con fermezza da Pietro. Vendere o non vedere, dare o non dare, dare molto o dare poco, è dalla libertà di ognuno. Non è invece dalla libertà dell’uomo ingannare lo Spirito Santo, mentendo alla comunità. La Chiesa vive della nostra verità storica. Chi si presenta ad essa con il cuore volutamente e deliberatamente falso, non pecca solo contro la Chiesa, pecca contro lo Spirito di verità che anima e governa i discepoli di Gesù Signore. Ingannare lo Spirito è peccato gravissimo. 

· Un uomo di nome Anania, con sua moglie Saffìra, vendette un terreno e, tenuta per sé, d’accordo con la moglie, una parte del ricavato, consegnò l’altra parte deponendola ai piedi degli apostoli. Ma Pietro disse: «Anania, perché Satana ti ha riempito il cuore, cosicché hai mentito allo Spirito Santo e hai trattenuto una parte del ricavato del campo? Prima di venderlo, non era forse tua proprietà e l’importo della vendita non era forse a tua disposizione? Perché hai pensato in cuor tuo a quest’azione? Non hai mentito agli uomini, ma a Dio». All’udire queste parole, Anania cadde a terra e spirò. Un grande timore si diffuse in tutti quelli che ascoltavano. Si alzarono allora i giovani, lo avvolsero, lo portarono fuori e lo seppellirono.

· Avvenne poi che, circa tre ore più tardi, entrò sua moglie, ignara dell’accaduto. Pietro le chiese: «Dimmi: è a questo prezzo che avete venduto il campo?». Ed ella rispose: «Sì, a questo prezzo». Allora Pietro le disse: «Perché vi siete accordati per mettere alla prova lo Spirito del Signore? Ecco qui alla porta quelli che hanno seppellito tuo marito: porteranno via anche te». Ella all’istante cadde ai piedi di Pietro e spirò. Quando i giovani entrarono, la trovarono morta, la portarono fuori e la seppellirono accanto a suo marito. Un grande timore si diffuse in tutta la Chiesa e in tutti quelli che venivano a sapere queste cose (At 5,1-11). 

· Un uomo può anche sbagliare, lasciarsi prendere dalla cupidigia, dall’avarizia, dalla sete per il denaro. Può anche cadere dalla fede. Può venire meno nella carità e nella speranza. Può mancare di fiducia in Dio e per questo consegnarsi al male, al peccato, all’inganno verso la comunità. Chi non deve mai cadere in questi peccati è la donna. Essa deve rimanere per l’uomo sempre un aiuto di verità, giustizia, saggezza, obbedienza, purezza di mente e di cuore. Saffìra è responsabile della morte del marito e sua, perché spettava a Lei dissentire, dissociarsi, prendere le distanze dalle decisioni di Anania. 

· Oggi si parla di corruzione ad ogni livello, privato e pubblico. Sarebbe sufficiente che la donna dissentisse, prendesse le distanze da ogni malaffare del merito perché la società vivesse nella perfetta giustizia. Sarebbe sufficiente dire al proprio marito ciò che un giorno Tobia, il marito disse alla moglie Anna: “In quel tempo mia moglie Anna lavorava a domicilio, tessendo la lana che rimandava poi ai padroni, ricevendone la paga. Ora nel settimo giorno del mese di Distro, quando tagliò il pezzo che aveva tessuto e lo mandò ai padroni, essi, oltre la mercede completa, le fecero dono di un capretto da mangiare. Quando il capretto entrò in casa mia, si mise a belare. Chiamai allora mia moglie e le dissi: «Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo nessun diritto di mangiare una cosa rubata». Ella mi disse: «Mi è stato dato in più del salario». Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e per questo mi vergognavo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: «Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene da come sei ridotto!»” (Cfr. Tb 2,11-14). Saffìra non ha questa forza e la sua casa va in rovina. Essa non è stata quell’aiuto di vita che Dio aveva posto accanto ad Anania. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date verità e giustizia alle famiglie.

4 Gennaio 

Gesù ogni giorno dovrà prendere in mano la sua comunità e illuminarla sulla verità che è la sua stessa vita.
Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?
· Leggendo con grande attenzione cosa avviene dopo la morte di Gesù in croce, appare evidente dal racconto che ne fanno gli Evangelisti che per le donne per il Maestro la tomba è la sua dimora per sempre. Esse ad altro non pensano se non a rendere questa dimora confortevole, prestando al corpo di Gesù tutte quelle cure previste dalle usanze del tempo.

· Osservano con circospezione dove Cristo Gesù viene sepolto. Trascorso il sabato, durante il quale era vietato ogni lavoro, anche il più urgente, di buon mattino si recano al sepolcro portando con sé gli aromi per spargerli sul corpo del Signore. L’unica loro preoccupazione era costituita dalla grossa pietra che era stata fatta rotolare sull’ingresso della tomba. Esse sono donne. Hanno poca forza. Ci sarebbe bisogno di qualche uomo forte e muscoloso. 

· Questa verità storica rivela che la risurrezione mai sarebbe potuta essere invenzione della prima comunità dei discepoli del Signore. La loro mente manca del concetto stesso di risurrezione. Per tutti Gesù è morto e nella morte rimarrà per sempre. Secondo il Vangelo di Matteo solo i capi dei sacerdoti e i farisei pensano ad un possibile inganno dei discepoli. Essi avrebbero potuto rubare il corpo e dire poi che Gesù è risorto. Per questo sigillano la tomba e metto a custodia di essa delle guardie. Anche le guardie sono un segno che tutti pensano definitiva la morte di Gesù. Per discepoli e non discepoli Gesù rimarrà nella morte per sempre.

· Invece la storia è ben diversa. Le donne si avvicinano al sepolcro e vedono che la pietra è stata ribaltata. Entrano nel sepolcro e vedono un giovane, seduto alla destra, vestito d’una veste bianca, segno di appartenenza al cielo. Questo giovane viene da Dio. È da Lui mandato. Esse hanno paura. Sanno di trovarsi dinanzi ad una vera teofania. Vengono invitate a non avere paura. Esse cercano Gesù Nazareno, il crocifisso. Lui è risorto. Non è più nel sepolcro. Possono esse stesse constare che il luogo dove era stato deposto è vuoto. La loro paura è tanta. Fuggono via e non dicono niente a nessuno di quanto essere avevano visto e ascoltato. 

· Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d’Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro. Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a osservare dove veniva posto.
· Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”». Esse uscirono e fuggirono via dal sepolcro, perché erano piene di spavento e di stupore. E non dissero niente a nessuno, perché erano impaurite (Mc 15,40-16,8). 

· Se fosse tutto dipeso dalle donne e dai discepoli, Gesù sarebbe rimasto per sempre nel sepolcro. Gesù invece prende in mano la storia e come aveva fatto nei tre anni della vita pubblica, ora da Risorto inizia a formare i discepoli nella sua verità che dona compimento e pienezza a quanto precedentemente annunziato, rivelato, insegnato. Questa verità ci rivela che nessun uomo da solo porterà alla luce il mistero di Cristo Signore. È invece Cristo Signore che ogni giorno dovrà prendere in mano la sua comunità e illuminarla sulla verità che è la sua stessa vita. Quest’opera è ininterrotta. Gli Atti degli Apostoli attestano che è stato sempre Gesù Signore, direttamente o per opera dello Spirito Santo, a prendere in mano gli Apostoli e l’intera comunità e istruirla, illuminarla sul suo mistero giorno dopo giorno. Come il Padre ha preso per mano il suo popolo e sempre era la sua luce e la sua verità, così Cristo Gesù prende in mano la sua Chiesa e sempre è la sua luce e la sua verità. Cristo è nella Chiesa e fuori di essa, è negli Apostoli e fuori di essi, è in ogni suo discepolo e fuori di esso. È dall’esterno che Cristo prende e conduce e non solo dall’interno. Se fosse solo dall’intero, sarebbe la catastrofe quotidiana. Nessuno per sola ispirazione può condurre se stesso e gli altri nella piena verità di Gesù.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci con la luce di Cristo Gesù. 

5 Gennaio 

Chi è privo di sapienza, è simile ad un cieco. Non vede, non distingue, confonde, manca di ogni sano discernimento.

Se qualcuno di voi è privo di sapienza, la domandi a Dio
· San Giacomo è uomo sapiente. Sa tradurre in sapienza concreta, pratica tutto il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Gli atti degli Apostoli rivelano questa sua altissima dote o virtù ben due volte: nel Concilio di Gerusalemme e quando Paolo si reca a Gerusalemme, prima di iniziare il suo lungo viaggio verso Roma. Da questa saggezza tutti dobbiamo apprendere.

· Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, perché cerchino il Signore anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, note da sempre. Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe» (At 15,13-21). 
· Arrivati a Gerusalemme, i fratelli ci accolsero festosamente. Il giorno dopo Paolo fece visita a Giacomo insieme con noi; c’erano anche tutti gli anziani. Dopo aver rivolto loro il saluto, si mise a raccontare nei particolari quello che Dio aveva fatto tra i pagani per mezzo del suo ministero. Come ebbero ascoltato, davano gloria a Dio; poi dissero a Paolo: «Tu vedi, fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e sono tutti osservanti della Legge. Ora, hanno sentito dire di te che insegni a tutti i Giudei sparsi tra i pagani di abbandonare Mosè, dicendo di non circoncidere più i loro figli e di non seguire più le usanze tradizionali. Che facciamo? Senza dubbio verranno a sapere che sei arrivato. Fa’ dunque quanto ti diciamo. Vi sono fra noi quattro uomini che hanno fatto un voto. Prendili con te, compi la purificazione insieme a loro e paga tu per loro perché si facciano radere il capo. Così tutti verranno a sapere che non c’è nulla di vero in quello che hanno sentito dire, ma che invece anche tu ti comporti bene, osservando la Legge. Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi abbiamo deciso e abbiamo loro scritto che si tengano lontani dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, da ogni animale soffocato e dalle unioni illegittime» (At 21,17-25). 

· La sapienza è virtù necessaria, indispensabile ad ogni discepolo di Gesù. Essa è però dono di Dio. A Lui la si deve chiedere con preghiera incessante, senza esitare. Chi prega Dio deve avere la certezza nel cuore che la sua richiesta sarà presto ascoltata. Se manca di questa fede, se chiede esitando, Dio non ascolta e il discepolo di Gesù rimane nella sua stoltezza.

· Giacomo, servo di Dio e del Signore Gesù Cristo, alle dodici tribù che sono nella diaspora, salute. Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la vostra fede, messa alla prova, produce pazienza. E la pazienza completi l’opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla. Se qualcuno di voi è privo di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti con semplicità e senza condizioni, e gli sarà data. La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all’onda del mare, mossa e agitata dal vento. Un uomo così non pensi di ricevere qualcosa dal Signore: è un indeciso, instabile in tutte le sue azioni. Il fratello di umili condizioni sia fiero di essere innalzato, il ricco, invece, di essere abbassato, perché come fiore d’erba passerà. Si leva il sole col suo ardore e fa seccare l’erba e il suo fiore cade, e la bellezza del suo aspetto svanisce. Così anche il ricco nelle sue imprese appassirà. Beato l’uomo che resiste alla tentazione perché, dopo averla superata, riceverà la corona della vita, che il Signore ha promesso a quelli che lo amano. Nessuno, quando è tentato, dica: «Sono tentato da Dio»; perché Dio non può essere tentato al male ed egli non tenta nessuno. Ciascuno piuttosto è tentato dalle proprie passioni, che lo attraggono e lo seducono; poi le passioni concepiscono e generano il peccato, e il peccato, una volta commesso, produce la morte (Gc 1,1-15). 
· La sapienza è quella luce attuale con la quale il Signore illumina attimo per attimo la nostra vita perché essa rimanga sempre nella purezza della fede, della speranza, della carità. Chi è privo di sapienza, è in tutto simile ad un cieco. Non vede, non distingue, confonde, non separa cosa da cosa, manca di ogni sano discernimento. Nella cecità regna nel cuore ogni sorta di disordine e di immoralità. Senza sapienza anche le parole del Vangelo vengono lette, senza però conoscere la verità in esse contenuta. Se siamo privi di sapienza è per nostra grave responsabilità. Non l’abbiamo chiesta al Signore con fede risoluta e ferma. La mancanza di sapienza rivela che il nostro cuore ancora è oscillante come le onde del mare. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci da Dio ogni sapienza. 

· La nostra memoria spirituale è lo Spirito Santo. Lui è memoria diretta e insieme indiretta, attraverso saggi maestri da Lui illuminati.
6 Gennaio 

L’aggregazione alla comunità è essenza della missione. L’annunzio senza l’aggregazione non è missione.
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli
· La missione evangelizzatrice verso ogni uomo, di ogni nazione, popolo, cultura, religione, lingua, nasce dal cuore di Gesù Risorto. Ogni sua parola può essere rettamente vissuta se sarà compresa nella pienezza della verità in essa contenuta. Questa pienezza è in noi un frutto perenne dello Spirito Santo. È Lui che deve mettere in comunione il nostro cuore e la nostra intelligenza con il cuore del Signore Crocifisso e Risorto. 

· Andate dunque: Gli Apostoli devono abbandonare la Galilea, la loro patria, tutto ciò che finora è stata la loro vita. Dovranno anche separarsi gli uni dagli altri. La comunione non sarà più nella vicinanza fisica degli uni con gli altri. Essa sarà nello Spirito Santo. Sarà una comunione mistica, spirituale, di solo corpo in Cristo, da vivere nell’unica fede, speranza, carità. Il discepolo di Gesù che parte, parte come Corpo di Cristo, vive come Corpo di Cristo, opera come Corpo di Cristo. In Cristo, con Cristo, per Cristo, Lui è Cristo che vive la missione che il Padre gli ha affidato. È in questa unità di solo corpo che la missione produce frutti di salvezza.
· E fate discepoli tutti i popoli: Non si va nel mondo per annunziare filosofie, teologie, pensieri, principi nuovi di vita. Si va invece per fare discepoli di Gesù tutti i popoli. La missione evangelizzatrice non finisce nell’annunzio. Essa si attua nel fare Corpo di Cristo ogni altro uomo. L’aggregazione alla comunità è essenza della missione. L’annunzio senza l’aggregazione non è missione. Questo annunzio non appartiene all’Apostolo del Signore. Lui è mandato per fare tutti Corpo di Cristo. Se non fa il Corpo di Cristo, la sua missione è vana. 

· Battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo: Il Corpo di Cristo si fa battezzando colui che ha creduto nell’annunzio del Vangelo. Lo si deve battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Colui che ha creduto dovrà essere immerso in tutto l’amore del Padre per divenire amore di Dio in mezzo ai suoi fratelli, nella grazia di Cristo per essere a sua volta generatore di grazia di salvezza e di redenzione, nella comunione dello Spirito Santo per essere strumento di comunione nella verità e nella luce del Signore Risorto. Ci si lascia battezzare per divenire nella storia ciò che è stato Cristo Gesù: manifestazione vivente della grazia che salva, redime, giustifica, eleva e santifica ogni uomo.   

· Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi. Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,8-20). 

· Insegnando loro a osservare: Non basta fare discepoli di Gesù, non è sufficiente battezzare, occorre insegnare ad osservare. L’insegnamento è del maestro. Gli Apostoli dovranno essere maestri che insegnano come si vive da vero Corpo di Cristo, non solo con la parola, ma anche con la vita. Il primo insegnamento è la loro perfetta esemplarità. Loro devono mostrare al vivo Gesù Signore. Devono essere immagine visibile di Lui. La loro conformazione a Cristo Signore deve essere ogni giorno più nitida, limpida, evidente. Il Corpo di Cristo vive per il loro insegnamento. Se la loro vita è intessuta su Cristo, il Corpo vive e cresce e produce frutti. 

· Tutto ciò che vi ho comandato: L’insegnamento deve avvenire rispettando ogni comando di Gesù. L’Apostolo mai dovrà dire una sua parola, un suo desiderio, un suo progetto di vita. Deve attenersi rigorosamente a quanto il Signore gli ha insegnato, manifestato, rivelato. Come la missione è dal cuore di Cristo Crocifisso e Risorto, così la parola dell’Apostolo dovrà essere dal cuore del Crocifisso che è il Risorto. Se ci si distacca da Gesù, nessun insegnamento sarà possibile. Noi siamo chiamati a formare il cuore di Cristo in ogni suo discepolo, in modo che tutti pensino ed agiscano secondo questo unico cuore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù Signore. 
· Quando il di più è dato ai poveri, si rimarrà sempre nella virtù, mai si passerà nei vizi, nel male. La carità è una barriera invalicabile.
· Stolto è colui che confonde il frammento della sua scienza con il tutto universale della verità. Il frammento della verità non è la verità.

· Chi si ferma alle conoscenze scientifiche e non si apre alla conoscenza di Dio, dell’uomo, delle cose secondo la verità di Dio, è stolto.

· La pigrizia intellettuale può mandare in rovina un intero popolo. Tutto si deve puntare per liberare le menti da questa piaga di morte.

· Molta povertà è frutto della pigrizia intellettuale: per scienza, conoscenza, formazione, aggiornamento scientifico, tecnico non acquisiti.
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L’uomo è il solo essere nella creazione visibile fatto ad immagine e a somiglianza del suo Creatore.
Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi
· Il vero umanesimo nasce quando ogni uomo inizierà a fare la differenza tra sé e ogni animale. La differenza non è solo qualitativa, essa è ontologica. L’uomo è il solo essere nella creazione visibile fatto ad immagine e a somiglianza del suo Creatore. Nel Giardino dell’Eden, l’uomo inizia a conoscere se stesso, facendo la differenza tra sé e tutti gli animali da lui incontrati e ai quali lui stesso dona il nome. Dare il nome è vera signoria. L’uomo è il signore degli animali. Non è il loro partner. Questa distinzione e differenza è necessaria, obbligatoria.

· Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,28). 
· E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse (Gen 2,18-20). 
· Gesù fa sempre la differenza tra un uomo e un animale. Le sue parole sono chiare, limpide. 

· Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga; ed ecco un uomo che aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito guarire in giorno di sabato?». Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira fuori? Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene». E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana come l’altra. Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire (Mt 12,9-14). Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! (Mt 10,29-31). 
· Nel territorio dei Gerasèni Gesù sacrifica circa duemila porci per la salvezza di un uomo. Per un uomo d’affari di oggi e di ieri un porco vale più che un uomo. Per Gesù un uomo vale più di duemila porci e di tutti i porci e gli animali che sono nel mondo. L’uomo vale quanto vale Dio. Infatti Dio per la vita di un uomo non ha sacrificato solo duemila porci, ha consegnato alla morte sul duro legno della croce il suo Figlio Unigenito. Per questo Gesù viene allontanato dal territorio. Lui è un “sovvertitore” di tutta l’economia di mercato, nella quale esiste il profitto, non l’uomo. L’uomo deve essere sacrificato ad essa. L’economia sempre sacrificherà l’uomo. È responsabilità di ogni uomo non lasciarsi sacrificare. L’insegnamento di Gesù è più che attuale. 

· Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati (Mc 5,1-20). 
· Per la verità dell’uomo non c’è spazio nel nostro territorio. L’animale viene prima, sempre prima.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità dell’uomo sempre.
· Dio sempre benedice le mani laboriose, operose, impegnate. Mai potrà benedire una mente oziosa, una mano oziosa, una mentalità pigra.

· Un uomo, una donna possono essere condannati solo per ingiustizia. Chi condanna nella verità è iniquo, disonesto, empio.

· Anche se è proferita da un giudice, la sua sentenza è falsa, iniqua, perché contro la dignità della persona umana.

· Chi dice la verità proclama la giustizia. Se la verità è alterata, contraffatta anche per motivi ideologici, mai vi potrà essere giustizia.

· La verità è il solo albero sul quale matura, fruttifica la giustizia. Non c’è giustizia senza verità attestata e certificata in modo sicuro.

· Oggi non vi è relazione tra gli uomini che non celi una frode. Sarebbe sufficiente abolire la frode per salvare l’economia di una nazione.

· Dio non ama se non ciò che nella creazione e nell'uomo vede di sé. Non può amare ciò che nella creazione e nell’uomo è opera di Satana.

· Sarebbe sufficiente un poco di umiltà, un poco di saggezza per dare vita ad un popolo martoriato dalla stoltezza di quanti lo governano.
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Quando si prega con la carità nelle mani, il Signore ascolta non perché preghiamo noi, ma perché è la carità che prega.

Le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava

· Quanto è potente, forte, grande la carità! Essa chiede la risurrezione di una donna che viveva per operare la carità. La carità è vita. Con essa si dona vita ai bisognosi. La carità è vita. Essa dona la vita eterna a coloro che la praticano. Oggi la carità chiede la risurrezione del corpo perché i beneficiati da essa possono essere ancora e ancora ricolmati di vita.

· È il bene fatto il nostro più grande intercessore presso Dio. Il bene operato verso i nostri fratelli poveri, bisognosi, derelitti, afflitti, nella sofferenza del corpo e dello spirito, è un memoriale eterno collocato nel Cielo, dinanzi al Signore. Esso sempre intercede in nostro favore. Nessuno prega Dio per noi quanto il bene da noi fatto. Uomini e donne da noi beneficiati possono anche dimenticarsi, possono anche non elevare mai a Dio una preghiera per noi. Il bene fatto mai si dimenticherà di noi. Per l’eternità starà davanti a Dio per intercedere per noi.

· Chi vuole assicurarsi la benedizione di Dio oggi e la risurrezione gloriosa domani, per abitare con il Signore per l’eternità, nella beatitudine e gioia del suo regno, deve operare il bene sempre, a tutti. Deve trasformare la sua vita in un’opera ininterrotta di amore. Sarà quest’opera che nel cielo, dinanzi a Dio, sempre intercederà per lui. Per questa incessante preghiera il Signore riverserà tutte le sue benedizioni, conforterà, consolerà, perdonerà, guiderà sulla via della vita, accoglierà nella sua gloria. Solo la carità si trasforma in preghiera vera per noi. Quando si prega con la carità nel cuore e sulle mani, sempre il Signore ascolta la nostra preghiera, non perché preghiamo noi, ma perché è la carità a pregare. 

· Dio è carità eterna. Cristo Gesù è carità eterna incarnata e crocifissa. Il cristiano è chiamato a trasformarsi in carità di Cristo per ogni uomo. Lui deve essere sempre dalla carità universale. Non può il cristiano essere dalla carità parziale, fatta ad alcuni e non a tutti. Amici, nemici, credenti, non credenti, buoni, cattivi, persecutori, molestatori, empi, idolatri, poveri, ricchi, uomini, donne, anziani, bambini, tutti devono essere abbracciati dalla carità del cristiano. Una sola persona esclusa dalla sua carità, rende la sua opera non perfettamente evangelica. Questa regola obbliga tutti, sempre. Essa mai dovrà conoscere alcuna eccezione.

· E avvenne che Pietro, mentre andava a far visita a tutti, si recò anche dai fedeli che abitavano a Lidda. Qui trovò un uomo di nome Enea, che da otto anni giaceva su una barella perché era paralitico. Pietro gli disse: «Enea, Gesù Cristo ti guarisce; àlzati e rifatti il letto». E subito si alzò. Lo videro tutti gli abitanti di Lidda e del Saron e si convertirono al Signore. A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». Pietro allora si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro. Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: «Tabità, àlzati!». Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli e le vedove e la presentò loro viva. La cosa fu risaputa in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore. Pietro rimase a Giaffa parecchi giorni, presso un certo Simone, conciatore di pelli.

· Pietro si reca a Giaffa. Qui viveva una discepola di Gesù che aveva fatto della sua vita un’opera ininterrotta di carità verso tutte le vedove della città. Tabità – Gazzella è questo il nome della donna – muore. Si presentano a Pietro tutte le vedove e gli mostrano le tuniche e i mantelli che Tabità aveva confezionato per loro. Ora che Tabità è morta, chi consolerà il loro cuore? Chi darà vita alla loro vita povera e misera? Chi le aiuterà perché possano almeno ripararsi dal freddo? Pietro non esita. Risuscita Tabità e la consegna alla sua carità senza fine.

· La carità è la vera sorgente della vita. Pietro dona vita a Tabità, donna di squisita carità, perché continui a dare vita a quanti sono carenti di essa. Pietro così agendo dono vita alla carità. Non può una comunità reggersi senza la carità. Questa è l’anima di ogni comunità non solo cristiana, ma anche civile. Una comunità nella quale viene ignorata la carità, è una comunità di morte, non di vita. Pietro dona la vita perché si continui a dare vita. Questa risurrezione non è un fatto personale, è un evento sociale, comunitario. È atto di purissima carità perché la vita non si estingua nella comunità. Chi vuole vivere deve dare vita. Vita da vita. Noi doniamo vita. La vita dona vita a noi. Tabità dona vita. La vita donata si trasforma per lei in vita ricevuta. Questo principio sempre ci deve guidare. Se lo ignoriamo ci stancheremo di fare il bene e non vi sarà per noi più vita, perché la vita non donata mai si potrà trasformare in vita per noi. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori di vita sempre, a tutti. 
· Dio non benedice il povero perché povero. Benedice il povero giusto, il povero che cammina sulla vie della luce, della verità, del Vangelo.

· Il povero se vuole la benedizione di Dio deve fare della verità la sua veste, della giustizia la sua pelle, della Vangelo la sua corazza.

· Ogni Parola di Vangelo non vissuta, ci fa debitori verso di essa. Le dobbiamo la nostra obbedienza. Il debito rimane in eterno. Va estinto.
· Il cristiano mai deve vedere con occhi di carne. Gesù vide i suoi carnefici con gli occhi del Padre e si offrì per la loro redenzione.

· Chi scade nella visione naturale, vedrà l’uomo con gli occhi della carne che sono di: ira, vendetta, gelosia, invidia, sete di sangue.

· Dinanzi ad ogni uomo sempre si deve avere una visione soprannaturale. Dobbiamo vedere ogni uomo come lo vede Dio, con i suoi occhi.
· Chi confida nel timore del Signore, confida dalla casa della sua Parola, della sua Verità, della sua Giustizia. La sua fiducia è vera.

· Tutti quelli che confidano nel Signore, ma vivono fuori della sua Parola, della sua Verità, della sua Giustizia, confidano vanamente.

· Chi confida nel Signore è uno stolto, un insipiente, un folle. Chi invece confida nel timore del Signore è saggio, intelligente, vero.
· Re, posti da Dio a curare il suo popolo, sono: sindaci, governatori, responsabili pubblici, parlamentari, capi di Governo e di Stato.

· Se il re non serve il popolo, ma cura i suoi interessi o di alcuni e non di tutti, l’ira di Dio su di Lui sarà eterna e incancellabile.

· Il re è ministro di Dio. Dio gli affida il suo popolo. Se il re glielo serve con intelligenza e sapienza, da Dio sarà esaltato in eterno.

· Chi diviene persona tutta evangelica va in Paradiso con Cristo Gesù. Chi si fa persona dalla grande carità vi arriva con la Madre sua. 

· “Carrozza” sicura che porta in Cielo è il cuore di Maria. Si entra in esso vivendo ed operano secondo la sua materna misericordia. 

· “Carrozza” sicura per andare in Paradiso è il cuore di Gesù. Si entra in esso salendo per le scale del Vangelo, della sua Parola.
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Chi sta alla periferia del Vangelo, mai potrà dare la Parola. La vita evangelica è regola per il dono della Parola

Li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore
· Gesù risorge. Rimprovera i suoi per la loro incredulità e durezza di cuore. Essi non avevano creduto a quanti lo avevano visto risorto. La fede nasce dalla testimonianza di eventi e di Parola di Dio. Se eventi e Parola non vengono creduti, mai potrà nascere la fede.

· È giusto che ci si chieda: “I testimoni sono degni di fede? Si può costruire la vita sulla loro testimonianza?” Le donne non possono ingannare i discepoli. Non sono capaci neanche di pensare, immaginare la risurrezione di Gesù. Esse si sono recate al sepolcro per dare degna sepoltura al Maestro. Portano gli unguenti e i profumi per ungere il corpo del Signore. L’intelligenza non può essere estromessa dal processo della fede. Il cuore sempre deve essere illuminato dalla sapienza, saggezza, spirito di alto discernimento.

· Quando la Parola viene annunziata nel rispetto dei canoni della vera testimonianza secondo la modalità che Gesù ci ha lasciato come esempio perenne e che San Paolo ha racchiuso in tre piccole regole che vanno sempre osservate – con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito (Rm 15,18-19) – il non prestarle fede diviene atto colpevole dell’uomo e per esso siamo condannati. Avremmo potuto e dovuto credere e non lo abbiamo fatto. Se però la Parola non viene offerta secondo queste regole, l’uomo che rimane nel peccato è condannato per il peccato che commette, non per la Parola non accolta, mentre il missionario sarà condannato perché non ha dato la Parola rispettando le regole per il suo dono.
· In questo senso vanno interpretate le parole di Gesù dette ai suoi apostoli nel conferimento della missione evangelizzatrice universale: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato”. Il Vangelo va dato ad ogni uomo. Tutti devono ascoltare il lieto annunzio della salvezza. Tutti devono essere salvati per la fede nella Parola di Gesù Signore, che è Parola di vita eterna. Va dato però secondo le regole lasciateci da Cristo Gesù: Conformando alla Parola tutta la nostra vita, dicendo la Parola nella sua più pura verità, mostrando ad ogni uomo i frutti di essa che sono una squisita carità verso tutti. Il cristiano non è solo l’uomo dalla Parola da predicare a tutti, è anche l’uomo della carità di Cristo da riversare in ogni cuore.
· Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro.
· Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,8-20). 

· Il rimproverò che oggi Gesù fa ai suoi apostoli, lo farà ad ogni uomo cui è giunta la Parola della predicazione e ad essa non è stata accordata alcuna fede. “La Parola della vita vi è stata data secondo le regole della verità e della carità. Perché non avete creduto?”. Sarà un rimprovero che escluderà per sempre dalla sua eternità beata. Ma un altro rimprovero sarà dato anche a coloro che avrebbero dovuto dare la Parola secondo i canoni della vera testimonianza e non lo hanno fatto. “Perché non hai predicato secondo giuste modalità la mia Parola? Perché hai lasciato che molti tuoi fratelli non giungessero alla vera fede? Perché li hai abbandonati al peccato, alla disperazione, alla morte?”. Anche questo rimprovero escluderà dalla beatitudine eterna di Cristo Signore. Infine dobbiamo ricordarci che quando noi diamo la Parola secondo i suoi canoni di credibilità, sempre il Signore aggiunge la sua grazia, accompagnando la Parola con segni e prodigi che ne attestano la verità. Il missionario di Cristo Gesù deve essere lui per primo sempre nel cuore del Vangelo. Se sta in periferia o accanto o fuori mai potrà dare la Parola secondo le sue giuste regole. Non può perché è fuori della vita evangelica che è la prima regola per il giusto dono della Parola. Il buon missionario di Cristo Gesù dovrà avere un solo desiderio: fare del Vangelo il suo cuore, la sua vita. Vangelo e vita devono essere una cosa sola. Se sono due cose, la predicazione sarà sempre fallimentare, vana, vuota.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù Signore.

· La matita con la quale scrive Gesù e l’altra con cui scrive Satana non sono la stessa matita, perché non è lo stesso cuore che le usa.
· Dalla falsa libertà della falsa umanità l’uomo gode la falsa libertà di uccidere lo spirito ignorando che lo spirito ucciso uccide il corpo.
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Lo smercio disonesto e immorale della parola dell’uomo per parola di Dio è la causa di ogni morte e distruzione.
Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre
· Le discussioni sulla vera religione sono infinite. Ognuno adduce motivi per attestare che la sua è migliore, anzi eccellente, superiore ad ogni altra. San Giacomo in poche righe ci rivela quali sono le regole perché noi sempre sappiamo se la religione che stiamo vivendo è pura o impura.

· Prima regola: “Ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre”. Se qualcuno vuole operare il bene, amare secondo perfetta obbedienza, praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con Dio e con i fratelli, lo deve chiedere al Signore con preghiera incessante. Il cuore di chi vuole rimanere nella vera religione deve essere in perenne, costante preghiera, senza alcuna interruzione.

· Seconda regola: “Ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira”. Al credente è chiesto il dominio di sé nell’uso della lingua e il perfetto governo di ogni sua reazione. Una lingua loquace e un cuore irascibile mai potranno appartenere alla vera religione. Invece è della vera religione l’ascolto del fratello, sempre. L’ascolto è vero amore, squisita carità. Molti sono coloro che vorrebbero essere ascoltati. Siamo tutti dotti nel parlare agli altri. Pochi si è umili nell’ascoltare in silenzio il cuore dei fratelli. Il cuore va conservato libero da vizi, peccati, immoralità, empietà, idolatria, malizia, cattiveria e ogni altro male. 

· Terza regola: “Accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza”. Non c’è mai pura religione dove non si ascolta la Parola di Dio. Dove non la si mette in pratica. Dove non si ascolta umilmente e prontamente. Inganna se stesso chi ascolta e non vive ciò che ascolta. Inganno il mondo chi sostituisce la Parola di Dio con la propria. Oggi tutti i mali del mondo possono essere attribuiti a questo scambio di parola: si dona quella dell’uomo e la si smercia come Parola del Signore. È questo smercio disonesto e sleale che causa morti, distruzioni, tragedie infinite, mali innumerevoli. Ognuno è obbligato a porre fine a questo smercio, il cui maestro è Satana. Sempre lui smercia la sua falsità annunziandola verità di Dio.

· Non ingannatevi, fratelli miei carissimi; ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. Per sua volontà egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature.
· Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla.

· Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo (Gc 1,16-27). 

· Quarta regola: “Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna il suo cuore”. Neanche per costui la religione è pura. Essa è vana, perché falsa e ingannatrice. Niente rende più pura una religione dell’uso della lingua in modo perfetto, santo, casto, appropriato. Gesù consente ai suoi discepoli solo due parole: “Sì, sì”, “No, no”. “Il di più viene dal maligno”. Spesso è sufficiente una sola parola per rovinare una comunità.

· Quinta regola: “Visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo”. La religione pura è perfezione nella carità, nell’amore, nella misericordia, nella pietà, nella consolazione, nella comunione, nella solidarietà in ogni sofferenza, dolore, povertà, penuria. Sulla carità verso gli ultimi saremo tutti giudicati con giudizio severo. La fede è ammaestramento ad amare in modo perfetto e santo, senza lacune. In più urge non lasciarsi contaminare da questo mondo. Il mondo è idolatria, empietà, disobbedienza a Dio, autonomia da Lui. Questa idolatria conduce ad ogni genere di trasgressione. La religione pura non conosce l peccato del mondo. Non deve conoscerlo. Essa lotta contro il peccato del mondo per toglierlo da ogni cuore. Ora ognuno può sapere se la sua religione è pura o impura. È sufficiente che ci esamini su queste semplicissime regole che l’Apostolo Giacomo ci ha indicato. La religione pura porta alla salvezza. Quella impura conduce alla perdizione.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di religione pura e senza macchia.
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Dio può oltre il nostro corpo, nel nostro corpo. Può oltre la nostra morte, nella nostra morte.

La tua preghiera è stata esaudita
· Chi prega deve avere una certezza nel cuore: “Il Signore ascolta il mio grido. Non so come, non so quando. Una cosa la so: la mia preghiera sarà un memoriale vivente dinanzi ai suoi occhi”. La nostra intelligenza è finita, limitata. Spesso noi pensiamo una sola modalità attraverso la quale il Signore potrà esaudirci. Al massimo ne pensiamo due, tre. Mai giungiamo a pensarne qualcuna in più. La sapienza del Padre nostro celeste è infinita e infinite sono le sue modalità di esaudimento. Anche la sua onnipotenza è infinita, senza alcun limite e può esaudirci in ogni momento. Il come e il quando appartengono alla sua divina ed eterna saggezza.

· Zaccaria ed Elisabetta hanno chiesto un figlio al Signore. Sanno che tutto è dalla sua benedizione e al loro Dio chiedono che intervenga con la sua mano potente e renda fecondo un grembo sterile. “Preghiera innalzata, preghiera ascoltata”. La sapienza del Signore pensa per essi una cosa neanche chiesta nella preghiera. Dona loro come figlio lo stesso Precursore del Messia. Glielo dona ripieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Le modalità però devono attestare, senza alcuna confusione, che quanto avviene è purissima grazia del Signore. L’uomo non c’entra in quello che sta avvenendo. Dio ha deciso di compiere ogni sua profezia e sta preparando la via perché questo avvenga secondo i desideri del suo cuore.

· Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.
· Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini» (Lc 1,1-25). 

· È verità: noi non conosciamo il progetto di Dio sulla nostra vita. A noi però è data facoltà di chiedere secondo il nostro cuore puro, pieno di timore del Signore, nella piena obbedienza alla sua Legge, nell’osservanza dei suoi Comandamenti. La fede nella preghiera innalzata deve essere anche fede nella storia che Dio vuole costruire con noi, per noi. Deve la nostra divenire fede che l’onnipotenza del Signore e la sua saggezza sono veramente infinite. Dio può oltre il nostro corpo, nel nostro corpo. Può oltre la nostra morte, nella nostra morte. Dio non vuole che le cose avvengano per possibilità umana, ma per grazia divina. È questo il motivo per cui rende vana, nulla, inefficace, sterile, vuota la nostra vita perché in essa si manifesti tutta la sua potenza. Zaccaria ed Elisabetta sono “strumenti” attraverso i quali Dio si rivela in tutta la sua grazia e la sua misericordia. Questa fede esige che vediamo oltre i nostri occhi, oltre il nostro cuore, oltre i nostri pensieri e oltre anche tutta l’esperienza storica in nostro possesso. Neanche le antiche opere di Dio possono essere un limite alla nostra fede nella sua onnipotenza. Quanto Dio ha fatto ieri è nulla in relazione a ciò che oggi vuole fare con noi e per noi.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede senza limiti.

· Vi è infinita differenza tra parola di verità e parola di saggezza. Quella di verità è senza contesto. Quella di saggezza parla alla storia.
· Inganno letale, vera trappola d’inferno è il falso insegnamento svolto dai maestri delle tenebre che predicano dal pulpito della luce.
· Chi dona Dio al cuore gli dona più che l’intero universo. Gli dona Colui che crea un nuovo universo per il cuore. Gli dona il Tutto Eterno.
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Se un fondatore di religione si dice luce, mai potrà rendere testimonianza alla Luce vera. Lui non è la Luce.

Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce
· Giovanni non viene per dare testimonianza alla Luce eterna, che è il Verbo che è in principio, che è Dio, che è presso Dio, eternamente rivolto verso di Lui. Viene per rendere testimonianza alla Luce eterna che si è fatta carne. Lui deve indicare presente al mondo la Luce eterna fatassi vero uomo. Questa Luce è il Verbo Incarnato. È Cristo Gesù.

· Ogni uomo, se vuole essere vero testimone della Luce vera deve confessare che lui non è la luce. Quando un filosofo, un teologo, uno scienziato, un pensatore, un fondatore di religione si presenta al mondo e si dice luce, mai lui potrà rendere testimonianza alla Luce vera. Lui non è la Luce. Se vuole essere luce, deve attingerla nella Luce vera e illuminare rimanendo in essa, con essa, per essa. Una sola è la Luce vera. Tutti gli altri sono luce se sono dalla Luce vera.

· Nessun uomo sulla terra è fonte, principio di luce. Se in qualche modo trasmette una qualche fiammella di luce, è perché la Luce vera lo rende partecipe di essa. Se la Luce vera non lo rendesse in qualche modo partecipe, lui sarebbe solo tenebra. La luce che è nell’universo è tutta una partecipazione della Luce vera, eterna, divina che è il Verbo eterno del Padre. Il Prologo secondo Giovanni grida questa verità perché tutto l’universo l’ascolti e la faccia sua.

· In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

· A Giovanni vengono rivolte tre domande specifiche, aventi tutte come oggetto la verità sulla venuta del Signore: “Tu che sei? Sei il Cristo?”. “Io non sono il Cristo”. “Chi sei, dunque? Sei tu Elia?”. “Non lo sono”. “Sei tu il profeta?”. “No”. Lui non è la persona che loro cercano. Se Lui non è queste persone, chi dunque sarà? La risposta di Giovanni è immediata: “Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia”. Lui svolge una missione momentanea: deve solo preparare la via al Signore. Il Signore sta per venire e la via va preparata. Ancora insistono: “Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?”. Il suo è solo un battesimo di acqua. È un segno di una purificazione del cuore e della mente. È come se ognuno, immergendosi nelle acque del Giordano, lavasse la sua anima e il suo spirito da ogni macchia di peccato. Non si può accogliere il Signore nell’impurità dello spirito e nella sporcizia dell’anima. Essi vanno purificati. Colui che sta per venire opererà cose ben diverse. Lo attesta la diversità della sua Persona e della sua missione.

· Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

· Gesù è alto, altissimo. Giovanni, che è il più grande tra i nati da donna, non si sente degno di slegare il laccio de sandalo. L’altezza, la grandezza di Gesù non è umana, è divina, eterna. Lui è Dio. È il Figlio Unigenito del Padre. È il Verbo Eterno venuto nella carne. Questa stessa onestà occorre ad ogni uomo, chiunque lui sia. Tra noi e Gesù vi è l’abisso della divinità, dell’eternità. Lui è vero Dio. Vera Luce eterna. Vero Figlio Unigenito del Padre. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni della Luce vera. 
· Se ognuno di noi usasse per il bene ogni risorsa impiegata per il male, l’inutilità, l’effimero, il vizio l’umanità si ricolmerebbe di vita.

· L’inferno è un canto eterno alla giustizia perfetta di Dio. Nessun dannato potrà accusare il Signore di essere stato ingiusto con lui.
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La Vergine Maria è la verità visibile e invisibile più alta scritta da Dio nella sua creazione. Oltre mai si potrà.
Avvenga per me secondo la tua parola
· Tutte le buone promesse di Dio, ogni sua santa profezia, tutte le porte della speranza che Lui ha stabilito di aprire per noi, sono e rimangono “un grande romanzo di fantascienza” senza il sì pineo di una creatura. Come Dio ha deciso di farsi dono in tutto se stesso all’uomo, così vuole che sulla terra vi sia una creatura che si faccia dono totale a Lui. Anima, corpo, spirito devono essere donati a Lui senza alcuna riserva, alcuna clausola, alcuna restrizione.
· La creatura alla quale Dio chiede di farsi questo dono è la Vergine Maria, una umilissima donna che vive in una altrettanto umile città della Galilea, che si chiama Nazaret. Perché la Donna si dia tutta a Lui, Dio la fa immacolata, ricca di grazia, piena di sé. La custodisce e la tiene lontano dal peccato. La protegge come la pupilla dei suoi occhi, veglia su di Lei come il più tenero dei Padri. Il male non la dovrà neanche sfiorare. Lei dovrà vincere ogni insidia di Satana e per questo Lei è perennemente illuminata dallo Spirito Santo.

· Per l’Angelo Gabriele il nome di Maria non è Maria. È invece “Piena di Grazia”. Il secondo nome è: “Il Signore è con te”.  Essere piena di grazia vuole che Dio non ha usato la polvere del suolo per formare questa Donna nel grembo di sua madre. Ha preso la sua grazia divina ed eterna e con essa ha formato la sua anima, il suo spirito, il suo corpo. Anima di grazia, spirito di grazia, corpo di grazia. È come se l’essenza di Maria, la sua natura fosse tutta di grazia. Questo è il grande dono che il Signore le ha fatto fin dal primo istante del suo concepimento. Mai nessuna creatura è stata formata così dal Signore Dio. La sua è verissima carne, ma immacolata.

· Se ci chiediamo il motivo è presto detto. Il Padre doveva formare una degna carne dalla quale trarre la carne, il corpo per il Figlio suo. Questa volta però non come ha fatto con Adamo. Non toglie la costola alla Donna e con essa forma il corpo da dare al suo Figlio Unigenito. La carne è carne di vera madre, non di sorella, non di amica, non di altra relazione. Maria dovrà essere verissima Madre del Figlio dell’Altissimo. Gesù dovrà nascere non solo dal suo seno che è purissimamente vergine, ma anche dalla sua anima e dal suo spirito che sono dati a Dio nella più pura e santa verginità. Mai essi sono appartenuti alla creatura. 

· Da questa carne purissima Dio attinge la carne per il Figlio suo. Quella di Maria è carne che appartiene tutta a Dio, dal primo istante del suo concepimento fino all’ultimo respiro emesso sulla nostra terra. Oggi la sua carne è gloriosa, spirituale, immortale, tutta di luce nel Cielo. Contemplando questa donna, la mente rimane senza pensieri. Non vi sono pensieri umani per poter parlare di Lei. Di Lei si può parlare solo con i pensieri di Dio. Perché Lei è il pensiero di Dio più nobile, più santo, più puro, più alto dopo Cristo Gesù, che è il Pensiero Divino del Padre, Pensiero a Lui consustanziale, Pensiero eterno che si fa Pensiero incarnato. 

· Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
· Maria è la Regina dell’Avvento. È per Lei e in Lei che tutto si compie. Tutto inizia dal suo sì. “Avvenga di me secondo la tua parola”. Tu chiedi ed io obbedisco. Fu vuoi farmi ed io mi lascio fare. Tu desideri ed io ti offro. Tu hai bisogno del mio corpo ed io te lo dono. Nulla di ciò che sono mi appartiene. Tutto è tuo. Sono più che creta nelle tue mani. Modellami secondo il tuo volere. Lei si consegna alla divina parola e la Parola eterna diviene carne in Lei. Per la potenza dello Spirito Santo Lei è fatta Madre del Figlio dell’Altissimo, rimanendo vergine in eterno. Veramente Lei può dire: “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e santo è il suo nome”. La tua santità, la tua grazia fa paura a molti cuori, i quali hanno stabilito di non onorarti come si conviene pensando che l’onore dato a te possa oscurare quello di Dio. Siamo stolti. L’opera di Dio mai potrà oscurare Dio. Ne mostra invece tutta la sua onnipotenza e grandezza.  Tu sei la verità visibile più alta che Dio abbia scritto nella sua creazione. Oltre non si può, mai si potrà.

· Angeli, Santi aiutateci a contemplare tutta la grandezza di Dio nella Madre della Redenzione. 

· Anche il diritto alla libertà di coscienza, religione, parola, si fonda solo su giustizia, verità, sapienza. Non vi è liberta nella falsità.

· Giustizia, verità, sapienza sono sorgente di ogni diritto. Stoltezza, falsità ingiustizia, menzogna mai potranno essere fonte di diritto.
· Il regalo di corruzione non è regalato. Il costo è altissimo. È la vendita al donante dal ricevente di coscienza, libertà, verità, umanità.

· Non vi è guerra tra saggi e stolti. Vi è invece tra due stolti, quando tutti e due fanno della stoltezza la bandiera della loro libertà.

· Il giudice è funzionario di Dio, suo ministro, per amministrare sulla terra la sua giustizia. Mai dovrà essere funzionario degli uomini.
· Falsa testimonianza, calunnia, menzogna saranno sempre punite dal Signore. È sua legge di giustizia infallibile. Si compie sempre.

· Anche menzogne ideologiche, politiche, dottrinali, teologiche, religiose, saranno punite dal Signore. Dio è verità e non ama la falsità.

· Ogni amicizia è vera se genera vera vita. Un amico è vero se aiuta l’altro a generare in sé la vita secondo il vero bene più grande.

· Molti si spacciano per veri amici. Sono però seminatori di non vita che si fanno chiamare amici da quanti da loro sono condotti alla morte.
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Se la Chiesa non è perennemente adombrata dallo Spirito Santo, il suo seno rimarrà sempre sterile.
Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?

· La Vergine Maria è data da Gesù ad ogni suo discepolo come vera Madre. A Lei non si devono chiedere solo grazia. Lei non è data solo perché interceda presso il Figlio nei momenti di grandi o di piccole necessità, urgenze, bisogni sia dell’anima, che del corpo e dello spirito. Chiedere a Lei è cosa santissima. Lei sempre apre le porte del cuore alla speranza. Chi si rivolge a Lei non resta mai deluso. Lei chiude le porte dell’inferno. Apre sempre quelle del Paradiso. Sbarra le porte della morte spirituale. Spalanca quella della vera vita.

· Gesù ci ha fatto dono di una così eccelsa Madre, perché noi la possiamo imitare in ogni momento della nostra vita. Alle nozze di Cana Maria è per noi modello di sapienza nell’intercessione. Noi non possiamo. Sappiamo però chi può. A Lui chiediamo con fermezza, determinazione, prontezza di cuore. Alla Croce Maria è Modello di umiltà. Lei si lascia fare dal Figlio Madre del discepolo. Si lascia prendere dal discepolo nella sua casa. Dopo la risurrezione gloriosa, Maria è guida della preghiera della Chiesa che sta per nascere. Lei sa come si prega e insegna a pregare. Pregando, chiede allo Spirito Santo di adombrare la Chiesa come lei è stata adombrata perché possa divenire anch’essa madre di una moltitudine di figli. Se la Chiesa non è perennemente adombrata dallo Spirito Santo, il suo seno rimarrà sempre sterile. Senza lo Spirito del Signore nessuno potrà mai concepire, generare, partorire, allevare un solo figlio per il Padre celeste. Ogni grembo senza lo Spirito è sempre avvizzito, sterile, vecchio, di pietra.

· A Nazaret Maria ci insegna che l’ascolto della Parola e l’obbedienza ad essa mai coincidono. Noi ascoltiamo una parola. Non conosciamo le modalità del suo compimento o realizzazione nella storia. Se siamo noi a scegliere le modalità per la sua trasformazione in storia in noi, di certo sbagliamo. Noi abbiamo ascoltato. Ma quali sono le modalità secondo le quali la sua parola dovrà realizzarsi? È quanto sta succedendo oggi con molti figli della Chiesa. Realizzano la Parola, il Vangelo, con modalità selvagge che nulla hanno a che vedere con quelle stabilite e volute oggi dal Padre dei cieli. Le nostre modalità non ci rendono fecondi di vita spirituale. Sono le modalità di Dio che donano la vera fecondità spirituale. Ma le modalità di Dio le conosce solo Dio e il suo Santo Spirito. Esse vanno sempre chieste al Signore.

· In questo la Vergine Maria va imitata. Lei ascolta un parola che dovrà dare una nuova dimensione a tutta la sua esistenza. Secondo quali modalità questa parola va realizzata, eseguita, compiuta? L’Angelo le risponde che Lei non dovrà fare nulla, niente. Lei dovrà lasciarsi fare interamente dallo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore l’Agente. È la potenza dell’Altissimo che dovrà operare in Lei e per Lei. Questa è la modalità di Dio da seguire. Come fino a questo momento Maria è stata sempre l’opera di Dio, così per il futuro di madre vergine dovrà essere solo lo Spirito ad agire in Lei e per Lei. Maria si dovrà solo consegnare interamente allo Spirito, senza opporre alcuna resistenza.

· Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Lc 1,26-38).
· Maria ascolta l’Angelo e si consegna alla parola da lui annunziata. Lei si dichiara la serva del Signore. Tu comandi ed io obbedisco. Tu operi e io mi lascio operare. Di me puoi fare ciò che vuoi. Questa fede oggi serve al discepolo di Gesù: mettersi interamente nelle mani dello Spirito Santo. Uscire da una religione di idolatria nella quale l’uomo, il suo pensiero, la sua scienza, la sua teologia, la sua dottrina, ha preso il posto di Dio, per ritornare all’essenza della fede. È Dio il Creatore della nostra vita oggi, domani, sempre. Noi invece vogliamo essere i creatori di Dio, i signori della sua parola, gli interpreti del suo pensiero, gli elargitori della sua grazia. I molti problemi della chiesa di oggi sono tutti di vera religione, vera fede, vera pietà, vera adorazione. Oggi si vorrebbero modalità diverse per vivere la fede che rischiano di trasformarsi in modalità per vivere di non fede, di non verità. Sempre le modalità sono di Dio, non nostre. 

· Angeli, Santi, fateci umili dinanzi a Dio in tutto come Vergine Maria, Madre della Redenzione.

· L’uomo non è stato fatto da Dio e poi abbandonato a se stesso. L’uomo, se vuole essere vero uomo, deve lasciarsi ogni giorno creare da Dio.

· La perenne creazione dell'uomo avviene in Cristo, per opera dello Spirito Santo, per la mediazione di grazia e di verità della Chiesa.
· Accade spesso che anche nel lavoro delicato manchi l’uomo. C’è solo un corpo. Sono assenti anima e spirito, affaticati e oppressi dai vizi.
· Molti per il ruolo che rivestono usano malamente, malvagiamente la lingua. Recitano la loro parte sconfessando anche le verità più evidenti.
· Rettitudine, umiltà, giustizia, fedeltà, elemosina, opere di misericordia corporali e spirituali fanno il buon nome di una persona.
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Gesù è nel seno del Padre in dialogo eterno di verità, amore, luce. Cos il discepolo deve essere nel seno di Cristo.

Il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre

· Chi vuole dialogare bene con gli uomini un vero dialogo di salvezza e di redenzione con i fratelli, deve vivere di dialogo ininterrotto con il Padre celeste, in una sempre più aggiornata comunione di verità nello Spirito Santo. Cosa è infatti un dialogo di salvezza e di redenzione? È dare una parola all’uomo che sia purissima parola di Dio. Se diamo parole umane, non è veri dialogo. È scambio di opinioni e di idee. Le nostre opinioni non salvano e le nostre idee non redimono. La salvezza è dall’accoglienza della Parola di Dio e la redenzione nasce dal dare ai cuori la sua diviene ed eterna verità. La salvezza è nel dono del Pensiero del Padre.

· Oggi si parla molto di dialogo religioso, interreligioso, ecumenico. Spesso però si parla tra uomini. Il discepolo di Gesù si presenta all’appuntamento con i suoi pensieri, le sue idee, le sue teologie, le sue filosofie, le sue verità. Non vi è alcun dialogo possibile tra Dio e il cuore. Dio non è nel discepolo del Figlio suo. Non è in lui perché il suo Pensiero non è in lui. Il discepolo di Gesù non si presenta dinanzi agli uomini per dire una sua parola, un suo pensiero, ma per dire il Pensiero e la Parola del Padre celeste. Lui è sempre profeta dell’Altissimo. Caratteristica del profeta è una sola: la Parola di Dio non passa mai per la sua mente. Questa potrebbe contraffarla, modificarla, trasformarla. La Parola di Dio viene dalla bocca, non dal cuore. È solamente proferita, non pensata, non meditata. Essa si pensa e si medita dopo, per la sua comprensione, mai prima perché possa essere proferita. 

· Gesù vive con il Padre un dialogo eterno di amore. In questo dialogo eterno il Padre manifesta al Figlio il suo desiderio di creazione, salvezza, redenzione della creatura che lui vuole fare a sua immagine e somiglianza. In questo dialogo è visto il peccato e anche le modalità storiche per la sua redenzione. Il Figlio ascolta il desiderio del Padre ed è la creazione, la redenzione, la sua stessa incarnazione. Il Padre manifesta al Figlio qual è la sua volontà. Il Figlio ascolta, accoglie, obbedisce, si incarna, opera la nostra salvezza. 

· Anche dopo l’incarnazione il dialogo non è finito. Ogni giorno il Padre parla e ogni giorno il Figlio ascolta. Il Padre suggerisce al Figlio le parole da dire e le opere da fare e il Figlio obbedisce con immediata risposta. Anche dopo l’Incarnazione il Figlio è rivolto verso Dio, è presso Dio, è nel seno del Padre, nel seno del Padre ascolta, dal seno della sua umanità dono vita a quanto ha ascoltato. Se il Figlio di Dio dialogo con l’uomo con parole ed opere, che sono sempre dal Padre, possiamo noi sperare di dialogare con parole ed opere che sono dal nostro cuore? Questo non è vero dialogo di salvezza. Dio è tenuto fuori. Non diciamo la sua Parola. 

· In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
· E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-8).

· Vi è un altro dialogo che deve essere preso in grande considerazione: è quello di fede, di verità che si vive all’interno della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Anche questo dialogo oggi è in grande sofferenza. Non si dicono parole di Dio. Non si fanno conoscere i suoi pensieri. Spesso ognuno parla dall’abbondanza del suo cuore, nel quale non abita e non dimora lo Spirito Santo. Quando si sostituisce la Parola, la verità, il pensiero di Dio con le parole, i pensieri, ciò che il cristiano pensa sia verità, è allora che il dialogo è falso e mai potrà produrre vera salvezza. Come Gesù è sempre nel seno del Padre in un dialogo eterno di verità e di amore, così il discepolo deve sempre essere nel seno di Cristo, nella sua mente, nel suo cuore, in un perenne dialogo di verità, carità, speranza, misericordia, pietà. Se esce dal seno di Cristo, le sue parole sono dalla terra e non più dal Cielo. Il suo dialogo è vano perché falso.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiani dal dialogo vero. 

· La nostra società aborrisce oggi ogni forma di correzione efficace per falsa pietà, falsa commiserazione, falsa scienza psicologica.
· Vuole i suoi figli drogati, alcolizzati, stuprati, violentati, affetti da bullismo, dediti alla prostituzione giovanile, consegnati al male.

· Essa ama vederli immersi nell’ozio, nel vagabondaggio, nella delinquenza, nell’ignoranza, nella superficialità, nella stoltezza.

· L’amore è correzione efficace. Ogni correzione va fatta con amore. Senza correzione si condanna un giovane alla morte fisica e spirituale.
16 Gennaio 

Spesso la religione alimenta di ignoranza e di odio i suoi figli e se ne serve per il peccato, non per la verità.
I Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà
· Nella Seconda Lettera a Timoteo San Paolo mette in guardia contro tutti coloro che hanno una religiosità solo apparente, mentre disprezzano la forza interiore della vera pietà. Questo avveniva ieri, avviene oggi, avverrà sempre. I falsi cultori nella vera religione esisteranno sempre. Sempre vi saranno coloro che mai giungeranno alla conoscenza della verità. 

· Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due.
· Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi. Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3,1-17). 

· Può una pia donna venire sobillata a tal punto da provocare una rivolta contro i veri messaggeri di Dio? Se questo avviene è segno che la donna è pia solo in apparenza. Essa è coltivatrice di una religione che non cammina nella verità, la verità non cerca perché il suo cuore non è governato dalla sapienza dello Spirito Santo. Le “pie” donne devono prestare molta attenzione. Sempre esse possono venire manipolate, asservite alla falsità, aggiogate alle menzogna di chi sfrutta la loro “pietà” non formata per scopi diametralmente opposti. La religione sa fare anche questo: conservare nell’ignoranza della verità i suoi figli per potersene servire secondo il peccato dell’uomo e non invece secondo la grazia e la verità di Dio. 

· Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola del Signore. Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra». Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. Ma i Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Bàrnaba e li cacciarono dal loro territorio. Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio. I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo (At 13,44-52). 
· Le “pie” donne devono vigilare molto. Prima di tutto esse devono coltivare nel cuore lo spirito della vera pietà, della vera religione. Per questo devono chiedere al Signore una particolare quotidiana assistenza dello Spirito Santo. In secondo luogo devono esercitarsi nel più sano discernimento per separare il bene dal male, la volontà di Dio dalla volontà dell’uomo. Di certo non è volontà di Dio venire sfruttate per combattere la verità di Dio. Se questo avviene è segno che le “pie” donne poco hanno fatto per essere donne di vera pietà. Hanno continuato la loro vita nel vizio, nel lusso, nella conformazione alla mentalità di questo mondo. È mancata loro una solida formazione nella conoscenza del pensiero del Signore. Quando si vive di superficialità religiosa è facile cadere nelle mani di questo o di quell’altro. È sempre possibile trasformarsi in strumento di rivolta, di ribellione, di persecuzione. La vera libertà di una “pia” donna è solo nella più alta conoscenza della verità. Ma chi educa alla verità? Solo chi desidera e brama la libertà dei figli di Dio. Chi vuole la loro schiavitù spirituale e anche fisica, dona solo strutture sacre, forme religiose sempre nuove, mai però una sola parola di verità e di saggezza.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Ange, Santi, aiutateci a vivere di vera pietà. 
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Siamo gli uni dagli altri nella virtù e nel vizio, nella debolezza e nella forza, nella giustizia e nell’ingiustizia.
Perché disturbi ancora il Maestro?

· La fede dell’uno vive dalla forza e della verità della fede dell’altro. Nessuno pensi che la sua fede basti a tutto. La debolezza della fede dell’altro gliela può indebolire. Addirittura l’assenza di fede lo può indurre in tentazione. Molti sono caduti dalla fede per tentazione o perché non hanno trovato una fede forte nel momento del bisogno. 

· Chi vuole costruire un vero umanesimo nella Chiesa e nella società deve essere di fede forte, risoluta, ferma. Deve trasformarsi in un trascinatore della fede altrui. Non di uno solo, ma di tutti. Una persona dalla fede risoluta, forte, vera dona verità ad una intera comunità. Mentre una fede debole, malferma, intrisa di falsità, indebolisce e fiacca tutte le persone che incontra sul suo cammino. Una fede ricca arricchisce, una fede povera sempre impoverisce cuori e menti.

· Questa verità va scritta in ogni cuore: siamo gli uni dagli altri nella virtù e nel vizio, nel peccato e nella grazia, nella debolezza e nella forza, nella giustizia e nell’ingiustizia. Anche l’indifferenza, l’apatia, l’accidia nella fede porta e crea disumanità. Un uomo di fede ti apre le porte della speranza. Uno di non fede quelle della disperazione. È giusto allora che ognuno si chieda: di che fede sono io? Forte, risoluta, ferma, vera, onesta, santa oppure debole, malferma, falsa, disonesta, fatta di molti peccati e trasgressioni? Dalla risposta ognuno sa se lui è un costruttore di vero umanesimo oppure di disumanità, inciviltà, barbarie.

· Gesù chiede alla donna che lo ha toccato di nascosto che riveli la forza della sua fede ai suoi fratelli. Non si vive la fede nel segreto del cuore. Essa deve essere visibile ad ogni uomo e per questo va manifestata, rivelata, messa in luce, anche perché è giusto che il Signore venga ringraziato per i suoi molteplici benefici e grazie che sempre concede ai suoi figli. La manifestazione della nostra fede dona forza e vigore agli altri. 

· Gesù vuole altresì che mai si venga meno nella fede. Nulla è impossibile a Dio. Lui è l’Onnipotente. Non vi è grazia difficile per Lui. Nessuno ostacolo della creatura potrà rendere inutile la sua onnipotenza. Dinanzi a degli uomini che dicono a Giàiro che è finito il tempo di credere in Gesù, Gesù gli dice semplicemente: “Non temere, soltanto abbi fede!”. Se sei venuto da me, ti devi fidare di me in ogni cosa. Ora fidati e abbi fede. Tutto avverrà secondo la tua richiesta, non importa quale sia la sua condizione. Malata o morta per me è la stessa cosa. 

· Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».
· Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare (Mc 5,21-43). 

· Il vero umanesimo si costruisce sull’imitazione di Gesù Signore. Ognuno di noi deve aiutare l’altro a manifestare, svelare, dire la forza della sua fede. Una fede forte come quella della donna darà vigore a molte altre persone. In molti altri cuori potrà nascere la vera speranza. Tutti poi dobbiamo essere i costruttori, mai i distruttori della fede dei fratelli. La storia potrebbe essere tentazione per la nostra fede. Basta una parola: “soltanto abbi fede” ed è la vita. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede forte, ferma, vera.

· È verità. Attribuire a Dio la nostra logica di peccato e stoltezza, è falsa testimonianza, menzogna, calunnia contro la sua verità.

· È verità. Il giusto si deve immolare per ingiusti, peccatori, empi, malvagi, idolatri, sacrilegi, dileggiatori, derisori, schernitori.

· È verità. Il male dell’altro va espiato. Dio ci vuole a perfetta immagine di sé. Il Figlio suo si è immolato per la nostra redenzione.

· È verità. Il Signore si dispiace quando un suo figlio gioisce per il male di un altro suo figlio. Lui non gode della morte, ma della vita.

· È verità. Del male che l’altro subisce non si deve gioire. L’uomo rimane eternamente uomo e di lui si deve volere solo la salvezza.

· È verità. Il male è male e male resterà in eterno. Il male però non si vince con il male. Ogni male genera altro male ancora più vigoroso.

· Tutti guardano i frutti. Nessuno pensa al suo innesto. È l’innesto che fa l’albero e i frutti. Noi facciamo l’innesto, gli altri i frutti.

· Prima è la parola che uccide il cuore. Poi il fucile che uccide il corpo. Prima la falsità e poi la cintura che semina stragi.

· Ci fa orrore il fucile nelle mani di ragazzini. Non ci fa orrore la parola di male che viene posta nel loro cuore e che li uccide dentro.

· Nulla è più potente della parola. Con essa si creano i santi, ma anche i terroristi, gli operatori di misericordia, ma anche di iniquità.

· Con l’oggi si costruisce il domani. Un oggi di pigrizia è un domani di povertà e indigenza. Il vagabondo di oggi è l’accattone di domani.

· Chi governa deve assumere l’universalità del popolo, della verità, della giustizia, della compassione, della misericordia, della pietà.

· Chi sale al governo di una casa, una città, una provincia, una regione, uno Stato, più Stati deve abbandonare parzialità e ideologie.

18 Gennaio 

Il discepolo di Gesù è difensore e annunciatore del Vangelo. Egli sempre deve difendere la verità della Parola.

Non siete giudici dai giudizi perversi?
· Un buon discepolo di Gesù cammina nella storia con gli occhi aperti, mosso e illuminato dalla sapienza del Vangelo, guidato dal pensiero di Dio che ci ha manifestato Cristo Gesù. Un discepolo di Gesù che cammina con gli occhi chiusi, mai potrà dirsi seguace della Verità Incarnata, della Sapienza che si è fatta carne, del Figlio dell’Altissimo che è venuto tra noi per rivelarci il Padre e dalla Luce eterna di Dio, manifestare chi è l’uomo da Lui creato e redento.

· Il discepolo di Gesù è il difensore del Vangelo, non solo l’annunciatore di esso. Egli sempre deve difendere la verità della Parola di Gesù dinanzi a coloro che ne fanno scempio, pur appellandosi ad essa o facendo di essa una bandiera da innalzare a giustificazione delle nostre nefandezze ed empietà. La nostra religione va conservata sempre nella sua più pura verità. Questo servizio spetta prima di tutto a quanti sono ministri della Parola e amministratori dei misteri di Dio, Apostoli e loro successori. Spetta anche ai presbiteri in quanto primi collaboratori dell’Ordine Episcopale. In comunione con essi e sotto la loro guida saggia e sapiente, intelligenza e sempre illuminata dallo Spirito Santo, spetta ad ogni cristiano custodire, difendere, proteggere la fede nella sua più pura verità. Se questo compito non viene assolto, la religione sempre assumerà forme di idolatria e di empietà che la distruggono nella sua essenza.

· L’Apostolo Giacomo esamina uno ad uno i comportamenti della comunità cristiana e per ognuno di essi dona la vera luce che dovrà sempre illuminarli. Il dono della vera luce mai dovrà venire meno. Basta un attimo di distrazione e dalla verità si precipita nella falsità, dall’adorazione nell’idolatria, dalla carità nel favoritismo, dallo zelo nell’apatia, dalla santità nel peccato. Siamo tutti come Eva accanto all’albero della conoscenza del bene e del male. Un attimo di disattenzione e dall’obbedienza si è già nella disobbedienza e dalla vita si è precipitati nella morte. Sempre la vera religione vive di questo rischio di vedere trasformata in tenebre la sua essenza di luce. Senza vigilanza il popolo si smarrisce e si perde. 

· Cosa vede l’Apostolo nella comunità del Signore? Che alcuni fanno differenza tra chi è ricco e chi è povero. Il ricco viene riverito, il povero disprezzato. Il ricco accolto, il povero allontanato. Per il Vangelo questa differenza è un vero abominio, una nefandezza. Se il cristiano deve accogliere qualcuno è proprio il povero. È Lui il Cristo vivente nella comunità. Il povero è in mezzo ai fedeli ciò che l’Eucaristia è nel tabernacolo: presenza viva, reale, sostanziale di Gesù Signore. Si può accogliere il corpo sacramentale del Signore e disprezzare il suo corpo reale? Chi fa questo, insegna l’Apostolo Giacomo, è un operatore di discriminazioni e un giudice dai giudizi perversi. La sua è vera perversione spirituale, morale, teologica. O crediamo con fede convinta che è il povero presenza reale di Gesù in mezzo a noi, oppure la nostra fede sarà sempre inquinata di falsità e menzogna. Non vi sono due “Cristo”, ma uno solo. 

· Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi?
· Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio (Gc 2,1-13). 

· Disonorare il povero è disonorare l’Eucaristia che si riceve. Ci si lascia nutrire di Cristo, ma non si dona il nutrimento a Cristo. Si adora Cristo e lo si invoca perché ci ascolti. Quando Lui viene in mezzo a noi in forma concreta, noi fingiamo di non vederlo, gli voltiamo le spalle e, cosa ancora più abominevole, lo allontaniamo da noi. L’Apostolo Giacomo condanna il nostro operato. Ci chiama giudici dai giudizi perversi. Ci dichiara trasgressori della legge della carità. Ci annunzia un giudizio severo da parte del Signore Dio sulla nostra vita. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Cristo Gesù. 

· Il saggio sente la puzza del cuore cattivo anche quando dista da lui anni luce. Anche vedendolo attraverso l’etere ne sente la malvagità.

· Lo stolto invece non sente la puzza del cuore cattivo perché è sovrastato dalla puzza della sua malvagità e si lascia facilmente ingannare.

19 Gennaio 

La gioia del Vangelo è frutto dello Spirito Santo che il redento porta nel mondo e dona ai fratelli dal suo cuore.
Ha sussultato di gioia nel mio grembo
· Il primo racconto della Genesi narra l’origine dell’antica creazione. Dio crea cielo e terra e quanto vi è in essi, poi fa l’uomo a sua immagine e somiglianza. Lo fa a immagine della propria natura. Nel secondo è detto che Dio plasma l’uomo con la polvere del suolo, poi soffia nelle sue narici un alito di vita e l’uomo diviene un essere vivente. Polvere e alito formano l’uomo vivente, al quale Dio consegna la terra perché la custodisca, la soggioghi e domini su ogni essere vivente (Cfr. Gen cc. 1-2). 

· Per causa del peccato, questa creazione si inabissa in un circuito di morte, corruzione, distruzione, annientamento. Dio decide di formarne una nuova. Prima crea la donna, la trae dalla prima creazione, però lo ricolma di ogni grazia. La fa immacolata, senza alcuna macchia, purissima nel corpo e nell’anima. Da lei forma il nuovo uomo. Lo trae non dalla sua costola, ma dal suo grembo purissimo, vergine. Dell’uomo nuovo lei è vera Madre. È Madre vergine. È la Vergine Madre in eterno. L’uomo nuovo è il frutto dello Spirito Santo che adombra la Vergine e la rende Madre, lasciando intatta nella sua verginità, ma chi si fa uomo nuovo è lo stesso Dio, è infatti il Figlio Unigenito, generato dal Padre, nell’eternità, che si fa vero figlio della donna, vero figlio dell’uomo.

· Da questa nuova creazione tutta l’antica creazione dovrà essere ricondotta al suo Creatore e Signore, nella giustizia e nella verità, per una obbedienza perfetta alla sua volontà. Questo potrà avvenire se ogni redento imita la Madre di Gesù. Se dona il suo corpo allo Spirito Santo perché lo renda fecondo di Cristo Gesù, facendo il suo corpo, corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito, vera casa del Padre. Per questo occorre la verginità dei pensieri e della volontà. Se si reca nella casa degli uomini pieno di Spirito Santo e lo versa nei loro cuore, allo stesso modo che ha fatto la Vergine Maria nella casa di Elisabetta. Maria versò su di lei, con il suo soffio di voce, lo Spirito di Dio e quella casa di riempì della conoscenza del mistero che si sta compiendo nella storia. Inoltre anche il bambino che Elisabetta portava in grembo fu ricolmato di Spirito Santo ed ha esultato per questo ineffabile che il Signore gli aveva fatto.

· In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

· Come Maria, ogni redento, pieno di Spirito Santo dovrà cantare al mondo lo stupendo agire del Signore in lui e nella storia. Il “Magnificat” di Maria dovrà essere il “Magnificat” di ogni redento dinanzi al mondo. Ogni uomo dovrà sapere chi è il suo Dio e quali sono le grandi opere da Lui compiute. Se queste tre modalità – corpo offerto allo Spirito, Spirito portato nella casa degli uomini, canto delle grandi opere di Dio – non vengono espletate dal redento nessuna nuova creazione potrà mai avvenire. Non è il Vangelo che porta gioia nel mondo. La gioia è il frutto dello Spirito che il redento porta nel mondo, dona ai suoi fratelli. Maria nella casa di Elisabetta non dice una sola parola di Vangelo, di Scrittura. Dona lo Spirito Santo in tutta la sua potenza di profezia, di luce, di sapienza ispirata ed sente la gioia del suo bambino che sussulta nel suo grembo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori di Spirito Santo. 
· Il cattivo governatore uccide il popolo per colmare sua fame insaziabile. Il buon governatore si immola per colmare la fame del suo popolo.
· L’ordine morale, spirituale, sociale, economico, politico di un popolo è un dono che Dio elargisce per la saggezza del suo Capo.

· Anche l’armonia, la prosperità, la pace, la concordia sono doni che Dio fa al popolo per la pietà e la fedeltà del Capo alla divina volontà.

· Il capo saggio è con Dio, perché è nella sua Legge, Parola e Verità. Se il capo non è con Dio, disordini e subbugli regnano sovrani.

20 Gennaio

Tutte le economie senza una sana, vera visione di fede, sono per il fallimento dell’uomo, non per la sua crescita.
 Non potete servire Dio e la ricchezza

· Ogni dono di Dio va sempre vissuto secondo Dio. Ma chi può vivere ogni cosa secondo Dio? Solo l’uomo di Dio. Se la Chiesa non forma uomini di Dio, vana è la sua missione, inutile il suo culto, falsa la religione che essa vive. Gesù è venuto per farci persone nuove, creature nuove. Ha mandato il suo Santo Spirito per togliere dal nostro petto il cuore di pietra e al suo posto metterne uno di carne, capace di amare.

· Nel Discorso della Montagna Gesù sta tratteggiando la figura dell’uomo nuovo. Ci sta mostrando quali sono le sue caratteristiche. Ogni tratto di esso ci viene offerto in ogni sua relazione. Oggi ci sta svelando i tratti della relazione con le cose di questo mondo, che sono di totale distacco da esse. Le cose della terra sono date da Dio giorno per giorno. Si devono usare per il fabbisogno di oggi. Quanto supera non è nostro. È di quanti ne sono privi. Dio dona a noi perché noi doniamo agli altri. Il Signore ci ha costituiti sua Provvidenza per ogni nostro fratello.

· Se noi non diamo quanti ci supera, commettiamo un vero furto, perché ci appropriamo di ciò che non è nostro. È Dio che benedice i campi, che manda il suo sole, la sua acqua, suo vento. È Lui che fa crescere ed è Lui che fa maturare ogni frutto della terra. È Lui che dona l’intelligenza, la sapienza per progettare, inventare, creare cose sempre più aggiornate, assai utili per l’uomo. Dio mette il suo capitale e vuole che i frutti di esso vadano per i poveri della terra. È un discorso non di carità, ma di giustizia. Se manchiamo di questa purissima visione di fede, non siamo uomini nuovi, pieni di Spirito Santo. Siamo vecchi, dal cuore di pietra. Non siamo veri discepoli di Gesù.

· Servire Dio è divenire noi servi della sua divina Provvidenza. È lasciarsi fare da Lui abili amministratori dei frutti del suo capitale messo a nostro servizio, per il nostro più grande bene, con un solo obbligo: i frutti di esso non ci appartengono, sono dei suoi poveri. Se non serviamo Dio, necessariamente diveniamo servi della ricchezza, ci appropriamo dei beni di Dio, peccando gravissimamente contro il settimo Comandamento. Con quali risultati? Il Signore ritira il suo capitale da noi e lo dona ad altri che gli daranno i frutti a suo tempo. La storia ci rivela che quanti sono stati ladri e disonesti con Dio, hanno terminato i loro giorni nella miseria e nella povertà più amara. Dio li ha privati della sua benedizione. La terra per loro è divenuta di ferro e il cielo di rame. Il Signore non tollera che i suoi servi siano ladri e disonesti. 

· Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

· Non esiste alcuna vera economia al di fuori della vera fede. Tutte le economie senza una sana, vera visione di fede, sono per il fallimento dell’uomo, non per la sua crescita. Sono tutte economie non benedette dal Signore. E se Dio non benedice, è il deserto attorno a noi. Siamo invitati da Gesù Signore a vedere ogni cosa con occhi di purissima fede, altissima verità, saggezza soprannaturale e divina. Se per un solo attimo vediamo solo la ricchezza e da essa ci lasciamo conquistare il cuore è la fine per noi. Le ricchezza conquistate sono per i ladri e per ruggine e tarme. Mai potranno essere per noi. Dio ha stabilito così e così sarà in eterno. Se invece il nostro occhio ci fa sempre vedere come divina Provvidenza per i nostri fratelli più poveri, tutta la ricchezza della benedizione celeste si riverserà sopra di Dio e mai mancherà il pane nella nostra casa. È una promessa del Signore ed una sua infallibile profezia.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci purissimi occhi di fede. 
· Senza rivelazione attuale il Vangelo diviene un libro di ieri. È la rivelazione perenne dello Spirito Santo che ne fa un Libro di oggi.

· La Chiesa, senza la costante rivelazione, ispirazione, mozione, conduzione dello Spirito Santo, sarebbe Chiesa di ieri, mai Chiesa di oggi.

· Il Cristiano, se ogni giorno non si lascia condurre dalla mozione dello Spirito, è un cristiano fossile. Una mummia. È fuori della storia.

· Il nostro corpo si modula secondo vizi e peccati, che sono vero tatuaggio del cuore sul corpo. Il corpo visibile mostra il cuore invisibile.
· In ogni momento di crisi del suo popolo, in ogni manifestazione di povertà e miseria, Dio ha sempre parlato partendo dalla sua Legge.

· È la difesa della sua Legge la più vera, eccelsa difesa dei diritti dell’uomo. Chi difende la Legge di Dio, difende il diritto di ogni uomo.

· Non c’è diritto, né difesa per chi ignora la Legge di Dio. Senza Legge vi sono diritti immaginari non reali. È Dio il solo vero Legislatore.

21 Gennaio 

Gli olocausti di ieri saranno un pallido ricordo dinanzi a quelli di domani, se continuiamo a combattere con Dio.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano
· La fede è pace. La non fede è rabbia infinita, perenne inquietudine, scontentezza senza tregua, quotidiana disperazione. Nulla è più utile all’uomo della vera fede. Invece non vi è battaglia più aspra, più virulenta, con un esercito di vittime di quella contro la fede. È come se Dio fosse il nemico dell’uomo, il suo avversario, il suo antagonista. Conosciamo l’assioma dei secoli scorsi: “Aut Deus aut homo”. O Dio o l’uomo. Non vi è spazio sulla terra per entrambi. O l’uno e o l’altro. Se si afferma Dio si nega l’uomo. Se si afferma l’uomo si deve cancellare Dio dalla mente e dal cuore.

· Il male che questa sciagurata filosofia ha generato nel mondo è infinito. Tutti i male del mondo sono il frutto della non vera fede che governa un cuore, una mente. Si pensi oggi a tutta questa religione nella quale il cuore dell’uomo ha preso il posto di Dio. Sempre la storia attesta e testimonia l’incremento della atrocità contro l’uomo quando Dio viene spodestato dal cuore e dalla mente. Gli olocausti di ieri saranno un pallido ricordo dinanzi agli olocausti che ci attendono, se continuiamo a combattere contro Dio per eliminarlo anche dalla nostra vista. Cosa ci si può attendere da una società che decreta che il Crocifisso debba essere tolto dalle parete di una scuola? Solo disastri, infiniti disastri. Nulla di più. È Dio il garante della vera pace. È Lui e nessun altro. 

· Prendiamo in mano il Vangelo che oggi la Chiesa propone alla nostra meditazione e riflessione. Leggiamolo con attenzione. Chiediamo allo Spirito Santo che ci doni la perfetta comprensione di esso. Subito apprenderemmo che tutto è un dono di Dio, un frutto del suo amore. A Dio si chiede di santificare il suo nome sulla nostra terra, che faccia venire il suo regno, che ci aiuti a compiere la sua volontà, che ci doni il nostro pane quotidiano, che perdono i nostri debiti, che ci liberi dal male, che non ci faccia cadere nella tentazione. All’uomo sono chieste due sole cose: che innalzi al Padre dei cieli questa preghiera con cuore ricco di fede e di amore, che perdoni ogni suo debitore. Preghiera e perdono: con la preghiera mette la sua vita e il mondo nelle mani del suo Dio. Con il perdono mette la vita del fratello nel suo cuore. 

· Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

· Oggi vi è un esercito di affamati. A chi chiedono il pane quotidiano? Agli uomini. Ma gli uomini sono dono datori di pane. Lo saranno se essi stessi sono nel Signore e vivono la loro vita come strumenti del suo amore e della sua misericordia. È Dio il solo datore del pane. Dio lo dona ai datori di lavoro perché i datori di lavoro lo diano ai lavoratori. Ma devono essere i lavoratori a recarsi ogni giorno presso il Signore e chiedere questa grande carità: Signore, manda il pane ai nostri datori di lavoro e ispira la loro volontà perché siano generosi con noi. Ci diano quello che tu hai mandato loro per noi.

· Se noi tutti avessimo questa fede, di certo non grideremmo al vento, alle piazze, agli uomini. Nessuno potrà fare qualcosa per noi. Solo il Signore lo può e solo a Lui si deve gridare con preghiera accorata, ricca di fede, amore, perdono, grande misericordia. È Dio il Creatore della natura ed è Lui la nostra Provvidenza. Se noi ci dimentichiamo di Lui, Lui è obbligato a dimenticarsi di noi, perché noi non lo abbiamo invocato, non abbiamo chiesto, non ci siamo umiliati dinanzi a Lui. È grande stoltezza chiedere a chi non ha perché Dio non ha dato per noi, perché noi non glielo abbiamo chiesto. Chiediamo al Signore il pane quotidiano. Nella fede il miracolo avverrà sempre.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dalla vera fede. 

22 Gennaio 

È stoltezza assumere la scienza come verità assoluta. Manca di due componenti essenziali della verità: eternità e Dio.
Non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro

· Gesù è il solo Maestro che insegna ad ogni uomo a vedere se stesso secondo pienezza di verità? L’uomo è tempo ed eternità. È dagli altri ed è da Dio. La vera vita è dare la piena verità al tempo, all’eternità, agli altri, a Dio. Questa solo Cristo lo fa. Solo Lui lo può fare. Non vi sono altre persone sulla terra capaci di fare questo.

· Non fa questo la scienza. L’eternità non cade sotto i suoi occhi. Essa non ha alcuno strumento per osservare ciò che è oltre la materia. È vera stoltezza assumere la scienza come verità assoluta. Essa manca di due componenti essenziali della verità: l’eternità e Dio. Se poi la scienza è palesemente atea, è un vero disastro, perché si chiude in un immanentismo di morte. Un uomo che si lascia muovere da essa è in un carcere buio, senza alcuna via d’uscita. È condannato a vivere di tenebre per sempre.

· Neanche la filosofia può fare questo. Essa manca della pienezza della verità. Spesse volte essa stessa è totale falsità, inganno, menzogna sulla storia e sull’uomo. Tutto ciò che proviene dalla mente dell’uomo soffre il limite della incompletezza, della pochezza, del niente, della falsità, dell’errore. Si pensi alla pericolosità di molta scienza psicologica, che nutre le menti di pensieri errati che tanto danno causano alla società.

· Gesù è il solo vero Maestro dell’uomo perché Lui è il solo che viene dall’eternità, dal Padre e conosce il Padre e l’eternità. Sa da chi veniamo e dove siamo diretti. Sa chi siamo e cosa siamo chiamati a divenire. Il tempo ci è dato perché attraverso di esso noi conquistiamo l’eternità beata. La beatitudine è purissimo dono di Dio, essa però matura sull’albero della verità dell’uomo e l’uomo è nella verità se vive ad immagine di Cristo Gesù, il Crocifisso per amore. 

· L’elemosina a questo serve: ad aprirci le porte del regno dei cieli. Se però noi ne facciamo un uso falso, perché per mezzo di essa si aprano le porta di una gloria mondana ed effimere nel tempo, La gloria monda è la nostra ricompensa. Dio mai potrà darci la gloria eterna nel suo Paradiso. Abbiamo trasformato in falsità un’opera di verità, di amore, di misericordia. Questa è la stoltezza dell’uomo: trasformare in un misero guadagno temporale effimero ciò che ci è stato dato per acquisire, conquistare, una gloria imperitura nei cieli. Anche il nostro corpo deve essere dato in elemosina a Dio, perché ne faccia uno strumento di salvezza. Lui poi ci darà la gloria eterna. 

· State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

· E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

· Si prega per benedire, ringraziare, esaltare, inneggiare, magnificare il Signore. Se la preghiera viene recitata solo per essere noi benedetti, ringraziati, esaltati, inneggiati, magnificato, è purissima stoltezza. Abbiamo agito per la nostra gloria, non certo per la gloria del Signore. La nostra ricompensa è la gloria effimere che gli uomini ci hanno tributato o che noi abbiamo pensato avremmo ricevuto da essi. Dio non c’entra con la nostra preghiera e non potrà darci alcuna gloria eterna. Abbiamo fallito la nostra vita. Oggi tutta la vita dell’uomo un grande fallimento. Essa è vissuta per il tempo, per se stessi. Le manca la dimensione dell’eternità, di Dio. Il Signore non potrà darci alcuna ricompensa eterna. Viviamo solo per raggiungere effimere ricompense terrene. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza della verità. 

23 Gennaio 

Gesù non si è opposto ai malvagi. Non ha risposto con schiaffi. Si è lasciato togliere la tunica e anche la vita.
E a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle

· Gesù pone se stesso come perfetto modello da imitare. Lui non si è opposto al malvagio. È stato schiaffeggiato e non ha risposto con altri schiaffi. È stato condotto in tribunale e gli è stata tolta non solo la tunica, ma anche la vita. È stato costretto a fare due miglia portando il pesante legno della croce. Mai ha voltato le spalle a chi gli ha chiesto qualcosa. Sempre ha risposto con la più grande misericordia, benevolenza, pietà, compassione, altissima carità. Questa la sua vita. San Giacomo, avendo sempre l’immagine di Gesù fissa nella mente e nel cuore, esorta i cristiani a vivere sempre di sapienza mite, arrendevole. Una sapienza secondo il mondo, che è invidiosa, vendicativa, arrabbiata, mai dovrà essere veste del cristiano.

· Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18). 

· Sapienza secondo il mondo e secondo Cristo non sono la stessa cosa. Quella secondo Cristo è la sapienza del Crocifisso, di Colui che fa della sua vita un dono alla croce, al martirio, all’annientamento di sé, perché molti fratelli possano nascere alla verità. Anche San Paolo ha deciso di predicare solo la sapienza del Crocifisso. Altri discorsi non gli interessano. Mai dovranno fare parte della sua predicazione.

· Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,20-25). 
· La salvezza viene dalla sapienza della Croce. Sono i crocifissi in Cristo Crocifisso la vera salvezza del mondo. Per la loro arrendevolezza alla morte, Dio redime l’uomo. 

· Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

· Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

· Amare secondo il Vangelo è dare se stessi come prezzo di riscatto per la salvezza di molti cuori. Per offrire a Dio la nostra vita? Per gli amici, per coloro che possono farci del bene, per quanti già ci amano? Anche nell’offerta della sua vita il cristiano deve imitare Gesù Signore. La sua vita va offerta al Padre per la redenzione dei peccatori, di quanti non amano il Signore, di quanti sono nemici degli uomini per la loro malvagità e cattiveria. Il cristiano è chiamato a dare la vita per gli stessi suoi carnefici, per quanti ogni giorno lo trafiggono e lo inchiodano sulla croce. Anche costoro lui deve salvare e per essi deve offrire a Dio la sua vita, imitando in tutto Gesù Signore.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la saggezza della croce.
24 Gennaio 

La verità della fede non è inferiore alle altre appurate dalla mente. Essa è la verità che dona luce ad ogni altra.
Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio

· Nel matrimonio, che solo possibile tra una donna libera e un uomo libero da qualsiasi altro vincolo precedentemente assunto, avviene come una fusione irreversibile. Due corpo, due cuori, due anime si fondono in un solo corpo, un solo cuore, una sola anima. Il profeta Malachia parla di un solo soffio o alito di vita. Non due, ma uno solo.

· Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

· Dio dice all’uomo qual è la sua verità: lui e la sua donna sono un solo alito di vita. Una volta che questo alito è stato realizzato, esso è irreversibile. Mai il solo alito potrà divenire due aliti separati e distinti. Questa irreversibilità dura fino alla morte di uno dei due coniugi. La morte distrugge questa unità, rendendo uno dei due coniugi non più viventi nel proprio corpo, e l’altro coniuge è libero e più formare con un altro alito quell’unità irreversibile celebrando un altro matrimonio. 

· Cristo Gesù non è venuto per abolire questo principio di vita. Gli ha dato validità eterna. Un uomo non può esporre la propria moglie all’adulterio. La donna ripudiata non potrà essere presa in sposa da nessun altro, altrimenti commette adulterio. È una donna che fino alla morte appartiene ad un altro. È un solo alito di vita con l’altro. Mai potrà formare un solo corpo e una sola vita con altre persone. Il matrimonio è indissolubile e nessuno potrà mai dividere ciò che Dio ha congiunto.

· Questa verità va evangelizzata, annunzia, predicata. Ad essa ci si deve convertire. In essa si deve credere. È questo il compito della Chiesa: evangelizzare, annunziare, invitare alla conversione, chiamare ogni uomo alla retta fede. La verità della fede non è inferiore alle altre verità appurate attraverso la mente, essa è superiore ad ogni altra verità. È la verità che dona verità ad ogni altra. Le dona pienezza e completezza. La Chiesa è in possesso delle verità che donano vera luce a tutte le altre verità dell’uomo. 

· Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

· Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

· Al cristiano Gesù chiede di essere verità evidente, più che la luce del sole. Il discepolo di Gesù non ha bisogno di giurare per attestare la verità di ogni sua parola. La sua parola deve essere sempre purissima verità confermata dalla storia. Lui è come Dio. Dio è verità eterna, divina. Il cristiano è verità evangelica. Quanto lui dice lo compie, quanto promette lo mantiene, quanto insegna lo osserva. Per questo non ha bisogno di alcun giuramento. La sua parola è sì, se si dovrà essere. È no, se no dovrà essere. Egli sa che il di più viene dal maligno e si attiene a questa regola santa che Gesù gli ha insegnato. La credibilità è tutto per un discepolo del Signore. Da essa dipende tutta la fede nella Parola di Cristo Gesù. Se lui non è credibile nelle sue parole, non lo sarà neanche nel Vangelo e la sua opera di evangelizzazione e di insegnamento è nulla. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre una parola vera.

25 Gennaio 

Ogni essere è creato da Dio e porta in sé una sua ontologica verità. La vita è rispetto della verità di ogni essere.
Ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore
· La morale è conformazione della vita alla sua verità che è oggettiva, ontologica, mai soggettiva, mai artificiale, costruita cioè e pensata o immaginata dall’uomo. Ontologicamente è Dio la sola ed unica verità. Dalla sua verità nasce ogni altra verità: verità delle cose animate e inanimate, spirituali e materiali. Ogni essere da Lui creato – e tutto è stato creato da Lui – è portatore di una sua ontologica verità che ogni altro essere è chiamato a rispettare. Dovrà rispettarla, perché dalla verità degli altri è la nostra stessa verità. Dalla verità delle cose è la verità degli uomini. Dalla verità degli uomini è la verità delle cose. Se priviamo un essere della sua verità, all’istante ci priviamo della pienezza della nostra verità.

· È dalla verità dell’uomo che tutto il creato deve essere conservato nella sua specifica, ontologica verità. Se l’uomo perde la sua verità, tutto il creato la perde. Perdendo il creato la sua verità, mai l’uomo potrà vivere la propria. Privato della sua verità, il creato diviene un veleno di morte per l’umanità. Questo principio è così semplice che non ha bisogno di ulteriori spiegazioni. È sufficiente osservare la nostra storia per comprendere come esso sia tremendamente e terribilmente vero. Abbiamo privato il creato della sua verità. Il creato ci ha privato della nostra. Non siamo più signori del creato, ma schiavi di esso. Siamo tutti suoi prigionieri.

· Ogni uomo riceve la sua verità da Dio. Oggi l’uomo cosa vuole, cosa desidera, a cosa aspira? Farsi lui verità di se stesso. Così agendo, abolisce il principio della verità ontologica, oggettiva, diviene strumento di verità soggettiva, artificiale. Questo passaggio impoverisce l’uomo, lo uccide, lo priva del suo vero essere. Questo principio fa di ogni uomo un essere avvolto dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno. È verità ontologica: un uomo è di una sola donna. Una donna è di un solo uomo. Questa appartenenza esclusiva si compie in un istituto particolare che si chiama matrimonio.

· Una volta che il matrimonio è stato sigillato con la manifestazione della volontà di essere l’uno per l’altra in modo esclusivo e irreversibile, la donna è l’unica verità dell’uomo, l’uomo è l’unica verità della donna. È verità ontologica, oggettiva, non soggettiva, non artificiale. Non possono esservi più verità né per l’uomo né per la donna. Sono divenuti per sempre una sola carne, un solo alito di vita. Questa è la verità oggettiva, ontologica sul matrimonio secondo l’ontologia divina.

· Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

· Guardare un’altra donna e desiderare di formare con lei una sola carne, è verità soggettiva, non oggettiva, è artificiale, non ontologica. È questo desiderio vero adulterio. La donna sposata non è più la sola carne, il solo alito di vita. Si vuole essere carne della carne dell’altra, ma fuori del contesto della verità ontologica. È questo il peccato, il disordine, l’inganno, la menzogna. 

· Se l‘occhio e conduce l’uomo nella falsità, quest’uomo non gli è più utile. È uno strumento di rovina e non di vita. Esso va cavato. Non nel senso fisico, ma spirituale. Bisogno far sì che esso sia sempre strumento di vita e non di morte, di verità e non di falsità. Come fare perché questo avvenga? Attraverso la mortificazione dei sensi. I sensi vanno sempre custoditi nella loro verità. Mai si deve permettere loro che divengano strumenti di non verità, non vita, non elevazione, non santificazione. L’ascesi cristiana è esercizio ininterrotto tutto finalizzato alla custodia dei sensi. Chi li sa custodire si eleva in santità e in verità. Chi si abbandona ad essi, cade nella morte.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la custodia dei sensi.
26 Gennaio 

Anche il povero è obbligato a fare della sua vita una perenne opera di amore, misericordia, elemosina spirituale.
Perché vi preoccupate per il resto?

· Il Vangelo secondo Matteo ci aiuta a comprendere la Parola che Gesù oggi fa giungere a noi attraverso il cuore di Luca. È principio di retta interpretazione giungere alla verità della Parola attraverso la verità della stessa Parola. La Parola di Gesù è una. Le parole sono molte. Le molte parole devono condurre alla Parola, alla verità contenuta in essa.

· Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

· Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,19-34). 

· Due sono i principi che devono muoverci per la retta comprensione della verità contenuta nella Parola di Luca: il non accumulo dei tesori, fare dei nostri tesori una opera perenne, ininterrotta di carità. Cercare il regno di Dio e la sua giustizia è trasformare la nostra vita una esclusiva opera di bene in favore dei nostri fratelli, anzi in favore di Cristo che è in ogni nostro fratello più piccolo, povero, bisognoso. Quando noi ci preoccupiamo di Cristo – ed è questa la nostra unica e sola preoccupazione da coltivare – Cristo si preoccupa di noi, mette a nostra disposizione tutta la sua divina onnipotenza, che è creatrice di ogni bene necessario sia all’anima che al corpo.

· «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? 

· Se noi invece facciamo della nostra vita un’opera di puro egoismo, interamente rivolta verso noi stessi, oltre il necessario, Gesù non potrà occuparsi di noi. Non potrà mai conoscerci. Noi non lo conosciamo e Lui non ci conosce. Se invece noi ogni giorno ci preoccupiamo per Lui, Lui mai smetterà di preoccuparsi per noi e sempre verrà in nostro soccorso e aiuto. Noi siamo misericordiosi con Lui, Lui sarà misericordioso con noi. Noi gli diamo la vita e Lui ci dona la vita. Vita per vita, carità per carità.

· Bisogna che innalziamo il nostro sguardo e che tutto vediamo in luce di carità, amore, soprannaturalità, vita eterna, provvidenza. Anche il povero di materia deve vivere di carità. Anche lui è obbligato a fare della sua vita una perenne opera di amore, misericordia, elemosina. Non può dare cose materiali, è obbligato a dare cose spirituali. Può trasformare la sua vita in preghiera, in offerta del suo corpo al Signore perché per mezzo di esso redima e salvi il mondo. Può imitare Cristo Gesù che si spese tutto per la redenzione dei suoi fratelli. Il povero non è povero. È ricco.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la giusta luce della fede. 

27 Gennaio 

La carità apre il Cielo, chiude l’inferno. La benedizione del Signore sempre avvolge e salva chi la pratica.

Egli merita che tu gli conceda quello che chiede

· La nostra preghiera più potente è la carità da noi vissuta in favore dei fratelli, di fede o di non fede. Sappiamo anche che l’elemosina compre una moltitudine di peccati. Gli Atti degli Apostoli ci rivelano questa verità in modo sorprendente.

· A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». Pietro allora si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro. Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: «Tabità, àlzati!». Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli e le vedove e la presentò loro viva. La cosa fu risaputa in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore. Pietro rimase a Giaffa parecchi giorni, presso un certo Simone, conciatore di pelli (At 9,36-43).

· Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa (At 10,1-8). 

· Grandi sono i frutti della carità. Tabità viene risuscitata per la sua carità. Per le sue elemosine la salvezza entra nella casa di Cornelio. Secondo le regole fissate da Gesù, è la carità verso gli ultimi che ci apre le porte del Paradiso. Gesù ci accoglierà nel suo regno eterno, perché lo abbiamo riconosciuto e servito nei suoi fratelli più piccoli. Nulla è più grande della carità, della misericordia, dell’elemosina, della pietà verso tutti.

· Il centurione è un pagano, anzi è un funzionario di Roma. Eppure quest’uomo è buono. Ama il popolo dei Giudei. Per loro ha anche costruito la loro sinagoga. Se essi possono riunirsi insieme per lordare, benedire, ringraziare il Signore è per suo merito, per la sua squisita carità. Ora è lui nel bisogno, potrà Gesù non ascoltare il suo grido di aiuto? Potrà Gesù chiudere le porte della sua carità ad un uomo che è stato così caritatevole verso di Lui, dal momento che anche Lui era amato dal centurione? Gesù deve ascoltare il suo grido. Egli lo merita per la sua carità, per il suo amore.  

· Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

· La carità apre le porte del Cielo e chiude quelle dell’inferno. Custodisce nella vita e protegge dalla morte. Essa fa sì che gli occhi del Signore siano sempre rivolti su coloro che la praticano. La carità è anche la via perché la fede incipienti giunga a perfezione.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore ricco di amore. 
· Chi condivide se stesso e quanto ha con i poveri, godrà sempre la condivisione che Dio farà a lui di Se stesso e delle sue ricchezze eterne.
· Se l’intelligenza non è mossa dallo Spirito Santo sempre la religione è trasformata in settarismo, fondamentalismo, vano spiritualismo.
· Chi fa della libertà di stampa la sua religione assoluta, senza regole, non è per nulla diverso da chi fa dell’assolutismo la sua religione.

28 Gennaio 

Una comunità si rinnova, se imposta un serio programma di preghiera perché il Signore mandi operai nella sua messe.
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!

· La preghiera dei discepoli di Gesù dovrà essere così potente, forte, ininterrotta da squarciare quotidianamente il cuore del Padre ed obbligarlo a mandare nella sua Chiesa, in ogni luogo, uno con lo stesso spirito missionario di Saulo di Tarso. La chiamata di Paolo è il frutto anche della preghiera di Stefano. La sua richiesta di perdono ottiene la trasformazione del cuore di un lupo in cuore di mite agnello.

· Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda (At 9,1-9).

· Spesso si assiste a Parrocchie spente, comunità morte, chiese vuote. Vi è una carenza di energie fresche, vive. Si piangono solitudine e povertà spirituale, ma nessuno alza gli occhi al Cielo per chiedere al Signore che abbia pietà di noi e mandi nella nostra comunità forze e truppe fresche per ravvivare quanto in noi sta morendo. Gesù ha legato l’invio di nuovi e abbondanti missionari alla nostra preghiera, che deve essere ininterrotta, piena d’amore, bramosa di desiderio di salvezza, ma anche libera di mente e di cuore, pronta ad accogliere ogni dono che il Signore vorrà mandarci. Dobbiamo essere così liberi, da lasciare tutto lo spazio al carisma dell’altro, se il Signore vuole che questa avvenga. Spesso però non solo non preghiamo, ma siamo talmente gretti di cuore e ottusi di mente, da respingere, spegnere, crocifiggere il buon dono di Dio. Nulla è più pericolo per una comunità della grettezza di mente, dell’ottusità del cuore, dell’invidia e della superbia. Con questi vizi nel cuore riusciamo a ridurre in maceria ogni persona che il Signore ci manda per dare vitalità alla nostra azione missionaria. Così noi siamo morti e facciamo rimanere nella morte ogni altro. Questa peccato è gravissimo dinanzi a Dio, perché potrebbe divenire anche peccato contro lo Spirito Santo, precludendoci per sempre la via della salvezza eterna.

· Il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. 

· Una comunità che si vuole rinnovare, camminare nell’oggi di Dio, rinvigorire le sue energie esauste, aggiungere truppe sempre fresche nel suo seno, deve impostare un serio programma di preghiera perché il Signore mandi operai nella sua messe. L’obbligo di pregare spetta prima di tutto ad ogni singolo cristiano. Da solo non può redimere il mondo. Ha bisogno di altri fratelli e sorelle. Deve chiederli al Signore. Ma anche la comunità, facendosi un cuor solo e un’anima sola, deve constatare la sua pochezza missionaria ed elevare al Signore una incessante e ininterrotta preghiera perché mandi nuovi operai per dare vigore alla sua missione. Senza preghiera, il Cielo è di rame. Nessun buon regale discenderà mai sopra di noi e noi diventeremo sempre più vecchi, più inabili, più incapaci. Mentre con l’invio di forze nuove anche la nostra vecchiaia spirituale si ringiovanisce e la nostra missione si ricolma di molti frutti. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di preghiera ininterrotta. 
· Il saggio è spigolatore di gloria eterna. Lo stolto è mietitore di gloria effimera e mondana. Uno dona verità alla vita, l’altro vanità.

· Il saggio raccoglie tutti i frammenti delle sue molte croci e con amore li trasforma in gloria eterna. Lo stolto dissipa anche il bene.
· Il malvagio è boia di se stesso. È boia particolare, anzi speciale perché senza alcuna misericordia, pietà, compassione per la propria vita.

29 Gennaio 

Ontologicamente il cristiano deve essere sapienza così come ontologicamente, naturalmente Gesù è sapienza.

Voi siete il sale della terra

· Il sale è sinonimo di sapienza, saggezza, purissima verità. Quando il Libro dei Proverbi parla della sapienza, la vede come colei che assiste Dio in tutte le sue opere, a partire dalla creazione. Come assiste Dio, vuole assistere ogni uomo, nessuno escluso. 

· La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e  per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori.

· Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

· Gesù è la Sapienza Eterna fattasi carne. È venuto in mezzo a noi per ricolmarci di grazia e verità nel dono di se stesso e della sua Parola. Sapendo che la sua presenza visibile in mezzo a noi sarebbe stata di breve durata, poi sarebbe rimasto in eterno invisibilmente presente, ha voluto che ogni suo discepolo fosse non ripieno di sapienza, ma fosse in Lui, con Lui, per Lui la sua sapienza visibile sulla terra. Questo significa che il discepolo, se vuole vivere questa altissima missione, deve divenire con Cristo una sola vita, una sola luce, una sola verità. Deve essere il suo stesso corpo. 

· Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

· L’unione con Cristo deve essere così forte da non potersi più distinguere il Maestro dal discepolo, l’albero dal suo frutto, la vite vera dal tralcio. È questa non tanto un’esigenza spirituale, quanto ontologica. Ontologicamente, naturalmente, il discepolo deve essere sapienza allo stesso modo che Gesù ontologicamente, naturalmente è sapienza. Non si tratta di dire parole di sapienza. Urge divenire corpo di sapienza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera sapienza in Cristo. 

30 Gennaio 

Come Cristo è dal seno e nel seno del Padre, così il discepolo deve essere nel cuore di Cristo dal cuore di Cristo.
Di una cosa sola c’è bisogno

· Quando il suo popolo era nel deserto, Dio viveva con esso un dialogo ininterrotto di rivelazione e di manifestazione delle esigenze del suo amore. Appena Israele è entrato nella Terra Promessa questo dialogo venne meno. Dio non poteva più parlare. Tutti erano intenti alle loro faccende, ai loro peccati, alle loro trasgressioni. Quale fu la decisione del Signore? Riportare il suo popolo nel deserto. Lì avrebbe potuto parlare al suo cuore, manifestare la sua verità, ricordare la sua legge. Osea è il cantore di questo desiderio di Dio. La sua profezia vede il deserto come esigenza del Signore.

· Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”.

· Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Cfr. Os 2,1-25). 

· Le esigenze di Dio sono ora esigenze di Gesù. Il Maestro viene per parlare al cuore, svelare le ricchezze del suo amore, i desideri di salvezza, la sua volontà di immolarsi per la nostra redenzione. Lui oggi come ieri chiede che si ci ponga ai suoi piedi e di ascolti per un attimo il suo cuore. Poi ogni altra casa sarà vissuta secondo la sua divina ed umana carità e verità. Fare senza ascoltare il suo cuore, a nulla serve. Quando la Chiesa assume la forma di Marta, per essa è la fine. Non si conosce il cuore di Gesù. 

· Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

· Ognuno è obbligato, se vuole essere operatore nella storia di vera salvezza, trovare questi spazi di ascolto: nella preghiera, nella lettura e meditazione della Parola, nella contemplazione, nell’ascolto di una buona catechesi, in un dialogo spirituale con il sacerdote. Urge conoscere il cuore di Cristo. Come Cristo è dal seno del Padre ed è nel seno del Padre, così sempre il discepolo deve essere nel cuore di Cristo dal cuore di Cristo. La relazione tra il Padre e il Figlio deve essere vissuta tutta tra il Figlio e il discepolo. Maria oggi vive questa relazione. Marta è assai distante da essa.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ineriteci nel cuore di Gesù. 

31 Gennaio 

Il pane è per noi, mai solo per me. Dio lo manda ad uno perché lo distribuisca agli altri.
Dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano

· Chi non potrà recitare il “Padre nostro” in ogni sua parte attesta di non potersi proclamare discepolo di Gesù Signore. Un brano della Lettera di Giacomo Apostolo ci aiuterà a comprendere quando si prega secondo verità e quando per finzione.

· A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,14-26). 

· Secondo l’insegnamento di Gesù ogni giorno si ha bisogno di pane e ogni giorno lo si deve chiedere al Signore non solo per noi, ma anche per gli altri. Se io il pane e anche il di più non posso chiedere al Signore. Se non posso chiedere non solo discepolo di Cristo Gesù. Se mio fratello ha fame e io lo rimando a casa a mani vuote, pur avendo oggi per me e per lui, neanche in questo caso posso pregare il Signore. Se chiedo al Signore il pane per noi e lui lo manda a me anche per gli altri, non posso nutrirmi da solo. Devo dare al fratello ciò che il Signore ha mandato per il fratello. Il pane è per noi, non per me. È per noi sempre. Dio lo manda ad uno perché sia lui a distribuirlo agli altri. Di certo non lo manda perché se ne appropri e privi i suoi fratelli del dono di Dio. 

·  Non meno forte è quanto insegna l’Apostolo Giovanni sempre a proposito dei beni o ricchezze di questo mondo. Il discepolo di Gesù è uomo di perfetta comunione sia spirituale che materiale. Egli condivide le sue ricchezze condividendo Cristo. 

· In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità (1Gv 3,16-18). 

· Quando la nostra preghiera è finta – e per il ricco è sempre finta, se chiude la sua mano al povero e al derelitto – la religione che professiamo è finta. Mai potrà dirsi vera. Condividendo con il povero, sempre possiamo chiedere al Signore che ci doni il nostro pane quotidiano – il nostro, non il mio – rendiamo la nostra fede secondo il cuore di Cristo, nel quale è tutto il cuore del Padre che ci vuole dall’amore universale. 

· Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

· Così anche la nostra religione è falsa se chiediamo al Signore che ci perdoni e noi non perdoniamo. Noi ci perdona secondo la misura del nostro perdono. Se noi non perdoniamo, siamo nel peccato, non possiamo accostarci a Lui. A Lui ci si può accostare solo con il cuore pieno di perdono, misericordia, pietà, compassione verso i nostri fratelli. È facile sapere se siamo discepoli di Gesù, oppure falsi suoi seguaci. Basta esaminarsi per qualche istante sulla preghiera del “Padre nostro”. Se la possiamo recitare senza finzione siamo veri, altrimenti siamo falsi. Non amiamo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella preghiera. 

Febbraio 2014

1 Febbraio 

Devo attestare che la più alta parola di Dio l’ho ascoltata da una donna umile, senza formazione di Alta Scuola.
Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria
· Chi legge la Scrittura sa che deve operare una distinzione netta tra la Parola e colui che la porta. Dio può affidare la sua Parola a chiunque: dotto, semplice, sacerdote, fedele laico, uomo, donna, piccolo, adulto, ricco, povero, maestro nell’eloquenza, impacciato nel suo discorso. Altra verità che urge conoscere vuole che sia la Parola il segno e la verità di se stessa. La Parola di Dio si compie sempre, la parola dell’uomo è una perenne falsa profezia.

· Ma come facciamo noi a distinguere il vero profeta dal falso, la vera parola di Dio dalla falsa, dal momento che all’apparenza sono tutte e due simili? La prima linea per operare un sano discernimento è l’osservanza dei comandamenti. Chi vive i Dieci Comandamenti in ogni loro dettato per la mente e per il cuore, per lo spirito e per l’anima, di certo non può avere una parola che si contrappone ad essi. I Comandamenti sono la verità basilare, essenziale, necessaria per dire una parola vera. Se un uomo trasgredisce i Comandamenti non può avere una parola vera. La sua sarà certamente falsa. Nessun vero profeta è ladro, calunniatore dei suoi fratelli, adultero, avaro, malvagio, traditore della vera fede, disonesto, pieno di vizi e di peccato.

· Sempre si è invece falsi profeti, falsi maestri, falsi apostoli, falsi dottori quando la vita viene conquistata dalla trasgressione dei Comandamenti, dei vizi, di ogni altra trasgressione. Poiché vizi e peccati sono visibili, difficilmente si possono nascondere, diviene impossibile anche nascondere la falsa profezia. Chi ascolta, vede e sa discernere. Può dire di una persona la sua profezia, il suo insegnamento non è vera Parola di Dio perché lui nella vera Parola di Dio non crede. Non crede perché non la osserva e neanche ha il rimorso della coscienza per non averla osservata. Il falso profeta è sempre giustificatore dei suoi peccati. 

· La seconda linea per separare vero e falso profeta è l’osservanza delle Beatitudini. Quando una persona è povera in spirito, mite, umile, misericordiosa, sa sopportare ogni ingiustizia per causa della verità, opera la pace, è affamata e assetata della giustizia, cioè della più pura conoscenza della volontà di Dio, allora la sua parola non può essere falsa. Lui è albero buono e anche le parole che proferisce sono buone. Ogni albero produce secondo la sua natura. Chi è misericordioso, umile, mite, giusto, dirà parole di misericordia, umiltà, giustizia, mitezza. Questa è la sua natura è secondo questa natura sempre produrrà. 

· Viene Gesù sulla nostra terra. Dai primi movimenti da Lui fatti nella nostra storia è manifesto a tutti che Lui è l’Uomo Buono. Non sa cosa sia il male. Vive per fare il più grande bene ai suoi fratelli. Lui si manifesta come un ottimo albero. Così era visto da tutti. Un ottimo albero non può produrre frutti cattivi. Non può dire una parola di bene e una di male. Non può essere vero profeta in un luogo e falso in un altro. La sua bontà attesta l’impossibilità di una parola che non sia perfettamente vera. Perché quelli di Nazaret si scandalizzano di Lui? Perché non vedono in Lui i segni della grandezza umana, i segni della regalità davidica, i fasti di una discendenza di alta nobiltà. È di misere origini. Il suo casato è povero, umile, semplice. Oltre tutto, queste persone sono anche ignoranti della loro storia. Mai Dio ha legato le sue scelte al casato. Davide stesso, il loro grande re, era prima un pastore di pecore, tanto piccolo e tanto semplice da non essere neanche invitato al banchetto. Samuele lo unse come re solo per comando di Dio. 

· Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando (Mc 6,1-6).
· Anche Mosè quando fu scelto da Dio era un pastore di greggi, che vagava in un deserto e per di più era anche impacciato nel discorso. Di Gesù si ammira la sapienza, ma non si crede nelle sue parole. Si rimane stupiti del suo discorso, ma non gli si presta fede perché di casato povero. Ma anche noi ci comportiamo allo stesso modo. Abbiamo bisogno della persona che nessuno conosce oppure che ha un nome umano perché venga e ci parli. Viene, ci narra “Wintermärchen” 
, dice paroloni alti e difficili, suggerisce di arare il mare e di seminarvi in esso la sabbia e tutti se ne tornano a casa ratificati nelle loro teorie. Personalmente devo attestare che la più alta, vera, divina parola di teologia l’ho ascoltata dalle labbra di una donna umile, semplice, senza alcuna formazione di Alta Scuola. L’ho ascoltata e ha trasformato la mia vita. Non è venuta da me con il mantello del profeta né con la cintura di pelle ai fianchi. Era vestita nella forma più semplice e senza alcuna appariscenza da attrarre lo sguardo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci conoscere la vera Parola di Dio.

· Chi taglia la testa ad un uomo è segno che ha già tagliato la testa di Dio. Chi ferisce il cuore di un uomo ha già trafitto il cuore di Dio.
· Il cammino della fede è fatto di due momenti: discussione e decisione. Spetta decidere solo a chi da Dio Padre è stata data questa autorità.

· Dalla Chiesa la donna mai dovrà essere esclusa nella fase in cui si discute sulla fede e su come renderla sempre viva e attuale.
· La donna nella Chiesa è parte essenziale, vitale, indispensabile, non secondaria, nella vita, nel dono, nella trasmissione della fede.

2 Febbraio 

Sempre chi è dinanzi a noi è un dono fatto da Dio perché gli facciamo dono della verità piena del suo Dio e Signore.

Ad ascoltare c’era anche una donna di nome Lidia
· Il miracolo più grande che si compie nella storia è l’incontro che dispone il Signore tra colui che salva e chi dovrà essere salvato. Si pensi per un istante all’incontro di Gesù con la Donna di Samaria presso il pozzo di Giacobbe. Il Padre, tramite il suo Santo Spirito, muove Gesù e la Donna verso lo stesso luogo, l’Uno come Salvatore, l’altra come persona da salvare. È questo un miracolo carico di altissime responsabilità. Se il “salvatore” è “stonato, scordato, dallo strumento rotto, dal suono incomprensibile, non armonioso”, la persona che il Signore gli ha mandato mai potrà gustare la gioia di aver incontrato la grazia e la verità e mai lascerà la brocca al pozzo per andare ad annunziare ai suoi fratelli di aver incontrato il suo “Salvatore”. 

· È verità. Ogni incontro tra un discepolo di Gesù e ogni altra persona deve essere di salvezza, redenzione, giustificazione, elevazione morale e spirituale, passaggio dalla falsità alla verità, dalla tenebre alla luce, dal peccato alla grazia, dall’ignoranza di Dio alla vera conoscenza, da una religione appena abbozzata, incipiente alla pienezza della fede. Se l’incontro non è rivelatore di tutta la luce e la grazia che Dio ha versato nel nostro cuore, noi siamo responsabili dinanzi al Signore di aver vanificato il suo dono di salvezza. Sempre chi è dinanzi a noi è un dono fatto da Dio perché noi gli facciamo dono della verità piena del suo Dio e Signore. Dio manda una persona a noi perché noi la ricolmiamo di Lui.

· Nel suo lungo viaggio missionario San Paolo giunge a Filippi. Il Signore fa incontrare questa donna di nome Lidia con il suo Apostolo. Il cuore della donna è attratto, per opera dello Spirito Santo, dalle parole di Paolo ed è la salvezza per tutta la sua famiglia. Dio sempre attrae, muove, conduce. Spesso però “i suoi salvatori” sono strumenti dal suono confuso, non attuale, non divino, non spirituale. Molte persone vengono nelle nostre chiese, frequentano le nostre riunioni, ascoltano le nostre prediche, compiono sforzi per comprendere le nostre catechesi, con quali risultati? Anziché dare la Parola di Dio diamo quasi sempre quella dell’uomo, parola stolta, insipiente, fatta di molta polemica, contestazione, lettura sfasata della realtà. Questa parola lascia i cuori così come sono venuti. Non penetra in essi, perché non è Parola di Dio, ispirata in noi dallo Spirito Santo, proferita con divina saggezza e intelligenza.

· Salpati da Tròade, facemmo vela direttamente verso Samotràcia e, il giorno dopo, verso Neàpoli e di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedonia. Restammo in questa città alcuni giorni. Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne là riunite. Ad ascoltare c’era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata fedele al Signore, venite e rimanete nella mia casa». E ci costrinse ad accettare.
· Mentre andavamo alla preghiera, venne verso di noi una schiava che aveva uno spirito di divinazione: costei, facendo l’indovina, procurava molto guadagno ai suoi padroni. Ella si mise a seguire Paolo e noi, gridando: «Questi uomini sono servi del Dio altissimo e vi annunciano la via della salvezza». Così fece per molti giorni, finché Paolo, mal sopportando la cosa, si rivolse allo spirito e disse: «In nome di Gesù Cristo ti ordino di uscire da lei». E all’istante lo spirito uscì.

· Ma i padroni di lei, vedendo che era svanita la speranza del loro guadagno, presero Paolo e Sila e li trascinarono nella piazza principale davanti ai capi della città. Presentandoli ai magistrati dissero: «Questi uomini gettano il disordine nella nostra città; sono Giudei e predicano usanze che a noi Romani non è lecito accogliere né praticare». La folla allora insorse contro di loro e i magistrati, fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e, dopo averli caricati di colpi, li gettarono in carcere e ordinarono al carceriere di fare buona guardia. Egli, ricevuto quest’ordine, li gettò nella parte più interna del carcere e assicurò i loro piedi ai ceppi (At 16,11-24).

· Paolo non permette allo spirito di divinazione di proferire la verità sulla sua missione. È lo Spirito del Signore che deve agire attraverso l’apostolo ed è l’apostolo che deve sapere, sempre mosso dallo Spirito Santo, quali sono le forme e le vie per rivelare la sua opera. Lo Spirito Santo agente nell’apostolo è il solo rivelatore della verità che salva secondo modalità storiche che appartengono solo a Lui e a nessun altro. Paolo, ordinando allo spirito di divinazione di uscire dalla donna, vuole che sia solo lo Spirito del Signore a governare la storia, non altri spiriti veri o falsi che siano. Sempre, quando il mondo vuole stabilire, determinare, dettare la verità e le modalità di essa che ci riguardano, bisogna reagire per dare allo Spirito Santo ogni preminenza. Senza la nostra reazione forte ed energica, altre forze prendono in mano la storia e la governano non secondo la divina volontà, ma per la rovina degli uomini. Spesso anche la verità proferita fuori luogo e fuori tempo può generare perdizione.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci missionari di vera salvezza.

· L‘intelligenza non è un dono acquisito. È dono sempre da acquisire. Non è un dono dato, è un dono sempre da cercare e sempre da chiedere.

3 Febbraio 

Il mondo conoscerà verità, luce, significato di ogni parola di Gesù, vedendola trasformata in vita dal cristiano.

E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio
· Gesù può essere conosciuto solo per rivelazione. Essa deve essere frutto in noi della Parola dell’uomo e dell’azione illuminatrice, chiarificatrice, rivelatrice dello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore sempre necessita della Parola dell’uomo. La Parola dell’uomo sempre ricorre allo Spirito. Insieme donano la verità di Cristo Gesù. Anche quando lo Spirito agisce direttamente, sempre poi ricorre alla Parola e alla grazia che devono essere date dal discepolo del Signore.

· Il Battista è profeta del Dio vivente. Non conosce Gesù nella sua divina ed umana verità, nella sua missione di redentore e salvatore dell’uomo. Lo conosce per rivelazione. È lo Spirito che gli dona la verità di Gesù, non però come Messia di Dio, ma come “Agnello di Dio che toglie i peccato del mondo”. Gli dona anche la verità di Messia, ma in modo velato: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. Lo Spirito Santo si sarebbe posato sul Messia in modo pieno, perfetto. Si sarebbe posato e rimasto. La verità che oggi lo Spirito rivela a Giovanni perfeziona e dona compimento a tutte le profezie antiche. Il Messia viene per battezzare ogni uomo nello Spirito Santo, per immergerlo cioè nella sua verità, sapienza, luce, carità, comunione, pensiero di Dio. 
· In tutto il Nuovo Testamento Gesù è annunziato, rivelato, presentato non solo come colui che viene per dare compimento letterale alle antiche profezie. Prima di tutto in Lui tutte le profezie si compiono. Non solo si compiono, sono da Lui portate al sommo della divina verità. Gesù le compie per superamento, per pienezza di verità, andando infinitamente oltre la lettera delle stesse Scritture. Quanto le profezie annunziano orientano verso la verità piena di Gesù, ma non sono la verità piena. Essa è eternamente, divinamente, infinitamente oltre. È dalla luce di Cristo che tutti devono partire se vogliono conoscere la verità delle profezie e delle Scritture. Senza questa luce divina ed umana insieme, le Scritture restano lettera morte. È lettera che non dona verità e di conseguenza non dona vita. La lettura della Scrittura senza la luce di Cristo può essere anche stupenda. Ma è come un sarcofago monumentale. Non è segno di vita ma di morte. Non è di risurrezione e di speranza, ma di chiusura delle porte di ogni speranza. 
· Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
· Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,19-34). 

· Nel dialogo di salvezza del cristiano con il mondo, è giusto che tutti sappiamo che come Gesù è colui che dona verità piena alle Antiche Scritture, così dovrà essere per ogni suo discepolo: egli dovrà dare piena verità a tutte le parole del Vangelo. Il mondo dovrà conoscere qual è il significato, la verità, la luce di ogni parola di Gesù, vedendola trasformata in vita dal cristiano. Questi dono vita attualizzandola con la potente forza interpretativa e comprensiva dello Spirito Santo. Come però è stato necessario che Giovanni vedesse lo Spirito scendere e posarsi su Cristo Gesù, così è necessario che il mondo veda sul discepolo lo Spirito posato che rimane su di lui in modo abituale e perenne. Con lo Spirito il cristiano darà verità sempre nuova alla Parola di Dio e per lui molti verranno alla fede. Nessuno potrà mai credere in Cristo Gesù se ogni suo discepolo non si farà attualità, verità, perfetta comprensione del mistero del Suo Signore. È la via santa che sempre dovrà percorrersi. È il cammino quotidiano che attende tutti coloro che diciamo di essere discepoli di Gesù e di credere in Lui. Purtroppo diciamo un Vangelo senza di noi, non attualizzato in noi, non portato a compimento in noi. Questo Vangelo non dona vita agli altri, perché esso non dona vita noi che lo diciamo. È la nostra vita la luce del Vangelo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita e luce del Vangelo.

4 Febbraio 

L'uomo non è attore passivo nell'opera della salvezza. È attore attivo, responsabile della salvezza del mondo intero.

L’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede
· Sarebbe sufficiente sapere cosa è la fede e si risolverebbe ogni oziosa, inutile, infinita e apparentemente irrisolvibile questione sulla salvezza operata dalla sola fede senza le opere. Molte annose diatribe scomparirebbero se ognuno avesse nel cuore e nella mente la perfetta verità di cosa è la fede e di cosa invece sono le opere.  Una prima soluzione ce la offre san Paolo, quando distingue i frutti della fede e quelli della carne ed anche quando ci rivela quali sono i frutti della perfetta carità in ogni discepolo del Signore.

· Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,19-26). 
· Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,1-7). 
· Cosa è allora la fede? Essa è ascolto della Parola del Signore. Cosa sono le opere? Sono la trasformazione della Parola ascoltata in nostra vita, storia, frutti. Cosa dice la Parola del Signore? Che il nostro passaggio dalla morte spirituale alla vita è per purissima grazia che Dio ci fa in Cristo Gesù. È in Gesù il dono della vita eterna che ci libera da ogni morte. Ora Gesù è purissimo dono di Dio. Non è il frutto dell’opera dell’uomo. Anche se è giusto che si aggiunga che è purissimo dono di Dio, ma anche frutto dell’uomo. L’uomo non è attore passivo nell’opera della salvezza. È attore attivo. Il sì di Abramo, di Mosè, dei Profeti, dei Giusti, della Vergine Maria hanno permesso a Dio che Cristo Gesù fosse dono si salvezza per il genere umano. Anche il sì dell’umanità di Cristo è stato necessario per la nostra salvezza. Anche il sì a Cristo, allo Spirito, al Padre, è via obbligatoria perché Cristo sia redenzione per i molti fratelli. 

· A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,14-26). 

· Il pensiero di Paolo va letto nella pienezza della verità cui ogni giorno conduce lo Spirito del Signore. Tutto è dono di Dio nell’obbedienza dell’uomo. L’obbedienza della creatura – da Abramo, a Cristo, passando per Maria, fino all’ultimo Santo della Chiesa – è necessaria perché avvenga sia la giustificazione che la santificazione. Ecco allora il vero, perfetto, sempre aggiornato significato del pensiero di San Paolo: “Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù (Rm 3, 24). Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo (Rm 5, 1): La giustificazione è il frutto della redenzione operata da Cristo Gesù. Cristo Gesù è però insieme il frutto di Dio e il frutto dell’uomo. Il solo frutto dell’uomo non rigenera l’uomo. È nella morte. Dio però associa il suo sì, il duplice sì del suo Figlio Unigenito, in quanto sì nell’eternità e nel tempo, il sì della creatura e la salvezza si compie. L’uomo redento può vivere, deve vivere di fede, cioè di Parola ed ecco le opere. Cristo è anche opera della Parola della fede. 

· La vera preghiera dell’uomo: “Signore, io ti prego da uomo. Tu ascoltami da Dio. Io ti prego da insipiente. Tu ascoltami da Sapiente”.

· La perfetta preghiera dell’uomo: “Signore, Io ti prego da persona ancora vendicativa. Tu ascoltami dalla tua grande compassione per tutti”.

5 Febbraio 

Tutto è dallo Spirito Santo. Più si cresce nello Spirito e più il soffio diviene creatore di vita.

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo
· Nel Nuovo Testamento avviene una “rivoluzione” nell’economia della salvezza. Nell’Antico Testamento era sempre il Signore che dava il suo Spirito. Era lo Spirito che direttamente investiva una persona e la costituiva strumento per manifestare la gloria del Signore. Nel Nuovo invece lo Spirito del Signore si posa direttamente sopra di uno, perché sia l’uno a portarlo nel mondo e a diffonderlo. È dall’uno che Lui passa in altri cuori come Spirito di luce, conversione, pentimento, richiesta di grazia e di verità.

· Nella nuova economia vi sono due modi per dare lo Spirito Santo: nei Sacramenti e nella Parola. Mentre la via sacramentale non è di tutti, perché riservata ad alcuni uomini – tranne quella del battesimo -, la via della Parola invece appartiene ad ogni discepolo del Signore. Tutti devono attraverso la parola del Vangelo che essi annunziano dare lo Spirito della conversione, del pentimento, dell’illuminazione, della richiesta di grazia e di verità perché nei sacramenti della salvezza avvenga sia la rigenerazione che la perfetta conformazione a Cristo Signore. Se chi dona la Parola non è portatore dello Spirito di Dio, l’azione sacramentale non produce i suoi effetti. È come se si seminasse il buon grano sulla strada, sul terreno sassoso, tra le spine. 

· Pieni di Spirito Santo devono essere i genitori, i catechisti, i conferenzieri, i predicatori, i teologi, i professori della sacra dottrina, i maestri e i dottori della scienza della verità rivelata, tutti coloro che hanno una quale relazione con la Parola. Poiché ogni discepolo di Gesù deve annunziare la Parola, con una evangelizzazione senza sosta, tutti sono chiamati a vivere nello Spirito di Dio nella pienezza dei suo santi sette doni. Se questo non avviene la loro opera missionaria è senza frutto. O tutti parliamo nello Spirito Santo, o è il fallimento nel dono della Parola.

· Modello e perenne esempio nel dono dello Spirito attraverso la Parola è la Vergine Maria. Lei si reca nella casa di Zaccaria. Saluta Elisabetta. Il suo saluto è un vero soffio si Spirito Santo. È come se la Madre di Gesù avesse come respiro lo Spirito di Dio. Fosse vera immagine del Padre. Lui soffia nelle narici di Adamo e l’uomo diviene un essere vivente. Gesù soffia, alita sui discepoli, ed essi vengono illuminati nella comprensione delle Scritture, vengono creati come uomini nuovi. Maria è vera immagine del Padre e del Figlio. Anche il suo alito, il solo suo alito, entra potentemente in Elisabetta come Spirito di luce, comprensione, illuminazione, profezia. Senza alcuna spiegazione, in un istante Elisabetta sa chi è Maria e chi porta nel grembo. Mistero della potenza dello Spirito di Dio “soffiato” da Maria in essa! 

· In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
· Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua (Lc 1,39-56).

· Elisabetta, piena dello Spirito portato da Maria nel suo cuore, canta la verità di Maria. Maria, piena dello Spirito del Signore, che direttamente si era posato su di Lei, canta la verità di Dio. Molti cristiani oggi, semplici e anche dotti, professori, dottori, illustri e famosi teologi, poiché privi dello Spirito Santo, cantano falsamente sia la verità dell’uomo che quella del loro Dio e Signore. Non potrebbe essere diversamente. Senza lo Spirito di Dio in noi, non conosciamo il mistero del nostro Creatore e Signore e di conseguenza mai potremo conoscere il mistero dell’uomo. Si parla erroneamente, ereticamente, parzialmente, del nostro Dio, perché siamo privi dello Spirito del Signore in noi. Tutto è dallo Spirito Santo nel cristiano. Più cresce in lui la potenza dello Spirito di Dio e più il suo soffio è soffio creatore di vita nuova. Se invece lo Spirito rimane rachitico o addirittura muore, anche il suo alito è di morte e non di vita. È giusto allora che ognuno si chieda: vivo io nello Spirito di Dio? Cresco quotidianamente in esso? Le mie opere sono frutto della sua luce e verità? Oppure vivo secondo la carne? 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, fateci forti nello Spirito Santo. 

6 Febbraio 

Senza lo Spirito del Signore chi traccia ad ogni livello il futuro della Chiesa e del mondo dice solo false profezie.
Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento

· Chi è Gesù? È il Figlio di Dio. È il Figlio del suo cuore, nel quale abita e dimora perennemente. È il Figlio che Lui ha generato nell’eternità, dall’eternità, in principio. Da sempre Lui è il Figlio del suo cuore e del suo cuore in eterno sarà il solo ed unico Figlio. In Lui il Padre si contempla, si vede. È Lui lo “Specchio divino” nel quale il Padre vede la sua grandezza, la sua eternità, la sua divinità, la sua onnipotenza. Del Padre Lui è il Cuore, la Parola, la Vita. Cuore, Parola, Vita che è però Persona eterna, divina, immortale. Il Figlio è nel Padre e dinanzi al Padre, sempre rivolto verso il Padre. Gesù è l’amore eterno del Padre da Lui generato come Persona, non fuori di sé, ma in sé, rimanendo in eterno una, una sola la sostanza divina.

· Non si può pensare al Padre se non si pensa al Figlio. Il Figlio è il Pensiero eterno del Padre. Non si può amare il Padre se non si ama il Figlio. Il Figlio è l’Amore eterno del Padre. Non si può credere nel Padre se non si crede nel Figlio. Il Figlio è la Verità eterna del Padre. Non si può predicare il Padre se non si predica il Figlio. Il Figlio è la Parola eterna del Padre. È il Figlio la rivelazione del Padre ed è dal Figlio che si può conoscere il Padre. Non si può raggiungere il Padre se non si raggiunge Cristo. È Cristo il Mediatore eterno tra la creazione e il Padre e anche nella redenzione è solo Lui il Redentore che ci consente di avere accesso al Padre. Non si può ricevere nessun dono del Padre se non per mezzo del Figlio. È il Figlio il Dono del Padre nel quale è racchiuso ogni altro dono per il corpo, lo spirito, l’anima.

· Padre e Figlio sono una sola sostanza indivisibile, differenti sono le Persone. L’una è Padre e l’altra è Figlio. L’una è il Genitore e l’altra è il Generato. Sono amore indivisibile, verità indivisibile, parola indivisibile, rivelazione indivisibile, salvezza indivisibile, vita indivisibile, santità indivisibile, eternità indivisibile, redenzione indivisibile, dono indivisibile. Dio si dona solo nel Figlio e dove il Figlio non si può donare neanche il Padre si può donare. Dove il Figlio viene nascosto, anche il Padre è nascosto e dove il Figlio viene radiato, cancellato, oscurato anche il Padre è radiato, cancellato, oscurato. Padre e Figlio sono un solo amore, una sola giustizia, un solo giudizio. Sono eternamente una cosa sola e mai se ne possono fare due cose, delle quali una si prende e l’altra si lascia. Una si accoglie e l’altra viene ripudiata.

· Il Dio unico o l’unico Dio, di cui oggi anche nella Chiesa molti si fanno paladini – già dagli anni ’70 tanti cattolici intellettuali soffrivano del complesso di inferiorità dinanzi alle molte religioni con o senza Dio – non esiste in sé. È un falso metafisico, scientifico, ideologico, teologico, filosofico, religioso. È un falso perché si dona vita all’inesistenza. È un falso perché è una creazione dell’uomo, un parto della sua mente, un frutto dei suoi pensieri. In realtà non esiste, perché Cristo è il Figlio amato, eternamente amato, da Dio ed è vita da vita, luce da luce, eternità dall’eternità, come Persona. Mentre con il Padre sussiste nella sola ed unica sostanza divina. Fondare la verità dell’uomo sulla falsità di un non esistente in sé è vera idolatria. Altra cosa è il rispetto di quanti ancora non sono pervenuti alla verità di Dio. 

· E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».
· Rispettare le religioni significa amare l’uomo nella sua condizione storica, così come Dio ama l’uomo storico, mai l’uomo teologico, filosofico, scientifico. Ama l’uomo perché lo afferra dalla sua condizione storica che è di morte sia fisica che spirituale e a poco a poco ne fa una creatura nuova attraverso il Dono di sé in Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo. Ora la Chiesa è il sacramento storico dell’amore di Dio. Se essa veramente ama l’uomo, così come si predica da ogni pulpito, da ogni tetto, da ogni balcone, da ogni finestra, da ogni altare, da ogni ambone, da ogni cattedra, da ogni piazza, necessariamente dovrà donagli questo Unico Dono che è Dio in Cristo Gesù. Poiché è Cristo il Dono dell’amore e della salvezza del Padre, se Cristo non è dato, Dio non è dato e l’uomo rimane senza la verità di se stesso, essendo l’amore di Dio in Cristo che lo rende nuova creatura, nuovo uomo, vero uomo. Come si fa a predicare, chiedere a Dio la pace, se la pace di Dio è Cristo Gesù? Su di Lui oggi si posa lo Spirito come colomba. Cristo è l’arca, la nuova arca della salvezza. Chi entra in essa si salva, chi rimane fuori si perde. Se la Chiesa non dice questa verità all’uomo che dice di amare, il suo amore è falso, è di facciata. Non è vero. Non è reale. La realtà, la verità dell’amore della Chiesa è il Dono di Cristo ad ogni cuore, ogni mente, ogni corpo. Perché Dio in Lui pone il suo compiacimento? Perché Cristo si è lasciato fare da Dio suo Dono di Salvezza eterna.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori del Dono di Dio che è Gesù. 

7 Febbraio 

La carità deve essere stile, essenza dell’anima, modalità del pensiero, della volontà, del desiderio.
E quello che hai preparato, di chi sarà?

· La carità, che diviene aiuto spirituale e materiale, sotto forma anche di elemosina, sussidio, liberazione dai mille fastidi economici o difficoltà, è l’anima della nostra fede. Una fede che non si fa carità è morta. Da sempre il Signore ha educato i suoi figli all’amore degli uni verso gli altri. Basta ascoltare l’insegnamento di Tobi a Tobia.

· Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. Guàrdati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; prenditi anzitutto una moglie dalla stirpe dei tuoi padri, non prendere una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricòrdati di Noè, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza avrà in eredità la terra. E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento (Tb 4,5-14).  

· Una vita senza carità, senza elemosina è vita persa sulla terra e nell’eternità. La carità deve essere il pensiero costante del discepolo di Gesù, la forma della sua anima. Egli sempre si deve chiedere: oggi quale carità posso vivere verso i miei fratelli, come li aiuto, come li conforto, quale consolazione posso arrecare al loro corpo, al loro spirito, alla loro anima. Mai la carità deve essere un atto occasionale. Deve essere stile di vita, comportamento abituale, essenza della propria anima, modalità del pensiero, della volontà, del desiderio. Tutto ciò che si dona si trasforma in beatitudine eterna per noi.

· Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

· Gesù non è mediatore tra uomo e uomo, tra la volontà di un uomo e quella di un altro uomo. È invece mediatore tra la volontà di Dio e la volontà dell’uomo. Ad ogni uomo deve dire ciò che vuole Dio. In questo caso avrebbe dovuto dire a questo fratello che voleva che l’altra fratello dividesse con lui l’eredità: “Non resistere al malvagio. Se ti chiede l’eredità, lasciagliela. Fanne un’offerta al Signore. Conquista la perfetta povertà in spirito”. Questa è la mediazione di Cristo che è sempre tra Dio e gli uomini.

· La parabola che Gesù narra ha un solo insegnamento. O facciamo dei nostri beni un’opera perenne di carità, misericordia, elemosina, oppure li perdiamo sulla terra e nei cieli. Quanto abbiamo tenuto per noi, oltre il necessario, è vero sciupio di beatitudine eterna. Quest’uomo ha tenuti tutto per sé, ha perso tutto sulla terra e tutto nei cieli. Non ha diritto alla carità di Dio perché lui non ha vissuto per la carità verso Cristo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci carità vivente per gli altri. 

8 Febbraio 

La Parola è sostituita dalle parole, la Verità dalle verità, la Sostanza dagli accidenti, il Pensiero dai pensieri.
E sulla terra pace agli uomini, che egli ama
· Portare un po’ di luce in questo mondo con le parole della fede è più che necessario, dal momento che ormai ognuno si sente autorizzato a confezionarsi la sua religione. Dobbiamo dichiarare finito il tempo in cui nelle grandi o piccole religioni, con libro o senza libro, evolute o involute, regnava il principio della “sola ed unica fede, giusta o ingiusta, vera o errata, corretta o falsa” sulla quale gli adenti si confrontavano.

· Oggi il monolitismo religioso è finito. Non solo nella fede cristiana, travolta nella storia da scismi, eresie, divisioni, separazioni, cose tutte che allontanano gli uni dagli altri, mettendo gli uni contro gli altri. Ma anche in ogni altro sistema religioso. Anche la fede cattolica, un tempo monolitica, oggi lentamente si sta trasformano in “fede” personale, intendendo per “fede” personale, non la “fides qua” e neanche la “fides cui”, ma la stessa “fise quae”, cioè tutto il complesso delle verità da credere che formano lo specifico di una religione. Questo complesso un tempo omogeneo oggi si sta sfaldando, frantumando, avendo deciso ogni credente di decidere da se stesso quali verità accogliere e quali rifiutare, quali vivere e quali negare come verità della sua fede. Nasce la religione dalle molte fedi. La religione è una, le fedi in essa sono tante, quante le persona. Ognuna con sfumature diverse, ma tutte in netto contrasto con la Verità fondante che è il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo.

· La Parola è sostituita dalle parole. La Verità viene eliminata dalle verità. Alla Sostanza della fede subentrano gli accidenti che divengono assoluti. Al Pensiero succedono i pensieri. È questo un vero Tsunami religioso, complice a autrice in grande parte sia la teologia che i suoi maestri e predicatori. La Storia della nostra religione cattolica insegna che ogni frattura non si ricompone più. Anche perché certe fratture hanno prodotto lo sfaldamento della frattura madre in mille altre piccole fratture, la cui ricomposizione è impossibile. La “Sola Scrittura” introdotta dal Protestantesimo nella fede, che così veniva liberata da ogni autorità esterna di controllo e di verifica, ha generato la moltiplicazione delle chiese, delle comunità, delle spiritualità, la cui fede in molte di esse non è più neanche cristiana ed in altre neanche più si può parlare di fede teistica, essendo vera fede nella natura. Ciò che è esplode non si ricompone più. 

· La frantumazione o riduzione della fede oggettiva in fede soggettiva, cioè fatta di volta in volta dalla singola persona, è un’esplosione avvenuta nel cattolicesimo – e non solo in esso – difficile da ricomporre. Questo significa che non esiste più il “responsabile” di tutti. E anche se esiste, esiste per sé, ma non per gli altri. A meno che questo “responsabile” non sia ripieno di Spirito Santo e con la sua forza divina attragga alla verità tutta intera. Ma anche il “responsabile”, sia esso un papa, un vescovo, un sacerdote, un capo carismatico di un movimento o di un gruppo ecclesiale, deve porre molta attenzione perché sempre ormai si annida nel cuore il principio della “personalizzazione della fede e della fede personale”. Prendiamo ad esempio il tema della pace. Gli Angeli cantano: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace sulla terra agli uomini, che egli ama”. Qual è la verità oggettiva di questa frase? Cosa vogliono insegnarci gli Angeli? Siamo nella loro verità o nella verità soggettiva del nostro cuore?

· In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama» (Cfr. Lc 2,1-21). 
· La pace è un dono di Dio. Fatto a chi? Agli uomini che egli ama. Cosa significa questa verità annunziata dal coro angelico? Essa è semplicissima. Gli uomini sono oggetto dell’amore eterno di Dio. Dio dona la pace agli uomini che sono tutti nel suo cuore. La pace che Dio dona è Cristo. Si riceve la pace di Dio, accogliendo Cristo. Mettendo Cristo nel cuore, l’uomo riceve la pace. A chi Dio fa questo dono? Non solo ai figli di Abramo, ma ad ogni uomo, frutto del suo amore, oggetto del suo amore. Se Cristo è il Dono di pace, è la Pace di Dio data all’uomo, si può pensare ad una pace senza l’accoglienza del Dono della pace, che è Cristo? La pace è solo Lui. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla fede da noi costruita.

9 Febbraio 

Una società che distrugge la famiglia, prima cellula sulla quale si fonda, dichiara e decreta la sua stessa morte.
Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello
· Il Signore a custodia del matrimonio ha messo tre porte di bronzo massiccio: la prima porta è il Nono Comandamento, la seconda porta è il Sesto, la terza porta è il Quanto. Tutto però inizia dal Nono Comandamento: “Non desiderare la donna d’altri”. Gesù nel Discorso della Montagna rafforza queste due porte, rendendo ancora più invalicabili. 
· Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio (Mt 5,27-32). 
· Nessun matrimonio potrà mai sussistere se queste due porte non vengono ogni giorno verificate, riparate, saldate, rivestite, se necessario, con più bronzo e più ghisa, in modo che realmente risultino non attraversabili dal di dentro per andare fuori, dal di fuori per andare dentro. Oggi la nostra società non vuole regole morali. Purché un uomo e una donna liberamente si desirano e si vogliono, si possono rovinare tutti i matrimonio di questo mondo. Anzi gli stessi Stati hanno decretato la morte di questa istituzione di natura con la legge del divorzio. Una società che distrugge la cellula prima sulla quale si fonda, dichiara e decreta la sua stessa morte. Non ha futuro quella società che distrugge la famiglia. L’umanesimo nuovo Gesù lo costruisce partendo dalla famiglia, ridonando ad essa il suo statuto naturale, originario.

· Erodìade lascia il marito. Se ne va con il fratello di lui. Giovanni il Battista dice ad Erode che non gli è lecito tenere in moglie la moglie di suo fratello. Non è sua moglie. Erodìade, donna dal grande odio non perdona il profeta del Signore per questo suo ardire e giura nel suo cuore vendetta eterna. Non avrà pace finché il Battista resterà in vita. Come ci sia riuscita nella sua vendetta il Vangelo secondo Marco ne dona ampia notizia. 

· Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.
· Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro (Mc 6,13-29). 

· All’inizio della morte di quasi tutti i matrimoni vi è un desiderio cattivo. È il desiderio di cogliere il frutto proibito che per legge divina mai potrà appartenere a chi è già sposato. Questo desiderio abbraccia ogni altra relazione fuori del matrimonio. La donna deve essere di un solo uomo per tutta la vita e così vale anche per l’uomo. Questo implica, richiede che nessun rapporto prematrimoniale sia consentito, finché il matrimonio non sia stato celebrato. Si diviene una sola carne nel matrimonio, non prima. Se non si è una sola carne, neanche bisogna vivere come se si fosse una sola carne. La legge di Dio è perfetta. Solo il matrimonio fa di un uomo e di una donna una sola carne e solo nel matrimonio si può vivere come sola carne. Oggi il Nono ed anche il Sesto sono cancellati dall’elenco dei Comandamenti. Vi è oggi la liberalizzazione della carne. Anzi la fiera della carne. Ognuno prende e lascia a suo piacimento e gusto. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci trovare la verità del matrimonio.
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Quanti vogliono la salvezza della famiglia, prima devono portare Dio in essa.

Le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore
· Chi vuole costruire un grattacielo, deve operare innumerevoli calcoli, fondati però sulla conoscenza profonda di tutti i principi della statica e dell’aerodinamica. Deve calcolare la giusta quantità di acciaio, ferro, calce, legno ed ogni altro elemento che serve perché il grattacielo non solo venga innalzato, ma anche perché rimanga in piedi e possa svolgere al compito per cui è stato pensato, progettato, costruito. Un solo calcolo errato e la torre crolla.

· Così dicasi del matrimonio, edificio da costruire più alto di ogni grattacielo esistente sulla terra, tra quelli già edificati e gli altri da edificare. Esso ha bisogno di principi solidissimi. Se un solo principio salta, l’edificio collassa. Niente può rimanere stabile senza dei principi solidi e delle regole infallibili. Regola infallibile del matrimonio cristiano e principio di solidissima stabilità è la fede. Non quella che ognuno si pensa o si escogita personalmente, come avviene oggi. Ma la fede consegnata dallo Spirito Santo ai sacri testi, nei quali è contenuta la verità eterna anche del matrimonio e di ogni altro aspetto della vita cristiana.

· Il primo di questi solidi principi di fede, riguarda la donna. Ad essa la verità dello Spirito Santo, data attraverso Paolo, dona il principio della perfetta, totale, piena sottomissione al marito. Non si tratta però di una sottomissione umana, bensì di purissima fede. Lei deve vedere nel marito il Signore presente nella sua vita. Al marito deve obbedienza come al Signore. San Pietro insegna la medesima verità. Lo Spirito parla attraverso due voci, ma per dire una sola verità.

· Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore – capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. Così un tempo si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia. Così pure voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così le vostre preghiere non troveranno ostacolo (1Pt 3,1-7). 
· Alla donna è chiesta un’altissima umiltà. Un’umiltà perenne, che mai viene meno. Le è chiesto di vedere suo marito come il Signore. Come al Signore deve sottomissione. Come al Signore deve obbedienza e rispetto, riverenza e onore. Per la sua umiltà il Signore convertirà il cuore del marito. La moglie riceve una missione salvifica altissima. A lei il Signore affida la salvezza del marito. Questa salvezza ha un costo. La sua umiltà che si trasforma in costante sottomissione. La moglie non dice parole. Prega obbedendo. Obbedisce pregando, offrendo se stessa per la conversione della sua stessa carne. Il marito per lei è la prima persona da redimere. Il Signore vuole che questa sia la sua missione. Lo potrò fare solo nella fede. 

· Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 6,21-33). 
· Oggi si vive in un mondo ateo, miscredente, idolatra, senza alcuna fede. Come fa una moglie ad obbedire al marito come al Signore, se il Signore più neanche esiste nella vita della famiglia? Quanti vogliono la salvezza della famiglia, prima devono portare Dio in essa. Poi ogni altra cosa sarà più facile. Tutto sarà possibile quando il Signore diviene il Re e il Principe di ogni famiglia e la grazia e la verità di Gesù Signore aleggia in essa. Senza solidi principi di fede, costruiamo edifici che crollano al momento stesso in cui vengono posti in essere. Sono infatti moltissime le famiglie che partono già distrutte. Sono costruite senza Dio, senza Cristo, senza alcuna verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci solidi, veri principi di fede.

· La Vergine Maria è l’autoritratto perfetto di Dio. Tutta la divina bellezza è in Lei. Maria di Dio è il più vero e più autentico “Selfie”.
· Eva è uno schizzo e così Adamo. Il sole e l’universo intero sono uno schizzo. Dio ha provato i suoi colori. Ora può dipingere la Madre sua.

· Dinanzi alla Vergine Maria la bellezza della creazione è uno schizzo, una prova dei colori, prima che Dio mettesse mano al suo capolavoro.
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La verità umana su Dio non dona salvezza. La dona invece, nella potenza dello Spirito Santo, la verità divina su Dio.
Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità

· Gesù, quando parla con una persona, conosce il suo cuore, sa le profondità di esso. Dalle sue profondità Lui parla, dialoga, risponde. Da questa conoscenza Lui dona quella parola che è di salvezza, se essa viene accolta. È invece di perdizione se viene rifiutata.

· Oggi Gesù incontra Natanaele e lo saluta con una frase che ne rivela la perfetta conoscenza: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. In questo cuore non c’è falsità. C’è ricerca di verità, ricerca di Dio. Natanaele accoglie la parola di Gesù, diviene suo interlocutore, si aprono le porte della salvezza. Lui che prima metteva in dubbio la parola di Filippo, ora fa la più bella professione di fede su colui che aveva iniziato il suo dialogo rivelandogli la purezza del suo cuore e la ricerca in esso della più pura verità.

· Anch’io conosco una persona che parla dalla perfetta verità del cuore, dagli abissi che sono in esso. Dai suoi molti dialoghi, sempre fondati sugli abissi del mio cuore e di quanto si trovava in esso, è nata la mia salvezza. Non che ancora sia perfettamente sulla via della salvezza. Corro come San Paolo, anche se in maniera più lenta. Lui correva come il vento. Io cammino molto lentamente, lasciandomi aiutare da sue bastoni. La mia è una corsa lenta, molto lenta.

· Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,7-14). 
· Come Gesù con Natanaele, questa persona, la prima volta che mi vide, disse: “Tu sei un cercatore della Verità. Te la offro nella sua pienezza di luce. Se la vuoi, la puoi prendere tutta. Te la dono nella sua interezza e totalità”. Poi come il Signore fece con Giobbe mi mise dinanzi all’ignoranza del suo mistero. Eppure ero dottore in teologia! Conoscevo la verità degli uomini su Dio, mi mancava la verità di Dio su di Lui. Questa verità a poco a poco mi è stata donata, sempre dalla stessa persona. Non me la diede tutta in un volta per non stordirmi. Già la prima luce di Verità infusa nel mio cuore, dallo Spirito Santo che potentemente aleggia su di lei, mi ha fatto vedere gli uomini che camminavano a testa in giù. Se mi avesse dato la Verità tutta intera, sarei morto all’istante. Nessun cuore e nessuna mente potrebbe sopportare la sua luce. 

· Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,43-51). 
· Questo dialogo è stato ininterrotto. Dura da ormai ben 35 anni e sempre la sua Verità è nuova, pura, limpida. Questa persona per me è un vastissimo oceano celeste, oceano infinito. Si attinge e l’oceano rimane come se nulla fosse attinto, tanto grande è il mistero di Dio e di Cristo Gesù. A volte è sufficiente una sola sua parola per sconvolgere l’intera esistenza. È come se di Cristo Gesù ancora nulla si conoscesse. Un numero incalcolabile di persone hanno avuto la mia stessa grazia. Alcune sono entrate con essa in un dialogo di salvezza. Altre l’hanno giudicata, condannata, derisa, dichiarata non vera. Per tutti costoro la via verso la Verità si è interrotta. Né possono dire che esse sono nella Verità. Chi è nella Verità sempre riconoscerà la Verità che viene dal di fuori di sé. Si è in una “verità umana su Dio” non certo nella sua Verità divina. La “verità umana su Dio” non è generatrice di salvezza. La salvezza la produce, nella potenza dello Spirito Santo, la “verità divina su Dio”. Gesù parlava sempre dalla sua divina Verità.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la “divina verità sul nostro Dio”. 

· Un giorno chiesi a un vecchio teologo: chi è la Vergine Maria per la sua scienza. Riposta secca ed immediata: il Cuore di Dio al femminile.
12 Febbraio 

Cristiano è colui che per natura disabilitata non sa fare il male, mentre per natura abilitata sa fare solo il bene.

Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato
· Il cristiano, per la sua natura trasformata in Cristo Gesù, è divenuto persona che sa fare il bene, avendo anche come suo speciale e singolare Maestro, lo Spirito Santo. A lui San Giacomo rivolge un severo monito, che va seriamente ascoltato: “Tu, cristiano, che sai fare il bene, che ha ricevuto un Maestro che sempre ti insegna il vero bene e ti donala forza per compierlo, se non fai bene al quale sei stato abilitato, commetti peccato”. 

· Il cristiano, come è stato abilitato nella sua natura a fare solo il bene, così anche è stato disabilitato dal fare il male. Chi è allora il cristiano? È colui che per natura disabilitata non sa fare il male. È natura abilitata a fare solo il bene. Per cui se fa il male, agisce contro natura. Ormai la sua natura è cristica. Se è cristica è natura di solo bene. Se fa il male costringe la natura cristica ad agire contro la sua stessa essenza. È questo il più grande scandalo che oggi avviene nel mondo. Si annunzia che il cristiano è natura cristica, natura abilita al solo bene e poi contro la stessa natura ci si abbandona al male.

· La stessa cosa vale per il bene. Essendo il cristiano abilitato a fare solo il bene, poiché per natura lui il bene lo sa fare, se non lo fa, commette peccato. Costringe la sua natura, che è natura dalla quale si può sviluppare un grandissimo bene, all’inattività. È come se da un grande albero da frutta si tagliassero tutti i rami e si lasciasse solo un tronco inutile. È peccato fare questo. L’albero da frutta deve fruttificare per natura. Vietarglielo è peccato contro la sua natura. Nel cristiano è gravissimo il peccato di azione che è sempre peccato contro la sua natura cristica. Ma è anche peccato gravissimo quello di omissione, anche questo peccato contro la natura cristica, alla quale è stata affidata la redenzione del mondo.

· Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre passioni. Gente infedele! Non sapete che l’amore per il mondo è nemico di Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. O forse pensate che invano la Scrittura dichiari: «Fino alla gelosia ci ama lo Spirito, che egli ha fatto abitare in noi»? Anzi, ci concede la grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua grazia. Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi. Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Peccatori, purificate le vostre mani; uomini dall’animo indeciso, santificate i vostri cuori. Riconoscete la vostra miseria, fate lutto e piangete; le vostre risa si cambino in lutto e la vostra allegria in tristezza. Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà.
· Non dite male gli uni degli altri, fratelli. Chi dice male del fratello, o giudica il suo fratello, parla contro la Legge e giudica la Legge. E se tu giudichi la Legge, non sei uno che osserva la Legge, ma uno che la giudica. Uno solo è legislatore e giudice, Colui che può salvare e mandare in rovina; ma chi sei tu, che giudichi il tuo prossimo? E ora a voi, che dite: «Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e faremo affari e guadagni», mentre non sapete quale sarà domani la vostra vita! Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare. Dovreste dire invece: «Se il Signore vorrà, vivremo e faremo questo o quello». Ora invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo. Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato (Gc 4,1-17). 

· San Giacomo vede e denuncia questi due orrendi peccati contro la natura cristica acquisita dal cristiano. Da una parte vi sono i cristiani che vivono come se Cristo mai fosse entrato nella loro vita, mai avesse trasformato la loro natura, poiché vivono nella grande concupiscenza verso ogni male, governati da gelosia, superbia, invidia, ogni pensiero e desiderio cattivo, consegnati interamente al male. Amando il mondo e compiendo le sue opere, il cristiano diviene nemico di Dio. La sua natura cristica si è corrotta a tal punto da trasformarsi in nemica del suo Signore. Vive in opposizione a Lui. È in tutto simile a Lucifero che da angelo di luce si è trasformato in tenebre, divenendo nemico del suo Dio. Un nemico eterno, un oppositore eterno, un dannato eterno. Non meno grave è l’altro peccato, quello dell’omissione, della rinuncia al bene. Con questo peccato il cristiano condanna Cristo alla non salvezza, alla non redenzione. Lui, che in Cristo è stato costituito strumento di vera salvezza, è divenuto un non costruttore di salvezza, un non redentore, negando così la verità di Cristo. Sempre però quando non si compie il bene, a poco a poco ci consegna al male, per cui il cristiano si macchia di questi orrendi peccati: non fa il bene cui è stato abilitato, compie il male cui è stato disabilitato. La sua è una natura impazzita. Non è la sua vecchia natura. Ormai è divenuta natura cristica. Non è la natura cristica, perché deformata, trasformata, divenuta natura contro Cristo pur essendo natura di Cristo. Per questo motivo il peccato del cristiano è più grande di quello dei pagani.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una santa, vera natura cristica.

· Se l’anima cristiana vuole vivere deve nutrirsi di due Eucaristie: di Gesù “Eucaristia reale”, della Madre di Gesù “Eucaristia spirituale”.

· Se chiedessimo a Maria e ottenessimo un solo grammo dell’amore con il quale Lei ama il suo Dio, il nostro corpo emanerebbe luce.

· Maria è oltre il mistero umano. In Lei mistero umano e divino si fanno perfetta comunione pur rimanendo eternamente lei purissima creatura.

· Maria è l’opera delle opere di Dio. In Lei Dio si esalta. Vede la sua abilità, la sua onnipotenza, la sua scienza, tutta la sua sapienza.

· Vedendo Maria, Dio dice a se stesso: Questo sono io. Questa la mia vera grandezza. Questa la mia grande onnipotenza. Oltre non posso andare.

Chi vuole appellarsi alla libertà di parola deve appellarsi sempre alla verità e prima ancora alla carità.
«Ecco l’agnello di Dio!»

· Nessuno sa quanto grande e potente sia la forza distruttrice o salvatrice di una sola parola proferita dall’uomo. È la parola la generatrice di tutto il male e anche di tutto il bene che si compie nel mondo. Per una parola viene la vita e per una parola si consuma una strage. Nessuno si può appellare alla libertà di parola. Questa libertà è avvelenata di morte temporale ed eterna. Chi vuole appellarsi alla libertà di parola deve appellarsi sempre alla verità e prima ancora alla carità. La libertà della parola è solo nella verità e nella carità.

· Anche la proclamazione della più pura verità senza la carità è diabolica. Anche il diavolo diceva la verità di Cristo, la gridava, ma per rovinarlo, fargli del male, impedirgli di compiere la sua missione. Può appellarsi alla libertà della parola sola chi ama veramente. Ma quando si ama veramente allora la libertà della parola non esiste più, perché esiste l’amore che ci fa tacere, consentendoci di dire e di proferire solo quelle parole che sono di salvezza per noi e per gli altri.

· Quando ci si appella alla libertà della matita, mai si deve ignorare che è la matita che disegna il kalashnikov, i panzer, ma ancor prima traccia i pensieri di odio, invidia, gelosia, empietà, idolatria, falsa religione. È la matita che scrive ogni trattato di falsa filosofia e di immoralità. È ancora la matita che scrive ogni proclama di guerra e di inimicizia tra gli uomini. Una sola matita ha più potenza di morte di tutte le armi di questo mondo. La matita oggi è lo strumento di satana per mettere gli uomini gli uni contro gli altri. Se non la si governa con la verità che si fa amore e con l’amore che diviene purissima verità di salvezza, essa può distruggere la terra.

· La matita produce ogni sorta di male. Questo male lo si compie in nome della libertà della matita. È un male silenzioso, invisibile, non apparente, non immediato in principio. Poi quando esso diventa violento, allora tutti si allarmano, si agitano, entrano in fibrillazione. Tutti condannano Caino perché ha ucciso suo fratello. Dietro Caino non si vede però la matita del diavolo che ha scritto per Eva il suo programma falso di vita generatore di ogni morte, una volta che esso è sarà messo nel cuore. La libertà è solo nell’amore, perché l’amore è la sola libertà dell’uomo. Tutte le altre libertà sono generatrici di morte della persona umana.

· A volte anche una satira può distruggere una persona, una vignetta la può deprimere, un articolo di giornale la può annientare per sempre, nonostante la sua innocenza. Quando un uomo viene ucciso con un colpo di matita, si può ancora parlare di libertà di essa? Vi è differenza tra morte e morte, tra morte da matita e morte da arma da fuoco? Sappiamo noi contare i morti da matita che sono infinitamente più di quelli da arma da fuoco? Su questo è giusto interrogarsi, chiedersi, domandarsi. Poi ognuno sceglierà la sua arma per uccidere, ma non parli di libertà. La libertà è ben altra cosa. Essa non è nella cosa, ma nell’uso santo di essa.

· Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
· Giovanni il Battista usa la matita della lingua e fa di Gesù un disegno, uno schizzo, una vignetta di purissima verità. Lui è l’Agnello di Dio. È l’Agnello della Pasqua, ma anche l’Agnello di Isaia. Cosa produce questa vignetta del Precursore? Due dei suoi discepoli lo abbandonano e seguono Gesù. Gesù con la sua matita santa traccia per loro un solo schizzo: “Che cosa cercate?”. Alla loro domanda: “Dove abiti?”, con un altro schizzo, li invita a seguirlo: “Venite e vedrete”. Sono sufficienti questi pochi schizzi, quattro vignette appena per stravolgere la vita.

· Ma vi è ancora di più. Andrea con la sua matita traccia lo schizzo di Gesù a suo fratello Simone. Non solo. Lo conduce da Gesù. Gesù fissa lo sguardo su di lui, prende la sua matita e traccia una stupenda vignetta su Simone: “Sarai chiamato Cefa”. Simone non è più Simone, è Pietro, è la Pietra sulla quale il Signore avrebbe domani costruito la sua Chiesa. Giovanni il Battista, Gesù, Andrea usano la loro matita nella purissima verità ricolma di tutto l’amore di Dio in essi. Questa matita produce vita eterna. Cambia la storia dell’umanità. La scioglie da ogni falsa schiavitù e la conduce nella libertà vera di quanti amano e vogliono essere trasformati in strumenti di amore. Se Andrea avesse usato una matita falsa, mai Simone sarebbe divenuto Pietro. Simone sarebbe ancora in riva al mare di Galilea con la sua rete in mano.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci matita di verità e di amore. 

13 Febbraio 

La libertà secondo Dio è nel rispetto della verità di Dio, dell’uomo e di ogni altro essere creato, dell'universo.
Voi stessi date loro da mangiare
· Tra la compassione umana e quella divina vi è un abisso che li separa e li divide. Questo abisso si chiama pienezza nella verità, nella carità, nella speranza. Noi spesso siamo compassionevoli, ma senza verità, senza carità, senza speranza soprannaturali. Diamo quella compassione che viene dal nostro cuore, non certo quella che viene dal cuore di Dio. 

· Gesù è compassionevole. Dona se stesso da mangiare, perché mangiando di Lui, a causa di Lui, per questo cibo di vita eterna, che è vita eterna, ogni uomo possa entrare nella vita eterna, possa vivere di vita eterna, che è infinitamente differente dalla sola vita per il corpo, che può dare un tozzo di pace offerto ad un povero della terra. La compassione di Gesù Signore è visione della morte spirituale ed eterna nella quale l’uomo vive e trova ogni soluzione perché questa morte sia vinta e l’uomo ritorni finalmente ad essere nuovamente uomo, vero uomo.

· La compassione di Cristo Signore non è il dono all’uomo di una libertà di peccato, libertà nella quale si può uccidere, disprezzare, denigrare, insultare, deridere Dio nel suo mistero di unità e di trinità anche con vignette che vanno ben oltre ogni elementare decenza. Libertà nella quale si può annientare l’anima e lo spirito dell’uomo, negando la loro esistenza. Libertà nella quale l’uomo viene ridotto neanche al rango degli animali, perché viene posto in un grandino inferiore. Libertà nella quale si può insultare qualsiasi persona, solo per il gusto di insultare. Questa libertà non appartiene alla compassione di Cristo Gesù.

· La libertà di Cristo Gesù è ben diversa, infinitamente diversa. La sua libertà è nella sua volontà di immolarsi per ogni uomo, per ogni suo nemico, carnefice, denigratore, flagellatore, perché dalla sua carne immolata, resa cibo di vita eterna, ogni uomo venga messo nelle condizione di liberarsi dalla libertà della stoltezza, dell’insipienza, delle infinite ingiustizie perpetrate in nome di questa falsa e peccaminoso libertà, e finalmente gusti quella vera, che viene dall’immersione nell’eterna, santa, divina libertà di Dio. L’uomo da Dio è stato creato libero e da essere libero deve vivere. Ma la libertà secondo Dio è nel rispetto della verità di Dio, dell’uomo e di ogni altro essere creato. Non è libertà distruggere il creato e quanto in esso vive.

· La compassione di Gesù non si ferma alla sua persona. Vuole che i suoi Apostoli siamo per i secoli dei secoli i datori del vero pane della vera libertà ad ogni uomo. L’uomo non si può procurare questo pane, anche se va per i villaggi, le città, i paesi. Questo pane è speciale e solo essi lo possono fare perché chi ne mangia entri nella vera libertà. Essi sono i “fornai” che fanno il pane di Cristo e donano Cristo, vero pane di vita, al mondo intero. Sarà questa il loro dono perenne assieme altro pane che essi sempre dovranno fare e dare, che è quello della Parola di Gesù. Gli Apostoli questa compassione dovranno vivere. L’altra compassione, quella del pane della terra, non compete loro. Saranno altri a donare l’altro pane. Loro si devono occupare di dare solo il pane di Cristo e il pane della Parola di Cristo. È la loro sublime compassione. 

· Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. 
· Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini (Mc 6,30-44). 

· Divina libertà di Cristo Gesù che sa attingere nel cuore del Padre l’onnipotenza creatrice con la quale può sfamare non solo cinquemila uomini, ma l’intera umanità! Sempre che i suoi discepoli si lascino ricolmare della sua stessa compassione e vadano per il mondo ad offrire ad ogni uomo questo pane di vita, nel quale è la vera libertà, perché solo in esso è la vera umanità. Chi non è nella libertà della sua vera umanità mai potrà dare libertà vera agli altri. Darà sempre falsa libertà, una libertà che uccide lo spirito, ignorando che lo spirito ucciso uccide il corpo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi in Cristo Gesù, l’Uomo libero. 

14 Febbraio

·  Dove si costruiscono croci e morte, lì non vi è Dio. Non vi è religione. La vera religione è religione di vita. Dio è il Dio della vita.
· L’uomo non sa amare perché privo del cuore materno della Vergine Maria. Solo con esso ogni amore sarà delicato, fine, purissimo, perenne.
· La Vergine Maria è nostra vera Madre, non però come le altre madri. Esse sono tutte di sostanza ontologica povera, carente di molte cose. 

· La sostanza ontologica della Madre Celeste è pura, vergine, casta, immacolata, santa. È sostanza speciale, unica, esclusiva, ricca di Dio.
Il Vangelo va sempre annunziato nel tempo ed è lo Spirito Santo che dona le regole del suo annunzio.

La donna impari in silenzio, in piena sottomissione
· La donna è Eva. È anche Maria. L’Apostolo Paolo si ferma solo al primo aspetto della donna. A questo aspetto si deve sempre aggiungere l’altro. Vedere la donna unicamente pensando ad Eva è visione assai restrittiva. Sempre la si deve guardare pensando alla Vergine Maria, che è la Nuova Eva, la Donna dalla fede purissima e dall’obbedienza immacolata.

· Paolo è giustificato in questa sua visione a motivo dei tempi in cui scrive e dei luoghi per i quali scrive. Il principio che muove il suo cuore è solo ed unico: ogni persona deve sacrificare se stessa, deve immolarsi, per il bene di tutto il corpo, che è la Chiesa di Dio. Ora, poiché in certi ambienti ancora si chiedeva questa immolazione, lui la comanda, la ordina. Il suo principio non è errato, perché ognuno di noi deve immolare se stesso se il bene di tutto il corpo lo richiede.

· Anch’io devo immolare la teologia se questa immolazione è richiesta dal bene del corpo di Cristo. Così come si deve immolare ogni progetto personale, anche il più nobile e il più santo, se lo richiede il bene di tutto il corpo. Prima viene il corpo di Cristo, che è la Chiesa, e poi la singola persona. Questo principio è chiaro in Paolo e lui lo attesta con fermezza e decisione.

· Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica.  Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui.
· Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello (1Cor 8,1-13). 

· Il Vangelo va sempre annunziato nel tempo ed è lo Spirito Santo che dona le regole del suo annunzio. Nessuno che annunzia il Vangelo deve pensarsi come assoluto, unico. Paolo non è la sola voce dello Spirito Santo. Lui è voce in un contesto particolare. Attraverso di Paolo il Signore chiede ad ogni annunciatore di Vangelo di essere saggio, prudente, accorto, porre attenzione ai tempi e ai momenti. La libertà, la verità, la giustizia del Vangelo sempre si devono incarnare nell’amore e l’amore è immolazione di noi stessi per dare più splendore a Cristo.
· La donna impari in silenzio, in piena sottomissione. Non permetto alla donna di insegnare né di dominare sull’uomo; rimanga piuttosto in atteggiamento tranquillo. Perché prima è stato formato Adamo e poi Eva; e non Adamo fu ingannato, ma chi si rese colpevole di trasgressione fu la donna, che si lasciò sedurre. Ora lei sarà salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con saggezza (1Tm 2,11-15). 
· Se in un contesto particolare, quale quello ellenico, Paolo chiede alla donna l’immolazione di se stessa, questa immolazione va fatta. Dio non ha chiesto al Figlio, in un contesto di peccato nel quale vive l’umanità, l’immolazione sulla croce? Chi si immola è lo stesso Dio. Paolo è questo Vangelo: quello dell’immolazione della sua persona, quello dell’immolazione di ogni altra persona, perché Cristo è l’Agnello Immolato, il Crocifisso per amore.

· Ora questa verità è eterna. Le mode degli uomini passano, la storia evolve. San Giovanni in altri contesti nel suo Vangelo pone tre donne che modello: la Vergine Maria, la Samaritana, Maria di Magdala. Gesù stesso, sempre in altri contesti, affida alle donne la missione di evangelizzare i suoi discepoli. Cambia la storia. La donna assume anche l’immagine di Maria su di sé e Maria è colei che dona Cristo fisicamente e spiritualmente. Rimane però valido in eterno il principio di Paolo: se una circostanza storica richiede la nostra immolazione, essa va data. Lui predica Cristo e Cristo Crocifisso. Se Cristo si è immolato, ogni uomo, ogni donna deve sapersi immolare. Nessuno si deve trarre indietro quando la storia lo esige e il corpo di Cristo lo richiede. Paolo non è la Scrittura, Paolo è però il Predicatore di Cristo Crocifisso.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la purezza della verità di Cristo.

15 Febbraio 

· Chi si inchioda al cuore di Maria diviene un solo cuore con Lei, che è un solo cuore con Cristo, che è un solo cuore con il Padre celeste.

· Vergine Maria, inchiodata al cuore di Cristo e divenuta con Lui un solo cuore, inchiodaci al tuo cuore per essere con te un solo amore.
Il vero miracolo crea vera fede in Cristo, nel Padre, nello Spirito Santo, nella Chiesa

Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto

· In questo brano del Vangelo vi sono ben quattro dialoghi: il primo è tra Maria e Gesù. Il secondo tra Maria è i servi. Il terzo tra Gesù e i servi. Il quarto tra colui che dirige il banchetto e lo sposo. La verità piena è il frutto finale che questi dialoghi producono: la fede dei discepoli in Gesù Signore. Se un dialogo è senza il frutto finale, esso è vano, inutile, perdita di tempo. Chi governa ogni cosa perché si giunga al frutto finale è sempre lo Spirito Santo. 

· La Vergine Maria è piena di Spirito Santo. Di Lei si serve perché veda che il vino è finito e sempre di Lei si serve perché vada da Cristo Gesù per chiedere un suo intervento immediato. Dopo aver dialogato con il Figlio suo, ancora una volta lo Spirito si serve di Lei perché dia ai servi un comando ben preciso: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. La Vergine Maria è docilissima serva nella mani dello Spirito Santo. La sua obbedienza è immediata, senza intervalli.

· Anche Gesù è pieno di Spirito Santo. Lo Spirito lo muove perché compia il suo primo miracolo. Lui chiede ai servi che riempiano le anfore di acqua e questi subito obbediscono. Poi chiede ancora che attingano acqua dalle anfore e la portino a colui che dirige il banchetto. In questo dialogo vi è un ordine e un’obbedienza, un altro ordine e un’altra obbedienza. I servi attingono acqua e portano acqua. Non portano vino. Chi deve constatare il miracolo non sono i servi, ma colui che dirige il banchetto. È lui l’intenditore e il verificatore della bontà di quanto viene servito ed è lui che lo deve attestare. A chi lo attesta? Allo sposo. Lo attesta complimentandosi con lui per non aver seguito le regole convenzionali: prima il vino buono e poi quello meno buono. Lui ha dato prima il vino buono e poi quello ottimo. 

· Lo Spirito Santo non ha guidato la Vergine Maria, Cristo Gesù, i servi, colui che dirige il banchetto, lo sposo a constatare un miracolo per un miracolo. Gesù non fa miracoli perché gli uomini hanno bisogno delle cose della terra. Gesù deve fare un solo miracolo in questo mondo ed esso durerà fino alla fine della storia. Il miracolo di Cristo è dare il vero Dio ad ogni cuore. Ogni cuore si deve nutrire, dissetare del vero Dio che è il Padre suo. Poi sarà il Padre suo che darà ogni cosa ai suoi figli. È questo il grande peccato della Chiesa di ogni tempo. Si è fermata al miracolo, ma non al fine del miracolo. Fermandosi al miracolo, anch’essa compie miracoli, ma senza il fine vero che è quello di generare la verità del vero Padre in ogni cuore. 

· Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».
· Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 

· Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. Dopo questo fatto scese a Cafàrnao, insieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai suoi discepoli. Là rimasero pochi giorni (Gv 2,1-12). 

· Allora è giusto che ci chiediamo: qual è il fine di tutti i miracoli che sono nel Vangelo? Diciamo subito che essi non sono opera di pura misericordia per la pura misericordia. Il fine di tutti i miracoli è prima di tutto quello di creare una fede vera, pura, santa nel cuore dei discepoli sulla Persona di Gesù e sulla sua missione. Senza una fede perfetta nei discepoli, la verità di Cristo si smarrisce, non viene data. È quanto sta succedendo oggi nella Chiesa.

· Tutti sono intenti a fare ognuno i suoi propri miracoli, ognuno seguendo le sue vie, buone, non buone, lecite, non lecite, legali e illegali, evangeliche e non evangeliche, proprie e improprie. Però sono miracoli fine a se stessi. Non servono a creare la verità della Chiesa, unico e solo vero sacramento di redenzione e di salvezza. Non portano alla vera fede in Cristo Gesù e di conseguenza non danno il vero Dio ai cuori e alle menti. Questi miracoli sono inutili. Mancano della vera finalità. Non sono mossi dallo Spirito Santo. Vengono dal cuore dell’uomo. Il vero miracolo crea vera fede. Crea vera fede nella Chiesa, vera fede in Cristo, vera fede nel Padre, vera fede nell’uomo, vera fede nella storia. I miracoli per i miracoli, veri o falsi che siano, senza questa finalità sono semplicemente opera vana. Non nasce nei cristiani una fede più convinta e più vera. Anzi oggi Cristo Gesù ha perso la sua verità, la sua identicità, la sua unicità.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere di vera finalità.

16 Febbraio 

· Dobbiamo imparare come si muore. Oggi l’uomo non sa che si muore, non sa come si muore. La morte è oltre ogni umana scienza e intelligenza.

· La morte rende stolti i sapienti, inabili gli abili, le strutture di eccellenza per essa sono stalle per capre: entra ed esce a suo gusto.

17 Febbraio 

Vi siete ingrassati per il giorno della strage

· Ogni uomo parla dagli abissi del suo cuore. Se in esso abita e dimora il vero Dio, anche le sue parole saranno parole del vero Dio, che è il Dio che è Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Se invece nel cuore abita un falso Dio, anche le parole che vengono proferite saranno false, saranno cioè conforme al falso Di che abita e dimora nel cuore.

· Né si potrà fare riferimento al Vangelo, alla Scrittura, alla fede della Chiesa. Gli occhi con i quali queste cose vengono lette sono del Dio che è nel cuore. Se il Dio che vi abita è falso, leggeremo ogni cosa con occhi falsi e trasformeremo la divina verità in falsità infernale. Se invece abita in noi il vero Dio, gli occhi con i quali leggiamo la sua Storia, sia quella che diciamo sacra che l’altra che chiamiamo profana, sempre ci fanno vedere la sua purissima verità.

· Possiamo affermare – senza alcuna possibilità di rettifica o di smentita o di ritrattazione – che oggi gli occhi di moltissimi cristiani, anche cattolici, sono occhi del falso Dio che dimora in noi. Con questi occhi abbiamo trasformato la purissima verità del Vangelo in falsità e la santità della nostra fede in una menzogna universale. Lo attesta la nostra parola con la quale parliamo poi di Dio, delle cose, degli uomini, delle realtà presenti e future, della storia che ci circonda. 

· L’Apostolo Giacomo ha il vero Dio nel suo cuore e con la sua verità vede il comportamento di quanti sono iniqui e lo rivela con parole che sono di fuoco. Noi che siamo con il falso Dio queste cose neanche le vediamo e quando le scorgiamo ci scagliamo contro, ma in modo errato, perché non partiamo dal cuore di Dio, ma dal nostro cuore, che essendo falso non può parlare della falsità del mondo se non in modo falso. La vera profezia mai potrà venire dal nostro cuore, ma sempre dal cuore del Padre. Un profeta che ha distrutto il giusto giudizio di Dio sulle azioni degli uomini, nel tempo ed anche nell’eternità, mai potrà parlare delle cose di questo mondo secondo verità. Gli manca il Dio verità dal cui cuore sempre dovrà proferire il suo discorso.

· E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza.
· Siate dunque costanti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l’agricoltore: egli aspetta con costanza il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le prime e le ultime piogge. Siate costanti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. Fratelli, prendete a modello di sopportazione e di costanza i profeti che hanno parlato nel nome del Signore. Ecco, noi chiamiamo beati quelli che sono stati pazienti. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione. Soprattutto, fratelli miei, non giurate né per il cielo, né per la terra e non fate alcun altro giuramento. Ma il vostro «sì» sia sì, e il vostro «no» no, per non incorrere nella condanna (Gc 5,1-12). 

· Ogni relazione che un uomo vive con un altro uomo, è sempre relazione con Dio, poiché è Lui che ha stabilito le regole di ogni relazione. È Lui che ha dato il comandamento, la legge, lo statuto. Dio sempre vigila e sempre interviene perché la sua Legge venga rispettata, osservata, messa in pratica. Il suo è un intervento di ammonimento, di giudizio, di condanna, prima nel tempo e poi anche nell’eternità. Ogni relazione tra gli uomini che disattende quanto Dio ha stabilito è iniqua. Ogni legge che l’uomo si fa è sempre legge iniqua se in toto o in parte disattende la Legge del Signore. Chi scrive una legge iniqua è responsabile in eterno di tutti i mali che essa produce. L’uomo può arbitrariamente anche usurpare il posto a Dio e decidere lui cosa è bene e cosa è male, ma non perché lui stabilisca che il male è bene o il bene male, cambia la sostanza delle cose. Il male rimane eternamente male, il bene eternamente bene. 

· Angariare il mondo del lavoro con tasse inique a motivo di sperperi, sciupii, dilapidazione del denaro pubblico, uso indebito, prestazioni non effettuate e mille altre modalità e sotterfugi per appropriarsi di ciò che non ci appartiene, è peccato che grida al cospetto di Dio. Lui di certo ascolterà e interverrà. Ma quando interviene Lui allora sono dolori amari, perché Lui è il Dio del giusto giudizio e della giusta pena, che potrà essere anche la condanna alla perdizione eterna. Nessuno si illuda di poter fare ciò che vuole. Sopra ogni sua azione vigila il Signore. Su quanti poi governano la sua indagine è rigorosa e sempre interviene con sollecita immediatezza.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservateci nella verità di Dio.

· L’anima che ama con il cuore di Cristo e della Madre sua, vede con gli occhi dello Spirito Santo, prega con i desideri del Padre celeste.

· La Vergine Maria da Dio è stata ricolmata di ogni bellezza, santità, amore. È come se Dio si fosse tolto il suo cuore per farne dono a Lei.
· Il Signore ha messo il successo della nostra vita tutto nelle mani della nostra Madre celeste. Senza di Lei ogni vita rimane inceppata.

· La Vergine Maria è il sostegno di ogni missione, ministero, servizio che si rende a Dio e agli uomini. Senza di Lei ogni missione fallisce.

18 Febbraio 

Nascere è un attimo e non dipende da noi. Divenire veri uomini è da noi e dagli altri. Dipende dalle nostre scelte.
Pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui

· L’uomo è anima, spirito, corpo. Tutti e tre, questi elementi, per crescere in modo armonioso, per formare un uomo vero e un vero uomo, devono essere nutriti con un alimento specifico, particolare, altrimenti l’uomo che ne viene fuori è un mostro. Possiede un corpo pingue e grosso, ma uno spirito e un’anima grandi quando un granello di sabbia, o addirittura privo di essi perché l’anima è totalmente morta e lo spirito è atrofizzato, carente di ogni energia di vita.

· L’anima si nutre di Dio, del vero Dio. Se la si nutre di un falso Dio, essa muore, perché ogni falso Dio per essa è veleno di morte. Ma per molti questo problema neanche esiste. Essi vivono come se l’anima non fosse in loro. È come se non l’avessero. Di essa non si prendono alcuna cura. Come può l’uomo essere vero uomo e uomo vero, se lascia nel sepolcro e nella morte la sua anima? Ci potrà mai essere sana antropologia, sana psicologia, sana pedagogia, sana educazione, sana formazione che possa prescindere dall’anima. Eppure tutto oggi ruota come se l’anima non esistesse. Lavoriamo per creare mostri umani.

· Lo spirito si nutre si sapienza celeste, divina. Si alimenta si purissima verità eterna. Questa sapienza e questa verità non vengono dai libri, ma da Dio, dallo Spirito Santo, dalla preghiera, dall’insegnamento delle cose di Dio, dal dono dei suoi Comandamenti e del suo Vangelo. Oggi vi è un odio per tutte queste cose. Il giovane va lasciato libero da ogni legge eterna. Deve essere condotto dal suo cuore. Anche con questo principio si creano mostri umani. Senza la sapienza vera mai si può creare, formare, far crescere il vero uomo e l’uomo vero.

· Non parliamo poi della falsa formazione che oggi viene impartita. Se si esclude quella vera, necessariamente si farà ricordo a quella falsa. Poi ci si lamenta che essa non funziona. Non si passa però a quella vera. Se ne inventa un’altra ancora più falsa e deleteria. Sarà sempre così finché non si accoglierà la verità dell’uomo che il vero Dio. L’uomo non è da se stesso. È dal vero Dio ed è dalla sua verità. O accogliamo questa verità o costruiremo sempre dei mostri. 

· Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.
· Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

· C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

· Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui (Lc 2,22-40). 

· Gesù non solo è vero uomo, ma anche cresce da vero uomo. Essere vero uomo lo si deve divenire sempre, ogni giorno. Nascere è un attimo e non dipende neanche da noi. Divenire veri uomini dipende dagli altri, ma anche da noi. Dipende dalle nostre scelte. Gesù cresceva in sapienza. Alimentava il suo spirito di divina verità. La sua anima la nutriva ogni giorno di Dio. Lui che era vero Dio, si nutre ogni giorno di Dio, della sua grazia e della sua verità per divenire, farsi, trasformarsi in vero uomo e in uomo vero. In Lui la vera umanità raggiunge ogni pienezza. Il nutrimento costante, ininterrotto di cui faceva uso lo ha portato al sommo, alla perfezione assoluta della vera umanità. Lo attesta il suo modo di vivere la Croce. L’uomo è da Dio. Questa la sua verità. Se non si nutre di Dio, è un mostro. È il nutrimento divino che lo renderà armonioso, vero. È Dio, di cui ognuno siamo chiamati a nutrirsi, che ci dona ogni giorno la nostra verità. Se però di Lui non ci si nutre, si è mostri umani. La storia attesta che è così.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a nutrirci del vero Dio.

· Cristiano è colui che cammina di luce in luce, di verità in verità, di fede in fede, fino al raggiungimento della luce eterna nel Paradiso.

· Ecco il vero significato della Quaresima: impegno forte per ricuperare tutta la luce perduta per far risplendere in noi la nuova creatura.
19 Febbraio 

Gesù vuole che nessuno sacrifici la mente alla religione. Se vi è contrasto o non funziona la mente o la religione.
Così neanche voi siete capaci di comprendere?
· Gesù vuole che nessuno sacrifici la mente alla religione, perché tra mente e religione mai vi potrà essere contrasto, opposizione, divergenza. Se vi è contrasto o non funziona la mente o non funziona la religione. Chi conosce l’Antico Testamento sa che l’invito a superare il visibile e l’acquisito religioso è perenne. Nessuno deve ritenersi soddisfatto del presente religioso. Dio è mistero eterno ed esso mai si finisce di esplorare. Anche Gesù avverte i suoi che il tempo dell’apprendimento della verità non termina con Lui. Verrà lo Spirito Santo e condurrà i credenti a tutta la verità. Non li condurrà in una sola volta, ma giorno dopo giorno, attimo dopo attimo.
· Quando ci si ferma sull’acquisito si è nella morte, perché non ci si ricorda che l’acquisito è frutto di una continua ricerca e di una perenne rivelazione e soprattutto che l’acquisito spesso è anche trascinato dal peccato nelle tenebre e nell’oscurità di una falsità che non conosce limiti. Chi è allora il cristiano? È colui che sempre deve aggiornare l’acquisito, se non può aggiornarlo negli altri, è obbligo che lo aggiorni in se stesso, nella sua vita. È questo un obbligo che mai verrà meno e che nessuno potrà abrogare, dichiarare nullo, abolire dalla religione.

· Il male di ogni religione è la sua fossilizzazione, la sua chiusura in un passato che non vive più, la sua incapacità di aggiornarsi, la sua insensibilità al nuovo. Eppure il vero Dio è stato sempre colui che ha chiesto al suo popolo di non guardare al passato. Lui è il Dio del presente, è il Dio che viene per fare nuove tutte le cose. Quelle di ieri non sono nulla riguardo alle cose di oggi. Questa è la straordinaria bellezza del nostro Dio e della religione che professiamo. Ma per fare nuove tutte le cose il Signore si serve della nostra mente, del nostro cuore, della nostra intelligenza. Ci chiede però si lasciarci sempre illuminare dalla sua luce eterna e divina. 

· Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». 
· Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

· Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,1-23). 

· Gesù è come deluso dei suoi discepoli. Avrebbero dovuto comprendere all’istante. Anche di noi Gesù è deluso. Spesso facciamo passare secoli prima di comprendere una sua verità semplice, elementare, basilare. L’intelligenza va curata, la mente va istruita, il cuore va purificato, l’anima va santificata. Come? Chiedendo allo Spirito Santo che venga e ci faccia da Guida, Luce, Maestro, Conduttore nella divina verità. La fede ha bisogno della nostra mente e del nostro cuore. Un atteggiamento passivo della mente e del cuore è inconcepibile per la religione. Dove la mente e il cuore non partecipano, siamo servitori di una religione morta, perché noi la serviamo da morti e non le garantiamo alcuna vita. La mente e il cuore invece sempre risuscitano la fede e risuscitando la fede anche la religione viene rimessa in vita. Questo lavorio della mente deve essere ininterrotto. Qualsiasi religione usata senza mente dichiara questa religione strumento di morte e non di vita, perché uccide la mente e il cuore di chi la pratica.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una mente santa, vera sempre.

20 Febbraio 

Peccato è tenebra. Obbedienza è luce. Chi non si distacca dalle tenebre mai giungerà alla conoscenza della verità.
Circuiscono certe donnette cariche di peccati
· Paolo mette in guardia Timoteo. Questi deve sapere che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Quali sono gli ultimi tempi? Sempre quelli che viviamo. Questo significa che non vi sono momenti facili per nessun tempo e che tutti i predicatori dell’avvento del paradiso sulla terra saranno sempre smentiti. Non vi saranno paradisi nel tempo né economici e né finanziari, né universali e né particolari, né politici e né amministrativi, né familiari e né sociali, né atei e né religiosi. La vita sulla terra è perenne lotta del male che vuole soffocare il bene, delle tenebre che con violenza e arroganza sono tutte intente a distruggere la luce, dell’egoismo che vuole imporre la sua forza malvagia su ogni carità, misericordia, compassione, della guerra che brama abolire ogni spiraglio di pace. Il mondo è mondo perché sotto il potere del diavolo che lo governa con il suo odio contro Dio e contro l’uomo. La sua invidia è la causa di ogni morte.

· Il quadro che Paolo dona degli uomini è semplicemente di un buio etico, frutto a sua volta del buio veritativo che invade il cuore e lo narcotizza, lo priva di ogni raziocinio, intelligenza, saggezza. Lo immerge in una stoltezza cosmica, universale che toglie ogni luce ed estingue ogni verità. Ecco come sono gli uomini: “Egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli di genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore”. La Lettera ai Romani non presenta forse lo stesso quadro? Il dipinto non è meno fosco: “Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa” (Rm 1,26-32). 
· Vi è un ruolo particolare della donna in questi momenti difficili, in questi tempi che sempre vengono? La donna ha un ruolo. Alcune di esse si lasciano accalappiare e trascinare nel male da questi uomini perversi. Le parole di Paolo sono chiare: “Fra questi ci sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità”. Non è un ritratto di luce quello che Paolo tratteggia. Il male non è solo al maschiale, è anche al femminile. Se una donna ama non cadere in un male più grande deve evitare il male più piccolo. Se non evita il male più piccolo è sempre esposta al male più grande, che le verrà dalla tentazione. Il male fa sempre massa. Il male di uno solo riesce in ben poche cose. Il male che diviene massa, folla, corteo produce infiniti danni. La donna che vuole non arrivare alla perversione della sua natura deve mettere ogni impegno a crescere in ogni virtù. Se lascia anche un solo spiraglio al male, esso entrerà nella sua casa e la distruggerà. 

· Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due (2Tm 3,1-9). 

· Anche attorno ai nostri altari vivono “queste donnette cariche di peccato, in balia di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono a giungere alla conoscenza della verità”. Peccato è tenebra. Obbedienza è luce. Chi non si distacca dalla tenebre mai potrà giungere alla conoscenza della verità. Rimanendo nelle tenebre, le tenebre più grandi la ingloberanno. È questo il pericolo per queste donnette. Rischiano di essere inglobate in un male oceanico, perché non hanno voluto distaccarsi dalle loro passioni, dai loro vizi, dalla loro concupiscenza. Tutti siamo avvisati. O ci liberiamo dal male più piccolo o saremo fagocitati dal male più grande che ci farà suo strumento per aumentare la sua potenza di distruzione e morte.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni più piccolo peccato.

· La Chiesa di Cristo Gesù cammina nella verità. Il cammino di verità in verità è la sua essenza, la sua vita, la sua missione, la sua opera.
· Quella Chiesa che non cammina nella verità, ha finito di essere Chiesa di Cristo Gesù, è solo Chiesa di se stessa per se stessa.

· Quella Chiesa che è ferma alla verità di ieri è morta in se stessa. Non dona vita, perché non più guidata e sorretta dallo Spirito Santo.

21 Febbraio 

Il cristiano sta dimenticando che visibile e sensibile senza la verità del mistero è per l’uomo trappola di morte.
Se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio

· Mi chiedo ogni giorno e mi domando: perché oggi il cristiano è così stolto, insipiente, tanto stolto ed insipiente da rinnegare, calpestare, disprezzare il mistero che si è compiuto in lui? Perché è talmente folle da abbandonare la sorgente dell’acqua zampillante nella quale è stato immerso per trovare conforto in delle cisterne screpolate che contengono solo fango? Perché abiura dalla sua fede per consegnarsi alla non fede? Perché questo squallore spirituale operato da lui non solo nella sua vita, ma anche in quella di molti suoi fratelli per la sua cattiva testimonianza? 

· La verità è una sola. Egli si è distaccato dal cuore di Cristo. Non pensa più dal cuore di Cristo che è cuore del Padre, nella purissima comunione dello Spirito Santo, ma pensa dal suo cuore di pietra, di peccato, di vizio, di luridume spirituale. Recisa la sua vita dalla vera vite che è Cristo Signore è divenuto un ramo secco destinato al fuoco, ma prima ancora alla falsità, alla menzogna, alla morte spirituale in lui della sorgente stessa della verità. 

· Tra un uomo condotto, mosso dal vizio, dalla concupiscenza, dalla stoltezza, dalla non conoscenza di Dio, da una moltitudine di verità parziali, dall’empietà, dall’idolatria, dal suo cuore e un uomo mosso dallo Spirito Santo, che è la purissima conoscenza della verità e della volontà di Dio, la differenza non è grande, non è infinita, non è neanche abissale, è semplicemente divina. L’uno è condotto da Dio, l’altro dall’anti–Dio, dal falso Dio, da chi Dio non è. È condotto spesso anche da Satana per la sua rovina eterna. È questa la differenza tra chi nasce dallo Spirito e chi invece rimane nella sua pura e semplice nascita dalla madre terrena.

· Il Battesimo cambia sostanzialmente la natura dell’uomo. Cambia il suo spirito, la sua anima ed anche il suo corpo. Da natura umana viene fatto un uomo di natura divina, perché è questo il vero frutto del battesimo: renderci partecipi della natura divina. Dio ci avvolge con la sua natura che è verità eterna, purezza soprannaturale, grazia santificatrice e trasformatrice, luce che allontana ogni tenebra, virtù che libera da ogni vizio, da ogni concupiscenza, da ogni stoltezza ed empietà. Tra un albero secco e un albero piantato nel giardino di Dio la differenza è infinita. È la stessa differenza che separa la morte dalla vita. È una differenza di sostanza. 

· Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 

· Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

· Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna (Gv 3,1-15). 

· Nicodemo non comprende il mistero che Gesù gli annunzia. Chiede per essere illuminato. È uomo saggio, intelligente, prudente, accorto. Noi non comprendiamo, ma ci rifiutiamo di chiedere. Vogliamo difendere la nostra stoltezza ed insipienza. Vogliamo arroccarci nella nostra insipida ignoranza delle cose di Dio. Addirittura il nostro orgoglio è così alto da negare, rifiutare la stessa realtà del battesimo, facendo di esso un semplice rito senza alcun significato per chi lo riceve. Chi fa tutte queste cose non sono i pagani. Sono i cristiani. 

· È questo il segno di una caduta rovinosa dalla fede. Il mistero è come se non ci appartenesse più. Ormai l’uomo è governato solo dal visibile e dal sensibile. Ciò che si vede è vero ed è buono. Ciò che è sensibile per l’uomo è vita. Non sa che il visibile e il sensibile senza la verità del mistero è per l’uomo vera trappola di morte. Come uscire da questo pantano di insipienza e di stoltezza, di empietà e di idolatria? La soluzione è una sola: riprendere la via della vera profezia e iniziare a gridare il mistero in tutta la sua potenza. Per fare questo è necessario che vi siano uomini e donne che credano in esso. La vita non è dalla Parola. È dalla persona che crede nel mistero annunciato dalla Parola.  Senza la fede di chi la porta, la Parola rimane vuota.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci portatori fedeli della Parola.

· Nel mistero di Cristo è reso perfetto sia il mistero di Dio che quello dell’uomo e di tutta la creazione. Tutto riceve luce dal suo mistero.

· Se ci allontaniamo da Cristo Gesù anche di una sola verità, all’istante si oscura ogni altro mistero. Dio e l’uomo perdono la loro luce.
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Una fede non logica è una fede senza sviluppo e una fede senza sviluppo è una fede morta.

Custoditi mediante la fede, in vista della salvezza
· La fede va sempre verificata. Dio la verifica attraverso la prova. Quanto ci fidiamo di Lui? Quanto ci affidiamo a Lui? Quanto ci consegniamo a Lui? Quanto dipendiamo dal nostro cuore, dai nostri pensieri, progetti, desideri, volontà e quanto invece siamo dalla volontà di Dio? Spesso si dice che la fede richiede l’annullamento della ragione. Questo è falso. La fede esige tutta la forza e la potenza della ragione dell’uomo, altrimenti non è fede vera. Sarebbe una fede non umana, addirittura disumana. La razionalità è essenza della vera fede.

· Abramo è messo alla prova. Gli viene chiesto di immolare, sacrificare il proprio figlio al Signore sul monte. Abramo obbedisce per fede razionale, logica. Lui sa chi è Dio. È l’Onnipotente. È il Signore della sua vita. È il Governatore della sua esistenza. La mente riflette su Dio. La logica opera ogni passaggio necessario per sviluppare la verità già rivelata. Una fede non logica è una fede senza sviluppo e una fede senza sviluppo è una fede morta. Che sviluppo dona Abramo alla sua fede? Dio non può agire contro la sua Parola. La sua promessa mai potrà venire meno. Dio è fedeltà eterna. Dio però non è solo fedeltà infinita. È anche Onnipotenza creatrice. 

· La logica, sempre guidata dalla divina sapienza, unisce le due verità e la fede di Abramo è perfetta. Con essa può superare ogni prova. L’onnipotenza di Dio manterrà la sua promessa anche nella mia morte e nella morte di mio figlio. Come non lo so. So però che sarà così. Questa interpretazione ci offre la Lettera agli Ebrei, rivelandoci che la fede di Abramo in questa prova e per questa prova si era arricchita di un’altra verità: Dio è Signore non solo della vita nella vita, ma anche Signore della vita nella morte. Ora ad Abramo con questa fede Dio può chiedere ogni cosa. Questa fede lo illumina, lo conforta, lo rende perfettamente obbediente. La sua fede da impura attraverso la prova è divenuta pura, purissima.

· Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza. Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo.
· Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime. Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1,1-12). 

· Anche il cristiano deve passare attraverso la purificazione della sua fede. Essa avviene per mezzo della sofferenza. Se il cristiano non crede che Dio è Signore della vita nella morte, nel dolore, nella povertà, nella miseria, in ogni altra condizione di dolore, la sua fede è misera, inutile, non riuscirà mai a sorreggerlo nella vita. Una fede senza la purissima verità di Dio è morta. Essa non ha alcuna possibilità di sostenere un cuore. A questa fede manca il nucleo vitale. È in tutto come un seme privato del suo germe di vita. È simile a del grano macinato. Non può essere più seminato, perché è stato privato del germe della vita.

· È questa la contraddizione cristiana. Noi siamo sempre affaticati a seminare, seminare, seminare. La sera siamo stanchi, oppressi. Ci stiamo trasformando in seminatori tristi, senza gioia. Nessuno però si chiede il motivo di questa tristezza e quasi disperazione, vedendo un campo nel quale non spunta nessun filo di vita cristiana. Ci siamo dimenticati che noi stiamo seminando farina, non grano. Seminiamo una parola di Dio senza la verità di Dio. Abbiamo macinato la parola ed ora spargiamo nei cuori il frutto di questa nostra macinazione. Senza una fede logica su Dio, fondata su verità certe, ferme, assolute dalle quali nascono altre verità, il nostro lavoro sarà sempre sterile e vano. Finché noi predichiamo una falsa misericordia di Dio e non la verità della misericordia, noi spargiamo nei cuori farina di parola, non diamo la Parola.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci di fede sempre provata.

· Senza il Crocifisso siamo tutti crocifissi inutili. Con Lui, in Lui, per Lui ogni nostra croce diviene vero albero di vita, salvezza, pace.
· Il cristiano è costituito Cristo perenne, presente nella storia, nella carne, perché il Padre continui ad amare il mondo per mezzo di lui.

· Questa è la tua verità, cristiano. Sei Cristo sempre nuovo attraverso il quale il Padre vuole oggi riversare tutto il suo amore nei cuori.
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Lo Spirito Santo non ha codici da osservare. Lui sa qual è il bene immediato e lo suggerisce al cuore ogni giorno.
Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo
· La parola di esortazione è parola che dallo Spirito Santo che è nell’uomo viene rivolta ad un altro uomo perché entri nella via della vita. Poiché solo lo Spirito Santo conosce ogni cuore, solo Lui può parlare. Lui però parla per bocca umana, cuore umano, parole umane. Se Lui non è nel cuore di chi parla, le parole sono dell’uomo e non sue e queste non sono più parole di esortazione, perché mancano della verità necessaria al cuore al quale esse vanno rivolte. 

· Giovanni è pieno di Spirito Santo. Molti sono i cuori che chiedono, che vogliono intraprendere la via della vita. Non può dire ad ogni cuore la stessa verità. I cuori sono diversi, percorrono strade diverse, esercitano anche mansioni diverse, vivono in una diversa condizione storica. È questa la saggezza dello Spirito ed è sola sua: parlare ad ogni cuore secondo la verità necessaria ad esso. Chi è nello Spirito Santo giunge a poco a poco a questa saggezza, chi vive fuori di Lui, senza di Lui, parla e basta. Le sue non sono parole di esortazione e neanche di luce. Sono parole gettate al vento. Un giorno chiesi ad un giovane che aveva partecipato ad una solenne celebrazione in una cattedrale: “Cosa hai messo nel cuore ieri sera?”. Il giovane rispose: “Sono venuto con tanta gioia. Il Celebrante ha letto la sua carta e io me ne sono andato così come sono venuto”.  È questo il fallimento della predicazione cristiana: parliamo agli Angeli, ma non agli uomini, diciamo verità anche sublimi, ma esse non interessano a nessuno. Recitiamo anche poemi di altissima contemplazione di Dio, ma è roba inutile per il cuore che è dinanzi a noi. Questo attesta che lo Spirito del Signore non è nel nostro cuore.

· Addirittura spesso siamo così sciocchi e insipienti da creare con la nostra parola una reazione o di puro pettegolezzo e di infinite interpretazioni fuorvianti, oppure da generare nei cuori perfino rabbia, odio, disprezzo per gli altri. Questo avviene quando il predicatore non parla ai cuori, non ammaestra le menti, non istruisce gli spiriti che sono dinanzi a lui. Una predicazione così fatta avvilisce e non eleva, abbassa e non innalza, distrugge e non costruisce. Se non si parla dallo Spirito Santo mai nessun cuore potrà tornare a Dio. Questo succede anche quando si celebrano certi riti funebri per persone celebri. Il Signore ci dona infinite occasioni per dire una parola di esortazione e noi con grave colpa sciupiamo ogni suo dono di grazia. Siamo privi dello Spirito Santo. Parliamo dalla nostra rabbia, dai nostri desideri, dalle nostre aspirazioni, ma non lasciamo per nulla parlare lo Spirito dal nostro cuore. Abbiamo fallito la missione. 

· Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!  Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco».
· Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo (Lc 3,1-18).

· Con Giovanni il Battista ogni cuore riceve la sua parola. Lui parla al ricco, al pubblicano, allo scriba, al fariseo, al soldato. Ognuno riceve la sua parola di salvezza. Ad ogni singola categoria di persona viene manifestata la via della vita. Lo Spirito Santo non ha schemi prestabiliti, morale preconfezionata, statuti predeterminati. Non ha codici da osservare. Lui sa qual è il bene immediato e lo suggerisce al cuore. Poi domani allo stesso cuore aggiungerà ciò che manca. Questa è la sua eterna e divina saggezza e Giovanni dalla saggezza dello Spirito parla.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a parlare dallo Spirito Santo.

· Solo con il cuore di Cristo Gesù si può predicare il Vangelo e noi del Vangelo dobbiamo essere il cuore di Cristo Signore.

· Noi non siamo funzionari della Parola. Siamo missionari di Gesù. La differenza è alta. Il missionario dona la Parola con il cuore di Gesù.
· Gesù cambia lo statuto della compassione di Dio, deve cambiare lo statuto di ogni compassione. Si muore per l’uomo, non si toglie la vita.

· Ogni manifestazione di forza, potenza, vigore non è del vero Dio. I falsi dèi fanno queste cose. Il vero Dio lo si manifesta dalla croce.

· Nessuna attestazione di odio è del vero Dio. I falsi dèi fanno queste cose. Il vero Dio è purissimo amore di olocausto per ogni uomo.

· Il vero Dio, in Cristo Gesù, nel cristiano, è amore sulla croce sino alla fine in mezzo alla malvagità, cattiveria, empietà degli uomini.
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L’incarnazione è completa sulla croce, perché lì tutto Cristo è del Padre e dello Spirito Santo, da Essi, per Essi.
Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità

· Gesù insegna come uno che ha autorità e non come gli scribi: cosa esattamente ci vuole rivelare l’Evangelista Marco riportando questa testimonianza della folla su Gesù? Perché la folla opera questa netta distinzione tra l’insegnamento di Gesù e quello degli scribi? In che cosa si rivela la differenza? E solamente nella forma o è anche nella sostanza?
· Diciamo fin da subito che la differenza è nella forma, nella sostanza, nelle modalità, nel comportamento, nella stessa voce con la quale Gesù parla. L’autorità non consiste in una sola cosa, ma in una molteplicità di cose che sempre devono stare insieme. La folla vede Gesù diverso dagli altri. Gesù è diverso nel vestire, nel camminare, nei gesti, negli atteggiamenti, nelle relazioni, nel viso, negli occhi, nelle mani, in ogni sua espressione del corpo, dell’anima, dello spirito. È una diversità ontologica e non solamente modale. È prima di tutto dell’uomo che sta dinanzi alla folla. Gesù non è un uomo come tutti gli altri uomini. E se non è un uomo come gli altri, neanche lo si può paragonare, rassomigliare agli altri. Lui è diverso. È un altro uomo. 

· Questa diversità è essenza, sostanza in Cristo. Questa diversità confessa Giovanni il Battista. La confessa anche il Centurione che chiede la guarigione del suo servo. La constata e la grida anche l’altro Centurione, quello che ha assistito e diretto la sua crocifissione sul Golgota. Ogni uomo che si è incontrato con Gesù ha notato e confessato questa differenza. La sua stessa condanna a morte è frutto di questa sofferenza. Gesù non è uno come noi. È diverso. La sua diversità spacca le coscienze, divide i cuori, separa gli spiriti, confonde le menti, opera una vera rivoluzione in campo religioso. Questa diversità Lui l’attinge da qualcuno, da qualche cosa, oppure è Lui stesso questa diversità? 

· Il peccato della Chiesa oggi è grave, anzi gravissimo. È il peccato della non confessione della diversità di Cristo dinanzi ad ogni altro scriba di questo mondo. Scriba è il teologo, il filosofo, lo scienziato, il moralista. Scriba è ogni fondatore di religione antico o moderno, nato o ancora da nascere. Scriba possono essere anche papi, vescovi, sacerdoti, diaconi, religiosi, religiose, consacrati, cresimati, battezzati. Cristo Gesù è diverso da ogni uomo, da ogni scriba, da ogni maestro, da ogni professore, da ogni profeta, da ogni sapiente, da ogni dotto ed intelligente, da ogni suo ministro. Lui è diverso. Lui non è come noi. Lui è diverso perché di natura diversa. Lui è Dio e noi siamo semplicemente uomini. Lui sa e noi non sappiamo. Lui può e noi non possiamo. Lui è vero, anzi è verità per natura e noi per natura siamo falsità e menzogna.

· Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.
· L’autorità di Gesù che lo fa diverso da ogni scriba di questo mondo, è la sua Signoria: Gesù è sempre il Signore. Lui ha il governo di ogni sua parola. Governa il suo corpo e la sua anima, il suo spirito e il suo cuore. Governa ogni essere creato. Governa se stesso perché è sempre in perfetta obbedienza al Padre. Questa è la vera autorità di Gesù. Il governo della sua vita sempre consegnata al Padre perché per mezzo di essa la divina volontà si compia. La sua è un’autorità perfetta su se stesso e poiché autorità su di sé e anche autorità sull’intera creazione. Lui è tutto di Dio e Dio è tutto suo. Dio è di Cristo con la sua Onnipotenza, Parola, Verità, Saggezza, Spirito Santo. Ecco il segreto dell’autorità di Gesù: essa è Dio.

· Gli altri dicono cose su Dio, ma Dio non è in loro. Loro non sono Dio. Cristo invece è Dio e Dio vive in Lui, vive da Lui, vive per Lui, vive con Lui. Cristo Gesù da Dio, cioè dal Padre, parla, opera, agisce, si muove, ordina, comanda, dice, insegna. Non basta essere Dio per avere autorità. Si deve essere Dio e parlare da Dio, cioè dal Padre. È il Padre la sola autorità esistente nell’universo, nella creazione, nello stesso Mistero Trinitario. Cristo, pur essendo Dio, se vuole parlare con autorità deve parlare dal Padre. Il Padre deve essere tutto in Lui. Lui è il Padre devono essere una cosa sola. Come potrà avvenire questo? Donando Cristo al Padre la sua volontà, il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, il suo corpo. L’incarnazione è completa sulla croce, perché lì tutto Cristo è del Padre e dello Spirito Santo. Lì Gesù mostra tutta la sua diversità e lì la sua autorità diviene universale, eterna. Grande è il mistero di Gesù.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci diversi in Cristo Gesù.
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La storia è libro nel quale Dio rivela la sua volontà. Senza occhi soprannaturali avremo un rapporto errato con essa.
Stendi un poco la mano e tocca quanto ha

· Satana non conosce luogo dove lui non possa entrare. Non vi è sulla terra un solo angolo vietato alla sua presenza. Non gli è consentito solo nel cuore di Gesù e di Maria. Lui però vi ha provato. Gli è andata male. Dal pinnacolo della croce sul quale ha condotto Gesù, lui ha ricevuto la sconfitta definitiva. 

· Il Signore loda il suo servo Giobbe. Nessuno è come lui sulla terra. È uomo integro, retto, timorato di Dio, lontano dal male. La risposta dell’angelo delle tenebre è immediata. Se Giobbe è così retto, è perché non è stato mai messo alla prova. È timorato perché il Signore ha posto una siepe attorno alla sua casa e alla sua proprietà. È sufficiente che essa venga tolta e allora Giobbe manifesterà tutta la sua natura malvagia, cattiva, avversa a Dio. Il Signore accoglie la sfida e permette che Giobbe possa perdere tutto quello che possiede. Lui però non dovrà essere toccato nel suo corpo. 

· In un solo giorno Giobbe perde tutto. Rimane solo, povero, misero. La sua risposta fu di piena consegna alla volontà di Dio: «Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!». In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto (Cfr. Gb 1,6-22). Non vi è rivolta contro il Signore, né mormorazione, né lamento, né maledizione, né altro segno di sfiducia verso il suo Dio. Vi è invece piena sottomissione alla storia. Così è avvenuto, così sia. Lui si consegna nella pace del cuore e dell’anima nelle mani del Signore.

· La storia è il grande libro nel quale Dio rivela la sua volontà. Senza occhi soprannaturali – e mai li potremo avere se siamo trasgressori dei comandamenti, ingiusti, idolatri, empi, disonesti, immorali – sempre avremo un rapporto errato con essa. La vivremo con rabbia, ira, continuo lamento, mormorazione, addirittura nella bestemmia o in altri peccati ancora più grandi, quali aborto, divorzio, eutanasia, omicidio, rapina, furto, infinite disonestà.

· È stato sufficiente che il Signore per qualche attimo ci abbia mostrato che senza di Lui costruiamo una società stolta, insensata, impastata di cannibalismo economico, finanziario, scientifico, di corruzione e distruzione di ogni sano principio morale, e il mondo cosa ha fatto? Anziché vedere la mano del Signore che invita a conversione, per un ritorno nella nostra strutturale verità umana, ci siamo trasformati in un esercito nel quale ognuno combatte contro l’altro, ognuno accusa l’altro di essere il responsabile dello sfacelo universale, ognuno si presenta e si annunzia come colui che possiede la vera soluzione. Nulla di più falso. Nulla di più empio. Impera l’idolatria.

· La storia non è nelle mani dell’uomo, come non è nelle mani di Giobbe. È l’imponderabile. Nessuno la potrà mai governare. Essa è fatta da due padroni, uno vero e l’altro falso: Dio e Satana, il Signore e il principe della menzogna, delle tenebre, della falsità. Quando un uomo è falso, appartiene già al principe delle tenebre, è del suo regno. Costruirà una storia di morte, distruzione, male. Non può costruire una storia di bene, verità, giustizia, carità, amore fraterno, solidarietà, comunione tra i figli dello stesso Padre. Satana lavora per la divisione, per mettere gli uni contro gli altri, per separare, creare infiniti contrasti, generare ogni diffidenza.

· Oggi il mondo sembra essersi consegnato al suo principe. Lo attesta l’assoluta mancanza di sapienza, intelligenza, verità, che non abitano più nel cuore degli uomini. Tutti siamo obbligati a chiederci: “Ma io a chi appartengo: a Dio o a Satana, alla verità o alla menzogna, al bene o al male?”. Questa luce la possiedono solo quanti sono del regno di Dio, si lasciano condurre dalla sua volontà, camminano nei suoi santi comandamenti. Giobbe appartiene al regno di Dio. Viene tentato. Rimane nel regno di Dio. È messo alla prova. Non cade.

· Chi deve aiutare quanti sono provati a leggere secondo verità la loro storia è il profeta. Esso è luce purissima mandato da Dio per illuminare i cuori e rischiararli con la sapienza soprannaturale. Se il profeta viene meno in questi frangenti, quanti sono provati dalla storia precipitano in un baratro senza ritorno. Profeta di Dio oggi è il cristiano. È lui che deve illuminare, rischiarare, spiegare, annunziare, manifestare la via della vita. È lui che deve gridare al mondo che la sola strada per risorgere è la conversione e il ritorno al Signore loro Dio. Se il profeta viene meno, il mondo precipita con lui nelle tenebre che saranno sempre più fitte. La sua responsabilità è grande. È omissivo. È venuto meno nel suo ufficio di amore. È fallito nel ministero. È come se lui desse una mano a Satana perché le tenebre divengano più fitte e dense. Giobbe questo non lo ha fatto. È rimasto nella luce del Signore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che sei Madre dell’Eterna Luce che si è fatta luce di carne dalla tua carne, per condurre tutti i figli di Dio nella luce vera, aiutaci a divenire anche noi vera luce in Cristo per diradare le tenebre di questo mondo. Senza la nostra luce, le tenebre occuperanno tutti gli spazi della terra e saranno trasformati in spazi di morte. Già moltissimi spazi sono stati occupati. Aiutaci, o Madre, a dare vita alla Luce vera che è Gesù Signore. 

26 Febbraio 

Evangelizzare la ricchezza è dire al ricco che gusterà la gioia eterna facendo dei suoi beni opera di misericordia.
E truppe sempre nuove mi stanno addosso
· Cristo Gesù è venuto sulla nostra terra per evangelizzare dolore, sofferenza, fame, nudità, miseria, sfruttamento, violenza, oppressione, ricchezza, povertà, ogni croce. Egli stesso conobbe e visse esilio, persecuzione ininterrotta, opposizione sorda alla sua verità, calunnia, falsa testimonianza, invidia, gelosia, prepotenza, violenza spirituale e fisica.

· Gesù evangelizza questo mondo di lacrime non con la ribellione, ma con perfetta, completa, perenne sottomissione, arrendevolezza, annientamento in esso. Quando la sua natura umana, dinanzi alla suprema resa che le era chiesta, quella cioè di umiliarsi fino alla morte di croce, avvertì tristezza, Lui si recò nell’Orto degli Ulivi e con una preghiera che si trasformò in sudore di sangue, tanto grande fu la sua intensità, la piegò perché si sottoponesse alla legge che dopo il peccato delle origini regna nella valle di lacrime e nella terra di esilio. 

· È questa la legge: lasciare che il male fisico e morale scavi ogni solco sul nostro dorso, rispondendo sempre noi con ogni perdono, misericordia, pietà, compassione, offrendo a Dio la nostra vita per la conversione e salvezza di ogni operatore di iniquità, malvagità, stoltezza, idolatria, empietà. La salvezza del mondo avviene sempre dalla nostra croce offerta al Padre per la redenzione dei fratelli. È il programma evangelico tracciato da Gesù con il suo sangue per ogni uomo che vuole percorrere la via della verità che porta alla beatitudine.

· La sottomissione alle molteplici sofferenze è la via che il Signore ha tracciato per raggiungere il suo regno. Per quanti sono creatori di sofferenza per egoismo, cattiveria, malvagità, oppressione, empietà, idolatria, persecuzione, spavalderia, tracotanza, stoltezza, non vi è posto nel paradiso. Per costoro non vi è né salvezza, né redenzione, né luce, né gioia eterna. Ci saranno le tenebre eterne. Questo vuol dire evangelizzare: annunziare ad ogni uomo la verità nella sua interezza, in ogni aspetto e dettaglio. Se non evangelizziamo, siamo creatori di utopie, false speranze, attese vane, promesse non realizzabili, annunci che mai potranno trovare riscontro di compiutezza nella nostra storia.

· Evangelizza chi mette ogni cuore dinanzi alle sue responsabilità eterne e storiche. Ognuno deve conoscere cosa lo attende oggi, domani, nell’eternità. Tutti dovranno sapere che Dio è con i crocifissi della storia, con gli espropriati di questo mondo, con i diseredati della terra, con gli oppressi che rimangono perennemente nel suo amore e nella sua fedeltà. Dio è con Cristo sulla croce perché Cristo, sulla croce, è nella fedeltà e nell’obbedienza alla carità e misericordia del Padre. Dio mai è con quanti sono fuori della fedeltà al suo amore e non si è nella fedeltà quando non si percorre la via della sofferenza con infinita pazienza, sopportazione, sottomissione, accoglienza, perfetta consegna volontaria ad essa così come Gesù Signore si consegnò alla Croce.

· Giobbe è nella sofferenza. Egli dice al Signore che il suo dolore non solo è senza fine, ma anche che ogni giorno Lui glielo rinnova come se lo assalisse con truppe sempre nuove; “Se pecco, tu mi sorvegli e non mi lasci impunito per la mia colpa. Se sono colpevole, guai a me! Ma anche se sono giusto, non oso sollevare il capo, sazio d’ignominia, come sono, ed ebbro di miseria. Se lo sollevo, tu come un leone mi dai la caccia e torni a compiere le tue prodezze contro di me, rinnovi contro di me i tuoi testimoni, contro di me aumenti la tua ira e truppe sempre nuove mi stanno addosso” (Cfr. Gb 10,1-22). 

· I suoi tre amici che vengono a consolarlo, falliscono nel loro intento, perché non riescono ad evangelizzare la sua sofferenza. Essi hanno un solo intento: rendere giusto Dio e proclamare reo Giobbe. Ma questa non è evangelizzazione. Evangelizzare il dolore non è proclamare Dio giusto e neanche l’uomo colpevole. È invece rivelare la verità della sofferenza, che oggi, domani, sempre è via obbligata per entrare nel regno dei cieli. Evangelizzare la ricchezza è gridare al ricco che se vuole il gaudio eterno anche lui deve passare attraverso la povertà e quindi si deve spogliare dei suoi beni facendoli divenire elemosina, opera di misericordia, aiuto e sostegno di quanti sono nella miseria. Il loro è però un servizio non per i poveri, ma per se stessi.

· I poveri vanno evangelizzati non a desiderare la ricchezza ma a fare della povertà la via della vera vita. Essi non hanno bisogno dei ricchi. Se però siamo come i tre amici di Giobbe che diamo al mondo una verità lacunosa, parziale, addirittura gli offriamo un nostro pensiero sociale, secondo le filosofie stolte del mondo, noi non siamo evangelizzatori, siamo veri raffazzonatori di menzogna, siamo medici da nulla. Non evangelizziamo perché non conosciamo né Dio e né l’uomo, né il presente e né il futuro.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a percorrere la via che conduce al Cielo. Guidaci, o Madre, ad evangelizzare ogni dolore nel quale l’uomo vive. La vera salvezza è dalla vera evangelizzazione. Madre Santa, facci veri datori della Parola di Gesù.

27 Febbraio 

Chiunque adora un falso Dio, all’istante diviene un falso uomo e un uomo falso. Vale anche per il cristiano (inserito la sera prima).
Che cosa è l’uomo perché tu lo consideri grande
· Lo svilimento dell’uomo si manifesta ad ogni livello. Non può essere se non così. L’uomo è naturalmente assetato di Dio, che è sua luce, forza, vita, speranza, verità, giustizia, santità, misericordia, compassione, salvezza, redenzione, elevazione, dignità. Se l’uomo è privato del vero Dio o lo si nutre con un Dio falso, è in tutto simile ad un uomo che viene curato con una medicina inadatta oppure lo si cura per un male che non è quello vero. 

· L’uomo è fortemente ammalato di assenza di Dio. Questi gli è necessario più che l’ossigeno per i polmoni, più che il sangue per le vene, più che il cuore per il petto, più che il cervello per la testa e con che cosa viene curato? Con dei miseri placebo, con dei palliativi che lo illudono di false speranze, false guarigioni, falsi risultati. E lui continua ad ammalarsi sempre di più, trasformando la sua malattia in vera pazzia, follia, perdita della conoscenza e della scienza di se stesso. Questa pazzia metafisica, spirituale, soprannaturale si trasforma quasi sempre in desiderio di morte fisica per sé e per gli altri. 

· Altra stoltezza è quella di pensare che una malattia così grave possa essere arginata e addirittura impedita con tutti i sistemi dell’Intelligence. Se questa fosse capace di impedire o almeno di ostacolare, non avremmo questo cimitero di morti di cui tutti ci lamentiamo. O l’uomo viene portato a guarigione, o i suoi atti, frutto della sua malattia dell’anima e dello spirito, saranno ingovernabili. 

· Giobbe è nella grande sofferenza del suo corpo. Anche il suo spirito è in qualche modo intaccato. Manca di verità nei pensieri. È privo di quella purezza di luce divina che sola può guarire la sua mente in modo che essa non pensi cose strane sul suo Dio. Lui sa che solo Dio è la sua medicina e a Lui chiede aiuto, soccorso. Da Lui implora redenzione, salvezza, giustificazione. Nonostante il suo corpo fradicio, lui si vede considerato grande da Dio. Egli nella sua sofferenza è come se vedesse che sta vivendo un mistero profondo, indicibile, ma anche incomprensibile. Vorrebbe penetrare in questo mistero, ma non può, non riesce. Esso è troppo grande per la sua mente e per il suo cuore.

· Con il Signore entra in dialogo. Vede il suo Dio come un attento scrutatore della sua vita. Non ne conosce il motivo, ne ignora la ragione. Vede in questo la sua grandezza. Lui è oggetto delle attenzioni del suo Signore: “Che cosa è l’uomo perché tu lo consideri grande e a lui rivolga la tua attenzione e lo scruti ogni mattina e ad ogni istante lo metta alla prova? Fino a quando da me non toglierai lo sguardo e non mi lascerai inghiottire la saliva? Se ho peccato, che cosa ho fatto a te, o custode dell’uomo? Perché mi hai preso a bersaglio e sono diventato un peso per me? Perché non cancelli il mio peccato e non dimentichi la mia colpa? Ben presto giacerò nella polvere e, se mi cercherai, io non ci sarò!” (Gb 7,17-21). Tu, Signore, mi consideri grande ed io mi vedo piccolo. Tu mi hai creato sano ed io sono una piaga. Tu mi vuoi immortale ed io mi sto avviando verso la morte. Cosa è avvenuto in me? Perché questa grande differenza tra la tua visione e la mia? Cosa sta stravolgendo la mia vita? Perché tu non mi riporti nella mia verità? Perché devo vivere una vita che non è mia?

· Di Dio una cosa di certo la sa. I suoi tre amici gli stanno annunziando un Dio falso, proponendo di bere una medicina letale, offrendo dei ritrovati umani che non sono la verità di Dio. Ogni loro parola è rifiutata dal suo spirito e la sua anima non trova pace. Egli ha bisogno di parlare direttamente con Dio e a Lui si rivolge, da Lui brama risposte. Lui non cerca salute, non domanda guarigione, tutte queste cose sono secondarie. Salute e malattia per lui sono la stessa cosa. Non sono però per lui la stessa cosa il suo vero Dio dal quale vuole la risposta e il Dio falso dei suoi amici. Giobbe sa che se per un attimo penetrasse nel mistero della verità del suo Dio anche la sua indicibile sofferenza diventerebbe sopportabile. Questa è la forza della speranza che crea il vero Dio. Mentre il falso Dio rende l’uomo irrequieto, inquieto, pazzo, folle, omicida, guerrafondaio, nemico del genere umano, distruttore dei suoi fratelli. Chiunque adora un falso Dio, all’istante diviene un falso uomo e un uomo falso. 

· Questo vale oggi anche per la Chiesa chiamata a dare il vero Dio ad ogni uomo. Se essa ha paura di dare il vero Dio e ne dona uno falso, farà l’uomo disperato, irrequieto, affannato, senza pace, pronto ad ogni azione di male. La salvezza dell’uomo è dal vero Dio. Quando ad un uomo si dona il vero Dio allora anche la croce si sopporta, anzi la si vive come un dono d’amore per la salvezza dell’umanità. L’uomo è grande e solo chi è nella conoscenza del vero Dio lo sa fare grande. Tutti gli altri lo considerano una pulce di cui disfarsi.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che hai fatto grande, magnificandolo, il Dio che ha fatto grandi cose per te, aiuta anche noi a conoscere il vero nostro Dio perché solo da questa conoscenza guariremo da ogni nostra pazzia, follia, che sono la causa di tutti i mali che sono nel mondo. 

28 Febbraio 

La sofferenza ha un altissimo valore pedagogico. Seve insegnarci piccolezza, miseria, ingovernabilità della vita.
Nei suoi angeli trova difetti

· Giobbe è nella grande sofferenza. Tre amici vengono a consolarlo. Falso però è lo strumento della consolazione. Si servono di visioni teologiche assolutizzate, dichiarate infallibili, vero sistema algebrico, nel quale ogni segno ha una sua valenza ben definita. Ad essi non può essere data alcuna valenza diversa, altrimenti l’intero sistema salta: “Giobbe è nella sofferenza, di conseguenza è nel peccato. Riconosca le sue colpe e il Signore lo ristabilirà nella sua giustizia”.

· Per dare vigore a questa nefasta equazione tra peccato personale e sofferenza, il primo amico, di nome Elifaz, si serve di una visione notturna da lui vissuta: “A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. Poi udii una voce sommessa: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento!” (Cfr. 4,1-21).

· Dio guarda la purezza degli Angeli e in essi trova difetti. Vi potrà mai essere sulla terra un solo uomo nel quale il Signore vede solo purezza e santità? Tu, Giobbe, sei stato fatto di poco inferiore agli Angeli. Anche in te il Signore ha trovato dei difetti e li ha puniti. Tu riconoscerai i tuoi peccati, farai ammenda presso Dio. Lui ti perdonerà e la tua condizione di oggi svanirà. 

· Cosa non funziona in questo sistema, solo in apparenza teologico? In essa manca la verità storica. Non si fa differenza tra condizione naturale di miseria spirituale dovuta al peccato delle origini, e peccato attuale, il solo punibile perché il solo ascrivibile alla persona che lo ha commesso. L’imperfezione di natura dovuta alla colpa antica non è imperfezione della persona, se essa rimane intatta nella giustizia di Dio, secondo i dettami puri della sua coscienza. 

· Se ogni malattia, ogni disgrazia, ogni inconveniente venisse giudicato come responsabilità personale vivremmo fuori della verità di Dio e dell’uomo. Questa concezione non si viveva solo con Giobbe, ma anche ai tempi di Gesù. La colpevolezza viene dalla trasgressione che ognuno fa del comandamento del Signore, dalla disobbedienza alla sua Legge, dall’abbandono di Lui per immergerci nell’empietà, nell’idolatria, nell’immoralità. Dalla storia personale di sofferenza, dolore, solitudine, morte, mai si deve giudicare la coscienza di una persona. Sono invece gli atti concreti, visibili o nascosti, che attestano la nostra colpevolezza, se essi sono contro la Legge del Signore.

· Purtroppo questa mentalità è molto diffusa e governa le menti. Si giudicano e si condannano le persone per il male fisico e anche spirituale che spesso si abbatte sopra di esse. Vengono ritenute vittime della giustizia divina quanti subiscono una morte o altre calamità accidentali. Facilmente si cade nel peccato della mormorazione e della condanna perché si vede l’altro avvolto da una sofferenza che lo priva dell’uso del suo corpo. Questo modo di pensare va corretto, illuminato dalla verità, portato nella purezza della santità di Dio.

· A noi è chiesto di agire sempre secondo verità rivelata, santamente compresa nella più potente luce dello Spirito Santo. Dinanzi ad ogni persona ci si deve accostare con saggezza, intelligenza, sapienza altamente vera e santa. Non possiamo considerare maledetto da Dio o da Lui castigato a motivo dei suoi peccati chi è nella sofferenza. La sofferenza è quel mistero indicibile che serve all’uomo per scoprire qual è la sua “falsa onnipotenza, forza, vitalità, consistenza, superiorità”, cose tutte nelle quali spesso si confida. La sofferenza ha un altissimo valore pedagogico. Essa deve insegnare ad ogni uomo la piccolezza, la miseria, l’ingovernabilità della sua vita. Deve educarci a quella santa umiltà che ci fa confessare che anche la salute è un dono di Dio. Anzi è il più grande dei doni del Signore e per essa il nostro Dio va sempre benedetto, lodato, ringraziato. Essa serve a pensarci sempre bisognosi di Lui.

· Giobbe è persona integra, giusta, santa, dalla coscienza pura, è alieno dal male. Deve però ancora conoscere che tutto è un dono di Dio. Nulla è suo in eterno. In ogni momento potrebbe sempre perdere quello che ha e di quello che gli rimane ancora e sempre deve benedire e lodare il Signore. Ieri lo lodava per la sua abbondanza. Oggi deve ancora lodarlo per la vita che il Signore gli ha concesso. Oggi deve benedirlo perché è entrato in un’altra visione di se stesso. Non c’è sicurezza nella vita dell’uomo. La sicurezza è Dio e Dio è sicurezza anche nella sofferenza, nella malattia, su ogni croce. Quando Giobbe avrà imparato queste cose, saprà che la sua sofferenza è stata la più alta scuola di vita. Ha appreso che il Signore è la sua vita e che in Lui la sofferenza è vera vita. Questa scienza manca all’uomo di oggi. Questa sapienza urge dargli.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che, santissima, sei stata trafitta ai piedi della croce e sei stata fatta martire nell’anima e nello spirito, insegnaci a vedere la sofferenza come la più alta scuola di vera umanità. 
· Oggi, quando si parla di Dio, vi è molta approssimazione, superficialità, eresia, ambiguità, distorsione della verità, parzialità, errori.

· Oggi, quando si parla dell’uomo, quasi sempre vi è assenza del fondamento soprannaturale di quanto affermiamo. Si parla in modo terreno.

· Privare un’affermazione del fondamento soprannaturale è trasformare la religione in sociologia e il ministero sacro in servizio sindacale.

· Il ministro sacro è difensore dei diritti di Dio. Difendendo questi difenderà sempre quelli dell’uomo. È Dio il fondatore di ogni diritto.

Marzo 2014

1 Marzo 

Mai la carità deve essere un atto occasionale, ma stile di vita, essenza della propria anima, modalità del pensiero.
E quello che hai preparato, di chi sarà?

· La carità, che diviene aiuto spirituale e materiale, sotto forma anche di elemosina, sussidio, liberazione dai mille fastidi economici o difficoltà, è l’anima della nostra fede. Una fede che non si fa carità è morta. Da sempre il Signore ha educato i suoi figli all’amore degli uni verso gli altri. Basta ascoltare l’insegnamento di Tobi a Tobia.

· Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. Guàrdati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; prenditi anzitutto una moglie dalla stirpe dei tuoi padri, non prendere una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricòrdati di Noè, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza avrà in eredità la terra. E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento (Tb 4,5-14).  

· Una vita senza carità, senza elemosina è vita persa sulla terra e nell’eternità. La carità deve essere il pensiero costante del discepolo di Gesù, la forma della sua anima. Egli sempre si deve chiedere: oggi quale carità posso vivere verso i miei fratelli, come li aiuto, come li conforto, quale consolazione posso arrecare al loro corpo, al loro spirito, alla loro anima. Mai la carità deve essere un atto occasionale. Deve essere stile di vita, comportamento abituale, essenza della propria anima, modalità del pensiero, della volontà, del desiderio. Tutto ciò che si dona si trasforma in beatitudine eterna per noi.

· Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

· Gesù non è mediatore tra uomo e uomo, tra la volontà di un uomo e quella di un altro uomo. È invece mediatore tra la volontà di Dio e la volontà dell’uomo. Ad ogni uomo deve dire ciò che vuole Dio. In questo caso avrebbe dovuto dire a questo fratello che voleva che l’altra fratello dividesse con lui l’eredità: “Non resistere al malvagio. Se ti chiede l’eredità, lasciagliela. Fanne un’offerta al Signore. Conquista la perfetta povertà in spirito”. Questa è la mediazione di Cristo che è sempre tra Dio e gli uomini.

· La parabola che Gesù narra ha un solo insegnamento. O facciamo dei nostri beni un’opera perenne di carità, misericordia, elemosina, oppure li perdiamo sulla terra e nei cieli. Quanto abbiamo tenuto per noi, oltre il necessario, è vero sciupio di beatitudine eterna. Quest’uomo ha tenuti tutto per sé, ha perso tutto sulla terra e tutto nei cieli. Non ha diritto alla carità di Dio perché lui non ha vissuto per la carità verso Cristo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci carità vivente per gli altri. 

2 Marzo 

È questa la nostra missione: aggiornare il nostro cuore sul cuore del Signore quotidianamente.
Si ritirò in un luogo deserto, e là pregava
· Ogni uomo si pensa dalla sua volontà, dai suoi pensieri, dalla sua scienza, intelligenza, sapienza. Ognuno vuole essere da se stesso. Vuole anche che gli altri siano da lui, mai lui dagli altri. Questo è l’uomo senza Dio. È anche l’uomo che dice di credere in Dio, ma in realtà vive di un ateismo così grande da escludere il Signore in ogni procedimento della sua vita. Vuole però che Dio sia per lui, da lui. Mai lui per il Signore, dal Signore, dalla sua volontà.

· È questa la differenza tra Gesù ed ogni altro uomo. Gesù non è mai da se stesso. Neanche quando esisteva solo il Verbo, nell’eternità, prima della creazione dell’universo e prima della sua incarnazione nel seno della Vergine Maria, era da se stesso. Lui è sempre dal Padre, rivolto verso il Padre, in una riverenza divina eterna, in eterno ringraziamento, in eterno ascolto. Il Padre parla al suo cuore e Lui l’ascolta. Questa è l’essenza eterna, increata di Gesù Signore. Mai da sé, perennemente dal Padre, sempre dalla sua divina ed eterna volontà.

· Gesù viene sulla terra. Si fa uomo, vero uomo, con volontà umana perfetta. Anche questa va data al Signore. Per questo lui vive sulla terra come in cielo, nell’eternità. La notte si ritira in luoghi deserti e lì si mette dinanzi al Padre in una lunga contemplazione al fine di conoscere il pensiero del Padre sulla sua vita. È questa la preghiera di Gesù: immersione nei pensieri e nella volontà del Padre per essere anche nella sua umanità pensiero e volontà del Padre. Senza questa immersione, così come il ferro si immerge nel fuoco e si trasforma in fuoco, il Padre rimane Padre e Cristo rimane Cristo. Non vi è quella comunione perfetta che fa sì che il pensiero e la volontà del Padre sia pensiero e volontà di Cristo Gesù.

· Qual è il risultato di questa prolungata immersione nei pensieri e nella volontà del Padre? Appena spunta il sole, Pietro vuole che Gesù continui come aveva fatto ieri. Vuole fare di Lui un possente taumaturgo, un operatore di prodigi. Il Padre nella notte ne aveva fatto un predicatore della buona novella, un missionario della sua Parola, un annunciatore della sua volontà di conversione. Non però restando nel medesimo luogo, ma andando di città in città e di villaggio in villaggio. Questo il Padre ha fatto di Lui e Gesù questo fa. Lascia tutti e parte. E gli ammalati? Ad essi pensa il Padre suo. La sua provvidenza sa come prendersi cura di loro.

· E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
· Oggi vi è una fortissima spinta all’aggiornamento. Ma di che aggiornamento si tratta in verità? Per molti versi è aggiornamento sul pensiero di questo o di quell’altro. Uno pensa una cosa che apparentemente sembra nuova – anche se è stolta ed insignificante e mai produrrà un solo frutto di salvezza e di redenzione – e tutti si aggiornano su di essa. Così l’uomo si aggiorna sull’uomo. È come se Gesù si aggiornasse su Pietro. Non andrebbe mai a predicare. Neanche a Gerusalemme salirebbe. Psicologi, pedagoghi, teologici, psichiatri, filosofi, sociologici, professori di questa o di quell’altra scienza sono gli aggiornatori del cristiano, ma sempre sul pensiero dell’uomo. Questo non è aggiornamento. Potrebbe essere cambiamento di pensieri umani, non certo aggiornamento secondo le esigenze della nostra fede.

· L’aggiornamento richiesto ad ogni uomo di Dio non è sui pensieri dell’uomo, non è uno svecchiamento di pensieri della terra per mettere altri pensieri della terra. Il vero aggiornamento è quella perenne contemplazione dei pensieri e della volontà del Padre che giorno per giorno ci indica la via da seguire. Quando ci si aggiorna sull’uomo si è sempre vecchi nei pensieri di Dio. Anzi spesso vengono lasciati quei pochi pensieri di Dio che si possiedono in nome di pensieri dell’uomo più attraenti che sono però solo fumo. Niente di più. Un discepolo di Gesù mai deve omettere la contemplazione del suo Maestro. Il suo cuore deve rimanere fisso nel cuore di Cristo e anche la sua mente nella mente di Lui. Ogni suo ministro dovrebbe sempre affermare come Paolo: “Io ho il pensiero di Cristo. Ho la sua volontà. Ho la sua mente. Ho il suo cuore”. È questa la nostra missione: aggiornare il nostro cuore sul cuore del Signore quotidianamente. Da questo aggiornamento nascerà sempre una missione nuova. Mai saremo vecchi e ripetitivi.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aggiornateci il cuore su Cristo Gesù. 

3 Marzo 

Chi governa è posto da Dio in alto per far sì che ognuno goda i suoi diritti che non sono dallo Stato ma da Dio.
Lascia prima che si sazino i figli
· La carità, o amore dell’uomo verso l’uomo nelle cose della materia, poggia prima di ogni altra cosa su due pilastri divini che nessuno mai potrà abbattere: il primo pilastro si chiama: “Non rubare”. Il secondo ha anch’esso un nome particolare: “Non desiderare la roba d’altri”. Ciò che è degli altri non ci appartiene né fisicamente, né spirituale. Non va tolto loro né con le mani, né con il pensiero, né con l’intelligenza, né con il desiderio. Il rispetto deve essere assoluto.

· Sarebbe sufficiente osservare questi due comandamenti per abolire sulla terra le cause di infinita povertà. La roba degli altri non si porta via solo con il furto, la rapina, gli scassi, il racket, il pizzo, la violenza, gli attentati. Questi sono vie appariscenti. Vi sono le vie nascoste, subdole, segrete, sotterranee che possono distruggere tutta l’economia di una nazione in pochi giorni. Anche uno stipendio percepito, dove non c’è rapporto equo tra lavoro e salario, è furto, gravissimo furto, anche se legale per legge umana. Ogni appropriazione indebita va restituita, altrimenti mai si potrà rientrare nella giustizia e senza giustizia non si entra nel regno dei cieli.  

· Senza l’osservanza più scrupolosa della giustizia nelle cose, mai vi potrà essere vera carità, vera elemosina. Non si può “amare” con il provento del furto, della rapina, dell’inganno, del dolo, della contraffazione, della speculazione, di ogni estorsione e cose del genere. Se non si può amare, neanche si potrà entrare nella benedizione di Dio, riservata a coloro che amano sul fondamento dell’osservanza della giustizia. Sulla testa di chi non ama vi è un maledizione perenne. Niente riuscirà loro di tutto quello che intraprenderanno. Dio mai potrà benedire le loro opere e queste andranno in malora. Il male fatto agli altri ritornerà su di essi centuplicato. 

· L’amore, o aiuto sia spirituale che materiale, poggia anche su un altro pilastro anch’esso di giustizia. Un padre, una madre prima devono amare quelli che sono loro carne e loro sangue. Costoro vanno amati per obbligo di giustizia. Ora poiché sempre la carità si fonda sulla giustizia, mai padre e madre potranno togliere l’amore ai propri figli per darlo ai figli degli altri. Questa verità Gesù oggi insegna alla Donna Cananea che gli chiede il miracolo per la figlia gravemente ammalata. Potrà Gesù disattendere la giustizia in nome della carità? Mai.

· La Donna, sapiente, intelligente, dotata di mota saggezza, fa notare a Gesù che in una casa vi sono i figli e vi sono i cani. Non perché sono cani essi non godono alcun diritto. Se stanno in casa un qualche diritto pur lo avranno. Qual è il diritto di ogni animale domestico? Quello di potersi nutrire da ciò che cade o che avanza al padrone. Poiché sono della casa, hanno anche loro i diritti della casa. La donna non vuole la carità da parte di Cristo Gesù. Gli chiede di osservare il diritto che vale per tutti coloro che sono nella casa del mondo. Costoro hanno il diritto di cogliere tutte le briciole che cadono dalla mensa del padrone. Questi non fa loro la carità. Acconsente semplicemente a che essi possano godere i loro diritti.

· Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato (Mc 7,24-30).

· Ogni diritto negato è peccato. Poiché Cristo non può peccare, neanche può negare il diritto alla donna di godere delle briciole che cadono dalla sua mensa. Così figli e cagnolini godono ognuno i loro particolari diritti. I figli si nutrono di pane. I cagnolini di briciole. Ognuno vive il suo diritto. Nessuno lede il diritto degli altri. È la perfetta giustizia. Oggi però molti misfatti non vengono solo dai diritti negati, ma anche dai diritti che ognuno avalla e che non sono per nulla diritti. Sono diritti pretesi ingiustamente. Lo Stato deve garantire ad ogni uomo la possibilità di crearsi un lavoro senza angariarlo con una legislazione asfissiante, scoraggiante, inconcludente, deprimente. Se lo Stato è inadempiente in questo, nega un diritto. È responsabile dinanzi a Dio. A Dio dovrà rendere conto del perché della negazione di ogni giusto diritto per ogni suo cittadino. Chi governa questo deve sapere: Lui da Dio è collocato in alto perché faccia sì che ognuno possa godere dei suoi diritti che non vengono dallo Stato ma da Dio stesso. L’uomo non è creatura dello Stato. È Creatura di Dio. I suoi diritti non li stabilisce lo Stato, ma il Signore. Chi governa deve far sì che ogni diritto venga rispettato e anche facilitato. Chi complica è anche responsabile dinanzi a Dio. Domani a Lui dovrà rendere conto. Essere deputati, senatori, capi di governo, di regione, di provincia, di città non è un gioco. Si allargano le porte che conducono direttamente all’inferno, se un solo diritto giusto viene negato.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di perfetta giustizia, sempre.

4 Marzo 

La donna nella Chiesa è parte essenziale, non secondaria, nella vita, nel dono e nella trasmissione della fede.

Tua nonna Lòide e tua madre Eunìce
· Paolo si ricorda di Timoteo come persona dalla schietta fede. La sua fede è schietta perché semplice, pura, non annodata, non aggrovigliata, non mescolata con pensieri della terra e soprattutto non impastata di mille altre cose, che spesso la rendono incomprensibile, invivibile, non annunziabile, non predicabile. Non sempre la fede, frutto della verità che si insegnano nelle Università, è predicabile. Essa non è schietta, semplice, pura. È fatta di mille concetti e la mente dei semplici si perde, si smarrisce, si confonde, non riesce a seguire i passaggi.

· Gesù invece non solo è la persona dalla schietta fede, è anche dalla schietta parola. La sua è parola semplice, lineare, breve. Il suo insegnamento è sempre comprensibile, sempre afferrabile, sempre presentato in una brevità scarna, ma essenziale. I suoi dialoghi non hanno bisogno di scienza acquisita per essere afferrati. Basta mettere un po’ di cuore e tutto si illumina di verità, sapienza, saggezza, eternità. Gesù non ci vuole persone dalla fede complessa, arruffata, altamente concettualizzata. I cuori non comprendono questa fede. Non sono attratti da essa. Se ne allontanano. Le menti vogliono semplicità, brevità, immediata chiarezza, pronta assimilazione, facile commestibilità.

· Vivere di schietta fede è una grazia che sempre si deve chiedere al Signore. Essere testimoni di questa fede è impossibile se essa non diviene la struttura stessa del nostro cuore e della nostra mente. La fede complessa, argomentativa, deduttiva, forse servirà a qualche cuore. Cristo Gesù quando doveva argomentare partendo dalle profondità del mistero, mai si tirava indietro. Sapeva fare anche questo. Ma era una scelta obbligata. Poi però subito ritornava al suo metodo semplice, schietto, puro, senza fronzoli e senza parole oltre quelle strettamente richieste. 

· Di Cristo Gesù è da ammirare il suo stile immediato, la sua immagine che parla al cuore senza alcun bisogno di ulteriori spiegazioni. La schietta fede è fatta anche di piccoli gesti che parlano più di mille libri letti al cuore in una sola volta. Ricordo che un giorno fui invitato a tenere una lezione di teologia in una sala, nella quale regnava tanta ostilità verso una persona umile, piena però di Spirito Santo, più di tutti gli altri che pensavano di essere i padroni dello Spirito, perché Esso era solo sulla loro bocca e non su quella degli altri. 

· Chi cammina con questa presunzione manca di umiltà. Lo Spirito del Signore è sempre imprevedibile. Anche il più dotto e illuminato suo strumento sa che lo Spirito dovrà sempre illuminarlo e lo potrà illuminare per via diretta e indiretta. Lui per provare un cuore, spesso lo illumina dall’esterno e non dall’interno. Lo illumina per via indiretta e non diretta. Il presuntuoso è superbo e dalla bocca del superbo parla Satana, mai lo Spirito di Dio. Questi sceglie sempre la bocca degli umili e dei semplici.

· Appena entrai nella sala, passando accanto a questa persona accidentalmente, le feci dono della Bibbia che avevo in mano. Fu lo scompiglio. Questo gesto parlò più che se avessi fatto un discorso apologetico sulla persona maltrattata ingiustamente perché tutti mossi dalla presunzione di parlare nello Spirito Santo. Ma chi parla nello Spirito Santo, non parla forse dalla sua verità? La verità riconosce se stessa. La verità non disprezza la verità. È la falsità che disprezza la verità. Mai lo Spirito di Dio. 

· Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio e secondo la promessa della vita che è in Cristo Gesù, a Timòteo, figlio carissimo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro.
· Rendo grazie a Dio che io servo, come i miei antenati, con coscienza pura, ricordandomi di te nelle mie preghiere sempre, notte e giorno. Mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. Mi ricordo infatti della tua schietta fede, che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce, e che ora, ne sono certo, è anche in te (2Tm 1,1-5). 

· Padre e madre anche per rapporto alla fede si devono completare. Spesso occorre una fede schietta, semplice, pura, immediata al figlio e questo è compito della madre educarlo ad essa. Sovente però urge anche una fede più complessa, capace di insegnare, ammaestrare, argomentare, dedurre, ragionare e per questo si ha bisogno dell’uomo. La fede è in tutto simile ad un nuovo essere da concepire. Come il nuovo essere ha bisogno dell’elemento maschile e femminile, un solo elemento non concepisce una nuova vita, così dicasi per la fede. Una fede matura, forte, sana ha bisogno della schiettezza dell’elemento femminile della madre, ma spesso anche dell’a durezza, fermezza, fortezza argomentativa del padre. Un solo elemento non dona la verità piena della fede. Dio vuole questa duplice via, dell’uomo e della donna, di Cristo e di Maria, del discepolo e della madre, degli Apostoli e della Maddalena. La donna nella Chiesa è parte essenziale, non secondaria, nella vita, nel dono e nella trasmissione della fede. Essa mai potrà essere esclusa da questo ministero vitale per la Chiesa. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnate ad ogni uomo questa verità.

· Abbiamo affidato ogni cosa a delle macchine senza cuore, che agiscono meccanicamente. È la morte dell’uomo. È il trionfo della stoltezza.

· Le macchine sono di aiuto all’uomo, mai di sostituzione. L’uomo è cuore. Il cuore è insostituibile. Dio è cuore prima che Legge.

· Dio è amore prima che norma. È carità prima che statuto. Cuore, amore, carità sono insostituibili. Sono il motore eterno che muove Dio.

5 Marzo 

Non è il ministero che fa la verità. Sono gli occhi con i quali si legge la Scrittura.

Chi non crede è già stato condannato
· Se leggo il Vangelo e poi ascolto le voci della terra, appare all’istante, con ogni evidenza, che vi è una distanza infinita tra il pensiero di Dio e quello degli uomini, anche di coloro che sono suoi ministri, da Lui incaricati e mandati nel mondo solo per predicare, annunziare, insegnare ad ogni popolo e nazione il Vangelo e come esso si vive. Perché questo abisso, questa distanza più grande di quella che separa Lazzaro dal ricco cattivo? Perché tutta questa ignoranza, manomissione, alterazione, mutamento del pensiero di Dio? 

· La ragione è tutta da trovare nel cuore. Il cuore di Cristo Gesù è interamente nel seno del Padre e dal seno del Padre Lui parla. Il cuore dell’uomo è nel cuore di Satana e dal cuore di Satana lui parla. Nel cuore del Padre vi è lo Spirito Santo che dona al cuore che in esso abita la luce e la verità del Padre. Nel cuore di Satana vi sono solo menzogna, falsità, tenebre. Nel cuore del Padre lo Spirito Santo ci dona i suoi occhi perché possiamo leggere la Scrittura e scoprire in essa il cuore del Padre contenuto in ogni sua parola. Nel cuore di Satana noi riceviamo i suoi occhi perché con essi leggiamo la Scrittura. Ora gli occhi di Satana sono occhi che trasformano la verità in falsità, la luce in tenebre, il bene in male per l’uomo. 

· Per leggere secondo verità la Scrittura non si deve cambiare università, scuola, ateneo. Si deve solo cambiare cuore. Si deve lasciare il cuore di Satana ed entrare nel cuore di Cristo, dal quale si ha direttamente accesso al cuore del Padre, dove abita lo Spirito Santo che ci dona i suoi occhi perché possiamo vedere il cuore del Padre nella Scrittura e in ogni sua parola. Se questo cambiamento di cuore non viene operato, sempre leggeremo la Scrittura con gli occhi e i pensieri di Satana. Anche se si cambia scuola, si cambia chiesa, si cambia comunità, gli occhi sono sempre quelli, perché il cuore è sempre lo stesso.

· Oggi il cuore dell’uomo, che parla dal cuore di Satana, si serve di Dio nella parzialità della sua verità e della sua Parola, per affermare le più alte mostruosità sulla vita eterna. Gli occhi di Satana non vedono tutto Dio, vedono ciò che conviene alla falsità e alla falsità conviene solo la parzialità. O si afferma di Dio che è giudice spietato, crudele, senza alcuna misericordia, per indurre l’uomo a disperare dalla salute eterna. Oppure lo si dipinge con le caratteristiche di una misericordia incondizionata che non vede nessun peccato degli uomini e per questo alla fine tutto saranno accolti nel suo regno. Un tempo si predica il giudizio eterno di Dio e la morte eterna per ogni uomo, al fine di scoraggiare fino allo stesso disprezzo di Dio e della stessa religione. Oggi invece si predica la sola misericordia e si concede all’uomo ogni licenza a peccare, a compiere anche i crimini più efferati. Neanche vi è più bisogno della fede. Dio perdona senza fede, senza speranza, senza carità. Dio è solo perdono. Ecco gli occhi di Satana. Essi parlano dalla visione di un falso frammento di Dio e non dalla sua pienezza.

· Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 
· E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). 

· Di Dio si deve parlare sempre dalla sua pienezza che è composta di infiniti frammenti, i quali però sono tutta la verità di Dio in un tutto armonico, sinfonico, nella quale ogni frammento è la verità dell’altro frammento: verità, misericordia, fedeltà, compassione, giusto giudizio, pietà, condanna eterna, benedizione, maledizione, grazia, responsabilità, obbedienza, comando, Legge, Vangelo, Paradiso, Inferno, bene, male. Sono questi i frammenti della verità di Dio. Un solo frammento tolto dalla verità, rende tutta la verità una mostruosa falsità.  Gli occhi dello Spirito Santo ci fanno vedere sempre ogni frammento nel suo pieno ed eterno significato. Gli occhi di Satana ci mostrano solo un frammento, ci nascondo gli altri, del frammento ci offrono una conoscenza nella più alta falsità. Ognuno sa quali sono i suoi occhi. Se lui abita nel cuore di Cristo, è nel cuore del Padre, ha gli occhi dello Spirito Santo. Se non è nel cuore di Cristo, è di certo nel cuore di Satana e cammina con gli occhi del principe delle tenebre. Essere ministro di Cristo con gli occhi di Satana e suo ministro con gli occhi dello Spirito non è la stessa cosa. La cattedra è una, la scuola è una, l’università è una, gli occhi sono diversi, perché il cuore nel quale si abita è diverso. Non è il ministero che fa la verità. Sono gli occhi con i quali si legge la Scrittura. Il ministero è uguale, ma gli occhi differenti. La Parola è una. Il significato è diverso. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre abitare nel cuore di Cristo.

6 Marzo 

La morte è un evento che nessuno potrà allontanare. Non vi sono cliniche per l’eternità, contro la morte.
Nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri
· L’errore di ogni uomo è nella trasformazione del tempo in eternità. Chi cade in questa trappola di falsità e menzogna – e tutti vi cadono – vivono in una perenne guerra di confusione. Mancando della scienza della realtà invisibile, attribuisce al visibile un valore che esso non ha, mai potrà avere. Dona stabilità a ciò che invece è effimero, passeggero, istantaneo. Elargisce consistenza a ciò che per natura è inconsistente e deperibile. 

· L’uomo è per natura un viandante, un pellegrino, uno che deve necessariamente raggiungere l’eternità. Urge operare una piccola distinzione, chiarificatrice però di ogni cosa. Sulla terra, mentre si è in vita, è l’uomo che nella sua volontà, a volte governata dalla saggezza, spesso dall’insipienza e dalla stoltezza decide dove andare, cosa fare, quale direzione prendere, quale fine dare alla propria vita. Il cammino verso l’eternità non è una scelta della persona, è un fatto di natura. Che lo voglia o meno, che sia cosciente o incosciente, verso l’eternità camminerà per natura. La morte è un evento che nessuno potrà allontanare. Non vi sono cliniche per l’eternità, contro la morte. Vi sono cliniche solo per spostarla di qualche minuto, non per abolirla.

· Poiché però l’eternità è duplice: di morte eterna o di vita eterna, qui entra in gioco la volontà. Essa può decidere dove far giungere la sua vita dopo la morte: nell’eternità beata con Dio, oppure nelle tenebre e nel lamento senza fine. Alla natura appartiene inesorabilmente progredire giorno dopo giorno verso l’eternità. È un fatto di natura. Alla volontà invece appartiene la scelta, la decisione. La non decisione è già decisione di finire nel dolore e nel buio per sempre. Nessun uomo può cambiare l’ordine delle cose. Questo potere non gli è stato dato.

· Oggi purtroppo sono in molti quelli che hanno abolito questa duplice distinzione: natura e volontà, via verso la vita e via verso la morte eterna. Avendo cancellato dallo stesso vocabolario teologico la verità della dannazione eterna, hanno anche cancellato la volontà come necessaria perché ci si incammini sulla via della vita. Avendo tutto il mondo dei falsi profeti asserito che vi è una sola eternità e questa si raggiunge naturalmente, non vi è alcuna via di bene che si deve percorrere. Ognuno cammini pure come gli pare e piace. L’eternità beata sarà sempre raggiunta. Questo è il veleno che sta distruggendo corpo, anima, spirito dell’uomo.

· Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente e restando sobri, ponete tutta la vostra speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo. E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio. Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato (1Pt 1,13-25). 
· Invece tutta la Scrittura è impostata su questa duplice distinzione: natura e volontà, via che conduce alla vita e via che conduce alla morte. Il grido di San Pietro – comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri – è tutto fondato su questa duplice distinzione. Se l’uomo confonde eternità e tempo e dona valore eterno alle cose, la sua volontà si distoglie dal prendere la giusta via che conduce al Regno dei cieli e finirà nell’inferno. Chi pensa che la sua casa eterna sia questa terra è in grande errore, anche perché la morte potrebbe dichiarare concluso il cammino verso l’eternità in ogni istante. Vivendo invece come pellegrini, sappiamo che la terra non ci appartiene. Essa ci serve solo come serve al viandante: per poggiare per un istante il piede su di essa, perché poi subito dopo lo si deve poggiare su un'altra parte e così fino al termine del viaggio. La nostra natura è vocazione all’eternità. Questa vocazione nessuno la potrà modificare. Non vi sono scienziati che possano cambiare, alterare, trasformare questa vocazione. L’eternità è sempre a portata di mano. Si è sulla terra e un istante dopo si è nell’altro mondo. Che noi siamo stolti lo attesta anche quanto scriviamo negli annunci di morte: “Oggi è ritornato alla casa del Padre….”. L’inferno non è la casa del Padre. Casa del Padre è solo il Paradiso. In esso non si torna per natura, ma per volontà manifestata.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza e insipienza.

7 Marzo 

La relazione vera con Cristo è relazione vera con Dio. Una falsa relazione con Cristo è falsa relazione con Dio.
Figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio
· Quando si legge da Scrittura e si procede per preconcetti, pensieri registrati da altri, frasi che ormai sono divenute la “cantilena della storia”, concetti parziali o addirittura contrari alla stessa verità contenuta nel Libro Sacro, è allora che tutta la ricchezza della rivelazione si perde. Essa sfugge al nostro spirito perché inquinato da pensieri della terra e non del cielo. Invece ognuno dovrebbe leggere la Scrittura come un Libro che il Padre, per mezzo del suo Santo Spirito, ha scritto personalmente per lui. In essa il cuore di Dio parla al suo cuore, svela i segreti in esso contenuti, rivela le profondità del suo amore e della sua misericordia, ma anche le esigenze più sante della sua giustizia e verità. Questa rivelazione unica tra il Padre e ogni suo figlio singolarmente preso, obbliga tutti ad una grande onestà. Tradire la Scrittura è tradire il cuore del Padre. Falsificare la Scrittura è falsificare il cuore del Padre. Leggere disonestamente la Scrittura è leggere disonestamente il cuore del Padre.

· Un figlio onesto, serio, pio, giusto, che onora il Padre, mai lo disonorerà. Chi non è onesto verso Dio, mai potrà essere onesto verso l’uomo. Disonesto verso Dio e disonesto verso gli uomini. Tutte le divisioni che nascono, sono nate, nasceranno dalla Scrittura sono divisioni che nascono, sono nate, nasceranno nel cuore del Padre. La divisione della verità è divisione del cuore del Padre e la lacerazione nella comprensione è la lacerazione del cuore del Padre. Una comunità divisa lacera il cuore del Padre, prima che il Corpo di Cristo. Lacera lo Spirito Santo. Distrugge la purezza della sua luce. Tutti i problemi dell’uomo, prima che con gli uomini, sono problemi di relazione con il suo Dio. Chi lacera il cuore del Padre sempre lacererà il cuore degli uomini. Urge allora ricomporre il cuore del Padre, la luce dello Spirito Santo, il corpo di Cristo. Poi si ricomporrà l’unità della famiglia umana. Le guerre tra gli uomini sono guerre prima di tutto con Dio, con la sua volontà, i suoi desideri, il suo amore, la sua verità. Quando si taglia la testa ad un uomo è segno che già si è tagliata la testa di Dio. Quando si ferisce il cuore di un uomo è si è già trafitto il cuore di Dio. Ogni lacerazione con gli uomini è lacerazione con Dio.

· Ma il tetrarca Erode, rimproverato da lui a causa di Erodìade, moglie di suo fratello, e per tutte le malvagità che aveva commesso, aggiunse alle altre anche questa: fece rinchiudere Giovanni in prigione. Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento». Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio (Lc 3,19-38).
· Nella genealogia di Cristo Signore, il Vangelo secondo Matteo parte da Abramo e finisce a Giuseppe, lo Sposo della Vergine Maria. Il Vangelo secondo Luca invece parte da Giuseppe, lo Sposo di Maria, e facendo il percorso inverso, va ben oltre Abramo, giunge fino a Dio. “Gesù, figlio di Giuseppe, figlio di Eli… figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio”. Gesù, secondo l’Evangelista, non è di un popolo, di una tribù, di una nazione. Gesù appartiene alla storia dell’umanità perché vero figlio di Adamo. Adamo viene da Dio. Cristo Gesù viene da Adamo. Lui non è un prestito che un popolo fa ad un altro popolo. Non è una grazia che una tribù elargisce ad un’altra tribù. Gesù è direttamente, non per concessione, perché vero figlio di Adamo, di ogni uomo. Vi è però un’altra verità da aggiungere. Con Cristo Gesù si interrompe la genealogia. Essa non esiste più. Questa interruzione ha per noi un altro altissimo significato: ora ogni altro uomo, se vuole entrare nella discendenza che conduce fino a Dio, se vuole essere anche lui figlio di Dio, deve nascere da Cristo Gesù, deve essere un solo corpo con Cristo Gesù, deve lasciarsi generare come vero figlio di Dio da acqua e da Spirito Santo. Ora è da Cristo che nasce la nuova generazione. La relazione vera con Cristo è relazione vera con Dio. Mentre una falsa relazione con Cristo è falsa relazione con Dio. La non relazione con Cristo è non relazione con Dio. Cristo è il primogenito della creazione nuova. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo Gesù.

8 Marzo 

Chiunque è senza Cristo, vive con un Dio pieno di lacune. Lacune di verità, giustizia, amore, compassione, pietà.
Se vuoi, puoi purificarmi!
· Gesù è l’Uomo per l’uomo. È l’Uomo senza lacune nell’amore. È l’Uomo il cui amore è perennemente perfetto. Nulla gli manca. Anche sulla Croce, nel momento di più intensa sofferenza, anche lì Lui è senza lacune. Non ha neanche un attimo di esitazione, incertezza, perplessità. Ama sino alla fine. Anche sulla Croce i sospiri e i respiri sono di amore purissimo. Ogni sua parola manifesta e attesta quanto grande è il suo amore per l’uomo. Lui è vera immagine del Dio vivo e vero, del Dio Onnipotente, Santo, Creatore, Unico Signore dell’uomo.

· Quanti ieri, oggi, domani, sempre si sono proclamati, si proclamano, si proclameranno immagine, servi, inviati, profeti, ministri, strumenti, messaggeri dell’unico vero Dio e Signore del cielo e della terra, dovranno fare i conti con Cristo Gesù. Lo dovranno superare nell’amore, nella giustizia, nell’umiltà, nella purezza, nella santità, nella fedeltà, nella pazienza, nella sofferenza, nel martirio, altrimenti non possono dirsi inviati da Dio sulla terra in suo nome. Dovranno confessare che sono solo dei meschini usurpatori di una missione così alta, così sublime, che è quella di rendere presente sulla terra l’essenza stessa di Dio che è carità.

· Il terrore, la sete di sangue, la concupiscenza, la stoltezza, l’insipienza, la vendetta, l’odio contro gli uomini, la morte per provocare morte, la strage per creare giustizia, la superbia per umiliare esseri indifesi, inermi, incapaci di fare il male, tutte queste cose e altre simili non possono essere immagine del vero ed unico Dio. Chi si presenta dinanzi alla storia con questi segni caratteristici è figura, immagine, strumento, servo di Satana, del nemico dell’uomo. Ogni nemico dell’uomo è satellite di Satana, da lui assoldato per seminare morte sulla nostra terra. Poiché ogni uomo è lacunoso nell’amore è anche lacunoso nella verità, nella giustizia, nella misericordia, nella santità. Quest’uomo deve cedere il posto a Cristo come unico Maestro.

· Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, Osea, Amos, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, Malachia, ognuno è lacunoso nell’amore e nella verità. Tutto l’Antico testamento è lacunoso e deve inchinarsi dinanzi a Cristo Gesù. Deve chiedergli che gli faccia da Maestro, da Sapiente, da Saggio. Anche Giovanni il Battista è lacunoso nella verità e nell’amore. Deve anche lui inchinarsi e cedere il posto a Gesù Signore. Ogni altro uomo, che la storia proclama come grande, divino, eccelso, magno, superlativo, dinanzi a Gesù Signore è una lacuna non colmabile. Anche costoro devono cedere il posto a Cristo perché sia Lui il solo Maestro dell’umanità. Finché qualcuno non supererà Cristo, mai potrà dirsi immagine, figura, via attraverso cui il Dio vive e vero vuole essere conosciuto, amato, adorato, cercato.

· Ogni uomo, da Adamo fino all’ultimo che vedrà la luce del sole, dovrà con grande umiltà presentarsi dinanzi a Gesù Signore e dirgli: “Mio Signore, mio Maestro, mia Luce, mia Sapienza, mia Giustizia, mia Verità, mio Amore, guardami! Sono lebbroso, cioè lacunoso in ogni parte del mio essere. L’errore mi sta consumando, la falsità divorando, la superbia uccidendo, la stoltezza usurando, a causa della lebbra del peccato che mi avvolge. Solo tu puoi guarirmi, sanarmi, darmi la gioia di ricuperare la sanità della mente, del cuore, dello spirito, dell’anima. Se tu non mi guarirai, io continuerò ad agire lasciandomi governare dalla mia lebbra di pensiero, volontà, cuore, mente, sentimenti, desideri, che sono tutti non amore, non verità, non giustizia, non pace, non compassione, spesso anche di terrore e di morte”. Questa è la sola via per entrare in dialogo con Cristo Gesù. Ma prima si deve entrare in dialogo con se stessi e vedere che noi da soli non possiamo guarire dalla nostra lebbra spirituale.

· Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.
· Dio non opera se non per mezzo di Cristo Gesù. Dio non guarisce, non risana, non risuscita. Chiunque è senza Cristo, vive con un Dio pieno di lacune. Lacune di verità, giustizia, amore, compassione, pietà. È questo Dio lacunoso che fa l’uomo assai lacunoso, incapace di amare. È questa la lebbra dell’uomo del nostro tempo. La sua è una lacuna di essere. Quel Dio che adora senza Cristo non è capace di guarirlo, perché solo Cristo è il Medico celeste mandato dal Padre per guarire tutte le nostre lacune di essere e di peccato. Cristo Gesù, anch’io sono pieno di lacune. Come il lebbroso, ti riconosco mio Medico celeste e ti chiedo di dare pienezza di luce al mio spirito, in modo che possa vedere te oggi e sempre nello splendore della tua luce. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Cristo Gesù. 

9 Marzo 

Gesù non ha fame di pane. Ha fame di anime, di cuori. Ha fame di salvezza. Questa fame non si nutre con il pane.
Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo
· Cristo Gesù è dal Padre nell’eternità e nel tempo. È del Padre nell’eternità e nel tempo. Lui è vita dalla vita del Padre, Luce dalla sua luce, verità dalla sua verità, pensiero dal suo pensiero. Amore dal suo amore. Questa è la sua essenza increata, eterna, divina, creata, umana. Come vero Dio e come vero uomo Lui è dal Padre. Se non è dal Padre, Lui non è. Se non è dal Padre Lui non è vita, non è verità, non è via, non è salvezza, non è redenzione, non è giustizia, non è santità, non è parola. È dal Padre nei pensieri e nelle opere, nella volontà e nel discernimento, in ogni sentimento della sua umana esistenza è dal Padre.

· Satana sa che se Gesù sarà dal Padre per tutto il tempo della sua vita sulla terra, per lui è finita. Il suo regno avrà delle crepe e potrà anche rovinarsi. Per questo gli si accosta in un momento particolare di difficoltà per il suo corpo e gli suggerisce di smetterla con questo suo modo di agire. Non sempre si deve essere dal Padre. Anche Lui è Dio. Anche Lui Onnipotente. Anche Lui Signore. Anche Lui Creatore. È giusto che la vita oggi se la viva da se stesso. Un po’ di autonomia è necessaria. Se bisogna essere sempre dalla volontà del Padre, si può anche morire di fame. Lui potrebbe non intervenire. Potrebbe non ascoltare. Potrebbe non volere.

· Satana è astuto, furbo. Sa come colpire e affondare un uomo. Gesù però non si lascia confondere da lui. Lui sa che la morte del corpo offerta al Padre per essere da Lui sempre è pienezza di vita. Sulla croce non ha forse dato tutto il corpo al Padre? Non ha forse avuto solo sete del Padre? Lui non aveva sete di acqua, ma del Padre. Per questo non volle bere nessuna acqua. Lui si dissetava del Padre e solo di Lui. Gesù non ha fame di pane. Ha fame di anime, di cuori. Ha fame di salvezza e di redenzione. Questa fame non si nutre con il pane. Oggi l’uomo ha tanta fame. Ha però una fame sbagliata. Non ha la vera fame, quella di Dio, di salvezza, redenzione, verità per se stesso e per i suoi fratelli. Ha una fame di cibi avvelenati.

· Tu, Gesù, hai fame di anime. Bene! Compi prodigi strabilianti, fa’ miracoli eclatanti, gettati dal pinnacolo del tempio, gli Angeli ti prenderanno e il mondo saprà che tu sei il Giusto, il Figlio di Dio e ti accoglierà. Certo, Gesù ha fame di anime. Lui salirà sul pinnacolo del tempio, ma non certo su quello di Gerusalemme. Lui salirà su pinnacolo della croce, ma non per gettarsi giù, per scendere, per compiere il miracolo eclatante che tutti si attendevano. Lui sul pinnacolo si lascia inchiodare, crocifiggere. Sul pinnacolo Lui muore. Mentre muore il mondo, raffigurato e rappresentato dal Centurione di Roma, lo riconosce con il Giusto, il Santo, il Figlio di Dio. Salva il mondo chi rimane sul pinnacolo, non chi scende da esso. Sul pinnacolo però non si sale da se stessi. Si viene portati da altri. Da altri inchiodati. Da altri issati. Gesù è dagli altri. Mai è da se stesso. Anche per gli altri miracoli. È dalla compassione verso gli afflitti, mai dal suo desiderio di essere grande, onnipotente, differente. Lui mai è da se stesso.

· Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato (Lc 4,1-13).
· Ma c’è un’altra tentazione cui Gesù viene sottoposto. Tu Gesù, ti stai affidando al Padre e credi in Lui che ti sta rivelando che la via della croce è la sola via di salvezza. Con la croce non si guadagnano anime. Se predichi la croce, se ti mostri Crocifisso, chi vuoi che ti accolga? Nessuno. Domani gli uomini decreteranno che il tuo simbolo neanche potrà venire esposto in pubblico. Un Dio Crocifisso, un Salvatore Crocifisso, un Uomo Crocifisso che salvezza potrà dare? L’uomo ha bisogno di salvezza visibile, nel tempo, immediata. Tu ti prostri, mi adori, esci dalla volontà del Padre, che ti sta conducendo verso una misera e ignominiosa croce, e io ti darò tutti i regni di questo mondo. Satana questo non lo sa. Gesù non è venuto per conquistare regni. A Lui basta salvare una sola anima e la sua missione è perfetta. L’anima da salvare è solo la sua. Ogni altra anima gliela darà il Padre suo, se Lui porterà anima e corpo nel suo cielo. L’anima si porta in un solo modo: essendo sempre dal Padre, per il Padre, nella sua volontà. Satana per il momento si ritira. Verrà al momento fissato. Di certo non lo lascerà.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a salvare la nostra anima.

10 Marzo 

Ciò che viene dallo Spirito, dallo Spirito va ascoltato e attuato nella storia secondo il suo insegnamento personale.

Mediante Gesù Cristo

· San Paolo lo afferma con chiarezza e fermezza di Spirito Santo. Tra Dio e gli uomini vi è un solo Mediatore: Cristo Gesù. Il Padre non conosce nessun altro come Rivelatore della sua divina essenza che è di unità e trinità, ma anche di un amore così grande da dare il suo Figlio Unigenito per la salvezza del mondo: “Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità” (1Tm 2,3-7). 

· Che non vi siano altri mediatori, lo attesta la storia. In nessuna parte del mondo sono sorti pensatori, profeti, fondatori di religione, portatori della pienissima verità e carità di Dio. Tutti i vecchi e nuovi pensatori e fondatori di religione – sono in verità molteplici – non conoscono Dio in se stesso. Alcuni dicono qualcosa di vero su di Lui, ma solo per immaginazione, per sentito dire. Infinite però sono le cose che non dicono o quelle che dicono in una falsità infernale. Sono anche molti coloro che filosoficamente e scientificamente cercano di negare la sua esistenza. Solo uno conosce Dio e solo uno può parlare secondo verità di Dio. Solo uno può mostrarlo in tutta la sua onnipotenza di amore, verità, giustizia, santità, giusto giudizio, infinita compassione.

· Compimento nella storia, attuazione nella storia della mediazione di Cristo Gesù è la sua Chiesa fondata su Pietro. Quanti si discostano dalla mediazione unica della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, quanti cioè non vivono la dimensione apostolica della Chiesa, anche costoro cadono all’istante dalla verità di Cristo e di conseguenza dalla verità di Dio. Questa verità vale anche per coloro che nella Chiesa Cattolica si discostano con il pensiero dalla Gerarchia, che sempre va ascoltata con sapienza di Spirito Santo e con divina intelligenza. È la Chiesa che ci dona lo Spirito Santo con il quale sempre si deve ascoltare la Chiesa. Senza ascolto nello Spirito Santo, ogni ascolto è falso, o perché acquisizione di una lettera morta, o perché incapaci di penetrare le profondità del mistero verso le quali la parola del Magistero vuole orientarci. Tutto ciò che viene dallo Spirito, dallo Spirito va sempre ascoltato, nello Spirito compreso, secondo l’insegnamento personale dello Spirito attuato nella storia.

· Quanti sono nella Chiesa, se sono senza la potenza dello Spirito Santo che li anima dentro, non comprendono Cristo. Hanno di Lui una visione falsa. Dicono di Lui falsità e stranezze. Quanti invece nella Chiesa vivono nello Spirito Santo conoscono Cristo secondo verità e in Cristo conoscono il Padre, perché lo Spirito Santo giorno per giorno lo rivela al loro cuore e alla loro intelligenza. Di certo sono senza lo Spirito Santo tutti quei figli della Chiesa che plaudono oggi al Dio unico, escludendo Cristo come unico e solo Mediatore tra Dio e gli uomini. Costoro vogliono salire al Cielo, ma non sanno che sono privi della Scala Divina costruita da Dio per ogni uomo. Il Dio costoro non è il Dio vero. Non hanno la Scala per arrivare fino a Lui.

· Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso.
· Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2,1-10).

· Senza Cristo Gesù neanche la nostra vita possiamo offrire a Dio come sacrificio spirituale. Ci manca il vero mediatore nel sacerdozio, che è solo Lui. Solo Lui è il Sacerdote gradito a Dio e solo divenendo corpo del suo corpo noi possiamo farci vittima per il nostro Dio e Signore. Possiamo anche offrirci a Dio – certo tipo di martirio oggi lo fa – ma falsamente, in abominio al Signore, non a suo gradimento. Questo sacrificio il Signore mai lo potrà gradire perché è contro i suoi figli, mentre ogni vero sacrificio è per la salvezza di tutti i suoi figli. Questo sacrificio può compiersi solo in Gesù Signore. È Cristo la pietra scelta e preziosa ed è su questa pietra che anche noi diveniamo tempio nel quale abita il Signore. Fuori di Cristo nulla è gradito a Dio.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo Gesù.

11 Marzo 

La Chiesa, vera sposa di Cristo, ogni giorno si lascia purificare, mondare, santificare dal suo Sposo.
Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa
· Gesù è lo sposo perfetto. In Lui non vi è alcuna carenza, imperfezione, macchia. Lui possiede ogni virtù. Possiamo cantare di Lui ciò di cui che l’amata vantava del suo amato.

· Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,8-16). 
· La sposa è malata d’amore, vive però ancora di un amore malato. È infetta di idolatria, empietà, superbia, concupiscenza, manca di vera conoscenza di Dio. Il Padre donandogli come sposa ogni cuore, ogni anima, ha dato al Figlio anche il mandato di purificarla, redimerla, lavarla con il suo sangue al fine di renderla pura, immacolata, senza macchia. Questa verità è cantata da Paolo, il grande annunziatore della verità di Cristo Signore. Lui è vero profeta di Cristo Gesù.

· E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,25-33). 
· La Chiesa è mandata nel mondo. Come vera sposa di Cristo, ogni giorno si lascia purificare, mondare, lavare dal suo Sposo. Come vera amministratrice del mistero di Cristo sa che deve far sì che ogni anima si incontri con il suo Sposo. Anche questa verità profetizza San Paolo.

· Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo (2Coe 11,1-4). 
· Vangelo diverso significa sposo diverso. Se qualcuno vi offre il diavolo come sposo, voi siete ben disposti ad accettarlo. La sposa è malata di amore, ma vive sempre di un amore malato.

· Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». (Gv 3,22-30). 
· Giovanni il Battista sa chi è lui. Sa qual è la sua missione. Lui non è lo Sposo. Deve portare ogni anima al suo Sposo che è Gesù. Cristo deve crescere come Sposo, lui deve mettersi sempre più da parte. La sua missione finisce nel momento in cui indica alla sposa il suo Sposo. Chiesa di Dio, non sei stata mandata a predicare una morale sterile. Sei stata mandata ad indicare ad ogni cuore chi è il suo Sposo. Se tu non fai questo, la tua missione è sterile.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni amore malato.

12 Marzo 

Il cristiano è un Cristologo. È Cristologo perché è Cristoforo. È Cristoforo per manifestare la bellezza di Cristo.
Anche le donne anziane abbiano un comportamento santo
· Tito è invitato da Paolo ad essere maestro di altissima moralità verso tutti. Un insegnamento settoriale, parziale non si addice ad un buon amministratore dei misteri di Dio. Ogni età va ammaestrata conformemente alla sana dottrina. Anche le donne anziane, non perché siano anziane vanno abbandonate ai loro vizi e ai loro peccati piccoli o grandi. Anche loro devono migliorare ogni giorno la loro condotta. Esse non devono essere maldicenti né schiave del vino. Devono invece sapere insegnare il bene, per formare le giovani all’amore del marito e dei figli. Devono essere prudenti, caste, dedite alla famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti.

· Quella di Paolo non è però pura antropologia. Anche il mondo pagano potrebbe educare alle virtù. Educare alle virtù si riesce ben poco, se manca il fine per cui la virtù è necessaria e questo fine non può essere naturale, ma sempre soprannaturale. L’educazione di Paolo è interamente cristologica. In Paolo il fine di ogni cosa è Cristo. Cristo è il suo pensiero perenne. Se Cristo viene dimenticato, a nulla serve educare alle virtù. È opera vana. Senza Cristo non vi è alcuna vera virtù. La virtù si vive in Cristo, ma per Cristo. Si vive in Cristo per rendere gloria a Cristo attraverso tutta la nostra vita. Con il nostro corpo virtuoso dobbiamo manifestare al mondo la straordinaria potenza della sua grazia che quotidianamente ci redime e ci libera da ogni male nel corpo, nell’anima, nello spirito. Quella di San Paolo è pura cristologia.

· Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! (1Cor 6, 15). Ed ecco, per la tua scienza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! (1Cor 8, 11). Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo (1Cor 8, 12).  Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? (1Cor 10, 16).  Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele? (2Cor 6, 15). poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo (Gal 3, 27). figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi! (Gal 4, 19). Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù (Gal 5, 1). Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri (Gal 5, 24). Perché molti, ve l'ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo (Fil 3, 18).  Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio (Col 3, 1).  Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! (Col 3, 3). Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria (Col 3, 4). 

· Se le donne anziane non cresco in santità e in ogni virtù, esse discreditano Cristo, la sua Croce, la sua Redenzione, la sua Parola, il suo Mistero. L’apostolo di Gesù sempre, in eterno, deve essere non un moralista, ma un vero formatore di Cristo in ogni cuore. Oggi questa missione si è come smarrita. Satana ci ha talmente sedotti da relegarci al rango di annunciatori di qualche principio non negoziabile, puntualmente disatteso dal mondo e anche dal cristiano. O diamo una solida formazione cristologica, oppure il nostro lavoro e il nostro ministero sono vani.

· Tu però insegna quello che è conforme alla sana dottrina. Gli uomini anziani siano sobri, dignitosi, saggi, saldi nella fede, nella carità e nella pazienza. Anche le donne anziane abbiano un comportamento santo: non siano maldicenti né schiave del vino; sappiano piuttosto insegnare il bene, per formare le giovani all’amore del marito e dei figli, a essere prudenti, caste, dedite alla famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non venga screditata. Esorta ancora i più giovani a essere prudenti, offrendo te stesso come esempio di opere buone: integrità nella dottrina, dignità, linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti svergognato, non avendo nulla di male da dire contro di noi. Esorta gli schiavi a essere sottomessi ai loro padroni in tutto; li accontentino e non li contraddicano, non rubino, ma dimostrino fedeltà assoluta, per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro salvatore (Tt 2,1-10). 
· Il cristiano non è un antropologo. È perennemente un Cristologo. È un Cristologo perché è un Cristoforo. È un Cristoforo, per manifestare ad ogni uomo la bellezza di Cristo, l’Uomo nuovo, l’Uomo vero. Come Cristo dalla Croce, il Cristoforo deve attrare ogni persona a Cristo, insegnandole come si forma Cristo nel suo corpo, nei suo pensieri, nella sua anima, nel suo spirito. È vero Cristologo chi è vero Cristoforo. Chi non è vero Cristoforo mai potrà essere vero Cristologo, non ha formato Cristo in lui, non sa come si forma. Paolo può formare Cristo nei discepoli perché Cristo è stato formato in lui. Lui è visibilmente Cristoforo, vera forma di Cristo. Lui di Cristo porta anche le stigmate nel suo corpo. È forma perfetta di Lui. Lo può mostrare al vivo. Ora i discepoli sanno chi è Cristo Gesù, lo vedono vivente dinanzi ai loro occhi. Come Cristo mostrava visibilmente il Padre, così il cristiano deve mostrare visibilmente Cristo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera immagine di Cristo Signore.

13 Marzo 

Il vero umanesimo è vera creazione nuova, opera della Chiesa, che agisce in Cristo, con potenza di grazia e verità.
Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!

· Tutti i miracoli del Vangelo sono altamente simbolici. Chi è sordo generalmente è anche muto. Il mondo pagano è sordo, non ascolta il Signore. Non ascoltando, neanche può parlare di Dio. Non lo conosce. Non ha mai sentito parlare di Lui. Ha bisogno che qualcuno gliene parli. I pagani potranno giungere alla verità di Dio solo per rivelazione. Chi deve portare la rivelazione è il discepolo di Gesù. È il mandato da Cristo, perché offra ad ogni uomo la verità del suo Dio è Signore che è tutta in Cristo Gesù. Il cristiano deve dare Dio donando Cristo. Se non dona Cristo, che è la vera rivelazione di Dio, mai il mondo conoscerà il Signore. L’opera del Messia del Signore sarà proprio questa: mettere ogni uomo in condizione di vedere, ascoltare, parlare del suo Dio. Questa è anche l’opera missionaria della Chiesa.
· Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35,1-10). 
· Se l’opera missionaria della Chiesa non porta ogni uomo che vive in questo mondo a vedere il suo Cristo, il suo Messia, se essa non apre gli occhi dei ciechi, gli orecchi dei sordi, la lingua dei muti perché vedano, ascoltino, cantino le meraviglie del loro Dio e Signore, la sua missione è vana. Possiamo anche dare del pane al mondo, ma di certo non gli avremo dato il suo Cristo, il suo Salvatore, il suo Dio. La Chiesa deve spianare la strada che porta ogni uomo a Cristo, perché in Cristo sia condotto al vero Dio. Tutto è dall’opera evangelizzatrice e risanatrice della Chiesa. Essa deve evangelizzare e risanare, guarire, dare nuova vita, risuscitare. Deve creare Cristo in ogni cuore, ogni mente, ogni anima. Non può lasciare gli uomini sordi, muti, ciechi, storpi, rattrappiti, incapace di percorrere la via che conduce al Padre in Cristo Gesù.

· Il vero umanesimo non si crea perché si rinnova qualche struttura. Neanche si compie perché diciamo parole nuove in teologia e in morale e neanche perché aggiorniamo qualche regola liturgica, facendola a misura del vecchio uomo nella speranza che diventi nuovo un giorno. Il vero umanesimo è vera creazione nuova e questa è opera esclusiva della Chiesa, che sempre deve agire nel nome di Cristo e con la sua potenza di grazia e di verità. L’opera degli Apostoli non inizia il giorno di Pentecoste. Lì è tutta opera dello Spirito Santo. Essa inizia quando Pietro mette tutta la potenza della sua fede in Cristo Gesù e crea l’uomo nuovo che giace dinanzi alla Porta Bella del tempio a chiedere l’elemosina. È questo l’inizio della Chiesa, del suo cammino nel mondo. Vera creazione dell’uomo nuovo. La Chiesa è datrice, creatrice di vita.

· Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!» (Mc 7,31-37). 
· Ecco il mondo. È sordomuto. Ha bisogno della potente opera sanatrice e guaritrice della Chiesa. Questo può avvenire in un solo modo: se il discepolo di Gesù, chiunque esso sia, diviene con Cristo Gesù una cosa sola. Diviene il suo cuore, i suoi occhi, le sue labbra, i suoi piedi, la sua anima, il suo spirito. Se vi è distacco tra Cristo e il discepolo, si possono anche dare cose, ma l’uomo rimane sempre sordomuto. Rimane nella sua condizione pietosa. Egli suscita pietà, ma noi non gli diamo guarigione. Gli diamo ancora qualche spicciolo e lui domani ritornerà dinanzi alla Porta Bella per chiedere l’elemosina. Sordo era e sordo rimane. Muto era e muto rimane. Cieco era e cieco rimane. Però gli abbiamo dato il nostro obolo e la nostra coscienza è a posto. Non gli abbiamo però dato Cristo e questa è grave omissione.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri datori di Cristo Gesù.

14 Marzo 

Gesù è la ricchezza della misericordia del Padre, il cristiano è la ricchezza della misericordia di Gesù.

Sento compassione per la folla

· Il Padre è ricco di misericordia, compassione, pietà, perdono verso l’uomo fatto da Lui a sua immagine e somiglianza. Gesù è il Portatore sulla nostra terra di tutta la misericordia del Padre. Lui è però Portatore speciale, perché sempre perfetto, sempre vigile, sempre attento non verso l’uomo, ma verso il Padre. Potremmo dire che Gesù non guarda l’uomo, guarda solo il Padre, il Padre guarda verso l’uomo e comanda a Cristo Gesù quale forma di misericordia usare: dono della verità, del perdono, della ricerca della pecorella smarrita, del nutrimento spirituale, del miracolo per il corpo, per l’anima, per lo spirito. Il Padre gli dice se deve nutrire il corpo oppure l’anima o anche lo spirito. Il Padre guarda, osserva, vede. Il Figlio obbedisce, porta, dona. In questa comunione si inserisce mirabilmente lo Spirito Santo, che mette il Padre in perfetta comunione con l’intera umanità, Cristo Gesù con il Padre, Cristo Gesù con l’umanità, essendo il solo ed unico Mediatore tra Dio e l’uomo. Senza lo Spirito che opera questa comunione, mai nessuna vera misericordia sarebbe possibile da parte del Padre per gli uomini.
· Gli Apostoli ancora non hanno lo Spirito Santo, non guardano verso il Padre, mancano della vera visione del Padre che può essere solo nel suo Santo Spirito. Non conoscendo ancora il Padre e non possedendo lo Spirito di Dio non possono conoscere quale misericordia il Padre vuole oggi manifestare a tutti coloro che stanno seguendo Gesù Signore. Hanno difficoltà a pensare una qualche soluzione. Mancano della visione del Padre, sono privi dello Spirito Santo, non hanno alcuna scienza, sono anche carenti dell’onnipotenza del Padre. Esprimono a Cristo Gesù le loro titubanze e perplessità. In un deserto non si può sfamare tanta gente. Essi si sono dimenticati che il Padre ha sfamato il loro popolo per ben quarant’anni in un deserto, facendo piovere il pane dal cielo. Le verità di Dio mai si devono dimenticare, altrimenti è la confusione del cuore e della mente. Gesù invece sa che a Dio tutto è possibile. 

· Quanto oggi avviene in questo luogo, che è un vero deserto, deve insegnare a noi due grandi verità. Noi non dobbiamo all’uomo nessuna compassione che parte dal nostro cuore. Anche noi come Gesù, dobbiamo essere portatori della misericordia del Padre. Sempre dobbiamo essere dalla sua volontà, dal suo cuore, dai suoi desideri. Se siamo da noi ameremo sempre poco o in modo errato. Daremo il pane per il corpo, ma non la verità per l’anima, oppure daremo la verità dell’anima, ma non quella del corpo. Faremo del bene ad una persona, mentre il Padre vuole che siano altre persone ad essere travolte dalla sua misericordia. Questo vale anche per il luogo dove esercitare il nostro ministero sacro. Essere ministri di Cristo in un luogo anziché in un altro, non deve dipendere dalla nostra volontà, né da accordi “politici”, “diplomatici” tra chi comanda e chi obbedisce. Deve essere purissima obbedienza alla volontà di Dio che ci chiede di manifestare in quel luogo, per quel tempo la sua compassione. È Lui sempre che deve scegliere per noi tempi, persone, luoghi, momenti. Senza questa visione soprannaturale della vita tutto diventa ateismo. Siamo senza il cuore di Dio dal quale sempre partire.

· In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà (Mc 8,1-10). 
· Da Gesù questo dobbiamo sempre apprendere: essere perennemente dal Padre. Oggi si chiede a tutti di uscire, ma per andare dove? Dove vuole il Signore o vuole l’uomo, chiunque esso sia? Per fare cosa? Ciò che vuole l’uomo o ciò che vuole il Signore? Come ognuno potrà entrare in perfetta conoscenza e scienza della volontà di Dio? Mettendosi in comunione con lo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che deve fornisci la volontà del Padre e la sua scienza della misericordia e della compassione. È sempre lo Spirito di Dio che ci deve muore, perché ci rechiamo dove il Padre ha stabilito per noi. È sempre lo Spirito Santo che deve indicarci a chi concretamente dare tutta la misericordia del Padre e secondo quali forme attualizzarla. Se non viviamo in comunione con lo Spirito Santo, faremo cose umane, ma non divine. Possiamo anche trasformare la terra in un granaio per saziare tutti i poveri, ma forse non è questa l’opera che Lui ci chiede e che vuole che noi facciamo. Tutto è dallo Spirito Santo, tutto dalla sua comunione, tutto dalla comunicazione della scienza del Padre che Lui porta nei nostri cuori. Con Lui tutto diviene e si fa opera soprannaturale, opera della Beata Trinità in noi.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, metteteci in comunione con lo Spirito.
15 Marzo 

La pace inizia dal perdono, cresce con la misericordia, diventa perfetta quando offriamo a Dio la vita in espiazione.
La vostra condotta casta e rispettosa
· Sia Paolo che Pietro assegnano al coniuge credente un ministero di salvezza per l’altro coniuge che non crede, o che ancora non è giunto alla fede in Cristo Gesù. Bisogna però porre molta attenzione a come si legge la Scrittura. Il pericolo che si traggano da essa principi non corretti è sempre nascosto. Paolo e Pietro parlano di matrimonio celebrato prima che uno dei due si aprisse alla fede in Cristo Gesù. Non si parla di quanti hanno la fede in Cristo e vogliono sposarsi. In questi brani offerti alla nostra riflessione e meditazione si parla del momento storico in cui veniva a trovarsi la prima comunità cristiana. Si convertiva il marito e non la moglie, si convertiva la moglie e non il marito. Cosa fare in questi casi? Leggiamo la soluzione di Paolo.

· Agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha la moglie non credente e questa acconsente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna che abbia il marito non credente, se questi acconsente a rimanere con lei, non lo ripudi. Il marito non credente, infatti, viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, ora invece sono santi. Ma se il non credente vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a schiavitù: Dio vi ha chiamati a stare in pace! E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie? (1Cor 7,12-16). 
· Se il coniuge non cristiano acconsente di vivere con il coniuge divenuto cristiano, il matrimonio va conservato nella sua integrità. È il coniuge cristiano che con la sua condotta perfetta, esemplare, vera imitazione di Gesù Signore, salverà il coniuge che ancora non crede. Se invece il coniuge non cristiano rifiuta la moglie cristiana, questa può sciogliere il vincolo a causa della fede che è subentrata e che si è trasformata in rifiuto della moglie. Non è la parte credente che rifiuta la non credente, è invece la parte non credente che rifiuta la parte credente. La parte credente deve rimanere al suo posto e santificare il marito quando essa è accolta.
· Questo discorso non vale per chi è credente e si accinge a celebrare il matrimonio. In questo caso è obbligato stretto celebrare il matrimonio secondo altri principi. Il primo è quello di avere la stessa fede in Cristo Gesù. Il matrimonio può anche essere celebrato con chi non crede in Cristo, il cristiano però deve sapere che la vita poi sarà piena di infinite difficoltà. La diversità di fede, di culto, di religione, di pensiero, di cultura, gli influssi spesso nefasti della parte non credente, producono veri disastri. La storia è anche questa triste realtà.

· Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore – capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. Così un tempo si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia. Così pure voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così le vostre preghiere non troveranno ostacolo (1Pt 3,1-7). 

· San Pietro raccomanda alle mogli credenti una condotta veramente esemplare. Esse devono condurre una vita casta e rispettosa, con un ornamento dell’anima e dello spirito più che bello, bellissimo. Devono adornarsi nel più profondo del loro cuore di un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace. È un programma spirituale obbligante. L’anima diviene incorruttibile quando viene ricolmata di tutta la grazia santificante. Questa grazia è frutto di una vita tutta finalizzata all’osservanza della Parola di Gesù. Si vive il Vangelo, si cresce nella grazia, l’anima diviene sempre più bella, più santa, più vicina a Dio, si riveste di luce. Due virtù richieste, perché essenziali alla donna credente, sono la mitezza e la pace. Con la mitezza riuscirà ad essere forte nel dolore, nella sofferenza, in ogni contrarietà della vita. Sarà capace di sopportare ogni croce. Nulla la spaventerà. Dinanzi a nessuna difficoltà si arrenderà. Lei è forte della stessa forza di Cristo. Con la pace diverrà vera operatrice di amore, verità, giustizia, compassione, perdono per tutti i giorni della sua vita. La pace inizia sempre dal perdono, cresce con la misericordia, la compassione, la pietà, diventa un grande albero quando per la pace dei fratelli doniamo e offriamo a Cristo Gesù la nostra vita perché ne faccia un olocausto di conversione e di redenzione. È questo un bel programma di vita spirituale utile per ogni donna, specie ai nostri giorni, nei quali si assiste spesso a delle guerre infinite perché incapaci di perdono, mitezza, compassione pietà. Senza queste virtù nessun matrimonio regge. Queste virtù lo guariscono.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, adornateci di mitezza e pace.

16 Marzo 

Cristo diviene nostro albero di vita per la nostra fede in Lui, nella sua Parola, per l’obbedienza alla sua volontà.
Ma l’ira di Dio rimane su di lui

· Sono molti oggi coloro che non conoscono il significato dell’espressione biblica: “Ira di Dio”. Eppure essa è di una semplicità così evidente che non ha bisogno neanche di spiegazione. Alcuni esempi ci illumineranno. Dio dice ad Adamo: “Se mangi dell’albero della conoscenza del bene e del male, di certo morirai”. L’uomo non ascolta, mangia. Cade nella morte. Proviamo a sostituire “ira di Dio” con “verità di Dio”, tutto diviene più facile. Qual è la verità di Dio? “Se ne mangi muori”. Poni attenzione. Se tu mangi, io non posso impedire che la morte ti consumi nello spirito, nell’anima, nel corpo, nel tempo, nell’eternità. Se tu mangi, sarai padre di morte e non di vita. Questa è la verità di Dio e questa la sua ira: la non possibilità di agire contro la sua verità. 
· Altro esempio. Cosa dice oggi il Vangelo offerto alla nostra meditazione e riflessione? “Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui”. Dio ha dato Cristo Gesù all’umanità come nuovo albero della vita, albero dal quale si trae l’alimento che riporta in vita l’uomo. Cristo però diviene nostro albero di vita per la nostra fede in Lui, nella sua Parola, per l’ascolto di ogni suo comando, per l’obbedienza alla sua volontà. Noi lo ascoltiamo, lo accogliamo, obbediamo a quanto Lui ci comanda e passiamo dalla morte alla vita. Rifiutiamo Cristo, non lo accogliamo, non lo riconosciamo come unico nostro albero di vita. Cosa ci succede? “Che l’ira di Dio rimane su di noi”, cioè “la verità di Dio rimane su di noi”. Qual è la verità di Dio? Non c’è vita fuori di Cristo. Noi rifiutiamo Cristo, rimaniamo nella nostra morte che diventerà per noi morte eterna.

· Dio non deve fare nulla per far sì che la vita dell’uomo sulla terra sia un inferno perenne, una guerra interminabile, un massacro quotidiano, un giornaliero genocidio. Lui non è un creatore di morte. Lui è un datore di vita. Altro esempio. Supponiamo che tutto il mondo sia infetto da un virus mortale mille volte più resistente dell’ebola o di qualsiasi altro che si conosca. Cristo Gesù viene e ti annunzia che Lui possiede il vaccino contro questa pandemia. Tu lo rifiuti. Non vuoi sottometterti al vaccino che Lui ti offre. La verità dell’offerta di Cristo non potrà salvarti. Sarai invece in preda della verità dell’ebola o degli altri virus, ma questa è una verità di morte, non di vita. Cristo Gesù è il solo antidoto contro ogni nostra morte. Se noi diciamo di credere in un unico Dio, chi ci darà l’antidoto contro la nostra morte? Nessuno. L’unico Dio non ha questo antidoto. L’antidoto è del Padre di nostro Signore Gesù Cristo e l’antidoto è lo stesso Cristo Gesù. Escludiamo Cristo, ci escludiamo dalla vita. “La verità di Dio incombe su di noi”.

· Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36). 
· Tutti noi oggi viviamo con un Dio falso, anche se diciamo di credere nel vero Dio. Il nostro Dio è falso perché nessuno più crede nella sua ira, cioè nella sua verità. Pensiamo che Lui possa abolire la fedeltà alla sua Parola. L’ebola del peccato, della morte, dell’odio, della violenza, del terrore ci sta distruggendo e noi gridiamo che la salvezza è per tutti, sempre. La salvezza è nel tempo e solo se è nel tempo è anche nell’eternità. Abolendo l’ira di Dio, la verità di Dio, attestiamo non solo di essere stolti, ma anche ciechi, miseri ciechi, che camminano nella storia, incapaci di leggerla, interpretarla, dare ad essa un principio di verità e di salvezza. Come si fa a dire che siamo salvi, se ogni giorno siamo condannati ad una morte ingiusta, crudele, spietata, insensata, stolta? Come si fa a proclamarci discepoli di Gesù se ci rifiutiamo di ascoltare la sua voce perché convinti che ormai il paradiso ci appartiene per diritto naturale?

· La storia attesta che il cristiano è divenuto senza senno, incapace di comprendere quanto ogni giorno succede in lui e attorno a lui ed anche per lui. O accogliamo Cristo, predichiamo Cristo, gridiamo che la verità di Dio è Cristo, oppure saremo tutti condannati a vivere l’altra verità: quella del peccato che è morte, distruzione, annientamento, vero diluvio di dissolvimento dell’umanità. Dio è misericordioso perché è venuto e ti ha offerto l’antidoto per la tua guarigione. Tu rifiuti l’antidoto? Rimani nella tua morte. Dio nulla può fare contro la tua volontà. Questa è la vera ira di Dio: la non possibilità di intervento di Dio in chi si rifiuta di credere nel dono di salvezza che Lui gli offre. Noi siamo già nell’inferno, siamo già nella morte, siamo già nella miseria spirituale, siamo già nella stoltezza, siamo già nell’idolatria. Per eterna misericordia Dio vuole toglierci, levarci da questo scivolo verso la nostra totale distruzione. Noi però vogliamo rimanere sullo scivolo. La morte sarà la nostra fine. L’inferno il nostro approdo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza e falsità.

17 Marzo 

Dio ha dato a tutti un solo modello da dipingere nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito: Cristo Crocifisso.
Anche Cristo patì per voi

· Un bravo pittore se vuole dipingere una buona tela deve avere un buon modello, cui perennemente ispirarsi. Si guarda il modello, si individuano i tratta caratteristici, particolari, si procede a trasportare ogni cosa su tela. Ognuno è pittore di se stesso. Ognuno è chiamato a dipingere se stesso. Dio ha dato a tutti un solo modello da dipingere nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito: Cristo Crocifisso, Cristo Paziente, Cristo Giusto che muore per gli ingiusti, Cristo Santissimo che muore per la conversione e la santificazione dei peccatori.

· Ogni suo discepolo perennemente deve tenere gli occhi fissi su di Lui, cogliere i tratti essenziali, caratteristici, peculiari e poi trasferire il tutto nel suo spirito, sul suo corpo, nella sua anima. Se il pittore distoglie gli occhi dal modello da imprimere nella tela della sua vita, dipingerà altre cose, ma queste sono assai distanti, fortemente dissimili dal modello che gli è stato indicato. Come fa il cristiano ad essere “tela” vivente di Gesù Signore se distogli lo sguardo da Lui? Come fa il mondo a vedere Cristo Gesù nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, se lui insegue altri modelli? Lo sguardo del cristiano mai si deve distaccare da Cristo Crocifisso. La Lettera agli Ebrei contiene un invito possente, forte, coinvolgente tutto il nostro essere.

· Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). 
· Anche San Pietro, chiamato ad essere immagine vivente di Gesù anche nella sua crocifissione, esorta i cristiani, perché si lascino muovere dallo stesso principio di fede. Essi devono dipingere Cristo nel momento della sua passione. Lo devono dipingere bene. Per questo non possono essere disturbati da nessuna altra immagine mentre eseguono questo particolare lavoro.

· Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re.
· Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime. (2Pt 2,11-25). 

· Chi è allora il discepolo di Gesù? È il pittore di se stesso. Si deve dipingere guardando però un solo modello: Cristo Crocifisso. È evidente che se lui perde per un solo attimo il suo modello, la pittura che ne viene fuori non sarà più corrispondente al suo modello. Ed è questo oggi il male cristiano. Ci diciamo di Cristo, però portiamo dipinte nel nostro corpo, nel nostro spirito, nella nostra anima, altre immagini, alcune sono anche obbrobriose, scandalose, inguardabili. Come fa il mondo a credere in Cristo guardando un cristiano che gli offre una immagine tutta distorta di Lui? Cristo è immagine perfetta del Padre. Ma Lui nell’eternità e nel tempo è la Persona che mai distoglie lo sguardo dal Padre. In questo il cristiano deve molto crescere. Tutte le sue difficoltà pastorali, di evangelizzazione, di catechesi, di omelia, nascono dal fatto che lui annunzia un Cristo che non è dipinto nel suo corpo, nella sua vita. Chi ascolta sente parlare di Cristo, ma non vede Cristo. La visione di Cristo è necessaria quanto la parola. Parola e visione devono essere una cosa sola, mai due. Se non mettiamo mano alla formazione di questa stupenda “tela” vivente di Cristo in noi, siamo sempre fuori corso. Tutto è fuori corso. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci immagine vivente di Gesù.

18 Marzo 

La grandezza umana non serve al Signore. È lui che fa grande l’uomo, perché lo riempie del suo Santo Spirito.
Non è costui il figlio di Giuseppe?
· Chi vuole ascoltare oggi e sempre il Signore, deve cavarsi gli occhi, divenire cieco, in modo da poter udire solo la Parola che Dio gli rivolge, ignorando la persona che gliela porge. Immaginiamo due realtà concrete. Viene in mezzo a noi un illustre maestro, rinomato e famoso, si presenta con il suo discorso sapiente, intelligente, bene argomentato, fatto di parole vuote, o dai contenuti ambigui, che lasciano il cuore così come esso è: spoglio, nudo di verità. Gli occhi cosa vedono? Un uomo famoso, conosciuto, acclamato. Casa fanno tutti? Lo riconoscono loro vero maestro. Vero maestro perché è stato così abile da non mettere in crisi le loro coscienze. Vero maestro perché il loro cuore è con il vuoto di prima e essi possono continuare a vivere la stessa vita di eri. Vero maestro nel non svegliare la coscienza, anzi nell’ipnotizzarla perché non pensi, non mediti, non rifletta, rimanga nella sua grande superficialità, non si smuova.

· Lui però è maestro e come tale lo si deve ancora invitare. Anche se le sue teorie sono prive di un qualsiasi principio di verità evangelica, lui è maestro e lo si deve sempre riascoltare. Si guarda l’uomo, non si guarda Dio. Si guardano le apparenze. Non si guardano le verità necessarie ad una coscienza perché si rimette in cammino e vada incontro al suo Signore che la sollecita ad una grande conversione. Si incontra poi sulla via un’anima semplice, piccola, povera, umile, senza nome, senza fama, senza riconoscimento degli uomini e ti dice una sola parola che smuove la coscienza. Questa sua parola, purissima verità, non viene ascoltata perché la persona che l’ha detta è misera, non ha grandi titoli, non possiede alcuna cultura. La verità però è sulla sua bocca e non su quella del grande maestro e dottore. Eppure è così. Viene uno che dice idiozie sulla teologia, sulla pastorale, sulla stessa morale e lo si ascolta. Perché? Perché sollazza sole le orecchie e non tocca il cuore.

· Gesù, apparentemente, è come quell’anima piccola, povera, semplice, umile. Vive in un piccolo villaggio senza alcuna storia e alcuna fama. Natanaele diceva che da Nazaret non può venire nulla di buono. Il Figlio di Dio entra nella sinagoga e svela il suo mistero, annunzia che la profezia di Isaia si compie in lui. Nessuno dei suoi compaesani gli crede. Perché? Le parole sono eccellenti. La persona che le dice non è credibile. Lui è un povero figlio di un povero carpentieri, un misero falegname. Dio non ha mai operato le sue grandi cose con uomini illustri. Le ha sempre compiute con persone umili, piccole, semplici, sconosciute dal mondo, ignorate dalla storia. La grandezza umana non serve al Signore. È lui che fa grande l’uomo, perché lo riempie del suo Santo Spirito. La verità di Dio è oltre ogni persona. Chi cerca la persona, spesso non cerca la verità di Dio. Davide era un pastore di pecore quando Dio lo ha chiamato. 

· Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato. Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 
· Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino (Lc 4,13-30). 

· La parola di Dio non viene data per soddisfare un cuore, ma per turbare ogni cuore, in modo che si rimetta sul cammino della verità. Quando la parola ci disturba, mette in questione la nostra vita, quando chiede di aprici ad un modo nuovo di essere e di operare, è allora che ci si deve aprire ad essa, chiedendo allo Spirito Santo che ci dia la giusta comprensione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a farci scuotere dalla Parola. 

· Tutti gridano contro i diritti calpestati. Nessuno grida per i doveri calpestati. Sono molto di più i doveri che si calpestano che i diritti.

19 Marzo 

Il vero bene è quello che non esclude alcuna persona e serve tutta la natura dell’uomo che è anima, spirito, corpo.
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore

· La giustizia pensata dall’uomo, anche se è cosa buona e santa, dista quanto tutta l’estensione dei cieli dalla giustizia di Dio. Qual è allora la caratteristica essenziale della giustizia di Dio? Essa è sempre universale. Non guarda al bene del singolo, dei pochi, o anche di un intero popolo. Guarda invece al bene totale, perfetto, completo dell’uomo e di ogni uomo. Se un solo uomo dovesse venire escluso dalla nostra giustizia, questa umanamente potrebbe risultare anche buona, non è però divina, non è perfetta.

· Giuseppe è fidanzato di Maria. La Vergine Santa è incinta. Attende un bambino. Giuseppe sa che non è suo il bambino. Loro sono ancora fidanzati, non sono sposati. Lui è però un uomo giusto e pensa di non fare del male alla sua fidanzata. Non intende averla più come sua sposa. Non vuole però arrecarle alcun male, donandole un atto pubblico di ripudio. Pensa di licenziarla in segreto. Nessuno sa. Nessuno giudica. Nessuno avrebbe avuto di che dire. L’onore della Vergine Santa sarebbe rimasto illeso. È questa decisione buona, giusta, secondo l’uomo. Non è però buona e giusta secondo Dio. Altra è infatti la giustizia che Giuseppe deve vivere in questa circostanza. 

· Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 
· Ecco quale dovrà essere la giustizia dinanzi a Dio. Giuseppe, destandosi, deve abbandonare ogni sua idea finora concepita nei riguardi della Vergine Maria. Lui la deve prendere come sua sposa. Il Figlio che lei porta in grembo, che è stato concepito per opera dello Spirito Santo, non per concorso di un qualche uomo, Lui lo dovrà fare suo proprio Figlio. Gli dovrà dare il nome. Dovrà vivere con Lui come suo vero Padre. Lui dovrà essere vero Padre di Gesù, colui che viene da Dio per salvare il suo popolo dai suoi peccati. Questa giustizia il Signore gli chiede e questa giustizia Giuseppe compie. L’obbedienza di Giuseppe è perfetta, in tutto, in ogni parola ascoltata.

· Il nostro Dio, rivelando a Giuseppe la giustizia perfetta, chiede anche a noi di cercare non la giustizia che potrebbe sgorgare dal nostro cuore e dalla nostra intelligenza, disposta a fare bene ogni cosa. La nostra intelligenza è sempre angusta, povera, meschina, misera. Vede il bene particolare, ma non quello universale; vede quello di pochi ma non quello di tutti. Può vedere il bene di una categoria, ma non quello della moltitudine cosmica. Il vero bene è quello che non esclude nessuna persona e contempla tutta la natura dell’uomo che è anima, spirito, corpo. Questo vero bene solo lo Spirito Santo ce lo può indicare di volta in volta. Lo Spirito Santo va però invocato con preghiera insistente, perché sia sempre Lui a rivelarci secondo quale giustizia divina noi dobbiamo compiere tutti i nostri atti, le nostre decisioni, ogni nostra scelta. Senza una preghiera ininterrotta, lo Spirito Santo ci illumina con luce perenne, ma i nostri cuori sono incapaci di percepire la sua luce e la nostra intelligenza di coglierla e noi avanzeremo nella storia sempre con una nostra giustizia, mai con quella di Dio.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a consegnare tutta la nostra vita al Signore come hai fatto tu. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a vivere di giustizia perfetta.

20 Marzo 

Il male è più forte di qualsiasi uomo, qualsiasi donna. Esso mai potrà vincere la sapienza ispirata del cristiano.

Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite?
· Gesù non vuole un esercito di cristiani allocchi, schiocchi, sempliciotti, quasi scemi del tutto, che camminano nella storia senza alcun discernimento, vera conoscenza della realtà che è dinanzi ad essi. Il cristiano deve essere ad immagine perfetta di Dio e Dio è il Sapiente, il Saggio, anzi Lui è la stessa Sapienza, Saggezza, Intelligenza eterna. Il cristiano è anche presenza viva di Cristo nel mondo e Gesù di certo non è senza sapienza. Lui pur essendo come vero Dio, Sapienza Eterna, pur essendo pieno di Spirito Santo, che lo inondava di se stesso e di sapienza creata, come vero uomo nella sapienza cresceva giorno dopo giorno.

· Gesù non manda i suoi discepoli nel mondo perché siano divorati, distrutti, annientati. Chiede loro di essere prudenti come serpenti, semplici però come colombe. Del resto Lui in questo mondo ha vissuto sempre con la più alta sapienza. Se non fosse stato sapiente, saggio, prudente oltre misura, farisei, scribi, sommi sacerdoti lo avrebbe lapidato dopo la prima parola da lui proferita. Se ha potuto portare a compimento la sua missione questo è dovuto alla sua saggezza e sapienza. La sapienza è la via sulla quale sempre camminare se si vuole portare a compimento la missione affidataci dal Signore. Noi siamo luce del mondo e sale della terra. 

· Conosco una donna, vero messaggero del Dio vivente, mandata da Lui a ricordare il Vangelo dimenticato dal mondo. Se questa persona non fosse stata perennemente illuminata dalla più pura saggezza e prudenza del Signore, al primo giorno già si sarebbe concluso il suo ministero. Le potenze del male si sono abbattute tutte contro di essa. Lei invece sempre sorretta, guidata, protetta dalla sapienza, ha vinto ogni potenza demoniaca e infernale. Queste l’hanno assalita con tutto lo schieramento delle loro forze. Hanno messo in campo ogni astuzia, ogni calunnia, ogni diceria, ogni maldicenza, ogni falsa testimonianza, ogni forma di persecuzione palese ed occulta. La sapienza ha vinto sempre. Mai essa è stata sconfitta. 

· La sapienza non viene però dalla nostra terra, viene dal Cielo, discende perennemente da Dio. A Lui sempre la si deve chiedere, da Lui impetrare con lunghe preghiere, son lacrime e pianti di notte e anche di giorno. Senza la sapienza si è preda del male. Nessuna missione si potrà mai compiere. Il male è più forte di qualsiasi uomo, qualsiasi donna. Esso però mai potrà sconfiggere la sapienza ispirata del cristiano. Questo, Gesù sta cercando di dire ai suoi discepoli. Li vorrebbe capaci di comprendere ogni suo parola, pronti ad entrare nella verità di ogni suo insegnamento, a volte delicato, che non riguarda solo le cose celesti, ma anche quella della terra. Il discepolo di Gesù deve portare il Vangelo nel mondo, fatto spesso di molta ipocrisia, falsità, inganno, malvagità, cattiveria nascosta, subdola, deleteria. Senza sapienza, senza la luce dello Spirito Santo, mai si potrà conoscere, mai prevenire, mai vincere.

· Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva. Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?» (Mc 8,11-21). 

· I discepoli devono sapere chi sono i farisei e chi è Erode. I primi sono subdoli, pieni di inganno, tramano di nascosto, pensano e studiano il male. Erode invece è una volpe. Pensa solo al suo interesse immediato. Per questo interesse non ha esitato ad uccidere Giovanni il Battista. Essi non possono camminare in questo mondo con gli occhi chiusi, incoscienti, come se fossero in paradiso. Il mondo è un covo di vipere e loro devono saper distinguere una vipera velenosa da una innocua lucertola. Se prendono con le mani la lucertola, non succederà loro nulla. Se si accostano alla vipera senza osservare le regole della prudenza, verranno morsi mortalmente. Per questo la saggezza dovrà essere l’abito quotidiano del cristiano. Anzi, dovrà lui essere sempre rivestito di Spirito Santo, di Spirito Santo avvolto. Altrimenti mai sarà possibile superare le insidie del male. Solo lo Spirito di Dio conosce la storia così come essa è e solo Lui può intervenire efficacemente perché il piede sfugga ogni trappola di male. Al cristiano servono gli occhi dello Spirito e la sua intelligenza e sapienza. Se solo per pochi attimi si presenta svestito, pensa che le sue forze bastino, è già preda del male. Per lui è finita. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci prudenti, saggi, intelligenti.

21 Marzo 

Ogni persona è a Dio che dovrà rendere conto di ogni sua decisione, azione, legge, regolamento, statuto, parola.

L’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore

· Da qualche giorno abbiamo iniziato la Quaresima, questo tempo forte che la Chiesa vuole che si viva nella fucina dello Spirito Santo, nella quale portare la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo, sotterrarli nel fuoco della carità crocifissa di Cristo Gesù e poi con il martello della fede e con l’incudine del Vangelo, dare alla nostra vita la forma di Cristo Gesù.

· Attualmente la forma di Cristo è quella della croce, della sofferenza, del dolore, frutto di una vita interamente consacrata a compiere la missione che il Padre ci ha affidato. Le missioni sono molte, tante quante sono gli uomini. Ognuno è chiamato a trasformare la sua missione in purissimo amore, consegnando ad essa anima, spirito, corpo. Vivendola non secondo la nostra volontà, bensì secondo la volontà del Padre. 

· È il fallimento della missione quando alla volontà del Padre subentra la nostra volontà. Non vi è più il rapporto soprannaturale con la missione. Alcuni esempi ci aiuteranno a comprendere. Un Capo dello Stato, del Consiglio dei Ministri, un Ministro, un Parlamentare, un Governatore di Regione, un Sindaco, un Padre di famiglia, ma anche un Papa, un Vescovo, un Parroco, una qualsiasi altra persona, nello svolgimento della loro missione non sono responsabili dinanzi agli uomini. Sono responsabili dinanzi a Dio. È a Dio che dovranno rendere conto di ogni loro decisione, azione, legge, regolamento, statuto, parola da essi proferita, posta in essere. 

· Quando studiavo le regole dell’ascesi cristiana, il mio maestro raccontava spesso questo aneddoto: “Un giorno il Re Carlo di Spagna andò a confessarsi. Dopo aver manifestato tutti i suoi molteplici peccati, il Confessore gli disse: finora mi hai detto i peccati di Carlo. Ora dimmi i peccato del Re”. Ecco dove appare la dimensione soprannaturale della missione: essa va fatta sempre in relazione alla volontà del Signore. Oggi in ogni missione si parte da una visione orizzontale. Se la Quaresima non fa prendere coscienza della dimensione soprannaturale, trascendente, verticale di ogni nostra missione, è un tempo sciupato in ritualità che lasciano il cuore sempre nel suo orizzonte terreno. 

· Il Signore ha condotto il suo popolo per quaranta anni nel deserto per insegnargli proprio questa verità. La vita non è dall’uomo, mai. La storia non è dall’uomo, mai. Quando noi facciamo la vita dall’uomo, ne facciamo uno strumento di morte, miseria, povertà. Non vediamo l’uomo, vediamo una cosa dinanzi a noi e la trattiamo come cosa. Tutti gli errori della moderna politica e di ogni relazione personale, familiare, sociale, nazionale o anche internazionale sono il frutto di questa visione immanentistica della vita. Sono dalle regole da me stabilite. Non sono da Dio che va ben oltre le mie regole. Cristo Gesù fu crocifisso da una visione atea della stessa religione. 

· Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te (Dt 8,1-5). 
· Ma cosa significa dare dimensione verticale, trascendente, soprannaturale alla nostra missione? Prima di tutto che la nostra vita non è mai dalla nostra volontà, dalla nostra scienza, dalla nostra arte, dalla nostra tecnica, dalle nostre leggi, che spesso sono leggi di peccato e di morte. Oggi, ad esempio, le molte tasse sono motivate dal vizio di chi amministra la cosa pubblica, dallo stoltezza, dall’inefficienza, dal disinteresse, dal clientelismo, da tutto quel mondo del malaffare che inquina la vita politica. Se invece ogni amministratore si pensasse dal Padre Celeste, strumento di vera giustizia, equità, imparzialità, si avrebbe un risultato ben diverso. 

· Tutti i mali dell’uomo nascono dal suo non essere da Dio, anche il cristiano oggi non è da Dio, non è da Cristo, non è dallo Spirito Santo. È cristiano da se stesso. La Quaresima deve portarci al ristabilimento della nostra vita tutta e solo da Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Se questo passaggio non viene operato, la Quaresima è inutile. Le sue molteplici celebrazioni sono infruttuose. L’uomo rimane da se stesso e produci molti mali nell’intera creazione, oltre che nella società in cui vive. Le infinite guerre fatte in nome di Dio provengono dal cuore dell’uomo che è solo da se stesso, anche se calunnia e infanga il nome del suo Dio, che è un Dio di pace e non di guerra, un Dio di amore e non di odio, un Dio di fratellanza e non di inimicizia. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angel, Santi, aiutateci. Vogliamo essere solo da Dio.

22 Marzo 

Conosco una persona cui basta lo sguardo, la sua presenza, la sua ombra che passa e il cuore si apre a Cristo Gesù.

Giunge una donna samaritana ad attingere acqua

· Perché ogni dialogo di salvezza, rivelazione, conversione, accoglienza della verità di Dio, del Vangelo, della Parola possa essere efficace occorrono quattro soggetti: il Padre de cieli che chiama, Cristo Gesù che porta tutto l’amore del Padre nel cuore, lo Spirito Santo che mette in comunione Cristo Gesù con il Padre e con la persona alla quale il Padre vuole offrire la sua salvezza. Se questi quattro soggetti non lavorano insieme, mai nessun dialogo di salvezza potrà avvenire. Il Padre chiama la Samaritana presso il pozzo di Giacobbe. Cristo Gesù è lì ad attenderla. Lo Spirito Santo che è su Cristo Gesù mette in comunione il cuore di Cristo con il cuore della donna. Porta la verità di Cristo nel cuore della donna. Porta anche il desiderio della donna di conoscere il Messia del Signore non cuore di Cristo. Non solo la donna si immerge nella fede di Cristo Gesù, si fa all’istante sua missionaria. Conduce a Cristo il suo villaggio. 

· Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 
· Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (GV 4.1-26). 

· Oggi il posto di Cristo è tutto del cristiano. Tutti sono costituiti strumenti di dialogo di salvezza. Non vi è un cristiano superiore e un cristiano inferiore. Nei ministeri vi dovrà essere diversità. Nel dialogo di salvezza le regole sono per tutti uguali. Il cristiano deve sapere che lui non è a titolo personale. Lui ha il posto di Cristo, per agire in nome di Cristo, per rendere presente Cristo. Se agisce in nome proprio viene a mancare una regola essenziale del dialogo. Lo strumento del Padre è solo Cristo Gesù, non altri. Se lui si presenta a suo nome, il Padre non lo riconosce, non solo non gli manda nessun’anima dal salvare, neanche gli dona lo Spirito Santo. Rimane solo nella sua azione. Compie un’opera umana, non certo un’opera divina.

· Io conosco una persona che sempre ha operato ed opera ogni dialogo di salvezza nel nome del Padre, rendendo presente Cristo Signore, agendo con tutta la potenza dello Spirito Santo che è tutto su di essa. A volte neanche ha bisogno di parole, basta il suo sguardo, è sufficiente la sua presenza, la sua stessa ombra che passa e il cuore si apre a Cristo Gesù e al suo mistero di salvezza. Questa persona è sempre mandata dal Padre, sempre sotto l’azione dello Spirito Santo, sempre portando nel suo corpo e nel suo spirito Gesù e la Madre sua e il Cielo tutto. Il suo dialogo sempre genera salvezza, redenzione, pace, verità, giustizia, perdono, amore, riconciliazione. Lei è più che piuma leggera per il soffio dello Spirito Santo. È incapace di opporre una qualsiasi resistenza. È questo il motivo per cui il suo dialogo è sempre efficace. Molte sono state le donne di Samaria da lei condotte al mistero di Gesù nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Lei porta Cristo. Il Cristo portato da lei converti i cuori.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri portatori di Cristo Gesù.

· La Croce di Gesù è la parola più alta, sublime, vera, completa proferita da Dio all’uomo. Non ve ne sono altre. Mai ve ne potranno essere.

23 Marzo 

Noi siamo misericordiosi, ricchi di amore verso tutti, Dio lo sarà con noi. Se noi non lo siamo, neanche Lui lo sarà.
Le vostre preghiere non troveranno ostacolo

· La preghiera è vera opera di misericordia di Dio verso la sua creatura, la quale a sua volta dovrà anch’essa fondare la sua richiesta sulle sue opere di misericordia. La misericordia è legge obbligatoria. Chi prega riceverà una risposta positiva da parte del Signore se la sua misericordia verso i suoi fratelli è grande. Non può uno che è spietato di cuore, egoista, arrogante, prepotente, ingiusto, avaro, disonesto verso i fratelli pregare il Signore. Mai sarà ascoltato. Prima dovrà rientrare nella misericordia e poi sarà esaudito dal Signore. Tutto il Vangelo è questo insegnamento. Noi siamo misericordiosi, pietosi, benevoli, ricchi di amare e di pietà verso i nostri fratelli, Dio lo sarà con noi. Se noi non siamo, neanche Lui lo sarà.

· Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,23-35).

· Il marito ha bisogno di molte grazie: grazie per la sua anima, per il suo spirito, il suo corpo. Se vuole essere esaudito da Dio, deve rivestirsi di molta misericordia, molta pietà, molta delicatezza, molto rispetto per la sua donna. La dovrà trattare con infinito rispetto. A lei dovrà rendere onore. Dovrà avere dinanzi ad essa un atteggiamento di altissima carità. Lui sarà misericordioso verso la propria donna e il Signore sarà ricco di misericordia e di pietà verso di lui. Ascolterà sempre ogni sua richiesta. Esaudirà ogni sua preghiera. Lo avvolgerà del suo amore come lui avvolge di amore la propria donna. Poiché questa è vera parola profetica di Pietro, vera promessa da lui fatta sotto ispirazione dello Spirito Santo, il marito può avere somma certezza. Se lui onorerà, rispetterà, tratterà con delicatezza, rispetto, amorevolezza la sua donna, sempre il Signore esaudirà ogni suo grido di aiuto e dal Cielo lo benedirà. 

· Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore – capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. Così un tempo si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia. Così pure voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così le vostre preghiere non troveranno ostacolo (1Pt 3,1-7). 
· Il Signore, che è purissima, divina, eterna carità ed in Cristo è anche carità crocifissa per la sua sposa, che è l’umanità, vuole che ogni uomo tratti la sua donna allo stesso modo di Gesù. Come Gesù per la sua sposa ha dato la vita dalla croce, così ogni uomo dovrà fare per la sua donna. La dovrà amare, pronto sempre a sacrificare la vita per essa. L’amore per essa inizia dal rispetto, dalla delicatezza, dall’onore, dalle piccole gentilezze, da tutte quelle attenzioni che sono frutto della carità di Dio e di Cristo che abitano nel suo cuore. Cristo Crocifisso deve essere il modello di ogni marito. La sua carità crocifissa deve essere tutta trasportata nel loro spirito e nella loro anima. Solo così la loro vita sarà un continua benedizione, un sorriso di Cielo, una pioggia di bene da parte del Signore. È triste la vita di un uomo che non tratta con rispetto, delicatezza, amore la propria donna. Per lui è come se il solle non brillasse mai sul suo capo. Manca della benedizione del Signore. È privo dell’esaudimento di ogni preghiera che a Lui viene rivolta. La sua vita è tutta dall’amore per la sua donna. Più amerà lei e più il Signore amerà lui e lo ricolmerà di ogni grazia, ogni benedizione, ogni dono celeste.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni uomo ami la sua donna.

· Dio ama tutte le opere della sua sapienza. Le ama ed è per esse fonte di vita perenne. Dio ama l’uomo e sempre lavora per la sua vita.

· L’uomo deve amare ciò che Dio ama. Ama se diviene per ogni cosa datore di vita perenne. Se diviene datore di distruzione e morte, non ama.

· Chi lavora per la morte odia ciò che Dio ama. Odiando le cose di Dio, odia il suo Autore che ama le sue cose. Chi odia l’uomo, odia Dio.

· L’uomo vive di molta ingiustizia. È infatti ingiustizia la sola carità senza giustizia ed è ingiustizia la sola giustizia senza la carità.

· È giusto chi unisce mirabilmente carità e giustizia. La giustizia in lui deve essere sempre perfetta carità, la carità sempre giustizia.

24 Marzo 

Satana vive per rovinare Cristo nel suo corpo che è la Chiesa servendosi proprio del suo corpo.
Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno?

· “Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareo? Sei venuto a rovinarci? Vediamo cosa sai fare!”. È come se Satana volesse sfidare Cristo Signore. E come se gli volesse dire: “Tu potrai anche vincermi. I tuoi però non mi vinceranno. Io mi prenderò i tuoi papi, i tuoi vescovi, i tuoi presbiteri, i tuoi diaconi, i tuoi religiosi, le tue religiose, i tuoi consacrati laici e laiche, i tuoi cresimati, i tuoi battezzati, tutti coloro che si sposeranno secondo la tua parola. Mi prenderò i tuoi teologi, i tuoi maestri, i tuoi professori, i tuoi evangelizzatori, i tuoi catechisti, i tuoi Movimenti, le tue Associazioni. Ogni tuo discepolo lo farò mio. Vedrai. Essi ascolteranno più me che te, perché io mi metterò nella tua stessa parola, donando ad essa significati secondo il mio cuore. Conquisterò i loro pensieri e li governerò tutti. Confonderò le loro menti. Saranno essi a distruggerti, rinnegarti, abbandonarti. Sono io il principe di questo mondo e rimarrò per sempre”. Questa è la sfida di Satana a Cristo Gesù. Essa durerà per tutto il tempo della storia.

· Se leggiamo la storia della Chiesa con occhi sereni, con cuore sincero, con spirito di verità, con saggezza di Spirito Santo dobbiamo attestare che Satana è stato ed è il perenne distruttore di Cristo Gesù. Gesù è venuto per rovinare Satana. Satana vive per rovinare Cristo nel suo corpo che è la Chiesa servendosi proprio del suo corpo. Chi distrugge la Chiesa ogni giorno è la stessa Chiesa. Chi lacera il Corpo di Cristo è lo stesso Corpo di Cristo. Molti figli della Chiesa si lasciando tentare da Satana e si fanno suoi discepoli o occulti o pubblici, o segretamente o palesemente. Oggi molti sono discepoli di Satana in modo inconsapevole. Essi credono di servire Cristo, in realtà sono solo asserviti al carro di Satana per la rovina della Chiesa.

· Riflettiamo: non sono oggi i figli della Chiesa che hanno abolito Cristo come unico e solo Mediatore per conoscere il Padre e per servirlo in spirito e verità? Non sono i figli della Chiesa che rinnegano il Vangelo come via di vera salvezza e i comandamenti come principio di vera socialità e umanità? Non sono i figli della Chiesa che si sono liberati dalla Tradizione, dal Magistero, dalla Scrittura e camminano con i pensieri del mondo? Non sono i figli della Chiesa che hanno distrutto il valore della grazia e della verità di Gesù Signore? Non sono i figli della Chiesa che hanno cancellato i segni della vera moralità nel loro corpo? Non sono i figli della Chiesa che divorziano, abortiscono, vivono unioni illegali, propongono teorie di liberalizzazione da ogni norma morale? Questo Dio unico di cui tutti parlano, senza però che nessuno lo conosca, non è forse un parto dei figli della Chiesa? Veramente ogni giorno Satana vaglia la Chiesa come si vaglia il grano. Egli sa che solo la Chiesa è il baluardo contro ogni sua falsità e menzogna e per questo l’attacca in ogni modo, senza risparmiarsi in nulla.

· Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante (Lc 4,31-37). 
· L’astuzia di Satana è talmente insidiosa che a volte fa perdere anni e anni ai presbiteri della Chiesa su questioni oziose, inutili, vani, su regolamenti, norme, statuti, ordinamenti e cose del genere, mentre la vera questione della salvezza rimane ai margini. Questo avviene perché lui ha conquistato il loro cuore e ha espulso da esso lo Spirito Santo, la vera saggezza pastorale di ogni papa, vescovo, presbitero, discepolo di Gesù. È sufficiente che lo Spirito di Dio venga tolto dal cuore e all’istante la tenebra avvolge la mente. Senza la luce divina, la pastorale diviene sterile, confusionaria, si trasforma in questioni di esteriorità, visibilità, mentre viene ucciso lo spirito interiore che sempre la deve animare. A questo Satana mira: a togliere lo Spirito della verità e della volontà di Dio a tutto ciò che i figli della Chiesa intraprendono.

· Nessuno si illuda. Tutti siamo oggetto di questa sfida. Tutti Satana vuole conquistare. Lo ha promesso con sfida a Cristo Gesù. Tu mi vincerai nella tua Persona. Io ti vincerò nel tuo corpo mistico. Lo distruggerò. Ti distruggerò in esso. Ti annienterò. Chi vuole può sconfiggere Satana. La via è una sola: porsi sempre nel cuore di Cristo e della Vergine Maria. Legarsi in modo indissolubile allo Spirito Santo. Vince Satana chi diviene con Gesù una sola vita. Chi si distacca da Lui, ha già perso. È già divenuto suo satellite, suo discepolo, suo strumento per la distruzione del Corpo di Cristo Gesù. Oggi è un vero disastro. Satana ha conquistato il pensiero della Chiesa, sia quello dei dotti che quello dei semplici. O reagiamo e ci rigeneriamo con i pensieri di Cristo Gesù, o siamo condannati a lavorare nella Chiesa per il distruttore di essa.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù Signore.

25 Marzo 

“Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”.
Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola

· Una giovane donna, di uno sperduto villaggio di questo mondo, viene messa dinanzi ad un mistero eterno che deve compiersi nella sua vita. Lei dovrà essere la Madre del Figlio dell’Altissimo. Il Figlio di Dio dovrà prendere carne e sangue nel suo seno. Dovrà in Lei farsi uomo. Il Figlio di Dio in Lei si farà Figlio di Davide. Si compiranno in Lui tutte le profezie sul Messia del Signore. Chi rivela questo mistero è l’Angelo Gabriele, mandato da Dio per recare questo lieto annunzio.

· La giovane donna dice semplicemente all’Angelo che Lei è vergine e che una vergine non può concepire. Lei non conosce uomo. L’Angelo le risponde che è proprio da Lei vergine che nascerà il Figlio di Dio. Sarà concepito non per mezzo di un uomo, bensì per opera dello Spirito Santo che scenderà sopra di Lei, avvolgendola con la potenza dell’Altissimo. Il mistero si fa ancora più fitto. Qui la mente si deve annullare. La ragione deve scomparire. C’è spazio solo per la fede o la non fede, per il sì o per il no, per accogliere le Parole dell’Angelo o per rifiutarle.

· Quando il cuore è umile, semplice, puro, pieno di adorazione per il suo Dio, sempre il Signore viene in suo aiuto perché esso si apra alla fede. Nessuno potrà mai credere nella Parola di Dio senza il sostegno di Dio. Dio dona sempre il suo sostegno. Il cuore umile lo coglie e se ne serve. Il cuore altero lo rifiuta e si chiude nella sua incredulità. L’Angelo dice alla giovane donna che nulla è impossibile a Dio, dal momento che anche sua cugina, sterile e per di più avanzata negli anni, attende un bambino ed è ormai al sesto mese. Per l’onnipotenza di Dio è divenuta madre. 

· Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

· Che il cuore della giovane donna sia puro, semplice, umile, lo attesta il fatto che essa coglie perfettamente il segno di Dio e risponde con una fede senza alcuna incertezza: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Solo chi è umile può fare una tale professione di fede, consegnando l’intera vita al suo Dio e Signore. Solo chi ha il cuore puro riesce ad aprirsi a Dio nella sua Parola. Il cuore puro infatti vede Dio in ogni sua manifestazione naturale e soprannaturale. Per la Vergine Maria vale la beatitudine di Cristo Gesù: “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”. È questa la via della fede: la purezza del cuore, la semplicità dello spirito, la verginità dell’anima. Questa stessa verità canterà la giovane donna nel suo Magnificat: “Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote” (Lc 1,51-53). Senza umiltà, nella superbia ed arroganza, Dio resterà sempre lontano e la Parola della fede mai potrà attecchire.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci umili e puri di cuore. 

· La storia è il libro nel quale è contenuta la più bella autobiografia del nostro Dio. Bisogna saperla leggere. Non tutti ne sono capaci.

· Il solo Maestro che ci insegna come leggere l’autobiografia di Dio è lo Spirito Santo. Con la sua sapienza essa va letta e compresa.

· Dinanzi ad ogni evento è giusto che ognuno si chieda: ma il Signore cosa mi vuole insegnare di sé? Cosa ancora non conosco di Lui?
26 Marzo 

Cristo Gesù è il fiume d’acqua sempre viva, cristallina, non inquinata, pura, nel quale noi dobbiamo essere piantati.
Se tu conoscessi il dono di Dio

· Comprendiamo il racconto di Gesù con la Samaritana, se lo leggiamo alla luce del Salmo: “Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina. (Sal1,1-6). È Cristo Gesù questo fiume d’acqua sempre viva, cristallina, non inquinata, pura, nel quale noi dobbiamo essere piantati. 

· Piantati perennemente in Lui, si diviene a nostra volta dei fiumi che devono inondare il mondo nel quale viviamo in modo che chi vuole possa anche lui lasciarsi piantare lungo il corso di quest’acqua di vita eterna che risana cuore e mente, corpo e anima di quanti si dissetano di essa. L’acqua che Gesù fa sgorgare dal suo corpo è lo Spirito Santo. Chi lo attinge si disseta e disseta il mondo. Chi si rifiuta di piantarsi in Lui, secca perché arso dal vento del peccato, del vizio, dell’empietà, dell’idolatria, della falsa conoscenza di Dio. È rimanendo costantemente immersi in quest’acqua di Cristo Signore che noi potremo adorare il Padre in spirito e verità. 
· Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 

· Nessuno si illuda. Solo Cristo Gesù può darci l’acqua della verità, grazia, santità, pace del cuore e della mente, dello spirito e dell’anima. Solo dissetandoci di questa sua acqua diveniamo a nostra volta sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna per dissetare i nostri fratelli confusi e smarriti in un deserto che sa dare solo acqua salata, la quale non solo non toglie la seta, l’aumenta in chi la beve. La donna di Samaria si lascia dissetare. Subito si trasforma anche lei in sorgente. Va nel suo villaggio e disseta tutti i suoi abitanti. Questi accorrono. Vengono da Cristo Gesù. Vogliono anche loro attingere direttamente da Lui. È la perfezione della fede: passare dall’uomo a Cristo e stringere con Lui una relazione diretta. Quando il mediatore della fede scompare, è segno che la nostra fede è divenuta adulta ed è adulta in un solo modo: quando la relazione con Cristo è diretta, quando Cristo è conosciuto personalmente.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di una fede adulta, matura, perfetta. Angeli e Santi di Dio, conduceteci di fede in fede per tutti i nostri giorni. 

· Urge dare all’insegnamento sulla socialità la sua più alta sacralità. Socialità di immanenza e di trascendenza non sono la stessa cosa.

· La socialità di immanenza è dell’uomo vecchio, secondo la carne. La socialità di trascendenza è dell’uomo spirituale, trasformato in Cristo.

· La socialità d’immanenza è quella dei contratti, dei contrasti, delle guerre tra le parti, delle urla per i diritti violati, non rispettati.

· La socialità di trascendenza è quella dell’amore sino alla fine che sa rinunziare a tutto, sa consegnarsi anche alla croce per l’altro.

· Gesù è per la socialità dell’uomo spirituale, uomo trasformato in Lui, dell’uomo mosso, condotto dallo Spirito, dell’uomo povero in spirito.

27 Marzo 

Il cristiano non cammina in una novità pensata da lui, si muove nella storia per solo ascolto dello Spirito Santo.
Convertitevi e credete nel Vangelo

· L’uomo per sua costituzione ontologica è da Dio. È da Lui non solo per creazione, ma anche come perenne alito di vita. L’uomo per natura è fatto di alito di Dio e di polvere del suolo. Se non si alimenta del soffio del suo Dio, all’istante la sua anima e il suo spirito ritornano ad essere polvere, terra, creta, solo un corpo che sempre più si immerge nel vizio e in ogni altra sorta di male. Questo è l’uomo che ha smesso di alimentarsi del soffio divino che è essenza della sua vita. Dio non è un accidente vano, inutile. Dio è essenza, sostanza, vita dell’uomo.

· Cristo Gesù viene sula nostra terra. Lui è Dio. Non è però un Dio autonomo, da se stesso, per se stesso. Lui come Dio è eternamente dal Padre e dal Padre eternamente deve rimanere, in un atteggiamento di purissima obbedienza, amore, ascolto della sua voce. Il Figlio Unigenito vive per ascoltare il cuore del Padre, vive eternamente immerso nel suo cuore. Il cuore di Dio è il grembo eterno nel quale vive il suo Figlio Unigenito, il Verbo della Vita. Gesù però è anche vero e perfetto uomo. Qual è la tentazione per Lui? Il diavolo gli suggerisce di essere Dio da se stesso, per se stesso. Lui è Dio, se è Dio non ha bisogno di un altro Dio.

· Se Lui è vero uomo e vero Dio, può sempre soddisfare le esigenze e le necessità della sua umanità facendo ricorso alla sua divinità. Ha fame il suo corpo? Lui può sempre operare ogni miracolo. Può anche trasformare le pietre in pane. Nulla gli costa. Questo è possibile. Lui è Dio ed è dotato di ogni onnipotenza. Ma Lui, Cristo Gesù, non è Dio da se stesso, per se stesso. Lui è Dio da Dio, dal Padre eternamente. Nessuna cosa lui potrà fare se non è volontà del Padre suo. Ora il Padre suo non lo ha mandato sulla terra per annullare i bisogni e ne necessità della sua umanità, ma perché viva la fame, la sete, la nudità, il freddo, il caldo come ogni altro uomo.

· Questa è la volontà del Padre e secondo questo suo comando Lui dovrà sempre vivere. Come vero uomo e come vero Dio. La sua essenza è questa ed è essenza eterna. Il Verbo divino mai potrà essere da se stesso. È metafisicamente, divinamente, eternamente, umanamente impossibile. È la sua essenza, la sua natura, il suo essere che è così: dal Padre, per il Padre, nel Padre, verso il Padre in eterno. Se Gesù fosse caduto nella tentazione, mai avrebbe potuto operare la redenzione. Sarebbe da se stesso e non dal Padre. La redenzione è volontà del Padre e Cristo Gesù la dovrà attuare perennemente dalla volontà del Padre, secondo le modalità che il Padre gli ha manifestato, indicato, prescritto.

· E subito lo Spirito lo sospinse nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».
· Essere da Dio non significa essere stati da Lui, essere come lo si è stato ieri. Abramo è stato con Dio. Ma le modalità di Giacobbe non possono essere simili a quelle vissute da Abramo. Giacobbe deve camminare con Dio oggi ed oggi si deve convertire al suo Dio. Abramo è uscito dalla sua terra per venire nella terra di Canaan. Giacobbe deve lasciare la terra di Canaan. Deve trovare rifugio in Egitto. Si deve convertire. Mosè si era piantato nel deserto. Si deve convertire. Deve ritornare in Egitto per la liberazione del suo popolo. Ogni uomo è chiamato ad una conversione quotidiana al suo Dio. Oggi per oggi, domani per domani. Il presente per il presente, il futuro per il futuro. Camminare con il Dio nel suo presente questa è la conversione che è sempre chiesta ad ogni uomo. Oggi non ieri, domani non oggi. 

· Oggi a che cosa si deve convertire il cristiano? Alla verità che oggi lo Spirito Santo gli vuole insegnare su Cristo Gesù. Se il cristiano cammina con la teologia di ieri, la mistica di ieri, la morale di ieri, la filosofia di ieri, il pensiero di ieri, mai potrà dare ascolto allo Spirito di Dio che oggi lo sollecita. Ieri ad Abramo aveva chiesto di muoversi per raggiungere la terra di Canaan. Oggi dice a Giacobbe di lasciare la terra di Canaan. Domani dirà a Mosè di abbandonare l’Egitto. Gesù dice al suo popolo di ascoltare oggi la voce del Signore che chiede loro di abbandonare ogni parola antica di Lui, perché Lui ne ha un’altra tutta nuova da annunziare loro. È questa conversione allo Spirito Santo che ci è chiesta. Per cui il cristiano non cammina in una novità pensata da lui, da un desiderio che nasce dal suo cuore, ma si muove nella storia per solo ascolto dello Spirito del Signore. Come Cristo Gesù è eternamente dal Padre, così il cristiano è perennemente dallo Spirito di Dio. Se abbandona lo Spirito del Signore, è da se stesso. Può anche compiere miracoli, ma non salverà il mondo. La salvezza è dall’ascolto dello Spirito. Poiché lo Spirito parla al cuore di ciascuno, le vie della salvezza sono sempre personali, anche se si realizzano e si concretizzano in una comunità, anch’essa specifica e locale. È questa conversione che mai ci farà invecchiare nella pastorale e nell’ascesi. Senza lo Spirito Santo siamo sempre vecchi, anche se apparentemente sembriamo i più aggiornati del mondo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perenni ascoltatori dello Spirito.

· Il peccato è la stessa vita dell’uomo. È la vita del mondo. È la vita dell’universo. La stessa eternità sarà condizionata dal peccato. 

· Un solo peccato può determinare tutta la vita di un uomo, di una famiglia, di una società, di una nazione, del mondo intero.

· Un solo peccato può portare la morte universale. Può distruggere l’intero pianeta. Può dare la morte ad ogni uomo. Un solo peccato.

· Come siamo dalla grazia così siamo dal peccato degli altri. Siamo una cosa sola, sempre, in ogni momento. Nessuno si pensi da solo.

· È verità eterna che non possiamo mai dimenticare. La nostra vita e la nostra morte è dagli altri. La vita e la morte degli altri è da noi.

· È questa la fragilità dell’uomo ed è una fragilità universale. Dal peccato solo il Signore ci può liberare. Ma noi siamo tutti senza Dio.

28 Marzo 

I profeti non hanno una dinastia e neanche origini nobili. Sono persone del popolo che Dio chiama e manda.
Nessun profeta è bene accetto nella sua patria

· Gesù a Nazaret, nella sinagoga, aveva rivelato la sua missione. Si era manifestato come il Messia di Dio venuto per realizzare tutte le antiche profezie. La reazione dei suoi concittadini fu di generale incredulità. Un uomo umile, semplice, povero, figlio di un carpentiere, senza origini nobili, alte, regali, mai potrà essere il Messia del Signore.

· Quelli di Nazaret gli chiedono di fare anche in mezzo a loro dei segni potenti. Solo così essi si sarebbero potuti aprire alla fede in Lui. La fede non nasce dai segni, ma dalla Parola. Chi vuole credere in Lui deve passare solo attraverso la Parola. Sarà la Parola il più grande segno della sua verità, poiché questa sempre si compie in ciò che dice e profetizza. Il segno può suscitare la riflessione, il pensiero che poi potrà sfociare nella fede. Il segno, essendo visibile, mai potrà essere oggetto di fede, perché appartiene alla razionalità, all’intelligenza, al sano discernimento. È l’intelligenza, la sapienza che dal segno deve giungere alla fede, fede però sempre nella Parola.

· Gesù non vuole lasciare i suoi concittadini nel dubbio, nell’incertezza, nell’incredulità. Vuole aiutarli a fare un vero atto di fede e per questo dice loro che non appartengono al profeta i miracoli. Il profeta non viene per fare segni. Viene per dare la vera Parola di Dio, per comunicare la sua volontà di salvezza nell’oggi del tempo e della storia. Viene per manifestare il cammino sul quale il popolo dovrà immettersi se vuole rimanere nella verità e attualità dell’Alleanza giurata e stipulata con il suo Dio e Signore. 

· I profeti non hanno una dinastia e neanche origini nobili. Sono persone del popolo che Dio chiama e manda. Se qualcuno di loro ha compiuto qualche miracolo, lo ha fatto a degli stranieri. Elia fece il miracolo ad una vedova in Zarepta di Sidone. Eliseo, anche lui, guarì dalla lebbra Naaman il Siro, uno che non apparteneva al popolo del Signore. Questo è lo stile dei veri profeti. Gesù non facendo alcun segno a Nazaret attesta di essere un vero profeta del Dio vivente. 

· «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

· Dato il segno della verità della sua persona, il profeta va sempre ascoltato, perché voce di Dio in mezzo al suo popolo. La vita è dall’ascolto del profeta. Se esso non viene ascoltato, il popolo rimane nella morte, perché fuori della perfetta obbedienza al suo Signore. La reazione degli abitanti di Nazaret non fu di fede, ma di completa sordità, opposizione, ribellione, decisione di uccidere Cristo Gesù, gettandolo dalla rupe sulla quale era costruita la loro città. Ma il profeta non è nelle mani degli uomini, bensì solo in quelle di Dio. Nessun uomo ha potere sugli inviati del Signore, finché non giunge la loro ora. L’ora di Gesù non è ancora venuta e Lui passando in mezzo a loro si mise in cammino verso un altro villaggio. Il contrasto, l’opposizione, l’ostilità, la volontà di toglierlo di mezzo sempre si abbatterà sui veri profeti. Essi però non devono temere l’uomo. Devono solo perseverare nella loro missione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i nostri cuori che per battesimo tutti siamo profeti in Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio, aiutateci in questo nostro ministero.
· È la Parola di Gesù vissuta la via attraverso la quale il Vangelo va manifestato al mondo. È La Parola osservata la via per dare la Parola.

29 Marzo 

La comunità degli uomini può reggersi solo sul perdono, la misericordia, la pietà o mai vi potrà essere vera umanità.
Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette

· La comunità degli uomini può reggersi solo sul perdono, la misericordia, la pietà. Dove queste cose sono assenti mai vi potrà essere vera umanità. Vi regneranno disumanità, crudeltà, malvagità, vendetta, faida, volontà di morte, uccisione, sterminio. Si può anche giungere al terrorismo che è il frutto estremo della perdita della nostra verità.

· Senza perdono mai vi potrà essere la pace in un cuore. Esso si chiede e si offre. Chi lo chiede deve sempre offrirlo. Se noi lo chiediamo a Dio, dobbiamo sempre offrirlo ai nostri fratelli. È questa la condizione perché il perdono di Dio si riversi nella nostra vita e vi porti la pace. Nessuno si faccia illusione: la misura del perdono del Signore è data dal nostro perdono dei fratelli. Chi non perdona i fratelli, mai potrà essere perdonato da Dio. Perché è verità questa affermazione? Perché il perdono di Dio porta la pace totale nel cuore e chi è in guerra contro i suoi fratelli, attesta di non essere nella pace. Non è nella pace perché è privo del perdono del suo Dio.

· Quando non si è in una pace cosmica, universale, totale è segno che Dio non abita nel nostro cuore con la sua presenza rinnovatrice e creatrice di santità. È segno che noi viviamo con Lui un rapporto solo religioso, non di fede. È manifestazione di un male in noi che impedisce al nostro Dio di abitare con la pienezza della sua grazia e verità. Dio che è sommo ed eterno amore è sempre respinto dall’odio, dalla cattiveria, dalla malvagità del cuore ed un cuore è sempre malvagio, spietato, crudele quando non dona il perdono ai suoi fratelli, quando non si riconcilia con loro. 

· Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

· Tutti i nostri comportamenti cattivi e malvagi nascono da un solo falso principio: pensiamo tutti che la Parola di Dio sia senza verità. Essa è detta, ma solo come voce che risuona nell’aria, simile al cinguettio di un uccello, un latrato di cane, un miagolio di un gatto. È voce, ma senza significato; è parola, ma senza contenuto; è Vangelo, ma senza verità in esso. Questo errore ci fa chiedere perdono a Dio e legalizza l’uccisione dei nostri fratelli. Ci fa credere in pace con Dio mentre si è nell’odio per il mondo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci persone di vera, retta, santa fede. Liberaci dalla religione iniqua. Angeli e Santi di Dio, insegnateci la verità del perdono. 

· Dio pone la vera fede come principio della convivenza umana. Se non si entra nella vera fede, mai si potrà entrare nella vera antropologia.

· Se si calpesta Dio, sempre si calpesterà l’uomo. Se si ignora Dio, sempre si ignorerà l’uomo. È il vero Dio che crea in noi il vero uomo.

· Gli idoli da noi adorati creeranno noi come falsi uomini e ogni altro uomo. Nessuno si illuda. La verità dell’uomo è dalla verità di Dio.

· Chi non possiede la verità di Dio mai possederà la verità dell’uomo. È il dramma dell’umanità. Cristo è la verità di Dio e dell’uomo.

30 Marzo 

Credere in un Cristo liberale, senza vincoli oggettivi, senza verità celesti, è il sogno di eresiarchi e scismatici.
Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento

· Il pensiero o la tentazione che Gesù sia venuto a fondare una religione senza Legge potrebbe prendere ogni cuore. Immaginare un movimento religioso nel quale si vive di puro sentimentalismo è cosa di ogni giorno. Convincersi che la sequela di Cristo Gesù non comporti alcuna relazione con la volontà manifestata di Dio, anche questa è realtà quotidiana. Sono molti infatti coloro che pensano che tutto scaturisca dalla propria volontà e dal proprio cuore. Ciò che il cuore suggerisce è bene. Ciò che non suggerisce è da ignorare, non perché sia male, ma perché il cuore non lo desidera.

· Fondare una religione senza verità oggettiva è cosa semplice. La storia conosce di queste fondazioni. Sono molteplici, quasi infinite. Quando una verità oggettiva non piace è allora che un’altra religione sorge per dare più libertà al proprio cuore. Il distacco dalla religione – madre avviene perché la mente dell’uomo non vuole servire a ciò che è stabile, duraturo, eterno, oggettivo, fuori di se stessa. La mente dell’uomo è idolatra. Adora ed obbedisce solo a se stessa. Questa idolatria è il rischio della fede vera in Cristo Gesù, nel cui sangue la Nuova Alleanza è stata stipulata.

· Credere in un Cristo liberale, senza vincoli oggettivi, senza verità celesti, senza un sistema di regole che obbligano, è stato il sogno di tutti gli eresiarchi e scismatici. Ogni ramo che si è distaccato dal tronco di Cristo Signore, ogni tralcio che si è fatto vite a sé, attesta questo desiderio di religione liberale, dove il singolo è tutto e niente può venire dal di fuori di lui. Questa non è la fede vera in Cristo Gesù. La fede vera è fondata su delle regole precise, esatte. Queste regole sono i Comandamenti, sono la Legge o Volontà di Dio, sono la sua Rivelazione, è la sua Profezia.

· Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

· Il discepolo di Gesù è obbligato a sapere che vi è una Legge da osservare, una Profezia da comprende, un Comandamento da vivere, dei Precetti cui prestare la propria obbedienza. Non solo vi sono precetti grandi che nessuno mai dovrà o potrà trasgredire, vi sono anche precetti minimi che vanno ugualmente osservati con la stessa intensità di obbedienza, con il medesimo amore, con una grande carità. La verità spirituale di ogni discepolo di Gesù non sta nell’osservanza dei grandi precetti della Legge, bensì nella pratica di quelli minimi, dei più piccoli e semplici. Vivere i piccoli precetti con obbedienza perfetta è la vera santità. 

· Gesù non vuole che noi viviamo per cose alte, straordinarie, possenti, grandi. Queste le possiamo anche fare, ma non sono queste che rivelano il nostro essere suoi discepoli. Il vero discepolo di Gesù si manifesta nell’osservanza dei piccoli precetti della Legge, quelli minimi, semplici, quelli che costano il nostro sacrificio quotidiano, la nostra giornaliera rinunzia, quell’impegno costante che richiede tutta la nostra attenzione, che esige che nessuna distrazione ci prenda. Sono le piccole cose che rivelano il grado del nostro amore, la misura della nostra carità, lo spessore della nostra fede, la capacità operativa della nostra speranza. Non osservando le piccole cose, i piccoli impegni, le minime obbligazioni morali, a poco a poco cadiamo anche nella disobbedienza verso le grandi.  È la morte della carità, della speranza, della fede. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere nell’osservanza di tutta la Legge di Dio. Angeli e Santi del Cielo, insegnateci l’amore per le piccole cose.
31 Marzo 

Gesù è radiato dalla mente e dal cuore. Se non lo edifichiamo in noi e negli altri, non ci sarà futuro di salvezza.
Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde

· Ognuno di noi, anche oggi, dobbiamo scegliere: se raccogliere o disperdere, se costruire o abbattere, se innalzare o distruggere, se vivere o morire, se progredire o retrocedere, se camminare oppure rimanere fermi. Gesù non dona molte possibilità in questa scelta. Ne dona una sola: o con Lui o contro di Lui. Non c’è neutralità. Non ci sono altre vie. La via è una sola, come una sola è la possibilità di bene: solo con Lui.

· Il solo con Lui, oggi diviene e si fa “solo con il suo Corpo che è la Chiesa”. Chi non è per il suo Corpo è contro il suo Corpo. Chi non raccoglie con il suo Corpo, disperde. Lavora invano e per niente. Sciupa il suo tempo. Si può applicare a Cristo Gesù quanto Dio dice per mezzo del profeta Aggeo: “«Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: “Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!”». Allora fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: «Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria – dice il Signore. Facevate assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? – oracolo del Signore degli eserciti. Perché la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dà premura per la propria casa. Perciò su di voi i cieli hanno trattenuto la rugiada e anche la terra ha diminuito il suo prodotto. Ho chiamato la siccità sulla terra e sui monti, sul grano e sul vino nuovo, sull’olio e su quanto la terra produce, sugli uomini e sugli animali, su ogni lavoro delle mani»” (Ag 1,2-11). 

· Cristo Gesù è il nuovo Tempio di Dio, la sua abitazione perenne sulla nostra terra. I farisei lo stanno distruggendo. Quale futuro potranno avere? Nessuno. Quali prospettive di salvezza sul loro lavora? Nessuna. O innalziamo il nuovo Tempio di Dio o non avremo alcun futuro di salvezza né per noi e né per gli altri. 

· Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.

· Oggi Cristo Gesù sta per essere nuovamente distrutto, cancellato, radiato dalla mente e dal cuore. Se noi suoi discepoli non lo edifichiamo, non lo costruiamo, non lo formiamo, non impegniamo ogni nostra energia per la sua stabilità e diffusione nel mondo, in pienezza di verità, neanche per noi ci sarà futuro di salvezza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vero Tempio santo. 

Aprile 2014

1 Aprile 

Sono molti i teorizzatori di un Dio senza volto, senza nome, senza volontà, senza verità, senza giustizia e santità.

Vedo come degli alberi che camminano

· Per natura di peccato l’uomo è cieco. Questa sua malattia di nascita solo uno la può guarire: Cristo Signore. Dio ha iniziato la guarigione della sua creatura, consegnatasi alla cecità di Satana fin dalla sua origine nel Paradiso terrestre, già dagli inizi, appena dopo il suo peccato, la sua ribellione, la sua disobbedienza. Il Padre celeste, che sempre ha operato ogni guarigione per mezzo del suo Divin Figlio, il solo ed unico suo Mediatore, il solo ed unico suo Medico, ha tolto solo le prime squame dagli occhi. È questa la visione di ogni uomo che ancora appartiene all’Antico Testamento: costui vede gli uomini e Dio come alberi che camminano.

· Che significa: “Vedere gli uomini e Dio come alberi che camminano?”. Significa che si manca ancora della piena visione di Dio, degli uomini, delle realtà celesti e umane. Ancora non si è entrati nella pienezza della verità, della luce, dell’amore, della misericordia né di Dio verso l’uomo, né dell’uomo verso Dio e verso i suoi fratelli. Siamo in una visione incipiente. Iniziamo a percepire qualcosa, ma non tutto. Adamo, Abele, Noè, Abramo, Mosè, i Profeti videro qualcosa del loro Dio, ma non videro tutto di Lui. Videro qualcosa dell’uomo, ma non videro tutta la verità dell’uomo. Manca loro il tocco definitivo di Cristo Signore.

· Gesù per questo è venuto. Per dare a tutto il suo popolo il tocco definitivo. Lui avrebbe voluto togliere le squame rimanenti, ma essi non hanno voluto. Hanno preferito alcuni di restare nelle tenebre, opponendosi alla luce, altri di continuare a vivere con le infinite squame che impedivano ogni visione piena di Dio e degli uomini, della realtà presente e futura, dei beni della salvezza che Dio stava preparando per essi. Se gli uomini dell’Antico Testamento vedono la realtà di Dio e degli uomini come alberi che camminano, cosa vedranno quanti ancora neanche sono stati conquistati, sanati, guariti dal primo tocco di Cristo Signore? Essi sono ancora ciechi.

· L’Antico Testamento ha bisogno di Cristo Gesù. Il Nuovo Testamento è il secondo tocco che dona piena visione. Guardare Dio da Mosè e guardarlo dalla Croce di Cristo Gesù non è lo stesso Dio che appare. Con Mosè appare come un “albero che cammina”, con Gesù invece si manifesta in tutta la potenza del suo amore, della sua misericordia, del suo perdono. Se leggiamo la prima pagina della Genesi scopriamo tutta la sua onnipotenza, se invece lo guardiamo nella capanna di Betlemme noteremo tutta la sua fragilità, il suo nulla per amore dell’uomo. Lì lo vediamo che fa ogni cosa. Qui invece lo vediamo nella sua infinita umiltà.

· Senza il Nuovo Testamento la verità di Dio rimane solo abbozzata, incipiente, appena iniziata. Manca del suo splendore di luce piena, carità perfetta, amore incondizionato, sofferenza che assume tutta la colpa dell’uomo per la sua espiazione. È priva dell’universalità dell’amore e della sabtità. Soffre della stessa unità della famiglia umana. Saremmo ancora alla Torre di Babele e non alla Pentecoste. Da qualsiasi punto di vista si vede il Dio dell’Antico Testamento, dobbiamo confessare che è nel Nuovo Testamento che Lui riceve in Cristo tutta la bellezza del suo essere. Chi guarda Cristo vede tutto lo splendore divino che brilla dal suo corpo.

· Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio» (Mc 8,22-26). 

· Oggi si è precipitati, regrediti, andati oltre anche l’Antico Testamento. Sono molti infatti i teorizzatori, gli assertori di un Dio senza volto, senza nome, senza volontà, senza verità, senza giustizia, senza santità. Sono quanti propongono l’accordo delle religioni sul Dio unico. Questo Dio è però privo di una qualsiasi identità. Non è il Padre di nostro Signore Gesù Cristo. È un Dio senza Cristo. Non è il Dio dell’Alleanza del Sinai. È un Dio senza Comandamenti e senza Alleanza. Non è neanche il Dio di questa o di quell’altra religione, manca delle note caratteristiche di quelle religioni. È un Dio strano, stranissimo.

· Tra tutti gli dèi pensati dagli uomini – e questi dèi pensati sono innumerevoli – questo è il peggiore di tutti, perché non soddisfa nessun Dio finora immaginato dall’uomo. Quello che è devastante per la nostra purissima fede è che fautori di questo Dio senza volto, senza nome, senza verità, sono propri i discepoli di Cristo Gesù. Neanche essi amano più il Dio Crocifisso e lo vogliono sostituire con il Dio che abolisce ogni croce. Infatti anche i cristiani oggi sono tutti intenti a cancellare la Croce dal loro cuore per non essere derisi da quanti nella Croce mai hanno creduto e mai crederanno. Noi rifiutiamo questo Dio senza identità alcuna.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci adoratore del Padre di Gesù.

· Dio ha dato all’uomo due cuori per amare, quattro orecchi per udire, quattro occhi per vedere: dell’uomo e della donna in comunione sempre.

· Chi è in Cristo vive di comunione nello Spirito Santo e vi aggiunge anche il cuore, gli occhi, gli orecchi di Dio. Il suo amore è perfetto.

· Chi è senza Cristo, non solo si priva del suo cuore umano, ama con il cuore di Satana, vede con i suoi occhi, sente con i suoi orecchi.

2 Aprile 

Un solo corpo, una sola croce, oggi, domani, sempre. Una sola opera deve essere quella di Cristo e la nostra.
Per quaranta giorni e per quaranta notti

· Mosè sale sul monte, entra nella tenda di Dio, contempla da vicino il suo volto, si nutre di questa visione di luce. È come se perdesse l’uso del suo stesso corpo. Quando vi sono queste elevazioni di vera estasi il corpo perde ogni sua funzione vitale. Vive una sua dimensione tutta spirituale. Mosè rimane in questa estasi divina per quaranta giorni e non sente alcuna fame, non necessita di alcuna acqua. Lui è immerso nel Signore. Si sta nutrendo del suo Dio.

· Sul monte vi sale una seconda volta. Ma ora tutto è differente. Non mangia e non beve per quaranta giorni perché totalmente immerso nel dolore a causa del peccato del suo popolo. Israele aveva rinnegato il Signore. Si era abbandonato all’idolatria. Aveva tradito il patto appena sancito e stipulato. Merita il ripudio del suo Dio. Lui sa che deve chiedere e ottenere il perdono. Si sprofonda in una preghiera così intensa che dura quaranta giorni e quaranta notti.

· La prima volta digiuna perché rapito in una estasi divina. La seconda volta digiuna perché immerso nel dolore e nella preghiera. Dolore e preghiera sono così intensi da quasi abolire ogni esigenza della sua natura fisica. La sua non è una privazione volontaria. È una conseguenza del suo spirito. Il suo spirito annulla il suo corpo. Questo è il mistero che si compie in Mosè sul monte. Lo spirito vince il suo corpo. Dolore e preghiera vanno oltre la sua carne.

· Noi oggi abbiamo smarrito lo stesso significato del peccato. Non lo vediamo come offesa gravissima arrecata al nostro Dio e neanche come morte che incombe sulla nostra vita. Noi abbiamo reso profana ogni cosa. Tutto oggi è stato privato della sua verità. Se per ogni cristiano la Quaresima divenisse dolore per il peccato dell’umanità, dolore che spinge Cristo Signore al supremo sacrificio della Croce, di certo la vivremmo in modo diverso.

· Come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti, non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del grande peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo. Io avevo paura di fronte all’ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta. Anche contro Aronne il Signore si era fortemente adirato, al punto di volerlo far perire. In quell’occasione io pregai anche per Aronne. Poi presi l’oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai quella polvere nel torrente che scende dal monte.

· Io stetti prostrato davanti al Signore per quaranta giorni e per quaranta notti, perché il Signore aveva minacciato di distruggervi. Pregai il Signore e dissi: “Signore Dio, non distruggere il tuo popolo, la tua eredità, che hai riscattato nella tua grandezza, che hai fatto uscire dall’Egitto con mano potente. Ricòrdati dei tuoi servi Abramo, Isacco e Giacobbe; non guardare alla caparbietà di questo popolo e alla sua malvagità e al suo peccato, perché la terra da dove ci hai fatto uscire non dica: Poiché il Signore non era in grado di introdurli nella terra che aveva loro promesso e poiché li odiava, li ha fatti uscire di qui per farli morire nel deserto. Al contrario, essi sono il tuo popolo, la tua eredità, che tu hai fatto uscire dall’Egitto con grande potenza e con il tuo braccio teso” (Cfr. Dt 9, 7-29). 

· Chi vuole vivere la Quaresima come Mosè sul monte è giusto che si chieda: sento il dolore per avere offeso Dio con i miei peccati? Avverto la morte eterna che incombe su di me? Ancora: sento il dolore per tutti i peccati del mondo? M sprofondo un una intensa e diuturna preghiera per chiedere al Padre dei cieli perdono per essi? Quanto credo nel peccato e quanto tempo dedico della mia vita per la sua espiazione o per la richiesta di perdono?

· La Quaresima di Gesù è un costante cammino verso la croce. Lui sa che deve chiedere perdono per i peccato del mondo intero e che deve espiare tutta la loro pena. Per questo si incammina lentamente verso la Croce. Il suo è un cammino verso il Golgota. Camminando verso il Monte, rivela ad ogni uomo questo suo mistero. Agli Apostoli lo manifesta per ben tre volte. Gerusalemme non è il luogo del suo trionfo, ma del suo martirio, della sua croce.

· Senza riferimento al peccato e alla necessità della sua espiazione, non solo dei nostri, ma anche di ogni nostro fratello, non vi è celebrazione santa della quaresima. Diviene una sterile commemorazione liturgica, culturale, folkloristica della passione di Gesù Signore, letta però e interpretata solo per il suo corpo e non anche invece per il nostro corpo, la nostra vita. Cristo oggi deve andare verso la croce attraverso il nostro corpo, la nostra vita. Questo significa celebrare la Quaresima secondo verità: prendere il posto di Cristo, che è il nostro, e compiere oggi l’opera che il Padre gli ha affidata. L’ha affidata al suo corpo che siamo noi. Un solo corpo, una sola croce, oggi, domani, sempre. Una sola opera deve essere quella di Cristo e la nostra. Se non partiamo da questa fede, la nostra Quaresima è inutile, vana.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera opera del Padre in Cristo.

· Il frenetico progresso vorrebbe radiare la Croce. Mai lo potrà. La Croce nelle sue molteplici e svariate forme resterà stabile per sempre.

· Il Dio incarnato ha portato sulla nostra terra il suo progresso divino e celeste. Questo progresso vero sgorga dal cuore del Crocifisso.

· Dal Dio Crocifisso si attinge la vera vita, la vera umanità, il vero progresso. Nasce il vero uomo. La sua croce è il vero nostro umanesimo.
3 Aprile 

Il cibo di Gesù è farsi Lui stesso cibo di verità e amore per il mondo, cibo reale, sulla graticola della croce.
Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete
· Il cristiano è chiamato a divenire perfetto imitatore di Gesù Signore. Anche lui ogni giorno deve nutrirsi di questo cibo speciale particolare, unico, divino, cibo che il mondo non conosce, mai potrà conoscere. Questo cibo è fare la volontà del Padre e compiere la sua opera. La volontà del Padre, l’opera del Padre! Se sono nostre, non sono del Padre. Se la volontà è nostra, di certo non è del Padre. Se non mangiamo questo cibo, deperiamo, moriamo. 

· Come Gesù vive in perenne comunione dello Spirito Santo, così anche il cristiano deve vivere in perenne comunione con lo Spirito del Signore. È Lui che ci mette in comunione con la volontà del Padre ed è Lui la forza che ci spinge perché facciamo l’opera del Padre. Se il cristiano non diviene essere spirituale, se rimane carnale, mai potrà entrare in piena comunione con lo Spirito del Signore. La carne gli fa da ostacolo, muro, barriera invalicabile. 

· Molte sono le opere che noi attribuiamo a Dio. Esse però non sono di Dio, sono dell’uomo. Satana ha sempre tentato Gesù perché si distaccasse dal Padre, compiendo anche opere prodigiose, stupende, di grande successo. L’opera del Padre è invece una sola: il suo continuo morire a se stesso, il suo abbandono nelle sue mani. L’opera del Padre è la non opera della Croce. È il suo olocausto sul Golgota. È il suo sacrificio e la sua immolazione. 

· Divenendo Lui Agnello della vera Pasqua, Lui si è fatto opera del Padre. Tutte le altre opere non sono opere, sono segni che devono aprire i cuori a guardare verso quest’unica e sola opera per la quale Gesù è venuto sulla nostra terra. I discepoli non possono conoscere questo cibo. Manca ancora in loro lo Spirito Santo, lo Spirito della verità, ma anche lo Spirito che dona loro da mangiare questo cibo divino. Essi sono ancora per le opere esterne. 

· In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica».

· Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa (Gv 4,27-45). 

· Il cibo di Gesù è farsi Lui stesso cibo di verità, amore, compassione, pietà, perdono, misericordia per il mondo intero, cibo reale, preparato sulla graticola della croce. Sono pronti i discepoli a divenire questo cibo per gli altri? Ancora non lo sono. Lo Spirito di Gesù non è ancora disceso su di essi. Essi ancora appartengono alla carne e non allo Spirito, sono della terra e non del Padre celeste. Devono completare la loro formazione spirituale.

· Celebrare la Quaresima è predisporsi a mangiare questo cibo. Mettersi interamente nella volontà del Padre e predisporsi a compiere la sola opera che Lui ci chiede. Noi invece pensiamo, crediamo, siamo convinti che altre opere il Padre ci chiede e verso queste altre opere sono orientati i nostri pensieri e la nostra volontà. Dobbiamo per questo ancora convertirci all’immolazione di noi stessi. Non siamo ancora pronti per la croce.

· Se ancora confondiamo opere nostre e opera di Dio, è segno che siamo troppo piccoli nella fede, nella verità, nella crescita spirituale. Manchiamo ancora di quella luce soprannaturale che deve guidare i nostri passi solo verso la nostra immolazione, il nostro sacrificio, la nostra croce. È in quest’unica e sola opera che si compie la redenzione dei nostri fratelli, del mondo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci compiere l’opera del Padre.
· Il cristiano, immagine viva del Crocifisso, dona il Crocifisso ad ogni uomo, mostrandolo al vivo, perché ogni uomo si faccia a sua immagine.

· Chi incontra il vero Gesù nella sua vita, mai più lo potrà dimenticare. Lui si è inchiodato per sempre sul legno del nostro cuore.

· Quando Gesù si crocifigge in un cuore, in un’anima, mai più scenderà da questa sua croce. Lo si potrà rinnegare. Lui rimane fedele.

· Noi possiamo venderlo, tradirlo, schiaffeggiarlo, flagellarlo, accusarlo, abbandonarlo, fuggire da Lui, Lui sempre rimane inchiodato in noi.

· Si contempla il Crocifisso con un solo desiderio: perpetuare oggi, nel proprio corpo, la sua crocifissione per la redenzione dei cuori.
· Gesù Crocifisso, abbi pietà di noi che non abbiamo pietà di te, perché tutto strumentalizziamo di te, anche il tuo Calvario e la tua Croce.

· La pastorale vera mette in movimento Cielo e terra insieme. È opera del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, di tutto il corpo di Cristo.

· Gesù Crocifisso, dacci il tuo cuore, i tuoi occhi, la tua luce, il tuo Santo Spirito perché possiamo afferrare il mistero della tua Croce.

· Gesù Crocifisso, dalla nostra misera carne nulla possiamo comprendere di te. La tua croce si comprende dal tuo cuore con il tuo cuore.

4 Aprile 

Alla Chiesa il Signore ha dato un solo mandato: dire sempre la sua purissima verità, prima che agli altri a se stessa.
Il volto del Signore è contro coloro che fanno il male

· Chi vuole vivere, deve porsi costantemente sotto la benedizione del Signore. Questa benedizione non la dona la Vergine Maria che passa dinanzi alla nostra casa. Si può anche inchinare la sua effigie dinanzi a noi, ma non certo il suo cuore. Non la dona neanche la nostra partecipazione avanti o dietro la sua statua nelle lunghe e interminabili processioni. Non la dona la nostra presenza nelle Chiese, presenza di figuranti nelle grandi cerimonie. Non la dona il nostro obolo che devolviamo a favore di questo o di quell’altro bisognoso, se questa offerta è frutto di un guadagno disonesto, illegale, malandrino, ricavato di estorsione, rapina, racket e cose del genere. Non la dona la partecipazione all’Eucaristia. Possiamo anche andare a Messa più volte al giorno, ma non per questo siamo nella benedizione del Signore.

· Si mettano il cuore in pace tutti coloro che pensano che Dio è nelle loro mani. Trovino anche pace nei loro cuori quanti pensano che Dio venga strumentalizzato. Dio non si lascia strumentalizzare da alcuno, perché Lui di ogni uomo vede la giustizia e l’ingiustizia, la verità e la falsità, l’amore e l’odio, il diritto degli altri osservato e il diritto degli altri violato. È finito per la Chiesa il tempo di combattere con le scomuniche, gli anatemi, le prese di posizioni, le crociate spirituali e morali. Alla Chiesa il Signore ha dato un solo mandato: dire sempre la sua purissima verità, dicendola prima che agli altri a se stessa. Una Chiesa senza verità nel suo seno non può essere Chiesa di verità per gli altri. È questa la sola ed unica debolezza della Chiesa: la mancanza di verità nel suo seno, nel suo cuore. Non essendo la verità nel suo cuore, mai potrà essere sulle sue labbra. Ecco allora l’insorgere di certe forme che non sono la verità di Gesù.

· San Pietro, uomo pieno della verità di Cristo Gesù, dice con parole semplici, umili, attinte dalla Scrittura Antica, come per significare che lui non dice nulla di nuovo. Non è il suo cuore che parla, ma è il cuore di Dio. Cosa dice il cuore di Dio? Lui mai metterà nel suo cuore chi si consegna al male. Costui è nel cuore del diavolo. Ovunque costui cammina porta con sé il diavolo, non porta Dio. Anche se va in Chiesa, va come portatore del diavolo, non come portatore di Dio. Neanche può accogliere Dio nel suo cuore, perché Dio non entra in un cuore nel quale vive perennemente il diavolo. Chi fa il male è già preda per l’inferno. Il diavolo lo sta conducendo alla sicura morte sulla terra per poi portarselo con sé nel fuoco eterno. Quanti fanno il male ora lo sanno: essi sono portatori nel mondo del diavolo, l’ispiratore di ogni male, ogni cattiveria, ogni malvagità, ogni inganno, calunnia, menzogna, falsa testimonianza, sotterfugio, illegalità, immoralità. Mai saranno nel cuore del Padre, mai nel cuore della Vergine Maria, mai nel cuore di Cristo, mai con la presenza dello Spirito Santo in essi.

· E infine siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili. Non rendete male per male né ingiuria per ingiuria, ma rispondete augurando il bene. A questo infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua benedizione. Chi infatti vuole amare la vita e vedere giorni felici trattenga la lingua dal male e le labbra da parole d’inganno, eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua, perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male (1Pt 3,8-12). 
· Se molti figli della Chiesa ormai più neanche credono in questa verità, se essi hanno dichiarato inesistente Satana e l’inferno, la benedizione e la maledizione, la vita e la morte, e tutti hanno racchiuso nella misericordia di Dio, a che serve “scomunicare” gli operatori di iniquità sulla terra quando poi li avremo con noi nel Cielo, seduti avanti a noi, sotto il trono di Dio, perché questo posto abbiamo assegnato loro? È non senso espellerli dal seno della comunità di Cristo Gesù quando poi entreranno a pieno titolo ad essere parte di essa per l’eternità. La fede è logica rigorosa. Se abbiamo abolito l’inferno, abbiamo dichiarato nullo il nostro discernimento sul bene e sul male morale in sé, abbiamo lasciato libero corso ad ogni immoralità, se appena appena ci rivoltiamo contro la pedofilia per i suoi risvolti legali, mentre lasciamo ogni spazio all’omosessualità, dichiarandola un diritto della natura umana, se nel segreto siamo capaci di consumare inganni, imbrogli, false testimonianza, denigrazioni, tanto non sono peccato, a che pro lamentarci di certe usanze religiose se queste sono pure formalità, dal momento che lo Spirito di Cristo non è più in noi? La Scrittura è invece questa potente separazione tra bene e male. Chi fa il male mai potrà entrare nella tenda santa del Signore. Mai godrà la sua benedizione né sulla terra né nei cieli. Senza benedizione di Dio non vi è alcuna vita. Regna la morte dove non regna il Signore con la luce della sua verità. La Chiesa non deve imporre il bene, la verità, la giustizia. Deve solo manifestarla in pienezza di luce. È così. Basta. Questo è il suo ministero. Ciò che è bene deve dichiararlo bene. Ciò che è male lo si deve dichiarare male. Se si gioca con le parole, se si confonde giudicare e discernere, verità e falsità, moralità e immoralità, è il segno che parliamo a vuoto, anche quando pensiamo di aver detto tutto.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella Parola di Gesù.

· Preghiera ed elemosina devono essere una cosa sola. È l’elemosina la carta di credito della nostra preghiera. Senza carità è inutile pregare.

· Oggi non è il giorno del silenzio di Dio. È del silenzio dell’uomo dinanzi a Gesù sepolto per ascoltare il sussurro della sua risurrezione.

· Gesù Signore è oltre tutto, oltre ogni cosa. È oltre il suo stesso mistero di incarnazione, morte, risurrezione. Oltre lo si deve cercare.

· L‘oltre di Gesù è nella sua comunione eterna di amore e di obbedienza con il Padre. Lui è venuto per portare l’uomo in questo oltre eterno.

· Chi è senza Cristo, chi non lo cerca oltre il suo mistero storico, oltre la stessa risurrezione, rimane nel carcere delle cose della terra.

5 Aprile 

Il cristiano entra nella storia con una visione nuova. Lui deve camminare con Gesù Crocifisso, l’uomo senza diritti.
Tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via

· Ogni persona, quasi sempre parte dal suo cuore, dalle sue necessità, da quanto serve per la sua vita, vedendo ogni cosa dai suoi desideri che possono anche non essere conformi a verità, giustizia, altissima santità. Oggi questo errore emerge ad ogni livello. Tutti pretendono di essere riconosciuti nei loro diritti, anche se sono diritti immaginari e non reali, diritti di pensiero e non oggettivi. Ogni cosa che si desidera, si brama, si vuole è trasformata in un diritto che l’altro deve necessariamente accordare. Dobbiamo invece pensare al contrario: non chiedere più diritti, vivere invece ogni nostro dovere. Senza questo passaggio la società va al collasso.

· È nostro dovere vivere la sofferenza, il dolore, la povertà, ogni altra croce. È un dovere di natura. Gesù visse questo dovere che per natura personale non gli apparteneva. Lo visse perché aveva assunto su di sé tutte le nostre croci sia fisiche che morali e spirituali. È un nostro dovere procurarci il pane con il sudore della fronte, lavorando onestamente anche con servizi umili, poco appariscenti, a volte anche carichi di difficoltà. È una croce che va portata. È questo un dovere di natura. Come anche è un dovere di natura condividere i nostri beni con quanti ne sono privi. Dio ha dato la terra non ad un uomo o a pochi uomini, ma ad ogni uomo. Tutti hanno diritto di lavorare la terra e di far scaturire da essa il necessario per vivere. 

· Chi è Gesù? È Colui che visse sulla nostra terra, senza pretendere mai alcun diritto. Non chiese il diritto ad avere una clinica specializzata per nascere e neanche un luogo decente per morire. Nacque in una grotta, morì su una croce, fu messo in un sepolcro non suo. Non chiese il diritto di essere risparmiato dalla condanna a morte, benché fosse innocente. Per tutte le sue opere buone fatte ad ogni uomo, mai chiese un qualche compenso. Ad ogni altro diritto naturale o legale sempre lui ha rinunciato. Lui ha vissuto un solo dovere: amare sempre, tutti, non però secondo la sua volontà, ma secondo gli ordini e i comandi che giorno per giorno riceveva dal Padre. Al Padre Lui ha riconosciuto ogni diritto sulla sua vita.

· Gli uomini vedono che Gesù è Persona per loro, perché sa come aiutarli, confortarli, sanarli, guarirli, parlare al cuore ed essi tentano di trattenerlo perché non se ne vada via. Vogliano fare di Gesù un diritto, una proprietà esclusivamente per loro. Gesù non è di una persona. È di ogni persona. È di tutti. Lui, dopo aver dato ad ognuno ciò che era giusto che ricevesse, deve andare altrove. Deve rispettare il diritto degli altri. È suo dovere rispettarlo. Questo oggi manca alla nostra società: il rispetto del diritto degli altri. Tutti accampiamo diritti inesistenti, nessuno si pone dinnanzi ai propri doveri da assolvere e il primo dovere è quello di rinunciare ai propri diritti. Il cristiano deve entrare nella storia con questa visione nuova. Lui deve camminare con Gesù Crocifisso, l’uomo senza diritti, sempre dinanzi ai suoi occhi.

· Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea (Lc 4,38-44). 
· Gesù è l’uomo di tutti. E tutti devono poterlo incontrare. È questo un diritto di ogni uomo che nessun altro uomo gli potrà mai togliere. Chi dovesse privare anche un solo uomo di questo diritto umano e divino, sappia che commette il peggiore degli omicidi. Uccide l’anima e lo spirito di un suo fratello, delitto questo più grave della privazione della vita fisica. Gesù non si lascia tentare dal desiderio degli uomini di fare di Lui un fatto privato e non pubblico, particolare e non universale. Li lascia e si reca altrove. Li lascia perché il loro è un diritto inesistente, infondato, e va per i villaggi a parlare del Padre suo, manifestando loro tutta la potenza del suo amore.

· Gesù ci insegna, con la sua decisione energica e risoluta, che spetta ad ogni singolo uomo attuare i doveri che gli altri hanno in merito alla sua persona. A volte nei cuori regna invidia, gelosia, superbia, arroganza, immaturità, vi è tutta quella inconsistenza spirituale che vorrebbe privare gli altri di ogni loro diritto sulla nostra persona. Spetta a ciascuno di noi non cadere in questa trappola di morte. Urge la nostra fermezza per rispettare i diritti di ogni persona verso di noi. In questo Gesù deve essere imitato. Privare un solo uomo di questo diritto è peccato grave. Lo si priva della grazia della salvezza e della pace. Il ministero del discepolo di Gesù è sempre universale e mai particolare, verso tutti e non verso pochi. La vita è in questa verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci universali sempre. 

· Gesù non è venuto per amare solo una categoria di persone. Ha amato tutti. Nessuno ha escluso dal suo amore. È morto e risorto per tutti.

· Vedere la Chiesa serva di una sola categoria di persone è stravolgere la sua missione, che è potenza di verità e amore per l’intera umanità.

· La Chiesa ad ogni uomo deve mostrare la carità di Cristo Gesù. Ogni uomo deve essere abbracciato da essa con l’amore del suo Signore.

· Ogni singola persona nella Chiesa dovrà amare sempre secondo il dono particolare dello Spirito Santo, secondo la sua quotidiana mozione.

· Lo Spirito Santo manda per la salvezza di tutti: credenti, non credenti, poveri, ricchi, sani, malati, peccatori, santi, sacerdoti, laici.
· Risurrezione di Gesù: mistero celebrato ma non compreso, esaltato ma non vissuto, detto ma non creduto, fuori di noi non compiuto in noi.

· La risurrezione di Gesù è la luce divina del suo corpo che entra nel nostro corpo e lo trasforma in luce di amore, carità, verità, pace.
· La risurrezione di Gesù è il nuovo elemento soprannaturale per dare nuova vita all’intera creazione. Tutto l’universo guarda al Risorto.

· È grande il nostro Dio e divinamente saggio. Non ha creato nulla nell’universo che possa dipendere solo da se stesso, agire da se stesso.

· Il re necessita del saggio, l’apostolo del profeta, il santo del peccatore, il grande del piccolo, l’uomo della donna, tutti sempre di Dio.

· Il ricco necessita del povero per salvarsi. Il medico del malato per vivere la carità. La Chiesa del mondo per essere sacramento di Cristo.
6 Aprile 

Dell'amore, sulla croce Gesù ha manifestato tutta la sua divina ed umana possibilità. L’oltre non esiste, non è dato.
Lo zelo per la tua casa mi divorerà

· Oggi, vero tempio di Dio è Cristo Gesù. Lui è tempio santissimo, purissimo. In Lui abita corporalmente la pienezza della divinità. Sulla croce questo tempio è stato portato nella bellezza spirituale e fisica più alta. È divenuto amore al sommo delle umane e delle divine possibilità. Dio non potrà mai più amare l’uomo di un amore più grande. Anche se volesse non potrebbe. Sulla croce Lui ha manifestato tutta la sua divina ed umana possibilità. L’oltre non esiste, non è dato, mai potrà essere dato. Questa è la verità di Cristo, vero tempio di Dio.

· Cristo Signore, attraverso il Sacramento del Battesimo, fa suo corpo quanti nascono a vita nuova da acqua e da Spirito Santo. Essendo suo vero corpo, sono vero tempio del Dio vivente. È il cristiano oggi il vero tempio di Dio. È in Lui che Dio vuole abitare con la potenza del suo amore, della sua verità, fedeltà, pietà, compassione, misericordia, santità. È in Lui che vuole essere presente nella nostra storia allo stesso modo che lo è stato in Cristo Gesù. Il cristiano porta Dio, manifesta Dio, rivela Dio, in Lui Dio vuole agire, operare, parlare, confortare, dire se stesso ai cuori, rivelargli tutta la potenza del suo amore e la luce della sua eterna verità.

· In questo tempo di Quaresima ognuno dovrebbe chiedere a Gesù che venga e faccia come per il tempio di Gerusalemme. Scacci dai suoi cortili ogni venditore di capre, giovenchi e altri animali. Faccia saltare per aria i tavoli dei cambiavalute e ridia alla casa di Dio la sua bellezza spirituale. Giovenchi, capre, agnelli e altri animali sono per noi vizi, peccati, trasgressione dei Comandamenti, omissione nell’osservanza del Vangelo, ogni disordine spirituale e amore, ogni altra cosa che oscura la presenza di Dio e la sua opera di salvezza attraverso il nostro tempio. 

· Come fa ad essere tempio di Dio un cristiano che divorzia, abortisce, uccide, ruba, disonora il prossimo, dice falsa testimonianza, vive di pensieri impuri e disonesti, si abbandona ad ogni superstizione ed idolatria, vive non come tempio del Signore, ma come vera casa del diavolo? Oggi si ha bisogno di molta purificazione. Portare a termine un pio esercizio di pietà è facile, basta la sola presenza fisica. Portare invece a compimento la nostra purificazione costa il sacrificio del nostro corpo. Lo si deve togliere al male e condurlo tutto nel bene. Lo si deve sganciare dal diavolo e lo si deve totalmente consegnare al Padre dei Cieli.

· Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. 
· Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.

· Come Cristo Signore ogni suo discepolo deve avere zelo per la casa di Dio che è il suo corpo. Questo zelo lo deve consumare, divorare dentro. Deve privarlo della serenità e della pace, finché la purificazione non sia stata compiuta. Gesù portò a compimento la bellezza del suo tempio sulla croce, quando lo posò nel crogiolo della sofferenza più alta e più coinvolgente tutte le parti del suo corpo, e ne venne fuori con un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale. Anche il discepolo di Gesù ogni giorno dovrebbe divenire corpo di luce. Ma per questo si deve allontanare dalle tenebre. 

· La Quaresima deve essere manifestazione di un corpo che ogni giorno si rinnova, diviene più bello, si libera dai vizi, abbandona le trasgressioni, si incammina verso una purificazione sempre più alta. Se il tempio non viene aiutato a purificarsi, abbiamo vissuto un momento favorevole inutilmente. Possiamo partecipare anche ad ogni ritualità antica o moderna, della tradizione o inventata da noi, ma non è questo il fine. Dobbiamo giungere a celebrare la Pasqua del Signore senza alcun lievito di malizia, ipocrisia, falsità, inganno, menzogna, idolatria, disonestà, desideri e pensieri cattivi, avendo acquisito una coscienza pura, retta, limpida, senza alcuna oscurità in essa. È un impegno che richiede la presenza di Gesù, purificatore del nostro corpo e della nostra vita. Noi glielo chiediamo e Lui verrà con la potenza del suo amore.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a purificare il nostro corpo. 

· È verità eterna. Al Signore, quando verrà per il giudizio, si dovrà rendere conto anche di una mollica di pane acquisita ingiustamente.
· Quale saggezza vi è in un popolo che afferma che è dal diritto immorale il suo progresso ed è dalla negazione di Dio la sua vera modernità?
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L’eternità fa la differenza tra l’umanesimo che vogliono costruire gli uomini e l’umanesimo che vuole costruire Gesù.
Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione

· Il vero umanesimo che Gesù è venuto a rivelarci non riguarda le cose della terra e neanche la vita presente. Gesù ci rivela invece come trasformare il tempo in eternità, la morte in vita, il corpo in spirito, la croce in strumento di vera salvezza, la stessa perdita della vita in un guadagno eterno. Gesù è venuto per farci guadare oltre la morte. Il mondo vuole che noi guardiamo al di qua di essa. Gesù vuole che guardiano al di là di essa. La morte fa la differenza tra l’umanesimo che vogliono costruire gli uomini e l’umanesimo che vuole costruire Gesù.

· Qual è l’umanesimo dei nostri giorni? La chiusura dell’esistenza umana tra la nascita e la morte. Imprigionata negli angusti limiti del tempo, è giusto che si conceda ad essa ogni licenza: essa deve abortire, divorziare, eliminare la stessa vita quando la vita non è più gestibile. Ad essa si deve elargire ogni altra cosa: alcool, droga, divertimenti, spassi, ogni libertà. Nessuna restrizione le è dovuta. È chiaro a tutti che un tale umanesimo non è vivibile. 

· Se al violento si dona licenza ad essere violento, giungerà ad uccidere, violentare, stuprare. Se allo stolto, all’ubriaco, al drogato si lascia libertà di fare ciò che vuole, anche lui giungerà ad uccidere, violentare, stuprare, rubare, rapinare, terrorizzare. Questo umanesimo di certo non è quello vero. Manca ad esso il dopo morte. Ma ogni umanesimo racchiuso nei cardini del tempo è falso. Mai potrà divenire vero. Gli manca la verità di se stesso che è l’eternità. L’uomo è fatto di tempo e di eternità. Il tempo è di un attimo. L’eternità è infinita e viene dopo il tempo.

· Il vero umanesimo di Gesù invece si fonda su una verità basilare, potremmo dire su una regola commerciale. Quando qualcuno vuole acquistare qualcosa deve pagare qualcosa. Nessuno può prendersi un oggetto di valore senza pagare l’equivalente in denaro. Il commercio è questo: si dona una cosa per acquisirne un’altra, che per noi è il nostro vero bene. Noi crediamo che quanto acquistiamo doni sollievo, pienezza, gioia alla nostra vita e per questo ci priviamo di qualcosa di nostro per acquisire ciò che ancora non è nostro. 

· Questa stessa regola Gesù applica al suo vero umanesimo. Vogliamo la sua Eternità, il suo Paradiso, il suo Gaudio Eterno? Ci chiede di dargli il tempo. È un baratto. Una cosa per una cosa. Vogliamo il nostro corpo spirituale, glorioso, di luce, immortale, incorruttibile? Gli dobbiamo dare il nostro corpo mortale oggi. Gli serve come strumento per attestare dinanzi al mondo la potenza della sua grazia e della sua verità. Senza questo commercio: tempo per eternità, corpo mortale per corpo spirituale, croce di oggi per gioia infinita, Lui resta Lui e noi restiamo noi. Non si entra in comunione né sulla terra e né dopo la nostra morte. 

· Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi» (Mc 8,34-38). 
· Oggi si vuole una religione senza commercio. Anche Gesù per ricevere il suo corpo glorioso ha dovuto dare al Padre il suo corpo di carne. Glielo ha consegnato sulla croce. Senza questo commercio il vero umanesimo mai si potrà costruire. Quando si perde di vista che tutto è da questo commercio, è allora che l’uomo si impossessa della sua vita e la vive secondo suoi precisi canoni, tutti però orientati, finalizzati alla conquista delle cose di quaggiù. Tutti i mali del mondo, comprese le guerre e ogni altro comportamento di stoltezza e di insipienza dell’uomo, nascono tutti dall’aver abolito questa legge. Tu, ricco, vuoi la vita eterna? Dona vita con i tuoi beni ai poveri. Non doni vita ai poveri? Mai potrai avere la vita eterna. Non ha vissuto la regola del commercio. Ti sei tenuti stretti i tuoi beni, non li hai investiti per l’eternità. 

· Tu, povero, vuoi la vita eterna? Investi la tua povertà tenendola lontana da ogni desiderio malvagio e cattivo. Astieniti dal rubare, frodare, ingannare, rapinare, desiderare le cose degli altri. Investi la tua povertà in grande libertà del cuore e della mente. Avrai il regno dei cieli. Ma se la tua povertà non la commercializzi in vera vita evangelica, mai potrai avere il regno dei cieli. Non si fa nel Paradiso se non si osservano santamente le regole del commercio. Questo significa riconoscere, confessare Cristo dinanzi alla presente generazione adultera e malvagia: vivere sempre e tutte le regole del commercio da Lui insegnate. Qualcuno ti invita ad abortire? La risposta è: “Non posso”. Cristo Gesù mi ha dato altre regole di vita. E così deve essere per ogni altra tentazione. Anche Gesù visse tutte le regole del commercio che il Padre gli aveva assegnato. Nessuna di esse fu trascurata da Lui. Quanto è valso per Lui, vale anche per noi.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci le regole del Regno dei Cieli.

8 Aprile 

Senza la Croce l’Incarnazione sarebbe stata vana. Sarebbe stato un viaggio inutile nella nostra umanità.

Prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme

· Gesù sa che la sua ora sta per giungere. I giorni del suo innalzamento sulla croce stanno per compiersi. È questa la volontà del Padre. Cosa fa Lui? Assume tutta la volontà del Padre. La fa interamente sua. Con ferma decisione le dona compimento, realizzazione, vita. La tentazione vuole invece che ci si separi dalla volontà del Padre e si sciupi la nostra vita nelle cose effimere del tempo, nelle vanità del momento. Anche i miracoli, anche la predicazione del Vangelo, tutta la missione di Cristo è vanità, a nulla serve, se viene a mancare il compimento della volontà del Padre, che dona valore di salvezza eterna ad ogni altra cosa detta e operata da Gesù Signore.

· È questo il nostro rischio quotidiano: ridurre in vanità i sacramenti, tutta la liturgia, la missione evangelizzatrice, le opere di carità e ogni altra azione da noi compiuta, compresi i miracoli. Gesù questa verità l’afferma con chiarezza, riferendola a se stesso, nella conclusione del Discorso della Montagna. Senza la sua Croce anche l’Incarnazione sarebbe stata vana. Sarebbe stato un viaggio inutile nella nostra umanità. È la Croce che dona valore eterno, di salvezza, redenzione, giustificazione, alla stessa incarnazione. Questo vale anche per noi.

· Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 
· La ferma decisione che oggi Gesù prende di mettersi in cammino verso Gerusalemme è quella che dona verità piena a tutto il suo mistero eterno. In questa decisione è tutta la sua vita. È tutta la vita del mondo. Questa decisione dona verità all’amore di Dio e alla sua misericordia. Senza questa decisione anche l’amore di Dio per l’uomo sarebbe semplicemente vanità, opera effimera. Anche Gesù ha i suoi tempi liturgici. Ha il tempo per nascere, il tempo per predicare, il tempo per fare miracoli, ma anche il tempo per dare verità ad ogni altro tempo. La sua fermezza di Spirito Santo sempre gli fa prendere la giusta decisione. Oggi prende la decisione che dona verità a se stesso, a Dio, all’intera umanità, a tutta la creazione. In questa decisione è il rinnovamento dell’intero universo ed è anche il raggiungimento della pienezza della verità di Dio. Senza questa decisione Dio sarebbe inutile, vano, effimero per noi.

· Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.
· Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,51-62). 

· Cristo Gesù rispetta i suoi tempi liturgici. Noi li celebriamo semplicemente. Manca il nostro coinvolgimento in essi, perché manca la conoscenza della volontà del Padre per ogni tempo liturgico che celebriamo. Celebriamo il Natale, ma non ci incarniamo nell’umanità per divenire una cosa sola con essa. Celebriamo la Quaresima, ma non prendiamo la decisione ferma, risoluta di recarci a Gerusalemme. Celebriamo la Passione, ma non moriamo con Gesù. Celebriamo la Pasqua ma rimanendo nel sepolcro del nostro peccato e della nostra idolatria. Celebriamo il giorno della nostra vocazione, ma compiendo solo la nostra volontà, seppellendo i nostri morti e salutando quanti sono cari al nostro cuore. È questa una celebrazione vana. Ci manca quella decisione che dona verità piena alla nostra esistenza, dalla quale nasce la verità piena di Cristo, del Padre, dello Spirito Santo, della Chiesa, dell’umanità, del creato. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, non permettete che celebriamo vanità.

· Il peccato è forza che divide e unisce. Unisce per creare una potenza di male più grande. Divide per impedire che possa essere contrastata.

· Il peccato oggi vive in due mondi. Nel mondo del male visibile, spettacolare, atroce, che indigna, crea ribrezzo, terrore, insicurezza.

· Vive nel mondo del male occulto, male studiato, scientifico, filosofico, teologico, morale, della libertà e giustizia senza il diritto.

· È questo male occulto che produce l’altro male, quello visibile. È il male della scienza, della penna che produce il male della guerra.

· Condanniamo il male bestiale. Legalizziamo, lasciando libero sfogo al male subdolo, nascosto, silenzioso, scientifico, civile, di progresso.
· È bello pensare un avaro immerso in un mare di soldi a gioire per l’eternità, nuotando in esso dalla mattina alla sera e anche nella notte.

· Se l’avaro vuole questo, deve inviare oggi le sue molte o poche ricchezze nel cielo. Le avrà per i secoli eterni moltiplicate all’infinito.

· Come s’inviano nel cielo oggi le ricchezze? Facendo con esse opere di misericordia, spendendole in elemosina. L’elemosina è deposito eterno.

9 Aprile 

Il Vangelo è pieno di ossa aride di parole come la valle di Ezechiele. Lo Spirito trasforma le ossa in Parola viva.
Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco

· I Giudei non conoscono Dio. Sono custodi di una lettera morta che uccide il cuore, la mente, i sentimenti, la stessa volontà. Manca loro l’ascolto vivo del Padre. Nulla hanno compreso del loro Signore. Non sanno che Lui è Parola sempre viva, attuale, di oggi. Ignorano che Lui è lo Sposo che perennemente parla alla sua sposa. La loro storia non si è costruita sulla sola Legge del Sinai, ma su una Parola viva, attuale, perenne fatta giungere loro per mezzo dei profeti.

· Questo pericolo è anche per la Chiesa del Dio vivente. Anch’essa può pensare che il solo Vangelo le basti. Essa potrebbe ignorare che il Vangelo, la Sacra Scrittura, è la norma, il metro, per manifestarci ciò che non è verità di Dio, ciò che mai potrà essere o dirsi Parola di Dio. Cosa è lo stesso Nuovo Testamento se non una Parola dopo la Parola di Cristo Gesù, parola ininterrotta, continua che lo Spirito del Signore rivolge alla sua Chiesa? Gli Apostoli non sono dalla Parola di Cristo, ma sempre da quella dello Spirito, il solo interprete della Parola di Gesù.

· Lo stesso Gesù non è dalla Parola della Scrittura. Lui è dalla Parola attuale del Padre che lo Spirito fa risuonare al suo orecchio e pone nel suo cuore. Gesù è sempre e solo dal Padre. È dal Padre nell’eternità ed è dal Padre nel tempo. È dal Padre quando parla e quando opera. È dal Padre nella sua vita pubblica ed è dal Padre sulla croce, nel sepolcro, anche dopo la sua gloriosa risurrezione è dal Padre. Se Cristo è dal Padre nella comunione dello Spirito Santo, anche il suo Corpo, la sua Chiesa dovrà essere dal Padre, nella comunione dello Spirito di Dio.

· Come Gesù contempla il Padre, vede il Padre che opera ed anche Lui opera, facendo le sue stesse opere, così deve essere per la Chiesa, per il Corpo di Gesù. Essa deve essere in costante contemplazione, osservazione del Padre. Ciò che il Padre compie essa deve compiere. Dove il Padre la manda essa deve recarsi. Ciò che il Padre le comanda di fare o di dire, essa deve fare e dire. Come Cristo è rivolto sempre verso il Padre nello Spirito Santo, così la Chiesa deve essere sempre rivolta vero il Padre nello Spirito Santo. 

· Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare.
· Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio (Gv 5,1-18). 

· Gesù è questa purissima coscienza, scienza, sapienza nello Spirito Santo. In Lui tutto è obbedienza al Padre suo. Tutto è imitazione di ogni sua opera. Tutto è ascolto di ogni sua Parola. I Giudei questo non possono comprenderlo. Manca loro la nozione stessa della relazione con Dio. Essi non sanno cosa è la voce viva del Padre. Essi sono morti in una legge morta, così come anche noi potremmo essere morti in un Vangelo morto, un una Scrittura morta. Che forse quanti affermano la legge della “sola Scrittura” non sono morti in una Scrittura morta? La Scrittura da se stessa è in tutto simile alla valle piena di ossa di morti. Essa è un insieme di parole disseminate lungo la valle. Chi dona vita a queste parole disseminate è solo lo Spirito Santo. Esso va invocato dal profeta del Dio vivente. Chi è oggi il profeta del Dio vivente? È la sua Chiesa fondata su Pietro e quanti sono fedeli discepoli del Signore in essa. Anche il Vangelo è questa valle piena di ossa aride, parole senza vita. Viene la Chiesa, vengono i suoi figli, invocano lo Spirito Santo. Esso dona vita alle parole. Trasforma le molte parole morte in Parola viva del Dio vivente. Questa risurrezione della Parola deve compiersi ogni giorno. Il Vangelo scritto è questa valle di ossa di parole. Viene lo Spirito e le trasforma in Parola eterna, attuale, viva del Dio vivente. Questa è la Perenne opera della Chiesa e dello Spirito di Dio.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivificatori delle parole in Parola.

· Oggi la povertà dell’uomo è proprio la scienza, la tecnica che lo fanno apparire ricco, evoluto, sapiente, intelligente, dotto oltre misura.

· Invece è semplicemente misero, meschino, poverissimo. Gli manca la comprensione di sé. Non possiede la scienza di sé. Non vede nel cuore.

· È privo della sua verità. Non sa chi sia. Gli manca la sapienza vera, l’intelligenza pura, la saggezza autentica. Non legge la sua anima.

10 Aprile 

Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio.
Chi parla, lo faccia con parole di Dio

· Quanto Pietro ha potuto dire di Gesù dopo il suo lungo discorso sul pane della vita, vuole che possa essere detto di ogni suo discepolo: “La Parola di Dio è in te. Tu dici solo la Parola di Dio”.

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,66-69). 
· Anche san Paolo confessa l’identità tra la sua parola e quella di Dio. Lui ha predicato ai Tessalonicesi. Non ha detto parole sue, ma sola la Parola di Dio. I Tessalonicesi ne sono certi. Essi hanno accolto la parola di Paolo come vera Parola di Dio, Parola di salvezza e redenzione.

Proprio per questo anche noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché, ricevendo la parola di Dio che noi vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di Dio, che opera in voi credenti. Voi infatti, fratelli, siete diventati imitatori delle Chiese di Dio in Cristo Gesù che sono in Giudea, perché anche voi avete sofferto le stesse cose da parte dei vostri connazionali, come loro da parte dei Giudei. Costoro hanno ucciso il Signore Gesù e i profeti, hanno perseguitato noi, non piacciono a Dio e sono nemici di tutti gli uomini. Essi impediscono a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. In tal modo essi colmano sempre di più la misura dei loro peccati! Ma su di loro l’ira è giunta al colmo (1Ts 2,13-16). 
Ogni discepolo di Gesù, chiunque esso sia, deve sempre operare una severa distinzione tra ciò che è suo pensiero, sua parola e ciò che è invece Pensiero, Parola di Dio. Anche Gesù opera questa severa distinzione. Mai Lui ha detto una sola parola che non fosse Parola di Dio.

· Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 
· Quando Gesù termina il suo mandato missionario presso il suo popolo, attesta loro solennemente che ogni sua parola è stata purissima Parola di Dio. Niente è venuto dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri. Tutto invece in Lui è stata purissima Parola di Dio.

Avendo Cristo sofferto nel corpo, anche voi dunque armatevi degli stessi sentimenti. Chi ha sofferto nel corpo ha rotto con il peccato, per non vivere più il resto della sua vita nelle passioni umane, ma secondo la volontà di Dio. È finito il tempo trascorso nel soddisfare le passioni dei pagani, vivendo nei vizi, nelle cupidigie, nei bagordi, nelle orge, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli. Per questo trovano strano che voi non corriate insieme con loro verso questo torrente di perdizione, e vi oltraggiano. Ma renderanno conto a colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti.  Infatti anche ai morti è stata annunciata la buona novella, affinché siano condannati, come tutti gli uomini, nel corpo, ma vivano secondo Dio nello Spirito.
· La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una moltitudine di peccati. Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! (1Pt 4,1-11). 

· San Pietro sa che solo la Parola di Dio salva i cuori. Chiede ad ogni discepolo di Cristo Signore di proferire solo parole di Dio. Mai dovrà parlare con parole umane. Lui ha consegnato il suo cuore e la sua bocca a Cristo Gesù. Quanto è nel suo cuore deve essere pensiero di Cristo. Quanto è sulle sue labbra dovrà essere parola di Dio. Il cristiano, facendosi ogni sera l’esame di coscienza, dovrebbe sempre poter dire a Cristo Gesù: “Signore, oggi ho detto solo parole di Dio. Nessuna parola umana è uscita dalla mia bocca. Ho detto ciò che il Padre mi ha comandato di dire e secondo le modalità indicatemi da Lui. Le mie sono state parole di Dio!”.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a dire solo la Parola di Dio.

· Se non diamo verità alla nostra scienza, siamo perduti, perché solo la verità salva, mai la scienza cieca, stolta, insipiente.

· Il mondo possiede la scienza di ogni elemento dell’universo, ma non possiede la sua verità, perché solo uno è la Verità: Cristo Gesù.

· Il mondo ha la scienza della vita e della morte, ma non possiede la verità della vita e della morte.

· Il mondo si crede potente perché possiede la scienza. Non sa invece che gli manca la verità della scienza, che è solo Cristo Signore.

· Chi esclude Cristo dalla conoscenza, avrà una scienza da cieco, sordo, muto. Conosce solo per tatto. Ma il tatto non dona vera scienza.

· Gesù è il sigillo del Padre posto sul mondo. Eternità e tempo, vita e morte, bene e male, si conoscono in Lui, per Lui, con Lui, da Lui.

11 Aprile 

Si vuole una Chiesa con un Dio solo misericordia, capace di giustificare l'immoralità con ogni licenza a peccare.
Egli si ritirava in luoghi deserti a pregare

· Andiamo per un momento nel deserto del Sinai. Leggiamo quanto è avvenuto in Mosè e quanto invece in Aronne. Mosè sale presso Dio, sul suo Santo monte. Aronne resta ai piedi di esso.

· Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione» (Es 32,1-10). 
· Mosè sale verso Dio, si ritira presso di Lui, vive in comunione con Lui, si immerge nella sua volontà. Aronne resta ai piedi della santa Montagna, si ritira presso il suo popolo, vive in comunione con il suo popolo, si immerge nella volontà del popolo. Il popolo lo corrompe nei suoi pensieri, lo trascina nella sua idolatria, lo obbliga a costruire per esso un vitello per essere il loro dio vivibile, dinanzi al quale prostrarsi in adorazione. È però un dio senza alcuna regola morale, un dio dissoluto, il quale permette ogni trasgressione e ogni abuso. 

· Per Gesù la tentazione di essere da se stesso o dalla volontà dell’uomo era sempre davanti ai suoi piedi. Ogni uomo si presentava a Lui e gli chiedeva di agire non secondo la volontà del Padre, ma secondo i suoi particolari bisogni o necessità del suo corpo, ammalato, sofferente, lebbroso, cieco, muto, preda del demonio. È facile per Lui divenire come Aronne: lasciare la volontà di Dio e assumere quella del popolo. Gesù non cade in questa trappola di Satana. Ogni sera si ritira sul monte, va presso il Padre, si immerge nella sua volontà, si ricarica della sua forza, ritorna in mezzo agli uomini per fare solo ciò che il Padre gli ha comandato.

· Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare (Lc 5,12-16). 
· Ogni ministro di Cristo Gesù sappia che sempre può divenire come Aronne. Bastano pochi giorni di non comunione con Dio e la trappola della tentazione scatta e lo cattura. Quando Mosè era nell’accampamento, era Lui che metteva in comunione Aronne con la volontà di Dio. Ora che Mosè è sul santo Monte è Aronne obbligato a mettersi quotidianamente in comunione con il Signore. Lui invece si mette in comunione con il popolo e diviene idolatra. Gesù, che è Dio, Figlio Eterno del Padre, è invece sempre rivolto verso il Padre, sempre verso di Lui guarda, sempre Lui cerca. Mai cadrà nell’idolatria di farsi lui stesso “Dio autonomo da Dio, Dio sganciato e separato da Dio, Dio che cammina senza Dio, solo con comunione con l’uomo”.

· Tutta la Chiesa è quotidianamente tentata. Oggi gli uomini non chiedono ad essa di far loro un Dio visibile, a portata di mano, un Dio diverso dal Dio di Gesù Cristo? Non vogliono forse tutti che la Chiesa faccia loro un Dio solo misericordia, pietà, compassione, capace di giustificare idolatria, empietà, stoltezza, immoralità, ogni trasgressione dei Comandamenti, pronto a concedere ogni licenza a peccare? Non vuole forse un Dio dalla sola carità materiale? Un Dio che doni solo un pezzo di pane per togliere la fame? Non vuole forse il mondo “Una Chiesa autonoma dal Padre, sganciata e separata dal Padre, che cammina senza il Padre, solo in comunione con l’uomo?”. Come Cristo Gesù, la Chiesa deve anch’essa salire sul santo Monte del Golgota e contemplare il suo Maestro per sapere cosa il cuore del Padre vuole da essa. Il popolo sempre tenterà la Chiesa come ha tentato Aronne. La sua forza è sul santo Monte.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che non cadiamo in tentazione. 

12 Aprile 

Quando l’ora giunge, si guarda Cristo Crocifisso e ci si avvia verso la croce.
Padre, glorifica il tuo nome

· Il Vangelo secondo Giovanni presenta Gesù dall’alto della Sua Signoria, tutto nelle mani del Padre, pronto a fare la sua volontà, che in Lui, essendo purissima obbedienza all’amore sino alla fine, diviene e si fa vera glorificazione. Nel quarto Vangelo manca il combattimento spirituale di Gesù nell’Orto degli Ulivi. Qui Gesù si rivela come “Colui che è”: “Sono io”. 

· Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?» (Gv 18,4-11). 
· È giusto che ci si chieda: “Perché in Giovanni Gesù non viene mostrato, rivelato, presentato nell’angoscia, nella tristezza, nel combattimento contro la fragilità della sua carne? Perché Lui è annunziato come il Signore della sua vita, sottomessa alla volontà del Padre?”. La risposta la troviamo nel frangente storico in cui vive il suo Corpo, la sua Chiesa. La persecuzione non risparmia nessuno. Il martirio è per tutti. Quanti confessano il nome di Cristo Signore vengono sottoposti ad ogni tortura. Come superare questo momento in cui cadere dalla fede è sempre possibile? Attraverso una immagine forte del loro Salvatore e Signore. Gesù sa che deve andare in Croce. La sua ora è giunta. La sua carne ha un attimo di tristezza. Essa subito viene vinta dalla fede nel Padre e nella gloria che il Padre gli darà a motivo della sua obbedienza. Dalla fortezza di Cristo il suo discepolo dovrà attingere ogni energia per compiere il suo sacrificio, offrendosi al Padre allo stesso modo che il suo Maestro. Quando l’ora giunge, si guarda Cristo Crocifisso e ci si avvia verso la croce. 

· Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 
· Anche San Paolo e la Lettera agli Ebrei donano la stessa visione di fortezza che ci offre l’Apostolo Giovanni. Si fissa lo sguardo su di Lui e ci si incammina verso la Croce.

· Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). 
· Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo (Eb 12,1-3). 

· Quando si deve essere catturati è giusto che ci si lasci catturare. L’olocausto va offerto con immediata obbedienza. Alla carne è consentito solo un attimo di tristezza. Poi lo sguardo su Cristo deve dare ogni forza. Cristo contempla il Padre. Il Cristiano contempla Cristo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a contemplare Gesù Crocifisso. 

13 Aprile 

Gesù non cade in tentazione perché ogni richiesta, nello Spirito, la presenta al Padre, e in Lui riceve la risposta.
O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi?
· Gesù sa che ogni richiesta dell’uomo è potente tentazione contro la missione di salvezza che il Padre gli ha affidato. Lui sa di trovarsi sempre dinanzi “ad una generazione incredula”. Se cade nella sua tentazione, viene meno nell’obbedienza, fallisce nel mistero della redenzione. Satana si serve di ogni uomo per tentarlo, per farlo cadere. Si serve dei dotti e dei semplici, dei sani e degli ammalati, dei padri e dei figli, Anche di Pietro si è servito per tentare Gesù.

· Gesù potrà salvarsi? Potrà non cadere nella tentazione che si presenta a Lui anche come opera di misericordia, di pietà, di compassione? Potrà rimanere sempre nella volontà del Padre suo? Qual è la via sicura perché non esca fuori strada, deviando o a destra o a sinistra, peccando o per eccesso o per difetto? Perché Lui non cada in tentazione vi è una sola modalità: alzare sempre gli occhi al Cielo, vedere ciò che il Padre desidera operare in ogni particolare circostanza, vivere di purissima imitazione di Lui. Se il Padre sta per compiere il miracolo, Lui compirà il miracolo. Se il Padre sta partendo per recarsi altrove Lui si recherà altrove. Cristo Gesù si salva perché sempre segue l’ombra del Padre. Gesù è Colui che cammina all’ombra del Padre, per questo mai sbaglia e mai cade in tentazione.

· La generazione è adultera. Non può chiedere da generazione fedele. Gesù è fedele al Padre. Non può rispondere da generazione disobbediente. Non può Lui scegliere cosa fare. È il Padre che glielo deve suggerire all’istante. Lui chiede allo Spirito, lo Spirito subito gli rivela la volontà del Padre suo. La volontà del Padre che accoglie il grido della generazione incredula fa sì che la richiesta e l’esaudimento non sia peccato, caduta. La volontà del Padre che non accoglie il grido fa anche sì che il non miracolo non sia peccato contro la misericordia, contro la pietà, contro la compassione. Gesù cade in tentazione se fa il miracolo contro la volontà del Padre. Cade in tentazione se non fa il miracolo mentre il Padre vuole che si faccia. Ciò che Gesù deve fare è sempre il Padre che lo decide. Gesù non cade in tentazione perché ogni richiesta, nello Spirito Santo, la presenta al Padre, e sempre nello Spirito, riceve la risposta del Padre.

· E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che Elia è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui». E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera» (Mc 9,11-29). 

· Noi tutti pensiamo che la tentazione sia solo contro la trasgressione dei comandamenti. Questa è una tentazione. La tentazione è invito ad agire contro la particolare volontà che il Signore ha sopra ogni persona. È tentazione uscire anche di una sola parola dalla volontà del nostro Dio e Signore. Non solo il male, ma anche il bene può essere tentazione. Anche fare un miracolo può essere tentazione. Anche la più grande opera di carità può essere tentazione, se quest’opera non è stata stabilita da Dio perché noi la facciamo. È Dio, il Padre celeste, che decide, vuole, sceglie per noi chi amare e come amarlo, chi servire e come servirlo. Non vi è autonomia nell’amore. Dio vuole che noi diamo il suo amore a chi Lui decide che il suo amore venga donato. Così dicasi anche dei miracoli. Gesù chiede al Padre. Il Padre gli indica la via. Lui la percorre. Non cade in tentazione. Se compie il miracolo è per volontà del Padre. Se non lo compie è sempre per volontà del Padre. Se si reca in Samaria è per volontà del Padre, Se va in territorio pagano è sempre per volontà del Padre. È il Padre che governa la sua vita.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci sempre dalla volontà del Padre.

14 Aprile 

È vana la proclamazione del Risorto nella liturgia, se la stessa confessione non viene fatta dove l’uomo vive.
Donna, perché piangi? Chi cerchi?
· Maria di Màgdala è immortalata nella liturgia pasquale non solo dal racconto evangelico che ci trasmette l’apostolo Giovanni, ma anche dalla sequenza che viene recitata dopo la seconda lettura: “Alla vittima pasquale, si innalzi il sacrificio di lode, l'Agnello ha redento il gregge, Cristo l'innocente ha riconciliato i peccatori col Padre. Morte e Vita si sono affrontate in un duello straordinario: il Signore della vita era morto, ora, regna vivo. Raccontaci, Maria, che hai visto sulla via? La tomba del Cristo vivente, la gloria del risorto; e gli angeli suoi testimoni, il sudario e le vesti; Cristo mia speranza è risorto e precede i suoi in Galilea. Siamo certi che Cristo è veramente risorto. Tu, Re vittorioso, abbi pietà di noi. Amen. Alleluia”.

· La differenza è nel racconto. Pietro e Giovanni lasciano il sepolcro. Cosa possono raccontare agli altri fratelli, discepoli come loro di Gesù Signore? Possono dire solo di aver visto una tomba vuota, dalla quale hanno dedotto che Gesù è risorto. Non possono andare oltre. Una tomba vuota hanno visto. Di una tomba vuota potranno parlare. Diverso è invece il racconto di Maria di Màgdala. Lei non si ferma al sepolcro vuoto. Lei cerca Cristo, per Cristo piange, Cristo è il desiderio del suo cuore, Cristo è l’anelito del suo spirito, Cristo è l’aspirazione della sua anima. Cristo essa vuole vedere, toccare, sentire. Con Cristo lei vuole parlare. A Lui svelare tutto il suo amore, anche se questo dovrà manifestarlo ad un corpo senza vita. Lei ha bisogno di Cristo.

· Gesù appaga il suo cuore, sazia la sua sete, ricolma la sua anima. Viene, si mostra, si lascia toccare da lei. Viene però subito mandata a dare la lieta notizia ai suoi discepoli. Il suo racconto, la sua narrazione è ben diversa. Lei non parlerà di una tomba vuota, non narrerà di visione di angeli, non dirà che Cristo di certo è risorto. Lei parlerà di Lui, di Lui che è Vivo, che è il Vivente, che è il Risorto, che il Raggiungibile dal cuore e dagli occhi. Parlerà di Lui come persona da lei vista, toccata, adorata, ascoltata. Il suo annunzio è infinitamente differente da quello fatto da Giovanni e Pietro. Dalla verità della risurrezione si passerà al Cristo Risorto. Lei parlerà del Cristo che ha cercato e trovato, bramato e visto.

· Maria di Màgdala diviene così la perenne coscienza del cristiano. Cristiano di chi parli tu? Di un Vangelo fuori di te? Di un Vangelo che cerchi di vivere? Di una teologia dei secoli scorsi? Di una morale senza alcun fondamento di fede? Di un Cristo studiato su testi accademici, sul Catechismo della Chiesa Cattolica, su altri testi anche di dubbia conoscenza del suo vero mistero? Hai mai incontrato il Cristo che annunzi? Hai mai parlato con Lui? Hai Lui desiderato, bramato di vedere, toccare, sentire? Il Cristo di cui parli è il tuo amore, la tua vita, la tua verità, la via perenne sulla quali cammini andando incontro ai tuoi fratelli? Maria di Màgdala reca ai discepoli il vero annunzio: Cristo è il Vivente, il Risorto. Non lo afferma perché ha visto la tomba vuota, né perché crede nelle Scritture, ma perché l’ha visto personalmente. L’ha cercato. Si è lasciato trovare. Lei parla del Cristo che si è fatto vedere. Lei parla dalla visione vera di Lui. 

· Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto (Gv 20,11-18). 

· È triste ciò che oggi sta avvenendo nel mondo cattolico. Cristo sta per essere messo da parte. Neanche più viene annunziato come verità di salvezza e di redenzione. Ormai per ragioni di stoltezza umana sta per essere sostituito dall’adorazione dell’unico Dio, del Dio che è uguale ad ogni altro Dio che si adora sulla terra. Mentre ci si lamenta e ci si oppone al linguaggio unico, che priva l’uomo del cuore e della mente, per conformarsi a pensieri formulati dall’alto, nulla si fa per impedire questa catastrofe religiosa che è la confessione del Dio senza Cristo, senza Spirito Santo, senza Chiesa, senza il suo vero Corpo. Maria di Màgdala non cerca Dio. Cerca Cristo. Non cerca una verità astratta. Cerca Cristo. Non crede nella risurrezione. Crede nel Cristo Risorto. È Lui, il Risorto, la via per andare agli uomini e anche al vero Dio, che è il Padre del Risorto che è il Crocifisso. È vana la proclamazione del Risorto nella liturgia, se la stessa confessione non viene fatta nelle piazze e in ogni altro luogo religioso e profano di questo mondo, comprese le scuole e le università, la casa della scienza e della politica, dell’economia e della finanza, nel mondo dell’abbondanza e in quello della povertà. Il Risorto è la vita.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci voce di Gesù, il Risorto.

15 Aprile 

È Gesù Crocifisso la vera immagine dell’amore di Dio, immagine che sempre va contemplata alla scuola dello Spirito.
Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me
· Vi sono due modi di leggere “Mosè”, cioè la Scrittura: con la propria mente di ferro, con il proprio cuore di pietra, von la propria intelligenza di fango impastato, con la frequentazione di maestri con una dottrina che è un imparaticcio di parole umane. Oppure con lo Spirito Santo del Signore, con la luce della sua divina ed eterna verità, con l’attualità della sua mozione interiore, con quella ispirazione che squarcia ogni velo e ci introduce nella luce piena del mistero di Dio.

· I Giudei conoscono “Mosè”, credono in lui, letto, interpretato, compreso secondo il proprio cuore. Cristo Gesù conosce “Mosè”, crede in lui, letto, interpretato, compreso, visto dal cuore del Padre. Non dal cuore del Padre di mille e duecento anni prima o di secoli prima, ma con il cuore del Padre di oggi, con il cuore del Padre che già aveva superato Mosè attraverso i profeti che si sono susseguiti dopo di lui e che avevano portato la conoscenza di Dio a livelli altissimi, neanche immaginati, sospettati, pensati da Mosè.  

· Questa verità vale anche per noi. Marco non legge Cristo con gli occhi di Matteo e neanche Matteo con gli occhi di Luca. Giovanni non legge Cristo con gli occhi di Paolo né degli altri autori ispirati. Ognuno legge Cristo secondo il cuore dello Spirito Santo. Così dicasi anche per i secoli successivi. Ogni Padre della Chiesa legge Cristo con gli occhi dello Spirito del Signore e così ogni teologo e dottore che sempre si susseguono di secolo in secolo. Se ignoriamo questo principio, cadiamo in una staticità senza vita. Fissiamo Dio su una sola sua immagine allo stesso modo che il fotografo fissa l’immagine con il bisolfito perché rimanga immutabile per sempre. L’immagine di Dio è invece sempre viva, perché sempre nuova, perché infinita, eterna, divina. La vera immagine di Dio è Cristo Crocifisso. È Lui la vera immagine dell’amore di Dio, immagine che sempre va contemplata, compresa, studiata alla scuola dello Spirito Santo.

· Tra Giudei e Cristo Gesù non vi potrà mai essere alcuna comprensione. Essi leggono “Mosè” con i loro occhi, Gesù lo legge con gli occhi del Padre. Lo vede nella sua storicità finita. Lo vede bisognoso di convertirsi a Lui, verità piena, perfetta, eterna del Padre. Anche Mosè deve convertirsi a Cristo, come tutti i profeti e i giusti dell’Antico Testamento. Essi offrono una immagine parziale di Dio, Cristo Gesù dona l’immagine piena. Loro parlano per ispirazione di Dio, Gesù parla per conoscenza diretta. Lui è dal seno del Padre, vive nel seno del Padre, è della stessa sostanza del Padre. Lui è la perfezione dell’amore del Padre. Tutto l’Antico Testamento deve convertirsi perennemente a Cristo, tutta la patristica, tutta la teologia, tutta la mistica, tutta l’ascetica ogni giorno si deve convertire a Cristo. È Lui la pienezza eterna di Dio.

· Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,31-46). 

· Anche nella nostra Chiesa, di ieri, di oggi, di domani, di sempre: da dove sorgono tutti gli equivoci, i contrasti, gli scismi, le contrapposizioni, le divisioni, spesso anche le inimicizie? Dalla diversa comprensione di Cristo Gesù. Chi legge Cristo secondo scienza attuale di Spirito Santo e chi lo legge dal proprio cuore mai si potranno incontrare. Chi lo legge dall’ispirazione di ieri e chi lo legge dall’ispirazione di oggi, mai si potranno incontrare. Si ha due Cristi differenti. L’uno ha il suo proprio Cristo, l’altro ha il Cristo di Dio secondo la verità attuale dello Spirito del Signore. “Mosè” è uno, uno non è però il cuore che lo legge. “Mosè” è letto dal cuore dell’uomo e dal cuore dello Spirito Santo. Il vero Mosè è quello letto dal cuore dello Spirito Santo. L’altro è un falso Mosè. Il Vangelo è uno. Il cuore che lo legge non è uno. Così dicasi anche di Cristo. Cristo è uno, uno però non è il cuore che lo legge. Solo il cuore dello Spirito dona la sua verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il cuore dello Spirito del Signore. 

16 Aprile 

Ogni vita va portata nella trascendenza, in Dio verità e amore, partendo solo dall’eternità verso la quale è diretta.
Riceverete la corona della gloria che non appassisce
· Perché un presbitero deve “pascere il gregge di Dio che è stato a lui affidato, sorvegliando non perché costretto ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padrone delle persone a lui affidate, ma facendosi modello del gregge?”. La risposta è una sola: perché questa è la via stabilita da Dio perché lui possa raggiungere domani, quando apparirà il Pastore supremo, la vita eterna. Solo se percorrerà questa via secondo quanto il Signore gli ha comandato, lui riceverà la corona della gloria incorruttibile.

· Sulla terra, ogni uomo è posto da Dio su una via da percorrere perché giunga nella gloria eterna. Vi è la via della politica, la via del sindacato, la via del padrone, la via del servo, la via del signore, la via dello schiavo, la via del commercio, la via delle banche, la via della ricchezza, la via della povertà, la via del prete, la via del laico, la via del padre, la via della madre, la via del figlio, la via della figlia, la via del giovane, la via dell’anziano, la via del sano, la via dell’ammalato, la via del giudice, la via del carcerato, la via dell’esule, la via profugo. Possiamo affermare che ogni persona ha una sua particolare via per raggiungere l’eternità beata.

· Ognuno è chiamato a percorrere la propria via indipendentemente dall’altro. Lazzaro, il povero, deve giungere nell’eternità attraverso la via delle piaghe e della fame. Lui vi riesce mirabilmente. Non desidera i cibi del ricco, ma solo di essere trattato come uno dei tanti cani del padrone che venivano a leccare le sue piaghe. Il ricco cattivo invece vive male la sua ricchezza. Finisce nell’inferno. Perde la corona della gloria. Si trova dannato per sempre. Quando chiede un po’ di misericordia e di pietà, non ne ottiene. Lui ha vissuto da solo la sua ricchezza. Ora Lazzaro vive da solo la sua abbondanza di gloria eterna. Questa è la legge del Signore.

· Il presbitero vuole raggiungere la gloria eterna? Deve prodigarsi per il gregge, che non è suo, ma del Signore. A lui è stato affidato perché lo serva volentieri, con animo generoso, facendosi vero modello di vita evangelica verso di esso. Il gregge sempre deve vedere in lui Cristo, il Buon Pastore. Per questo non dovrà sentirsi costretto nel suo ministero, non lo dovrà svolgere per vergognoso interesse, neanche dovrà mai farsi padrone delle persone. Lui è servo di Dio in mezzo al popolo del Signore. Non è il padrone delle pecore. Lui dovrà amare le pecore allo stesso modo di Gesù Signore, offrendo per esse la sua vita in redenzione, in olocausto, in riscatto. Se agirà così, di certo il Signore lo avvolgerà con la sua gloria eterna.

· Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

· Ecco il vero segreto di ogni missione: “Come piace a Dio, facendosi modello del gregge”. Queste due semplicissime regole valgono per ogni uomo che vuole raggiungere la vita eterna. Valgono per il politico e per il presbitero, per il bancario e per il povero, per l’usurario e per l’usurato, per il commerciante e per il compratore, per il datore di lavoro e per l’operaio, per il sindacalista e per l’industriale. Ognuno deve esaminare la propria coscienza e chiedersi: “Sto agendo come piace a Dio in ciò che sto facendo? Sono modello per gli altri di onestà, verità, sincerità, giustizia, fedeltà, amore, misericordia, compassione pietà? Sto cercando il mio interesse o l’interesse di Dio? Sto servendo il “gregge” del Signore, il popolo del Signore, gli operai del Signore, i padroni del Signore, i soldi del Signore, oppure sto curando solo i miei particolari interessi?”. Chi non lavora per il Signore, non speri domani di ricevere la gloria eterna. Se ha lavorato per se stesso, non potrà pretendere di essere glorificato da Dio.

· Ogni vita va portata nella trascendenza, in Dio, nella sua verità, nel suo amore. Ogni vita va vissuta partendo solo dall’eternità verso la quale è diretta. Chi vuole regnare con Cristo, deve vivere di Cristo e per Cristo. Come nessun datore di lavoro potrà pagare un operaio che non lavora per lui, così deve dirsi di Gesù Signore. Lui è il datore del lavoro. Ogni lavoro sulla terra va svolto per Lui, in Lui, con Lui. Se noi non lavoriamo per Lui, Lui ma ci potrà dare il salario della vita eterna. Un presbitero può anche celebrare più Sante Messe al giorno, può anche tenere corsi di predicazione, di catechesi, di evangelizzazione, può svolgere qualsiasi altro lavoro pastorale. La regola per raggiungere la corona della gloria eterna è una sola: “Fare ogni cosa come piace a Dio, facendosi modello di verità, carità, amore come Gesù Signore”.  Dovrà avere dinanzi agli occhi sempre la volontà di Dio – a Dio piace solo il compimento della sua volontà – dovrà fissare lo sguardo su Cristo Crocifisso con il desiderio nel cuore di raggiungere la sua stessa intensità di amore e di obbedienza. Vale per lui, vale per tutti.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a raggiungere la gloria eterna.
· Spetta al cristiano mostrare al mondo la differenza tra il vero umanesimo in Cristo e tutti i falsi umanesimi di morte che esso costruisce.

· Convertirsi a Cristo Crocifisso non è una scelta indifferente. È la scelta di chi vuole costruire sulla terra il vero umanesimo della vita.

· Progressisti e tradizionalisti, nemici dello Spirito, Lo sostituiscono con il proprio pensiero, Lo bloccano in un passato non più dell’uomo.

· Lo Spirito irrompe, scende, conquista, orienta, dirige, sconvolge, obbliga a cambiare contro ogni mugugno e opposizione verso la sua novità.

· Se non vi fosse lo Spirito agente dal di fuori di essa, la Chiesa sarebbe una realtà mummificata. Sarebbe essere senza vita, fossilizzata.
· La paternità responsabile inizia dalla preghiera elevata al Signore prima del concepimento perché dia figli pii, devoti, timorati di Dio.

17 Aprile 

Il cristiano è chiamato ad essere un perenne gesto di amore, dettato però non dal suo cuore, ma dallo Spirito Santo.
Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì
· Vi sono gesti nella vita che rivoluzionano più che mille libri di trattati di teologia. Questi gesti non sono frutto di mente umana. Sono invece vera ispirazione dello Spirito del Signore. Non vengono dalla meditazione, dallo studio, dalla riflessione cui ogni giorno ci sottoponiamo. Neanche possono essere ripetuti, se si ripetono non vengono dallo Spirito del Signore, ma dal nostro cuore. Essi sono immediati e irripetibili. Nascono all’istante. Danno un significato nuovo a tutta la storia. Se invece si sente il bisogno di ripeterli è perché la storia è stata colpita sola in superficie. Essa non è stata toccata nel cuore. Non si è smossa. È rimasta insensibile nelle sue profondità. Mentre quando è lo Spirito del Signore tutto si rinnova.

· Personalmente ricordo di aver compiuto uno solo di questi gesti. Ero stato invitato a parlare ad un gruppo di persone. Entrando nella sala, ho visto una signora da tutti insultata, sputata, ritenuta non vera – mentre era vero profeta del Dio vivente, profeta speciale, unico, suo autentico messaggero per il ricordo del Vangelo nella sua forma più pura e più santa -. Avevo in mano il libro della Scrittura. Le passo accanto, mi fermo un attimo. Le faccio dono del Libro Santo, come per attestare che la sua parola era tutta in quel Libro. Fu lo sconcerto. Quel semplice gesto, fatto senza alcuna riflessione precedente, alcun pensiero premeditato, ha operato una vera rivoluzione. Quella donna era stata pubblicamente accreditata. Era nella Scrittura. Era nella Chiesa. Era nella Scrittura e nella Chiesa come vero messaggero del Cristo Vivente, come vero strumento dello Spirito Santo. Un solo semplice gesto. Da quel gesto è cambiata la storia di una città e del mondo intero. Una grande luce ha iniziato a brillare pubblicamente nella Chiesa. Molti cuori si sono lasciati riscaldare da essa. 

· Gesù passa. Vede un uomo. Un rinnegato, uno sputato dal suo popolo, uno ritenuto un traditore. Lo chiama. Ne fa un suo discepolo. Con questo gesto semplicissimo cambia la storia dell’umanità. Ognuno da questo istante sa che può essere chiamato da Cristo Gesù. Paolo, il grande conoscitore del mistero di Cristo Signore, anche lui chiamato da Gesù con un gesto rivoluzionario, unico nel suo genere, insegna che quanto Gesù ha fatto con lui deve aprire la vera speranza ad ogni cuore, anche al cuore dei più grandi peccatori: “Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna” (1Tm 1,12-16). Dio così sa parlare al mondo e anche il cristiano deve chiedere al Signore questa grazia.

· Dopo questo egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano». Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”» (Lc 5,27-39). 

· Se Cristo ha chiamato un pubblicano, un peccatore, può chiamare tutti gli altri peccatori. Gli altri peccatori si chiamano tra di loro, si presentano al banchetto. Cristo è diverso. Non è come gli altri. Lui i peccatori li accoglie. Con loro dialoga. Loro chiama. Loro concede il perdono. Con un solo gesto Gesù ha dato un nuovo inizio al cammino religioso e di fede dell’umanità. Il cristiano è chiamato ad essere un perenne gesto di amore, dettato però non dal suo cuore, ma dallo Spirito Santo. Solo Lui conosce quali gesti sono efficaci e quali invece inutili, quali servono a Dio e quali invece servono solo per accrescere la gloria degli uomini. Sempre lo Spirito Santo dobbiamo invocare perché ci suggerisca nel momento storico puntuale cosa fare.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendete vero ogni nostro gesto d’amore. 

· “Il nostro Dio ricolma di beni gli affamati, rimanda i ricchi a mani vuote”. Questa è purissima profezia della Madre del Signore. 

· “Il nostro Dio spiega la sua potenza, disperde i superbi nei pensieri del loro cuore, rovescia i potenti dai troni, innalza gli umili”.

· Dio è verità di misericordia e di ira, di pietà e di correzione, di paradiso e di inferno, di grazia nel pentimento e nella conversione.
· Chi dice che Dio è solo misericordia, solo pietà, crede in un falso Dio. Chi crede che Dio sia solo ira e vendetta, crede in un falso Dio.

· Chi nega una sola “verità” del nostro Dio, ne fa un falso Dio. Una sola verità negata distrugge tutte le altre verità su di Lui.

· Chi vive nella falsità della conoscenza di Dio, quale verità potrà mai proferire? La sua scienza, filosofia e insegnamento sono falsi.
· Quando un uomo non si riconosce più da Dio, il cuore si inaridisce, la vita diviene effimera. Vuoto e vanità sono la sua sola ricchezza.

18 Aprile 

Il cuore deve rimane inquieto, irrequieto, desolato, sconfortato, amareggiato, finché Cristo non sarà stato trovato.
Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino
· È giusto che ognuno si chieda: “Perché lo Spirito del Signore ispira l’apostolo Giovanni a porre al centro dell’annunzio della risurrezione di Gesù una donna sola e solo una donna?”.  È infatti Maria di Màgdala che da sola si reca al sepolcro di mattino, quando era ancora buio. È lei che da sola corre e va dagli Apostoli Pietro e Giovanni ad annunziare che il sepolcro era vuoto. Sempre lei rimane sola a cercare Gesù, mente Pietro e Giovanni, dopo aver constatato lo stato reale della tomba, ritornano per la strada dalla quale erano venuti. Qual è il mistero racchiuso dallo Spirito di Dio in questa solitudine? Cosa ci vuole insegnare?

· Azzardo una risposta. Altri potranno azzardare le loro. Finché la fede è un complesso di verità, si può camminare insieme, insieme ragionare, insieme approfondire i contenuti. Finché si riflette sulla risurrezione di Gesù Signore, possiamo insieme mettere in luce tutti i motivi che spingono ad affermare con certezza che Gesù è veramente risorto. Pietro e Giovanni si fermano alle verità della fede. Vedono il sepolcro vuoto. Analizzano la scena con occhi lucidi, senza alcun preconcetto. Vedono l’ordine che regnava in esso. Escludono il furto. Deducono che Gesù è veramente risorto. La loro deduzione si fonda sui ricordi sia scritturistici che provenienti dalla stessa parola detta loro da Gesù: “Dopo tre giorni risusciterò”. 

· Lo Spirito del Signore vuole che si superi questo stadio della fede. Essa deve condurre all’incontro personale con Cristo Signore. Questo incontro personale deve essere desiderato, bramato, cercato, senza alcuna tregua, senza concedere spazio alla quiete del cuore. Esso deve rimane inquieto, irrequieto, desolato, sconfortato, amareggiato, sconfitto, finché Cristo non sarà stato trovato. Maria di Màgdala non vuole verità su Cristo. Queste non soddisfano il suo cuore. Non vuole certezze di fede. Il suo cuore rimane vuoto. Lei vuole Cristo, vuole trovare il Crocifisso, con Lui vuole parlare, Lui vuole toccare, Lui vuole onorare, a Lui vuole confidare i segreti della sua anima. Lei vuole la Persona di Cristo non le sue verità. Le verità senza la Persona valgono poco per Lei. Per altri una bella “Summa Theologiae” è sufficiente, basta. Per Lei la “Summa” non le dice alcuna cosa. Lei vuole Cristo. Solo Lui. Nient’altro.

· Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette (Gv 20.1-9). 
· Giunge il momento in cui la fede professata non è più sufficiente. Urge che si passi dalle verità a Cristo. Questo passaggio Giovanni lo aveva già fatto quando ha scritto la sua Apocalisse. Essa è tutta incentrata sulla Persona di Gesù. Dal primo versetto fino all’ultimo è Cristo al Centro. È Lui che domina la scena. È Lui che governa la Chiesa. È Lui che ha in mano i sigilli della storia. È Lui che li apre quando giunge il tempo. È sempre Lui che alla fine si annunzia come lo Sposo che attende la sua sposa. La Chiesa aveva perso il contatto con Cristo Signore. Già si stava fossilizzando sulle verità della Scrittura Antica e Nuova. Questa fossilizzazione era divenuta un rischio. Molti erano tentati a ritornare indietro. Ad abbandonare le stesse verità, anche se altissime e nobilissime. Anche nella sua Prima Lettera Giovanni inizia dall’incontro personale con Cristo Gesù. È Gesù il cuore dell’evangelizzazione. È Lui che l’apostolo vuole annunziare, far conoscere, testimoniare. Se l’anima non si incontra con Cristo, la fede sempre languirà. Essa mai si potrà fondare solamente su un precetto morale e su una verità da credere.

· Ecco allora cosa lo Spirito del Signore ci suggerisce attraverso questa donna sola, posta al centro del mistero della risurrezione di Gesù. Dove Pietro e Giovanni si fermano, lì si ferma anche il cammino di Cristo nei cuori. La Maddalena ci insegna invece che si deve andare oltre, infinitamente oltre. Si deve superare il muro del suono della verità se si vuole giungere alla conquista di Gesù Signore. Dopo questa esperienza cambia la stessa evangelizzazione. Non si annunzia la verità della risurrezione. Si annunzia di aver visto il Signore. Ho visto il Signore. Ho incontrato il Signore. Vengo da parte del Signore. Il Signore mi manda a darvi la lieta notizia che Lui è il Vivente. Non solo è il Vivente, Lui si lascia vedere, toccare. Lui parla, dialoga, chiede, comanda. Lui è veramente il Signore. Lo Spirito Santo ci insegna così che al centro si deve sempre porre Cristo Gesù, il Vivente, il Risorto, il Signore, il Presente in mezzo a noi, Colui che guida oggi e sempre la Chiesa e la Storia verso la sua Parusia. O si pone Cristo Gesù al centro dell’evangelizzazione o sarà sempre il fallimento. Ci manca il Signore, la Luce.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a trovare Cristo Signore.

· È questa la misericordia di Dio: l’offerta di ogni grazia perché l’uomo si converta e viva anche lui di misericordia, pietà, compassione.

· Dio non è il vendicatore, il giustiziere del male. È il Padre che lotta, è l’Amore che soffre per la conversione, la redenzione dei figli.

· Il più bel commento sulla misericordia è quello fatto da Dio: Gesù Crocifisso che dall’alto della croce chiede perdono per l’intera umanità.
19 Aprile 

L’assenza in noi della vera conoscenza del Dio della storia è la cause delle tante contraddizioni nella nostra vita.
Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!

· Il Vangelo è un Libro stupendo, meraviglioso. Ogni sua parola è carica di mistero. Non vi è in esso una sola parola inutile, vana. Nulla in esso avviene per caso, per un incontro fortuito di circostanze. Vi è in esso una regia divina. Lo Spirito Santo, supremo Maestro, guida ogni evento per trasformarlo in salvezza, redenzione, verità, amore.

· Apparentemente tutto è occasionale, in verità tutto è programmato, voluto, deciso dallo Spirito del Signore che muove perennemente Gesù. Possiamo affermare che dal primo istante del suo concepimento, fino all’ultimo, quello vissuto sulla croce, quando consegna il suo spirito nelle mani del Padre, Gesù è l’opera dello Spirito di Dio.

· Niente avviene in Lui senza lo Spirito del Signore. Tutto invece si compie in Lui nello Spirito Santo. Questa stessa verità deve essere di ogni apostolo di Gesù, di ogni suo discepolo, di ogni cristiano, se vuole operare salvezza sulla nostra terra. Ma è questa la differenza che ci separa da Gesù. Lui è perennemente opera dello Spirito in tutta la sua umanità.  Noi quasi sempre siamo opera di noi stessi. È l’abisso dell’idolatria, della superstizione, dell’empietà. Senza lo Spirito Santo in noi non si opera salvezza, mai, perché la salvezza è l’opera dello Spirito in noi, con noi, per noi. Questa verità va proclamata con fermezza, grande convinzione, luce sempre più grande.
· Oggi Gesù vuole partire per la Galilea. Non è Lui che lo vuole. È lo Spirito Santo che lo vuole e lo spinge, lo muove perché parta. È lo Spirito del Signore il Regista di Cristo. In Galilea Gesù dovrà dare inizio alla sua missione. Dovrà cominciare a chiamare i suoi primi discepoli. Dovrà iniziare ad essere il Maestro che prepara il futuro della redenzione e della salvezza. Se ognuno di noi non preparare questo futuro, formando persone che dovranno prenderne il posto nella storia, l’opera della salvezza muore. 

· Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

· Gesù trova Filippo. Non si tratta di un “trovare” occasionale, fortuito. È un trovare per ricerca, perché lo Spirito Santo manda Gesù verso Filippo e Filippo verso Gesù. È questa divina regia che a noi quasi sempre sfugge nella nostra pastorale. Noi pensiamo che ogni nostro incontro sia fortuito, occasionale, casuale. Nulla è fortuito e niente è casuale nell’opera dello Spirito Santo, nell’azione di questo supremo Maestro e Regista divino dell’opera della Redenzione. O noi cambiamo mente, cuore, pensieri, valutazioni per incontri e persone oppure saremo divorati dalla grande vanità.

· Gesù trova perché lo Spirito Santo gli fa trovare. Trova per chiamare, salvare, guarire, rinnovare, giustificare, perdonare. Trova per iniziare la costruzione del futuro della salvezza. Gesù trova Filippo, Filippo si lascia trovare da Gesù. Anche Filippo, trovato e lasciatosi trovare da Gesù, trova a sua volta Natanaele. Lo Spirito Santo lo ha posto sulla sua strada. Natanaele reagisce. Lui è spirito puro, riflessivo. Conosce Nazaret, ma di certo non conosce Dio, dal momento che Dio non è legato a nessun uomo e a nessun luogo. Dio è sempre il Creatore dal nulla delle cose e dal nulla dell’uomo, dal niente del niente Lui trae ogni cosa. Spesso noi conosciamo la storia, ma non conosciamo il Dio che fa la storia. L’assenza in noi della vera conoscenza del Dio della storia è una delle cause di tante contraddizioni nella nostra vita. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere Dio. 
· La misericordia di Dio è il dono di ogni aiuto di verità, grazia, luce, forza, perché l’uomo lasci la stoltezza ed abbracci la sapienza.

· L’uomo è nelle mani di Dio come la tela nelle mani del pittore. Solo se si lascia creare da Dio in ogni suo tratto diverrà uomo perfetto.
· Non è la povertà il vero nostro problema. Sono i vizi e i desideri che la generano e l’alimentano. Sono i peccati che le fanno da concime.
· È stolto chi agisce fidandosi delle molteplici dicerie che ascolta. È un cieco guidato da ciechi per favorire il male e oscurare il bene.

· Se molti avessero indagato, cercando con cura la verità, senza dare ascolto alle dicerie, avrebbero cambiato in bene il corso della storia.

· Il saggio ascolta, indaga, cerca la verità più pura e più sana. Lo stolto crede in tutto ciò che gli viene riferito, produce danni infiniti.

20 Aprile 

Chi nega la verità del battesimo, opera il passaggio dallo spirito alla carne, per pensare e vivere secondo la carne.
Come può nascere un uomo quando è vecchio?

· La conoscenza per analogia è vera via per giungere a cogliere dal visibile l’invisibile. È stolto per natura colui che non percorre questa via o che si oppone ad essa.

· Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica (Sap 13,1-10). 

· La via dell’analogia tuttavia non ci svela il mistero. Si vede qualcosa del mistero. Se poi nella grande umiltà ci si accosta a colui che è portatore, rivelatore del mistero, allora la luce della piena verità illuminerà la mente e riscalderà il cuore. Nicodemo si avvicina a Cristo Gesù, perché lo vede attraverso la sua storia un Maestro mandato da Dio. Qual è la prima conclusione che subito deve essere presa? Se Gesù è da Dio, allora Lui può insegnarci le cose di Dio. Se ci insegna le cose di Dio tutti noi siamo obbligati ad accoglierle. Ogni cosa che viene da Dio obbliga l’uomo in coscienza. 

· Subito Gesù, senza neanche dare risposta alle parole di Nicodemo, gli annunzia il mistero della seconda nascita, quella che avviene da acqua e da Spirito Santo. Si deve nascere una seconda volta per entrare nel regno di Dio. Nicodemo afferra la lettera della parola di Gesù, non la verità soprannaturale racchiusa in essa. Gesù interviene e gli spiega ogni cosa. Non si deve nascere ritornando una seconda volta nel seno della madre terrena. Si deve nascere entrando nel seno del Padre per nascere da acqua e da Spirito Santo. Con la fede si entra nel seno del Padre e lo Spirito Santo ci dona questa nuova nascita attraverso l’acqua del battesimo.

· Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 

· Questa verità oggi è maltrattata, bistrattata, distrutta dagli stessi discepoli di Gesù. Vi è tanta ignoranza, orgoglio, superbia, vanagloria, ipocrisia, diplomazia, confusione nella mente e nel cuore da rifiutare la verità della salvezza. Il Vangelo può essere vissuto da un essere spirituale. Non può un essere materiale vivere alla maniera di Gesù. Questo essere materiale vivrà sempre secondo la carne. Sarà l’essere spirituale che potrà vivere secondo lo Spirito. Questo nuovo essere dovrà rinascere, essere generato da acqua e da Spirito Santo, mediante la fede in Cristo Gesù. Tra il battezzato e il non battezzato vi è questa altissima differenza: il primo è spirito, il secondo è carne. Il primo è incapace di vivere il Vangelo, il secondo fa del Vangelo la sua unica e sola legge di vita. Quanti negano la verità del battesimo, hanno operato il passaggio inverso: dallo spirito sono ritornati nuovamente nella carne, pensano secondo la carne e vivono.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere secondo lo Spirito.

· La ricchezza di un paese nelle mani degli stolti diviene miseria e povertà. La povertà nelle mani dei saggi diviene ricchezza e abbondanza.

· Il saggio tutto pensa, dice, vuole, propone dal timore del Signore, dalla sua volontà. Lo stolto tutto pensa, dice, vuole dal suo cuore.

· Non vi sono soluzioni vere senza riferimento a Dio. È triste sostenere guerre di parole sulle miserie dell’umanità senza alcun timor di Dio.

· La verità senza la carità è diabolica. La carità senza la verità non salva, non redime, non genera nel cuore giustizia, sapienza, saggezza.
· L’indifferenza dinanzi alla morte è segno di indifferenza verso Dio. L’indifferenza verso il vero Dio diviene indifferenza verso gli uomini.
· Chi pensa oggi alle ferite sempre sanguinanti di divorzi, aborti, adulteri, omicidi, false testimonianze, corruzione, cattiva politica?

· Chi trasgredisce la Legge di Dio si danneggia e danneggia la storia in modo irreparabile. Il sangue delle ferite del male mai si arresta.

· Regali e doni sono la fonte di ogni corruzione, ogni ingiustizia, ogni malaffare, ogni disguido, ogni deviazione e cattiva amministrazione.

· Doni e regali sono come bavagli sulla bocca, bende sugli occhi, tappi negli orecchi. Impediscono al saggio di vedere, ascoltare, parlare.

21 Aprile 

L’uomo spirituale è un consegnato allo Spirito Santo così come una foglia secca è consegnata alle ali di un uragano.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo

· Il commento più bello a questo brano di Vangelo che la Liturgia offre oggi alla nostra meditazione, riflessione, studio, è senz’altro quello che ci propone San Paolo nella Lettera ai Galati. Vi è in questo commento tutta la potenza dello Spirito Santo e la sua luce divina che fa sì che le sue parole siano per noi perfetta rivelazione, regola perenne per leggere e comprendere le parole di Gesù rivolte oggi a Nicodemo.

· Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità. Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

· Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Cfr. Gal 5,1-26). 

· L’uomo nato dallo Spirito Santo, nato dall’alto è senza Legge, perché è lo Spirito Santo l’unica sua Legge, il solo Statuto perenne. L’uomo spirituale cammina sulle vie dello Spirito che sono ignote persino a colui che le segue. L’uomo nato dallo Spirito non ha un suo programma personale di vita. Il suo programma è quello che lo Spirito del Signore ogni giorno traccia per Lui. L’uomo spirituale è un consegnato allo Spirito del Signore allo stesso modo che una foglia secca è consegnata alle ali di un fortissimo vento, di un uragano. Essa va dove il vento la spinge. Non ha alcuna forza per resistergli. Non ha radici profonde, robuste. Il vento fa di essa ciò che vuole.

· Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

· Ora Gesù chiede a Nicodemo di fidarsi di ogni sua parola. Nicodemo è uomo della terra, Gesù è uomo celeste. Nicodemo viene dal seno di sua madre. Gesù viene dal seno del Padre, viene dal cielo. Non è però solamente un uomo spirituale, perché già nato dallo Spirito Santo. Lui viene dal Cielo, perché Dio, vero Dio, vero Figlio del Padre. Questa è la sua essenza, la sua natura, la sua verità. Lui può parlare delle cose del cielo perché sono la sua stessa natura. Non parla per apprendimento, per frequentazione di scuola. Lui parla per natura divina, per conoscenza divina.

· Il Padre ha stabilito che Lui fosse il nuovo serpente che dovrà essere innalzato nel mondo, perché chiunque creda in Lui abbia la vita eterna. Sappiamo che Gesù sarà innalzato sulla croce. Chi lo guarderà con fede, avrà la vita eterna. Chi lo guarderà come un semplice condannato ad una morte ignominiosa, resterà nella sua morte. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci uno sguardo di vera fede. 

· Siamo stati dotati di intelligenza per vedere, scoprire, cercare ogni forma di bene e per dare ad esse ogni concretezza in favore di tutti.

· La vera scienza è armonia di luci. È falsa quando essa trascura anche il più piccolo granello di luce storica, umana, divina, eterna.

· Il falso dio coniato dall’uomo, il vero Dio distrutto dall’uomo, produce ogni frutto amaro nella storia. Trasforma il mare in un cimitero.
· Condannare gli altri di insensibilità è stoltezza. Il saggio sa che anche lui è reo di tutto il male. Non ha fatto quanto era suo dovere.

22 Aprile 

Con l’Incarnazione, il Verbo di Dio è unito in modo indissolubile alla nostra umanità, è suo corpo e suo sangue.
Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa

· Anche questo brano del Vangelo che leggiamo oggi nella liturgia, è stupendamente commentato dall’Apostolo Paolo nella sua Lettera agli Efesini.

· Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5, 21-33). 

· Non si tratta di un matrimonio simbolico, spirituale, reale. Con l’Incarnazione, il Verbo della vita si è unito in modo indissolubile alla nostra umanità, l’ha fatta suo corpo e suo sangue in eterno. Per fare bella la sua sposa Lui ha dovuto lavarla con il suo sangue, per mantenerla in vita la nutre con la sua carne e la disseta con il suo sangue. Gesù supera infinitamente l’abisso dell’amore del Padre manifestato a Israele, sposa sempre infedele, adultera, perenne prostituta, che si concedeva ad ogni idolo.

· Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 

· Stupenda visione di fede che Giovanni il Battista possiede di Gesù e di se stesso. La sua fede è un solenne rimprovero e richiamo a noi che stiamo smarrendo la vera fede in Gesù Signore. Senza fede in Lui e la sua verità, anche noi siamo senza verità. 

· Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 
· Gli uomini di governo si mettano l’animo in pace. Mai le loro leggi potranno estirpare il male dai cuori. Estirpa il male la grazia di Dio.

· Urge estirpare l’albero del peccato. Solo uno lo può: Quel "Povero" Crocifisso che i grandi della terra hanno dichiarato inutile all’uomo.

· È stoltezza pensare che si possano evitare i diluvi di morti che l’albero del peccato del mondo oggi produce lasciando rigoglioso l’albero.

· È purissima verità del nostro Dio: mai Lui permetterà che un solo peccato rimanga nascosto. Ogni peccato dell’uomo verrà sempre alla luce.
· Dove non regna la legge del vero Dio, regna la morte dell’anima, dello spirito, del corpo. L’uomo non vede neanche il male che lo uccide.
· Tutti possono parlare. Pochi possono insegnare. Si insegna dalla luce dell’anima, dello spirito, del corpo, dalla verità di cuore e mente.
· Nella creazione Dio ha dotato angeli e uomini di volontà. Volontà di accogliere Dio come loro vita. Volontà di rifiutarlo per la loro morte.

· Nella sua creazione Dio nulla ha lasciato indeterminato. Niente può determinarsi da se stesso. La teoria del gender è l’anticreazione.

· L’uomo, chiunque esso sia, finché continuerà a pensarsi senza Dio, non da Lui, non dalla sua sapienza, sarà solo distruttore dell’umanità.

23 Aprile 

Senza Gesù, si parla di Dio per immaginazione. Tra ciò che si dice e la verità eterna è l'abisso di inconoscibilità.
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti

· La venuta dall’alto di Gesù Signore non è da comprendersi in senso morale e neanche solo spirituale. È una venuta dall’eternità della Persona che è essa stessa eterna, divina. Questa venuta così Giovanni la presenta nel suo Prologo.

· In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).

· Quando si parla di altri fondatori di religioni proprio questo si dimentica di dire: l’abisso che separa il Divino, l’Eterno, il Creatore, il Signore con l’umano, ciò che è nel tempo, ciò che è stato creato, la cui vita è un dono che necessita del “Donante” per essere. Nel Prologo vengono relativizzati sia Mosè che Giovanni il Battista. Eppure ecco cosa insegna l’Antico Testamento di Mosè e cosa rivela Gesù di Giovanni il Battista. 

· Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele (Es 34,10-12). 

· Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 11,7-15). 

· Tutti gli altri sono essere mortali, che hanno immaginato Dio, immaginano Dio, e tra ciò che essi dicono di Dio e la verità eterna di Dio vi è un abisso di inconoscibilità. Nessuno possiede l’esatta verità del vero ed unico Dio nel suo mistero di Unità e Trinità. Nessuno conosce la vera nozione di redenzione e di salvezza. Anche la perfetta verità dell’uomo viene ignorata, non conosciuta. 

· Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

· Gesù non solo viene dal Cielo, viene anche per darci lo Spirito senza misura. Viene per farci creature nuove, spirituali, celesti. Nello Spirito l’uomo riceve la sua verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la purezza della fede. 

· Dinanzi al mistero di Dio la mente si arrende, i pensieri zittiscono, il cuore si ferma, la fantasia si spegne. C’è spazio solo per adorare.

· Ricordare la Parola di Gesù non è pensare alla Parola, pensare su di essa. È vivere di Parola. La si ricorda trasformandola in nostra vita.
· Oggi naviga nelle menti un pensiero perverso: è bene ciò che il cuore vuole sia bene. Il bene non lo stabilisce il cuore, ma solo Dio.
· Senza la profezia della giusta retribuzione, Dio non sarebbe Dio. Ogni uomo potrebbe fare ciò che vuole. Non c’è un futuro che lo attende.

24 Aprile 

Tra il battezzato e il non battezzato vi è questa altissima differenza: il primo è spirito, il secondo è carne.
Come può nascere un uomo quando è vecchio?

· La conoscenza per analogia è vera via per giungere a cogliere dal visibile l’invisibile. È stolto per natura colui che non percorre questa via o che si oppone ad essa.

· Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica (Sap 13,1-10). 

· La via dell’analogia tuttavia non ci svela il mistero. Si vede qualcosa del mistero. Se poi nella grande umiltà ci si accosta a colui che è portatore, rivelatore del mistero, allora la luce della piena verità illuminerà la mente e riscalderà il cuore. Nicodemo si avvicina a Cristo Gesù, perché lo vede attraverso la sua storia un Maestro mandato da Dio. Qual è la prima conclusione che subito deve essere presa? Se Gesù è da Dio, allora Lui può insegnarci le cose di Dio. Se ci insegna le cose di Dio tutti noi siamo obbligati ad accoglierle. Ogni cosa che viene da Dio obbliga l’uomo in coscienza. 

· Subito Gesù, senza neanche dare risposta alle parole di Nicodemo, gli annunzia il mistero della seconda nascita, quella che avviene da acqua e da Spirito Santo. Si deve nascere una seconda volta per entrare nel regno di Dio. Nicodemo afferra la lettera della parola di Gesù, non la verità soprannaturale racchiusa in essa. Gesù interviene e gli spiega ogni cosa. Non si deve nascere ritornando una seconda volta nel seno della madre terrena. Si deve nascere entrando nel seno del Padre per nascere da acqua e da Spirito Santo. Con la fede si entra nel seno del Padre e lo Spirito Santo ci dona questa nuova nascita attraverso l’acqua del battesimo.

· Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 

· Questa verità oggi è maltrattata, bistrattata, distrutta dagli stessi discepoli di Gesù. Vi è tanta ignoranza, orgoglio, superbia, vanagloria, ipocrisia, diplomazia, confusione nella mente e nel cuore da rifiutare la verità della salvezza. Il Vangelo può essere vissuto da un essere spirituale. Non può un essere materiale vivere alla maniera di Gesù. Questo essere materiale vivrà sempre secondo la carne. Sarà l’essere spirituale che potrà vivere secondo lo Spirito. Questo nuovo essere dovrà rinascere, essere generato da acqua e da Spirito Santo, mediante la fede in Cristo Gesù. Tra il battezzato e il non battezzato vi è questa altissima differenza: il primo è spirito, il secondo è carne. Il primo è incapace di vivere il Vangelo, il secondo fa del Vangelo la sua unica e sola legge di vita. Quanti negano la verità del battesimo, hanno operato il passaggio inverso: dallo spirito sono ritornati nuovamente nella carne, pensano secondo la carne e vivono.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere secondo lo Spirito.
· Quando la vita è nelle virtù, anche sulla croce il cristiano è nella pace. Se non è nelle virtù, anche un granello di sabbia lo fa soffrire.

· Prima che richiesta di grazie, la preghiera è richiesta della grazia che la Parola dimori nei cuori. Con essa in noi si chiede ogni grazia.
· Quanti danno libertà alla carne, dalla carne saranno travolti. È questa la legge della carne. Chi di carne ferisce, di carne perisce.
· Se Dio è privato di una sola verità, all’istante si è adoratori di un falso Dio, predicatori di falsa profezia, costruttori di falso uomo. 

· La predicazione della misericordia è falsa profezia, quando viene insegnata senza l’indissolubile legame con la fedeltà di Dio alla Parola.

· Domani quali vincoli scioglierà ancora? La falsa profezia sta annientando l’uomo nella sua natura, nelle fibre più profonde del suo essere. 

· Il gender è il frutto più tragico della negazione di Dio. Prima l’uomo ha sciolto i vincoli da Dio. Oggi li ha sciolti dalla sua natura. 

· Ultimo grido della falsa profezia è la teoria del gender, dell’essere indeterminato per natura che si determina secondo la propria volontà. 

25 Aprile 

Oggi vi è un buio etico mai visto prima. Neanche il mondo dei tempi di Gesù ha conosciuto un buio etico così nero.
Se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio

· Conosce Dio chi conosce Cristo Gesù. Chi non conosce Cristo Gesù, neanche conosce Dio. Non lo conosce perché è Gesù il vero Rivelatore del Padre. Lo rivela nella pienezza della sua verità, carità, santità, fedeltà, giustizia perfetta, misericordia, pietà, compassione, perdono, vita eterna. Chi vuole vedere il Padre è sufficiente che veda Cristo Gesù. Tra Padre e Figlio vi è perfetta comunione di verità e santità. Questa stessa verità così viene annunziata dal Vangelo secondo Matteo.

· In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

· È una mediazione piena, totale di verità, grazia, aiuto, conforto, sollievo, ristoro. Il Padre si dona tutto all’uomo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Fuori di Cristo il Padre non si dona. Non può donarsi, perché ogni cosa che fa il Padre nell’eternità e nel tempo la fa solo per mezzo di Gesù Signore, del suo Figlio fattosi uomo, divenuto carne nel seno della Vergine Maria. In Cristo è la verità del Padre e fuori di lui non vi è verità. Questa rivelazione va affermata con fermezza, risolutezza, coraggio evangelico.

· Gesù è luce di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità. In Lui tutto l’universo riceve la sua verità. Per questo motivo sempre le tenebre lo attaccano per distruggerlo. Dove Lui regna il buio si dissolve. Dove Lui non regna, tenebre fitte avvolgono le nazioni. Oggi nel mondo anche cristiano vi è un buio etico mai visto prima nella storia. Neanche il mondo pagano dei tempi di Gesù e anche prima ha conosciuto un buio etico così nero. Quanto Paolo descrive del buio etico del suo tempo, possiamo affermare che quello non è nulla in paragone al nostro buio e alle nostre tenebre. 

· Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». 

· I Giudei non possono accettare che Gesù si proclami luce del mondo, delle nazioni, dello stesso popolo di Dio. Se Lui è la luce del mondo, quanti non lo seguono, camminano nelle tenebre. Anche i Giudei camminano nelle tenebre se non seguono Gesù. Loro non ci stanno a passare come figli delle tenebre e accusano Gesù di trasgredire la Legge, che vietava di fondare la testimonianza su una sola persona. La voce del singolo non ha valore in giudizio secondo la Legge di Mosè.

· Gesù ribadisce che la sua testimonianza è vera, non perché fatta da Lui, ma perché vi è il Padre che attesta, certifica per la sua verità. Gesù e il Padre sono una sola voce. Ma i Giudei non possono conoscere il Padre, perché si ostinano a non voler conoscere Gesù come suo vero Inviato, suo Messia. Gesù è esplicito nelle sue affermazioni. Nessuno conosce la verità del Padre. Chi la vuole conoscere, deve accogliere Cristo Gesù. Conoscerlo. Lasciarsi da Lui ammaestrare sulla purezza della verità divina. Se questo non avviene, Dio, il Padre rimane sconosciuto. Il che è vero. Senza Cristo, nessuno mai potrà conoscere il Padre celeste. Mai potrà conoscerlo, perché il Padre si rivela solo per mezzo di Gesù Signore. È Lui il suo Mediatore universale.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci conoscere Cristo Signore. 
· L’amore è vero quando include tutti nel bene nel quale viviamo, verso il quale camminiamo. L’amore che esclude, che si esclude non è puro.

· Predicare la misericordia, la carità, senza la legge della verità della misericordia e della carità, è lavorare vanamente, inutilmente. 

· Nulla è più falso della misericordia e della carità che nascono dalla falsità della fede, dall’ignoranza della Parola di Gesù Signore. 

· Ogni discepolo di Gesù deve manifestare al mondo la carità, la misericordia, la compassione che scaturiscono dalla verità della sua fede.
· Il ministero di luce di Gesù ora è tutto della Chiesa. Se non illumina come il suo Signore, è sole spento, stella collassata, luce estinta.

· Gesù dona luce piena e perfetta a Dio, alla rivelazione, all’uomo, alla storia, al presente, al passato, al futuro, al tempo, all’eternità.

· Gesù dona verità perfetta, piena, completa, eterna, divina a tutta la rivelazione del Vecchio Testamento, che è verità adombrata, accennata.
· Costruire la comunità sulla carità è cosa giusta. La carità va costruita sulla legge della divina verità. Una carità ingiusta non è carità.
· Quando la donna si priva o è privata della sua verità ontologica, tutto il creato geme e soffre. Gli viene a mancare la madre della vita.
· Il Signore dice con Osea: Io sono Dio ma non per voi. Gesù può dire: Il sono il Buon Pastore, ma non per voi. Camminate per le vostre vie.
26 Aprile 

Il cristiano è verità dalla verità di Gesù, grazia dalla sua grazia, sua manifestazione in mezzo ai suoi fratelli.
Da me, io non posso fare nulla

· Il Figlio è dal Padre sempre. È dal Padre per generazione eterna. Ma è anche sempre dal Padre nella sua natura umana. Lui nulla può fare se non è investito dalla volontà, dalla grazia, dall’esemplarità del Padre. Volendo applicare a Gesù una immagine concreta, tratta dalla nostra realtà: Il Padre è un mare infinito di acqua di verità, amore, giustizia, santità, misericordia, pietà, onnipotenza. Gesù nella sua umanità è simile ad una spugna. Si immerge tutto nel Padre, si impregna della sua acqua divina e la riversa su di noi. Questa azione dell’immergersi e del riversare non è fatta una volta per tutte, è attuale, momento per momento, è azione perenne. Gesù vive la sua umanità per noi in questo ininterrotto tuffarsi nelle acque del Padre.

· Come la spugna se non si immerge nell’acqua, non può dare vita, perché la sua natura non è acqua, così anche la natura umana di Cristo Gesù non è acqua. Non essendo acqua, neanche la può riversare sull’umanità. Lui attinge dal Padre e riversa su di noi. Si ricolma del Padre e lo dona. Vede come agisce il Padre e così Lui opera. È questa la perfetta verità della mediazione di Gesù. È mediazione che attinge e riversa, vede ed opera, riceve un comando e lo compie. Gesù è Mediatore dal Padre e per il Padre, nel Padre. Senza questa verità Gesù non è Gesù. 

· Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

· Questa sua stessa, identica verità Gesù l’afferma per ogni suo discepolo. Ogni suo discepolo, se vuole essere un “mediatore di grazia e verità”, deve inserirsi nella stessa relazione di vita che regna tra Gesù e il Padre. Le parole di Gesù sono inequivocabili.

· «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. (Gv 15,1-8). 

· Gesù vuole riprodurre sulla terra lo stesso modello di vita che regna nel Cielo. Come Lui è eternamente dal Padre per natura e per grazia. Lui è della stessa sostanza del Padre, vita da vita, luce da luce, Dio vero da Dio vero, e nella sua natura umana: verità da verità, grazia da grazia, misericordia da misericordia, giudizio da giudizio, così vuole che viva ogni suo discepolo. Questi deve essere verità dalla sua verità, grazia dalla sua grazia, esemplarità dalla sua esemplarità, manifestazione di Lui in mezzo ai suoi fratelli. Quando compiremo in noi questa verità, allora la nostra mediazione sarà perfetta. Cristo vivrà in noi come Lui vive dal Padre, nel Padre, per il Padre, 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci a questa verità. 

· Il cuore geloso possiede una lettura malvagia, diabolica della realtà. Il bene lo trasforma in male, il vero in falso, la luce in tenebre.

· Padri e madri sono anche i giustificatori della sfrenatezza dei figli. Se qualcuno insorge, essi intervengono a loro difesa e a protezione.

· Padri e madri indulgenti sono la rovina dei figli. La moderna società vive di gioventù rovinata, sfrenata per l’indulgenza di padri e madri.
· Chi non ama mettersi in discussione in ogni sua parola, non cerca la verità, non la desidera, non la gusta. Manca di autentica saggezza.
· Il vero cercatore di giustizia è simile allo scalatore di alta montagna. Non ha pace finché non abbia portato il suo cuore nel cuore di Dio.

· Il saggio non è saggio perché capace di vedere la stoltezza. È saggio perché sa che deve offrire a Dio la vita in riscatto della stoltezza.
· Chi prima usa la stoltezza per uccidere poi non può usare la saggezza per risuscitare. La saggezza non può rimediare i mali della stoltezza.

27 Aprile 

Le opere sono la nostra verità o la nostra falsità. Dalle opere si riconosce l’albero buono e anche l’albero cattivo.
Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio

· Quando un uomo può dire con certezza di amare il Signore? Quando accoglie tutta la volontà di Dio sulla sua vita. I nostri problemi iniziano perché Dio quasi mai viene direttamente a noi attraverso l’invio di un suo angelo, oppure manifestando la potenza della sua gloria come faceva con Mosè. La via di Dio è indiretta, è di mediazione. Lui chiama una persona e la costituisce suo strumento di verità e di grazia. 

· Nell’accoglienza del suo mediatore di grazia e di verità, Dio viene amato, perché accolto, ascoltato, obbedito. Se invece il mediatore viene rifiutato, ostacolato, perseguitato, tolto di mezzo, ucciso, mai l’uomo potrà dire di amare il Signore. Non può dirlo perché chi ama Dio non lo rifiuta, lo accoglie, vive di Lui e per Lui, ascoltando ogni sua parola, lasciandosi rinnovare dal suo dono di grazia e verità. 

· Può l’uomo con la scienza di Dio che possiede giungere a fare un vero discernimento e distinguere chi viene nel nome del Signore e chi nel nome di se stesso o degli uomini? Questo discernimento può essere operato con assoluta certezza. Basta che si osservino le opere del Mediatore. Se queste sono opere di Dio, Lui è vero mediatore di Dio. Se invece le sue opere sono umane, lui è mediatore di se stesso o di qualche altro uomo, ma non certo del suo Dio e Signore perché le sue opere non sono divine.

· Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

· Se le opere attestano la verità del mediatore e Gesù si rivela con esse vero Mediatore del Padre, vero suo Inviato, perché non lo si riconosce e perché lo si combatte? La risposta di Gesù è purissima verità: per accogliere ogni Inviato o Mediatore del nostro Dio, occorre una vera conversione del cuore e della mente. Se l’uomo preferisce le tenebre, l’immoralità, la trasgressione dei comandamenti, una vita dissoluta, vuole rimanere nella sua superbia, invidia, vanità, ozio spirituale e accidia, il Mediatore mai sarà accolto e mai ascoltato. Sempre lo si rifiuterà, lo si condannerà, lo si eliminerà.

· Come la verità del Mediatore è data dalla sue opere che sono divine, soprannaturali, celesti, così anche la falsità degli oppositori è data dalle loro opere, che sono diaboliche, terrene, malvage, cattive, non buone. Chi rifiuta il vero mediatore di Dio possiede sempre una fede falsa e sempre le sue opere sono cattive. È questo vizio di fede e di morale dei Giudei che impedisce loro di accogliere Gesù Signore. Chi invece accoglie il mediatore, ascolta la sua parola, si converte, abbandona la vita di peccato, sempre riconoscerà che Dio è nel mediatore e che gli sta parlando per mezzo di lui, per la sua più grande salvezza. Le opere sono la nostra verità o la nostra falsità. Dalle opere si riconosce l’albero buono, ma anche l’albero cattivo. Se non c’è alcuna volontà di cambiare le opere, cambiare vita, mai si accoglierà il vero mediatore del Signore.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalle opere buone.

· Senza riservatezza vi è barbarie, morte spirituale, decadenza morale, caduta in umanità. L’uomo verrebbe privato di cuore, anima, spirito.

· Il giorno in cui si dovessero abolire segreto e riservatezza, l’umanità potrà dichiarare il suo pieno fallimento, la sua morte spirituale.
· Il male a noi arrecato va cancellato sempre, tutto, senza postille. È la sola via perché il Signore cancelli il male da noi arrecato a Lui.
· Chi si presenta al Signore con mani e cuore vuoti di misericordia, pietà, perdono verso i fratelli, neanche lo preghi. Non sarà ascoltato.
· Nessuno può pretendere il perdono di Dio senza il diritto acquisito d’essere perdonato: l’obbedienza perfetta alla legge della misericordia.
· La guerra politica eterna dei nostri giorni non è il frutto di parole incapaci di comprendersi? In lite perenne le une contro le altre?
· Non vi è parola che non generi guerra. La lingua è un vero strumento di morte. Essa da sola è capace di rovinare l’intera umanità.
· Le guerre, prima che frutto di armi, sono il frutto della parola: filosofica, religiosa, teologica, psicologica, scientifica, matematica. 
· Basta un falso teologo per riempiere l’inferno, un falso filosofo per alterare i costumi, un falso psicologo per sovvertire la moralità.
· Nella sapienza vi è uno spirito amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto.
· Nella sapienza vi è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo…
· La visione monoculare del Vangelo, della fede, della verità, della giustizia, dell’uomo, della vita, della storia, non è della sapienza.
28 Aprile 

Gesù è il Salvatore dell’uomo, per immergerlo tutto nella storia per dare ad essa una nuova luce, un nuovo volto.
Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!

· Le opere attestano la verità o la falsità di un uomo, rivelano chi è da Dio e chi da se stesso, chi è servo del Signore e chi invece è passato nel mistero dell’iniquità e lavora per il regno delle tenebre, della falsità, di quanto è contrario alla verità rivelata di Dio. 

· Siamo nel deserto. Vi è tanta gente, una folla innumerevole. Gesù ha deciso di rivelare la sua verità, chi Lui è dinanzi a Dio. Lo fa attraverso una via non umana, ma divina, perché l’opera che Lui intende compiere è divina. Chiede ai discepoli cosa si può fare per sfamare tanta gente. I discepoli attualmente sanno percorrere solo vie umane. Per loro non vi sono soluzioni. L’unica possibile è quella di rinviare la folla perché ognuno torni al suo villaggio o alla sua città. In ogni decisione ognuno rivela se stesso. Manifesta se lui percorre vie divine, di purissima fede, oppure vie umane, di non fede.

· Chi vuole manifestare se stesso come vero uomo di Dio deve iniziare a percorrere vie divine, sempre. Finché lui percorrerà vie umane, attesterà al mondo che lui appartiene alla terra. Dio non ha ancora preso dimora nel suo cuore, nei suoi pensieri, nella sua vita. È questa la grande, abissale differenza che separa Gesù dai suoi discepoli. Questi vedono, osservando il mondo divino di Gesù, ma ancora neanche nei pensieri riescono a vedere Cristo capace di soluzioni sempre divine. Essendo avvolti dalla loro umanità e schiacciati ancora da essa, pensano la realtà dalla terra, sono incapaci di pensarla dal cielo, da Dio, dalla sua onnipotenza, provvidenza, misericordia, bontà. 

· Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

· Noi tutti dovremmo essere già abituati a dare soluzioni divine alla nostra vita. Invece perseveriamo nel dare soluzioni umane, che non creano alcuna speranza, anzi spesso conducono alla disperazione, alla depressione, alla stessa malattia fisica, tanto potente è in noi l’umanità che ci schiaccia. Oggi Gesù insegna a tutti noi che la salvezza anche nelle cose della terra, del corpo, e non solo per quella dello spirito, dell’anima, dell’eternità, viene dalla nostra fede nel Dio che può dare ogni soluzione di bene alla nostra vita. Dio non è il Salvatore dell’anima per condurla nell’eternità. Lui è il Salvatore dell’uomo, per immergerlo tutto nella storia per dare ad essa una nuova luce.

· Gesù oggi dona alla storia la luce nuova della potenza della fede e della preghiera. Le dona la luce nuova della grandezza dell’onnipotenza e della grazia e misericordia di Dio. La storia vede questa nuova luce e si apre alla fede. Riconosce che Gesù è davvero il profeta che deve venire nel mondo. È sempre la storia che accredita gli Inviati di Dio, i suoi profeti e missionari. Questa legge vale per ogni discepolo di Gesù. Chi vuole essere riconosciuto uomo di Dio, suo vero servo, deve illuminare la storia con una luce nuova, santa, vera. Ancora non si è entrati nella pienezza della verità di Gesù, si sa però che lui è uomo di Dio, è un suo profeta, anzi è il profeta che deve venire nel mondo. Non è la purezza della fede, ma è già l’inizio di essa.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere nelle opere. 

· Se una sola persona non rispetta l’ordine sociale dettato dalla giustizia e dalla carità, il mondo intero subisce un disordine irreparabile.

· L’elemosina è un conto inesauribile sempre aperto presso Dio. Diamo a Lui finitamente. Lui dona infinitamente, secondo le nostre necessità.

· Un solo vizio trasforma l’amore in egoismo, il bene in male, la vita in morte, la pace in guerra, la gioia in lutto, la santità in peccato.

· L’amore vero, puro, nobile, dona sempre concretezza ai molteplici obblighi della carità, servendo ciascuno secondo la sua personale verità.
· La sapienza vede sempre l’uomo, la sua altissima dignità. La stoltezza vede la maschera. La sapienza ama. La stoltezza insulta e disprezza.

· L’uomo viene prima di qualsiasi altra cosa. Beato chi sa vedere sempre l’uomo sotto ogni maschera che indossa e con la quale si presenta.

· Ogni persona prima di essere ricca, povera, cristiana, religiosa, atea, forestiera, indigena, straniera, è uomo. Come uomo merita rispetto.
· È vero uomo chi manifesta attraverso la sua vita di essere vero figlio di Dio, perché di Dio mostra visibilmente verità, carità, santità.

· Uno solo è il dono più grande che un uomo possa fare al mondo intero: vivere in ogni circostanza, dinanzi ad ogni persona, da vero uomo.

· La vera educazione è estirpazione, sradicamento di ogni stoltezza, perché corpo, anima, spirito, siamo formati, stampati di divina sapienza.

29 Aprile 

Gesù è più grande di Mosè e di ogni altro uomo venuto prima di Lui quale messaggero del Dio Onnipotente, Vivo, Vero.

Videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca

· Finora solo dello Spirito di Dio è detto che aleggiava sulle acque. 

· In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque (Gen 1,1-2). 

· In due Salmi si parla della via di Dio che passa sul mare e di Dio che costruisce la sua dimora sulle acque.  Mentre in Giobbe si parla di Dio come creatore del mare. 

· O Dio, santa è la tua via; quale dio è grande come il nostro Dio? Tu sei il Dio che opera meraviglie, manifesti la tua forza fra i popoli. Hai riscattato il tuo popolo con il tuo braccio, i figli di Giacobbe e di Giuseppe. Ti videro le acque, o Dio, ti videro le acque e ne furono sconvolte; sussultarono anche gli abissi. Le nubi rovesciavano acqua, scoppiava il tuono nel cielo; le tue saette guizzavano. Il boato dei tuoi tuoni nel turbine, le tue folgori rischiaravano il mondo; tremava e si scuoteva la terra. Sul mare la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque, ma le tue orme non furono riconosciute. Guidasti come un gregge il tuo popolo per mano di Mosè e di Aronne (Sal 77 (76) 14-21).

· Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri. Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato; hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra. Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti, dissetino tutte le bestie dei campi e gli asini selvatici estinguano la loro sete. (Sal 140 (103) 1-11). 

· Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?  (Gb 38, 1-11). 

· In tutta la Scrittura solo di Gesù è detto che cammina sulle acque. Pietro aveva iniziato a camminare, ma per la paura stava per affondare a causa del forte vento. Così facendo mostra ai suoi discepoli una qualità divina, mai finora concessa da Dio a nessun altro suo inviato, mediatore, profeta. È il nuovo assoluto di Dio, delle sue opere.
· Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

· Gesù oggi si rivela come il Dominatore sull’intera creazione del Padre suo. Veramente tutto obbedisce al suo comando. Anche il mare e i venti devono obbedire al suo volere. Poiché Gesù compie miracoli, opere, segni mai finora compiuti da nessun altro uomo di Dio, è attestato che Lui è superiore ad ogni altro venuto prima di Lui. Dio lo accredita in un modo così alto, per attestare la superiorità di Gesù per rapporto a qualsiasi altro uomo venuto prima o che verrà dopo. Ogni segno compiuto deve far crescere la fede dei discepoli nella Persona di Gesù. Ogni segno infatti rivela un tratto nuovo della sua potenza, capacità, verità. Il segno visibile rivela la verità invisibile del Maestro. Questa verità deve oggi mettersi nel loro cuore: Gesù è più grande di Mosè e di ogni altro uomo venuto prima di Lui quale messaggero del Dio Onnipotente, Santo, Vivo, Vero. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza della verità. 

· La salute ha un altissimo costo: il nostro allontanamento da ogni vizio. Basta un vizio di un solo uomo per rovinare la salute dell’umanità.

· I vizi per la salute sono potente veleno di morte. Il vizio deturpa, svilisce, opprime, deprime, disprezza, impoverisce, ferisce, uccide.

· La salute è il nostro bene più prezioso. Essa va custodita, accresciuta, protetta, salvaguardata. Le virtù sono le vere vitamine della vita.
· Dio è il vero DNA della vita dell’uomo. È il DNA dell’anima e dello spirito. Eliminare Dio dall’anima e dallo spirito è privarsi della vita.

· Quando si rimette Dio nell’uomo come vero DNA dell’anima e dello spirito, il cuore riceve la sua pienezza e la persona risuscita alla vita.
· Accogliere ogni cosa come un prezioso dono del Signore, benedicendolo e ringraziandolo, è la gioia pura, vera, immensa. È anche la pace.

· Oggi nulla è visto come dono, perché nel cuore manca Dio, il solo che può farci vedere anche le piccole cose come un suo grandissimo dono.

· Chi vive con Dio nel cuore, riconosce tutto, anche un tozzo di pane duro, ammuffito, come un dono del Signore e lo gusta con grande gioia.
· L’Eucaristia si fa per essere donata. Più se ne dona, più se ne fa. La ricchezza è data per essere donata. Più se ne dona, più Dio ne dona.
· Corpo e spirito lavorano in perfetta comunione e armonia. Se il corpo è sottoposto a forti stress, lo spirito non regge. È assente, fuori.
· Lo spirito mai servirà bene un corpo stanco, affaticato, sregolato, appesantito per il poco sonno, il molto cibo, il molto vino, la droga.

· L’umanità sta morendo perché l’uomo sta morendo. Lo si sta trasformando da signore del creato in un essere inutile, una cosa tra le cose.

30 Aprile 

Niente è assoluto nel nostro rapporto con Dio di quanto noi pensiamo. Assoluto è solo Cristo Gesù e la sua Parola.
Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo

· Il sigillo è segno di garanzia, autenticità, certezza. Ciò che è sigillato, mai potrà venire contraffatto, alterato, modificato, cambiato. Oggi Gesù ci rivela che il Padre ha messo il suo sigillo su di Lui. Gesù è la garanzia, l’autenticità, la certezza che il Padre parla ed opera per mezzo di Lui. Ogni sua parola è Parola del Padre ed ogni suo segno è segno del Padre. Nessuno mai potrà modificare, alterare, contraffare, modificare Cristo Signore perché Lui è sempre controllato, guidato, mosso, orientato dal Padre.

· Questa è l’essenza di Gesù: essere sempre e solo la Parola e l’opera del Padre. Dinanzi ai Giudei non si trova uno dei tanti profeti, neanche uno simile a Mosè, o dinanzi al profeta di cui si parla nel Libro del Deuteronomio. Di fronte ai Giudei vi è una Persona che con divina certezza, assoluta verità dice la Volontà attuale del Padre. Essendo questa la verità di Cristo Gesù, i Giudei ora sanno che se non credono nella Parola di Gesù non credono nella Parola del Padre. Se non credono nella Parola del Padre, escono dalla storia della salvezza. Si incamminano per altri sentieri, che però non sono di Dio, perché il sentiero di Dio è solo quello che oggi traccia Gesù Signore.

· Questa verità non vale solo per i Giudei di ieri, vale per ogni uomo, anche per ogni suo discepolo. Ogni discepolo di Gesù deve sempre sapere, ricordarsi che solo su Gesù il Padre ha posto il suo sigillo. Solo Lui ha garantito, certificato, attestato. Solo Cristo è la sua opera e solo Lui la sua Parola. Chi vuole la verità sa dove trovarla: solo nella Parola di Gesù Signore. Parola che sempre deve essere letta e riletta con la potente luce dello Spirito Santo, perché è in essa la pienezza della verità di Dio e dell’uomo. Questa affermazione di Gesù relativizza tutte le teologie, i pensieri santi, le vie scelte di volta in volta dagli uomini per andare a Dio.  Niente è assoluto nel nostro rapporto con Dio di quanto pensano o hanno pensato gli uomini, scelto e voluto. Assoluto è solo Cristo Gesù e la sua Parola. Assoluto è solo la Buona Novella del nostro Signore. 

· Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

· Come primo insegnamento Gesù mostra ai Giudei che il loro modo di leggere i segni è del tutto errato, fuori ogni contesto della più pura verità. Essi hanno visto il segno della moltiplicazione dei pani e hanno gridato che Gesù è un grande profeta mandato da Dio. Fin qui il segno è colto nella sua verità. Gesù è veramente mandato da Dio. Poi però loro si perdono dietro il pane, la fame, le necessità o urgenze per le cose di questo mondo. Pensano che Dio abbia mandato Gesù per dare loro altro pane, altro cibo, liberarli da questo faticoso lavoro di doversi procurare il cibo ogni giorno.

· Gesù non lascia spazio a che questo pensiero si insinui nella loro mente e prende stabile dimora in essi. Fin da subito indica loro cosa dovranno fare e secondo quale verità Cristo va cercato: perché Lui dona non un cibo che perisce, che non dura, ne dona uno che rimane per la vita eterna. Da un cibo materiale essi devono passare ad un cibo spirituale, da un cibo solo per il corpo, ad un cibo per l’anima, lo spirito. È questo il vero cibo che essi devono cercare ed è per questo cibo che il segno è stato posto. Perché si cerchi questo cibo è necessario che essi credano in colui che il Padre ha mandato. Essi devono passare dalla fede in Mosè alle fede in Cristo Gesù. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a fare un salto di fede. 
· La Chiesa dona Cristo, lasciandosi fare dal Padre dono in Cristo, con Cristo, come Lui: nelle parole, nelle opere, nella vita, nella morte.
· È questa l’opera perenne della Chiesa: dare Cristo donandosi come Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo. Dare Cristo divenendo Cristo

· Se la Chiesa dona Cristo e non si dona, la sua opera è vana. Se la Chiesa si dona e non dona Cristo, la sua opera è stoltezza, insipienza.

· Nel progetto di salvezza di Gesù è facile divenire mercenari, impiegati, burocrati, lavoratori a tempo, persone che firmano il cartellino.

· Nel progetto di Gesù è facile limitarsi a pratiche di evangelizzazione, catechesi, formazione, liturgia, certificazione, cose simili.

· Quando Cristo diviene nostra vita, siamo noi, a nome nostro, per nostro unico e solo interesse, gli esecutori del suo progetto di salvezza.

· Il frutto che ogni discepolo dovrà portare è Gesù, la sua Persona, la sua Parola, la sua Croce, la sua Vita, la sua Morte, il suo Amore.

· Ogni discepolo dovrà realizzare Cristo allo stesso modo che Cristo nella sua carne ha fatto fruttificare il Padre al sommo della carità.

· Non si ricorda il Vangelo dicendo una Parola di Vangelo quando ci ricordiamo di dirla. Lo si ricorda trasformando la nostra vita in Parola.

· È dovere del discepolo di Gesù mostrare ad ogni uomo la bellezza della nuova umanità creata dalla Parola e dalla grazia di Gesù in lui.

· Noi ricordiamo il Vangelo con il nostro corpo, la nostra bocca, le nostre scelte, i nostri desideri, il nostro spirito, la nostra anima.

· Anche il nostro modo di vestire mostra la verità o la falsità della nostra umanità. Tutto ciò che facciamo, ricorda il Vangelo o lo offende.
· Non essere nel cuore di Cristo, uscire da esso: è la periferia del mondo e di ogni discepolo di Gesù. Dalla periferia non si dona salvezza.

· Quando si è nel cuore di Cristo, non ci sono periferie. Lo Spirito Santo muove, conduce, guida il discepolo di Gesù secondo il suo volere.

· Fuori del seno di Cristo periferia è proprio il cristiano. È Lui che deve ritornare dentro per essere ricolmato di potenza di Spirito Santo.

Maggio 2014

1 Maggio 

La Vergine Maria della Divina Misericordia è Madre e ne fa dono a larghe mani. Lei è la Madre dalle mani bucate.
MESE DI MAGGIO DEDICATO ALLA MADRE DI DIO

LA DONNA PERFETTA

                                                                                                           (Pr 31,10-31) 
PRESENTAZIONE

Il Mese di Maggio è dedicato alla Vergine Maria. Quest’anno vogliamo consegnarci alla contemplazione della sua bellezza, che è prima di tutto bellezza di sapienza, intelligenza, consiglio, fortezza, scienza, prudenza, accortezza, ogni altro dono dello Spirito Santo. La sapienza della Vergine Maria governa tutta la Casa di Dio. 

È anche bellezza di grazia, di dono dello Spirito Santo, di riversamento nel cuore dei suoi figli di tutta la sua materna misericordia. Lei della Divina Misericordia è Madre e ne fa dono a larghe mani. Lei è la Madre dalle mani bucate. Niente conserva per sé. Tutto dona ai suoi figli, perché possano amare suo Figlio Gesù.

Contempleremo la bellezza della Madre di Dio, Regina della Casa della Chiesa, sua vera Amministratrice, avvalendoci del Canto sulla Donna Forte del Libro dei Proverbi. È un Canto dal significato allegorico, anagogico, spirituale altissimo. Di sicuro ci aiuterà ad entrare nel mistero di questa Donna, la sola Donna Fortissima, la sola Donna senza difetti, la sola Donna che incanta l’anima, togliendole il respiro. 

Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste.

Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche. Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia. È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada.

Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito. Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti. Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo. 

Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia. 

Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città. 

Perché la Vergine Maria è Donna forte, anzi fortissima? Essa non è perfettissima perché così si è fatta, ma perché Dio l’ha fatta. Dal primo istante del suo concepimento l’ha voluta piena di grazia. Non ha permesso che il peccato originale con tutte le sue conseguenze di concupiscenza e di morte la sfiorasse. 

Questa è la prima fortezza della Madre di Dio. Ella non è stata mai del male, mai del peccato, mai del vizio, mai del difetto morale, neanche del più piccolo, innocuo, quasi innocente. La perfezione ricevuta l’ha fatta divenire sempre più perfetta, crescendo di perfezione in perfezione e allargando sempre più il suo cuore per contenere più grazia.

La Vergine Maria è forte per creazione, ma anche per crescita armoniosa in ogni virtù. Nessuna virtù le manca. Lei è specchio nelle virtù. Contemplando lei, ognuno sa cosa ancora gli manca per essere bello spiritualmente dinanzi a Dio e agli uomini. Perché ogni figlio di Dio deve essere bello. La bellezza di Dio deve rifulgere nei suoi figli.

In Maria rifulge tutta la bellezza di Dio. Lei raccoglie in se tutta la bellezza creata dal Signore e la supera perché è infinitamente oltre. Nessuna creatura è bella come Lei. Né il sole, né la luna, né le stelle, né i luoghi incontaminati della terra, neanche l’insieme dell’universo raggiunge una sola goccia della bellezza della Madre di Dio.

In bellezza Lei è un oceano più grande dell’intero universo e l’universo per rapporto a questo oceano è solo una piccola goccia. La Vergine Maria è l’armonia della sapienza di Dio. In Lei nulla è fuori luogo, nulla vi è di stonato, nulla di imperfetto. Nessun neo distrae chi contempla una bellezza così alta da essere quasi divina.

Quanti non conoscono la Vergine Maria, la ignorano, si vergognano di Lei, quanti pensano che esaltando Lei, si tolga onore a Cristo Gesù, sono in grande errore. Lei è l’opera di Cristo e solo attraverso l’opera si conosce il suo autore. Guardando e contemplando Maria si conosce la Beata Trinità, si conosce il Redentore dell’uomo.

Chi si vergogna di Maria, impoverisce e rimpiccolisce la creazione, fa ben misera cosa l’umanità, la rinchiude in una meschinità con modeste aperture di trascendenza. Anche Dio impoverisce e rimpiccolisce. Lo si priva del vero tocco dell’Artista, dell’invenzione più alta, più famosa, più eccelsa. È come se Leonardo fosse privato della Gioconda.

Dinanzi alla Vergine Maria la bellezza della creazione è solo uno schizzo. Possiamo dire una prova dei colori, un piccolo saggio di Dio, prima di mettere mano al suo capolavoro. Eva è uno schizzo. Adamo è uno schizzo. Il sole è uno schizzo. L’universo intero è uno schizzo. Dopo aver schizzato ogni cosa, Dio si mette all’opera.

In Maria è come se Dio avesse voluto fare il suo autoritratto. Oggi, con una parola della moderna tecnologia, potremmo definire la Vergine Maria il vero, il più autentico Selfie che noi conosciamo di Lui. Immagine potentissima capace di manifestare tutta la bellezza divina profusa dal Signore nella Madre sua.

Ora è giusto che ci consegniamo al Libro dei Proverbi. Sarà la stessa Parola di Dio ad introdurci nella contemplazione di una simile bellezza che mai sazia il cuore.

Vergine Maria, Donna Bellissima, riscalda il cuore di ogni uomo perché veda in te la sola bellezza da amare, conquistare, gustare, desiderare, bramare.

Angeli e Santi, voi che contemplate in eterno la bellezza di una così grande magnificenza, dateci i vostri occhi e il vostro cuore perché possiamo cantarla anche noi.

Catanzaro 02 febbraio 2015

Presentazione al tempio 

Mons. Costantino Di Bruno 

· Nessuno nella Chiesa ingloba tutta la potenza di luce dello Spirito. Ognuno ha bisogno della luce dell’altro per dare potenza alla sua luce.
· Crederemo nel vero Dio solo quando riusciremo a vedere la sua presenza in ogni persona, chiunque essa sia, ricca, povera, santa, peccatrice.

· Se Dio fosse solo misericordia, l’uomo sarebbe solo peccato, vizio, bruttura, malvagità, empietà, stoltezza, insipienza, male infinito.

· Se Dio fosse solo ira, giustizia, collera, furore, l’uomo sarebbe solo disperazione, inferno sulla terra. Sarebbe la morte della speranza.
· Se il discepolo di Gesù vive lui nella periferia della fede, ai margini di essa, mai potrà portare qualcuno nel cuore della verità di Gesù.

· La questione della fede è da risolversi nel cristiano. Solo se lui risolve il problema della sua fede potrà aiutare ogni altro a risolverlo.

È la grandezza della Vergine Maria. Lei ha generato Colui che è il suo Creatore. Lei ha fatto Colui che l’ha fatta.
MESE DI MAGGIO

DEDICATO ALLA MADRE DI DIO

CANTI ISPIRATI 

(Ef 5,19) 
CATANZARO – APRILE 2015

PRESENTAZIONE

Parlare della Vergine Maria mai si finisce. Dinanzi a noi vi è un oceano infinito di mistero. Possiamo afferrare di Lei qualche goccia, qualche scintilla, qualche briciola, ma il mistero sempre rimane intatto. Nessuno lo esaurisce. Quanto si attinge è sempre troppo poco. Ma anche quanto si attinge, se fatto con cuore puro, sotto la guida dello Spirito Santo, a lungo implorato, è cosa sempre nuova.

In verità non è facile parlare della Madre di Dio. La Scrittura ci offre solo il nucleo di Lei. Bisogna che questo nucleo venga squarciato, in modo che si possa entrare in esso e cogliere a piene mani. Il Signore però non permette che questo avvenga. È come se fosse geloso di questa Donna. Non vuole che venga violentata con pensieri impropri. È come se Lui la volesse tutta per Sé. La Verginità di Maria è come se dovesse comprendere anche i pensieri più santi su di Lei.

È come se la mente, appena inizia a riflettere sulla Madre di Dio si oscurasse, perdesse saggezza, intelligenza, sapienza, capacità di analisi, indagine, esame, osservazione, deduzione, conclusione. Coglie di Lei solo qualche residuo di polvere di grazia e di verità con le quali il Signore ha impastato e formato questa sua Donna. Anche se la vedessimo non riusciremmo a descriverla. Di certo la sua luce è così potente da accecare il nostro spirito e la nostra stessa mente.

Qualcuna però si è avvicinata più di noi a questo immenso mistero. O meglio, è il mistero che si è avvicinato ad essa. È la Madre di Dio che ha voluto renderla in qualche modo partecipe della sua vita, dei suoi pensieri, desideri e le ha comunicato la sua volontà, manifestandosi visibilmente e presentandosi come la Madre della Redenzione. Da quel giorno la Vergine Maria è entrata con potenza nel suo cuore, scegliendolo come sua dimora, per parlare da esso, attraverso la sua bocca.

Un solo cuore, una sola bocca, una sola parola, un solo amore, una sola carità, un solo desiderio: manifestare ad ogni uomo Cristo Gesù al vivo, in modo che molti possano innamorarsi di Lui. Senza un vero innamoramento con Cristo Gesù, il Vangelo diviene un libro di ieri, mai di oggi. Se invece ci si innamora di Lui, anche il Vangelo entra in questo circuito potente d’amore e diviene parola attuale di verità, giustizia, pace, salvezza. Diviene vero grido del cuore di Cristo che vuole e chiede di entrare nel nostro cuore con tutta la potenza della luce celeste, che sgorga dalla sua persona.

Dal cuore della Vergine Maria, sotto la guida perenne dello Spirito Santo, messi sulla bocca di questa Donna, da Lei scelta per essere sua voce e voce di Cristo nel mondo, sono sgorgati alcuni Canti Ispirati che parlano a noi della Madre di Dio. È attraverso di essi che noi vogliano parlare dell’infinito mistero che avvolge la Vergine di Nazaret, colei che in eterno è vergine e madre, ma anche madre del suo Creatore e del suo Signore.

È questa la grandezza incomparabile della Vergine Maria. Lei ha generato Colui che è il suo Creatore. Lei ha fatto Colui che l’ha fatta. Se non è mistero infinito questo, vi potrà mai esserci altro mistero infinito? Basterebbe solo questo per farci riflettere per tutta l’eternità e neanche sarebbe sufficiente. Ma per questo l’eternità è eternità. I misteri sono così infiniti e impenetrabili che nessun tempo basta per coglierli in modo esaustivo, pieno, perfetto. Non appena si coglie un aspetto, ne spuntano altri mille.

Avere come punto di riferimento questi Canti Ispirati non è però sufficiente per magnificare, esaltare, mostrare al vivo la grandezza della Madre di Dio e Madre nostra. È necessaria una grazia speciale, particolare, unica. È lo Spirito Santo che deve leggerli ed interpretarli al nostro cuore, al nostro spirito, alla nostra anima. 

Nessuno conosce la grandezza della Madre di Dio nella sua purissima verità al di fuori di Lui. Tutti gli altri balbettano qualche frase di su Lei. Lui invece può cantare e comporre per essa un poema eterno. A Lui ci rivolgiamo, chiediamo ogni aiuto, invochiamo ogni luce perché è giusto che la verità della Madre di Dio sia conosciuta.

Ma anche la Vergine Maria, Lei stessa deve venire in nostro soccorso. È Lei che deve chiedere allo Spirito Santo che scenda nel cuore, illumini la mente, rafforzi l’intelligenza perché si possa entrare in questo ineffabile mistero. Senza la preghiera della Madre di Dio lui mai verrà su di noi con la potenza della sua luce. 

Lui sa ascoltare una sola voce: quella della sua mistica Sposa. E Lei nulla rifiuta, tutto invece concederà. Di Lei Lui ascolta anche i sospiri inespressi del cuore. Per questo motivo chi vuole essere illuminato dallo Spirito Santo sempre a lei deve rivolgere una accorata preghiera perché invochi per noi il suo eterno Sposo.

Vergine Maria, mistica ed eterna Sposa dello Spirito Santo, chiedi al tuo Divino Sposo che scenda su di noi. Vogliamo comprendere, cantare, magnificare, lodare Dio che ha compiuto grandi cose. Vogliamo benedire il Padre celeste perché in te ha magnificato se stesso. Ha creato l’opera più bella, l’opera che da splendore eterno alla sua creazione. 

Se tu ogni giorno lo invocherai, Lui verrà, guiderà la nostra mente, sorreggerà il nostro cuore, illuminerà la nostra intelligenza e il tuo mistero si dispiegherà dinanzi ai nostri occhi e noi possiamo parlare di te come di te è giusto che si parli, si dica, si mostri. Senza di Lui nella mente, di te si parlerà sempre in modo inappropriato.

Madre tutta Santa, da questo momento mettiti in preghiera, chiedi a Lui che venga. Se Lui non vuole, fa’ come alle Nozze di Cana, metti tutta la tua autorevolezza di Sposa Casta, Pura, Umile, Vergine, Tutta Consacrata a Lui. Lui non ti può negare questa grazia. Lui ha gioia che si parli convenientemente bene di Te.

Non vedi, Madre Tutta Bella, che il mondo non ti conosce? Anche i cristiani si stanno dimenticando di te. Vengono a te solo quando hanno bisogno di qualche grazia. La grazia che a te chiedo è una sola: che possa parlare sempre bene di te, secondo la verità che Dio ha posto in te di sé. Questa è la mia unica e sola gioia.

Angeli e Santi del Cielo, anche voi venite in nostro aiuto. Voi che vedete, contemplate la magnificenza della vostra Regina, sostenete la preghiera della Vergine Maria, e facendovi con Lei una sola voce chiedete allo Spirito Santo di farsi nostra luce, luce potentissima, che illumina il mistero di Maria e lo rende visibile al nostro cuore.
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Memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes

Mons. Costantino Di Bruno 
1 MAGGIO

Una donna forte chi potrà trovarla?

Nella Scrittura donna forte è Rebecca. Lei con astuzia e saggezza fa sì che la benedizione di Dio sull’umanità venga posta in buone mani. Essa si rivela attenta, vigile, scrupolosa custode dei beni di Dio. Dona al figlio Giacobbe quei saggi consigli perché la benedizione ricevuta possa essere domani trasmessa.

Donna forte invece non è Maria, la sorella di Mosè, assieme ad Aronne si lasciano tentare. L’invidia contro il fratello le fa dire parole stolte, insipienti. Eppure lei viveva accanto al più grande profeta di Dio dell’antichità. Questa vicinanza non impedì però che il peccato inquinasse il suo cuore e il suo corpo divenisse pieno di lebbra.
Donna forte, saggia, prudente è Giaele, la prima proclamata dalla Scrittura Antica: “Benedetta fra le donne: “Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda!” (Gdc 5,24-26). Ella è forte perché ha liberato il suo popolo dal nemico distruttore. Lei da sola ha fatto questo. La sua fortezza fu grande.
Donna forte, virtuosa, contemplante il suo Dio, saggia è Giuditta. Ella è mano di Dio, mano umile, piccola, per tagliare la testa ad Oloferne che nella sua superbia aveva deciso di distruggere il Dio di Giacobbe assieme a tutto il suo popolo: «Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra” (Gdt 13.18). 
Creatore di queste donne forti è il Signore. Dio però non creò la Vergine Maria come ha creato tutte le altre donne della terra a iniziare da Eva. Maria deve essere la donna più forte di tutte. Lei deve essere talmente forte da chiudere al male le porte del cuore, della mente, dei pensieri, delle labbra, degli occhi, delle mani, dei piedi.

Come Dio è Roccia inespugnabile, così deve essere Maria, Roccia mai espugnata da Satana. Nel suo spirito, nel suo corpo, nella sua anima per Satana non c’è spazio, neanche lo spazio che occupa un granello microscopico di polvere. Lui deve stare fuori da questa Donna. Mai la dovrà conoscere. Questa donna per lui è fontana sigillata.
La vera fortezza che Dio vuole dalla sua creatura è quella di non allontanarsi mai da Lui, di essere da Lui, con Lui, per Lui, in Lui. Ogni spazio tolto a Dio è all’istante spazio concesso a Satana e quando Satana occupa uno spazio, poi si prende tutto. Dio gli permise di entrare per un istante nel Giardino e subito si prese il cuore di Eva.
Maria è forte perché è la vera nemica di Satana. Il Diavolo deve stare in eterno sotto i suoi piedi. Questa è la vera fortezza. Essere forti contro l’uomo non serve. Questa fortezza è insegnata da Satana per la rovina dell’uomo. È una fortezza che scatena guerre, omicidi, genocidi, distruzioni di massa. È una fortezza diabolica.

Guardando a Maria ogni suo figlio deve chiedere questa sola fortezza: la perenne inimicizia con Satana, colui che vuole il nostro cuore per usarlo come strumento forte per la diffusione del male sulla nostra terra. Di certo ancora né contempla e né ama Maria chi non diviene forte come Lei nel non lasciarsi vincere da Satana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna forte, invincibile, roccia inattaccabile, donaci un po’ della tua fortezza perché anche noi vinciamo il Male sempre.

Angeli e Santi, aiutateci a contemplare con grande fede la Madre nostra celeste perché possiamo acquisire la fortezza che è in ogni sua virtù. 

· La saggezza è molto più silenzio che parola. È più parola rivolta a Dio che agli uomini. È parola di preghiera ed è preghiera senza parola.
Dal sì di Maria Dio è Padre, Figlio Incarnato, Spirito Santo. L’uomo è unito inscindibilmente, indivisibilmente a Dio.
1 MAGGIO

NON C’È POSTO PER VOI: GESÙ, GIUSEPPE E MARIA
Il Verbo si fece carne nel seno della Vergine Maria. 

Così iniziano questi Canti Ispirati dai quali partiamo per comprendere il mistero della Madre Celeste. Maria è la Madre del Verbo Incarnato. In Lei il Figlio Unigenito del Padre si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Per Lei Dio e l’uomo divengono una cosa sola. Dio è uomo. L’uomo è Dio.

Nel mistero dell’Incarnazione lo stesso mistero del Dio Eterno, del Dio uno nella natura e trino nelle persone risulta sconvolto. Dal sì di Maria, Dio non è più Padre, Figlio e Spirito Santo. È invece Padre, Figlio Incarnato, Spirito Santo. L’uomo è unito inscindibilmente e indivisibilmente a Dio.

Chi siete? Che volete?  Andate via. 

Gesù deve nascere. Deve venire alla luce. Per la Vergine Maria sembra non vi sia posto in questo mondo. Il mondo ha altri pensieri, altre idee, altri principi che lo reggono. La guerra e non la pace. L’odio e non l’amore. L’egoismo e non la carità. La stoltezza e non la pietà. Satana e non il suo Creatore.

È come se dall’umanità si alzasse un grido perenne contro il suo Creatore, Signore, Dio. Il mondo non può tollerare Dio. Non lo può accogliere. Se lo accogliesse non sarebbe più mondo. Sarebbe una casa di verità, giustizia, pace, santità gioia. Poiché il mondo vuole restare mondo, non accoglie il suo Dio. 

Non c'è posto per voi.  Non vi conosciamo. 

Per Gesù non c’è posto in questo mondo. Il mondo vuole un Dio fatto da lui, secondo i suoi pensieri. Ma è sempre così. Non solo ieri. Anche oggi si vuole un Dio costruito da noi, a nostra immagine, secondo il nostri pensieri. Cristo Gesù è sempre scomodo, fa paura al mondo la sua croce, il suo Vangelo.

Fa paura la croce di Cristo, ma è lui che l’ha decretata per il suo Signore. Gli fa paura la croce, ma esso stesso è un fabbricatore perenne di croci. Cristo invece è venuto proprio per questo: per far sì che nessun uomo costruisca più croci per un altro uomo. Dove si costruiscono croci, lì non vi è Dio. Non vi è religione. La vera religione è religione di vita. Dio è il Dio della vita.

Non vedete?  Il lavorio del giorno, l'insonnia della notte prende già tanto tempo. 

L’uomo vive in un frastuono mortale. Consuma i suoi giorni ad inseguire il nulla. Pensa che la vita sia fuori di lui e rincorre chimere. La stoltezza lo consuma. La vanità lo divora. Il niente è stato elevato a tesoro della vita. Dell’effimero ne ha fatto una cosa eterna. Il suo è una vera corsa verso la morte.

Cristo invece proprio per questo viene: per dare all’uomo il principio della sua verità, che non è in esso, ma fuori di esso, perché discende dal Cielo. Il vero principio dell’uomo è lo Spirito Santo. È lo Spirito che Cristo Gesù porta che libera l’uomo dalle sue infinite idiozie e gli dona consistenza divina.

Non vedete?  Tutto è pieno: i minuti, l'ora, il giorno, la notte. 

Gesù viene per proporre ad ogni uomo uno scambio a noi assai vantaggioso. Viene per chiederci di dare a Lui le cose effimere in cambio dell’eternità. Noi gli diamo un corpo mortale, Lui ci dona un corpo spirituale; noi gli diamo il tempo, Lui ci dona l’eternità; noi gli diamo cose, Lui ci dona il Padre.

Questo scambio è tutto a nostro vantaggio. Eppure l’uomo stolto preferisce i suoi stracci, le sue cose futili o anche mortali, fonte di molte malattie e di una morte senza fine, anziché consegnarsi a Cristo Gesù che lo porta all’istante in una dimensione divina, soprannaturale, eterna, di vera luce.

Il tempo è nostro, non vi appartiene. Andate via. Non c'è posto per voi. 

È vera tristezza non pensare che trasformando le nostre ricchezze materiali in elemosina, in carità, in servizio d’amore verso l’uomo, Cristo Gesù ci dona la sua ricchezza eterna, la sua gioia immortale, la sua stessa vita divina, ci introduce nella sua stessa comunione trinitaria. È grande stoltezza.

È incalcolabile insipienza rifiutarsi di accogliere questo scambio che è uno scambio solo a nostro vantaggio. Noi gli diamo il peccato e Lui ci ricolma di grazia, noi gli diamo i vizi e Lui ci riveste di ogni virtù, noi gli diamo la morte e Lui ci dona la vita. Noi gli diamo qualche cencio e Lui ci avvolge di sé.

Uomo, non vogliamo il tuo tempo, ma il tuo cuore. 

Il Signore ci chiede una cosa sola: il cuore. Se noi diamo a Lui il nostro cuore malato, di pietra, duro come un sasso, Lui ci darà un cuore di carne, spirituale, capace di amare, fare il bene, operare la giustizia, inventare le infinite modalità per amare in modo vero, libero nell’operare la pace, pronto sempre al bene.

Gesù non viene per toglierci qualcosa. Viene invece per prendere la nostra “macchina umana, incidentata, ridotta a un rottame, senza motore, dalle ruote sgonfie, dalla cappotta ammaccata, per fare di essa una fiammante spider, una fuori serie, con la quale possiamo scalare le più alte vette della vera umanità.

Quanto posto troverai se il tuo cuore a noi aprirai! 

Ma l’uomo è stolto, insensato, consuma i suoi giorni per l’inferno. Tutto fa per la sua perdizione eterna. Nulla fa per procurarsi un posto di gloria nel Cielo. È proprio questa la sua stoltezza: pensare di guadagnare il mondo per un giorno, mentre il Signore ti offre il Cielo per l’eternità. È questa la grande offerta di Gesù.

Gesù è venuto per portare il Cielo sulla terra, per mostrare agli uomini come si vivrà domani nel cielo: senza malattie, sofferenza, senza fame, senza sete, senza croce, senza morte, senza lacrime. Noi cosa gli abbiamo dato: sofferenza, fame, sete, croce, lacrime, morte. Lo abbiamo trattato da stolti. Siamo rimasti con il nostro inferno.

Vergine Maria, Immagine purissima dell’umanità nuova, tu che hai dato non solo il cuore, ma anche tutto il tuo corpo, in una purissima verginità della mente e dello spirito, assieme a quella di tutto il tuo essere, aiutaci e vieni in soccorso della nostra debolezza, stoltezza, empietà. Vogliamo che solo voi troviate posto nel nostro cuore.

Angeli e Santi del Cielo, voi che vivete solo per Cristo, voi che sapete quali sono i frutti della vera fede, sorreggete la nostra debolezza, dateci la vostra stessa forza, resistenza, buona volontà, perché anche noi non solo diamo il cuore a Cristo Gesù, alla Madre di Dio e a San Giuseppe e perché esso appartenga loro per sempre. 

· Amare la Vergine Maria è dare Gesù ad ogni cuore. Chi non fa di Gesù il cuore del suo cuore e il dono più prezioso agli altri, non la ama.

2 Maggio 

Nessuno sarà mai vero figlio della Chiesa, vero adoratore di Dio, se non viene preso per mano dalla Vergine Maria.
Ben superiore alle perle è il suo valore

· Una parola di Gesù sul regno di Dio così recita: “Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra” (Mt 13,45-46). Del regno dei cieli Maria è la perla più preziosa. Gesù è il regno stesso. Maria è la perla che dona splendore e luce a tutte le altre perle.

· Maria è luce che dona vera luce ai profeti, ai martiri, ai confessori, ad ogni altro santo e beato. Maria è luce che dona vera luce anche agli Angeli. Tutto il Paradiso è irradiato dalla luce di Maria, inferiore solo alla Luce eterna della Beata Trinità. Tutta la Chiesa è irradiata dalla luce di Maria. Da questa luce sempre dobbiamo lasciarci illuminare.

· Il mercante va in cerca della perla preziosa e per essa dona tutti i suoi averi. La Vergine Maria è di valore infinitamente superiore ad ogni perla, Dio l’ha data a noi come nostra Madre e noi che posto le abbiamo dato nella nostra vita? Spesso è bestemmiata, vilipesa, rinnegata, oltraggiata, offesa da quanti dicono di credere in Lei.

· Molti cristiani, partendo da una falsa fede in Cristo, in Dio Padre, nello Spirito Santo pensano che onorando Lei si tolga onore a Dio, a Cristo, allo Spirito Santo. Questa è pura stoltezza ed insipienza. La Vergine Maria non si è fatta nostra Madre. È stata fatta nostra Madre dal Cristo morente sulla Croce. È il suo Testamento d’amore.

· Per Gesù la Madre sua è più che una perla, più che un tesoro, più che la stessa sua creazione. Per Lui, Lei è la sua stessa vita, è il suo stesso respiro, è il suo corpo, il suo sangue, è la sua Eucaristia vivente, data ad ogni suo discepolo perché assieme a Lei, Lei come Maestra e lui come discepolo possa raggiungere il regno dei cieli.

· Senza Maria come Maestra, Accompagnatrice, Guida, né il Padre, né il Figlio, né lo Spirito Santo possono qualcosa per noi. Gesù così ha deciso. Si può andare a Lui solo attraverso Lei. Si può amare Lui solo amando Lei. Si può gioire di Lui solo gioendo di Lei. Si può entrare nel suo regno solo se portati sulle spalle da Lei.

· Nessuno sarà mai vero figlio della Chiesa, vero discepolo di Gesù, vero adoratore di Dio in spirito e verità, vero ammaestrato dallo Spirito Santo, se non viene preso per mano dalla Vergine Maria. È Lei ed essa sola che ci porta al vero Padre, al vero Figlio al vero Spirito Santo, alla vera Chiesa, al vero amore, al vero Vangelo.

· Senza di Lei ci prende per mano il diavolo e ci porta ad un falso Dio, un falso Cristo, un falso Spirito Santo, una falsa Chiesa, un falso amore, un falso Vangelo, un falso uomo, una falsa società, una falsa famiglia. Tutto è falso senza Maria, perché senza di Lei unico maestro dell’umanità è Satana. Senza Maria si cammina verso l’inferno.

· Vergine Maria, Infinitamente più che perla preziosa, donna intessuta di purissima luce, prendici per mano e portaci dal vero Gesù. Siamo stanchi di tutti i falsi Cristi e falsi Dei cui ci sta conducendo Satana. Noi ti amiamo e non vogliamo costruire noi stessi nella falsità di un Vangelo falso. Con Te invece avremo la certezza della più pura verità.

· Angeli e Santi, voi che godete la verità di Dio che rifulge tutta nella vostra Regina, dateci la consolazione e la gioia di gustare la bellezza di Colei il cui valore è ben oltre ogni perla. Per la vostra sollecitudine, anche noi cammineremo assieme alla Madre nostra e di sicuro la sua luce sempre ci guiderà sul giusto sentiero della verità. 

Chi prega la Vergine Maria si ricolma il cuore di dolce speranza, ogni croce diviene sopportabile, vivibile.
MADRE DI DIO
Sei pura, sei umile, sei ricca di fede. 

Chi è la Madre di Gesù. È la Donna pura.  La Donna umile. La Donna ricca di fede. Purezza, umiltà, fede sono le tre virtù che adornano cuore, corpo e anima della Madre di Dio. Lei è pura. È incontaminata. È immacolata. È senza macchia di peccato. Ogni suo pensiero è per il suo Dio e Signore. La sua purezza è separazione piena dal mondo.

Lei è umile. Lei sempre vede se stessa in Dio, dalla sua volontà, dai suoi desideri, anche da quelli inespressi. La potenza della grazia le conferisce una scienza perfetta della volontà di Dio. Lei è ricca di fede, cioè ricca di obbedienza. Dio parla e lei ascolta, Dio comanda e lei obbedisce. Non vi sono intervalli neanche di un attimo. 

Dai la speranza a chi ti prega, e infondi coraggio a chi ti ama. 

Chi prega la Vergine Maria si ricolma il cuore di una dolce speranza. I suoi occhi si illuminano, la sua mente si rischiara, la sua intelligenza si fortifica, ogni porta si apre, ogni sentiero si appiana, ogni croce diviene sopportabile, vivibile. Maria è la Madre della vera speranza. Chi prega Lei mai conoscerà la disperazione, il vuoto.

Chi ama la Vergine Maria mai si scoraggerà, mai cadrà nella delusione, mai sarà preso dalla depressione, dallo sconforto. Avrà nello spirito e nell’anima una forza celeste che sempre lo spingerà perché raggiunga Cristo nella gloria del Cielo. Con la Vergine Maria nel cuore il martirio non fa paura. Vi è Lei che conforta il cuore.  

LUI E LEI
Lui, Gesù, il Figlio dell'uomo. Lei, Maria, la sempre Vergine. Amando lui, ami lei. Pregando lui, preghi lei. 

Gesù è il Figlio dell’uomo. Colui che viene per ricevere dal Padre il suo regno eterno. Il suo è un regno speciale, perché si costruisce non con le armi, non con l’odio, non con la decapitazioni degli uomini. Questo è il regno di Satana. Il regno di Cristo Gesù è invece regno di pace, giustizia, amore, carità, misericordia, compassione, perdono.

Maria è la sempre Vergine, vergine nell’anima, nello spirito, nel corpo. Lei è tutta del suo Dio. Nessuno al di fuori di Dio abita nel suo cuore. Il suo è un cuore consacrato al Padre celeste. Se si ama Gesù si ama la Madre sua. Se si prega Lui, si prega Lei. Lui e Lei sono un solo cuore, un solo amore. Non si ama Gesù se non si ama Lei. 

Nell'ora della sua morte: "Donna, ecco tuo figlio; figlio, ecco tua Madre".  Ecco lui, il nostro amico, il nostro fratello. Ecco lei, la nostra Madre, la nostra amica. 

La Vergine Maria Gesù dalla croce l’ha data come sua vera Madre ad ogni suo discepolo. Quanti non hanno Maria come Madre non hanno Gesù come fratello. Gesù abita solo nella casa di sua Madre. Chi esce dalla casa di Gesù esce dalla casa di Maria, Chi esce dalla casa di Maria esce dalla casa di Gesù. Una sola casa.

Gesù è il nostro fratello, il nostro amico. Maria è la nostra Madre, la nostra amica. Gesù e Maria devono essere non due amici separati e distinti, ma un solo unico vero amico. L’amicizia con Gesù deve essere amicizia con Maria. L’amicizia con Maria è amicizia con Gesù. Quanti non hanno Maria per amica non hanno neanche Gesù.

Lui per noi morì, per risorgere a nuova vita. Lei, umile e sottomessa, pianse con il cuore per amore di noi tutti. 

Gesù è morto per i nostri peccati, è risorto per la nostra giustificazione. Morendo ci ha strappati dalla morte. Risorgendo ci ha aggrappati alla vera vita, vita eterna e divina. Senza Cristo, siamo eternamente nella morte. Mai conosceremo la vera vita. Siamo nella morte dei pensieri, del cuore, della mente. Siamo incapaci di amare.

La Vergine Maria ai piedi della croce piange con il cuore, offre al Padre Gesù per la salvezza di tutti noi. È veramente grande il suo amore. Sacrifica nel suo cuore Gesù per ritrovare tutti gli altri figli dispersi. Immola se stessa, si offre al Padre per la nostra vita eterna. Grande è il suo amore per noi, immenso, oltre ogni misura. 

Lui risorge, nel risorgere dà a noi la vita. Lei obbedisce e nella sua obbedienza ci porta il Figlio. 

Cristo risorge e offre ad ogni uomo la possibilità di risorgere oggi nello spirito e nell’anima, domani anche con il suo corpo di gloria e di luce. Con Cristo si risorge al vero amore, alla vera giustizia, alla vera compassione, al vero perdono. Senza Cristo vi è un cuore prigioniero dell’odio, della vendetta, del desiderio di morte per gli altri.

La Vergine è la Donna ricca di obbedienza. È per la sua obbedienza che Cristo nasce al mondo come datore della vera vita. È per il suo sì ai piedi della croce che l’umanità ritrova la madre della vita. Nasce da una madre di morte per la morte. Ora può nascere dalla Madre della vita per la vita. È grande il mistero di Maria.

Non si può parlare di lui se non vi è lei. Non si può parlare di lei se non vi è lui. 

Gesù e Maria sono una sola Parola, non due. Chi parla di Lui senza parlare di Lei, parla di un Cristo fabbricato dal pensiero dell’uomo. È un idolo. È un Cristo irriconoscibile, perché è un Cristo senza la Madre. Cristo e la Madre sono una cosa sola. Chi ne fa due cose, prende Cristo e lascia Maria, non possiede il vero Cristo.

Così anche chi dovesse parlare di Maria, senza parlare di Cristo, non possiede la vera Madre, quella che Cristo Gesù gli ha consegnato. Maria ci è stata data perché mai noi perdiamo l’amore per Cristo Gesù. Lei ha come vera missione quella di portarci a Gesù. Altre missioni non le sono state conferite. Per Lei a Cristo. 

Abbandonati al tuo amico Gesù. Abbandonati alla tua Mamma, la sempre Vergine Maria. 

Cosa viene chiesto ora al cristiano. Di abbandonarsi pienamente a Cristo Gesù e alla Madre sua. Ma come ci si abbandona a Gesù e come ci si abbandona a Maria? A Gesù ci si abbandona consegnandoci interamente al suo Vangelo, alla sua verità, alla sua croce, alla missione di salvezza. Gesù è il missionario della Parola.

A Maria ci si abbandona consegnandoci totalmente all’amore, alla misericordia, alla ricerca del peccatore, di chi si è smarrito, chi è lontano, chi ha abbandonato la casa del Padre, chi ancora non la conosce. Chi si abbandona a Maria deve amare con il suo stesso cuore. Il suo è un cuore di madre che mai smette di amare.

Vergine Maria, Madre tutta pura, umile, ricca di fede, dacci il tuo cuore di madre perché con esso vogliamo amare ogni uomo di un amore delicato, fine, purissimo. Angeli e Santi, presentate alla Madre di Gesù, questo nostro desiderio. Il mondo ha bisogno di questo amore materno. Non lo conosce. Siamo noi il cuore materno di Lei.

· L’uomo ignora che togliendo l’eternità dal tempo, toglie se stesso all’eternità. Senza eternità egli diviene materia inutile, sbriciolata.

· Il peccato dell’uomo contemporaneo è quello di aver trasformato tutto in profanità, un pura immanenza, nella negazione di ogni trascendenza.

· La domenica va celebrata immergendosi in Dio, nella sua eternità e quasi trasportandola sulla terra. Essa è l’eternità anticipata nel tempo.

· Chi amministra la stoltezza trasforma la luce in tenebre, la ricchezza in miseria, il bene in male, l’ordine in caos, la verità in falsità.

· La saggezza non è solo del capo, è della Chiesa, della società, della politica, del sindacato. Il capo che amministra la stoltezza è stolto.

· Uno è il compito di chi è capo nella Chiesa, nella società, nella politica, nel sindacato: amministrare la saggezza, mai la stoltezza.
· La legge non è un compromesso che tutela gli interessi di parte. È il frutto della saggezza di persone libere che amano il bene di tutti.

· Sempre la legge deve essere il frutto della sapienza più grande, più alta. Una legge frutto di stoltezza e di insipienza nasce già morta. 

· La crescita in sapienza mai deve arrestarsi. Più cresce la sapienza di un popolo, più inadeguata o ingiusta diviene la legge precedente.

· Pensare alla Vergine Maria è desiderio del cuore di essere suoi veri figli, formando Cristo in noi. Così Lei non vede noi, ma Cristo Gesù.

3 Maggio 

Maria dona quel tocco di bellezza femminile, materna, dolce, di vera raffinatezza spirituale al Cielo e alla terra.
In lei confida il cuore del marito

Confidare in qualcuno è porre il proprio cuore nel cuore di colui nel quale si confida. Se il cuore di colui nel quale uno confida è falso, vano, insipiente, stolto, idolatra, empio, disonesto, cattivo, malvagio, la vita che ad esso viene affidata di certo sarà guastata, rovinata, sarà un vero disastro, una catastrofe nel tempo e nell’eternità.   

Quando Israele confidava negli idoli vani, nelle vane profezie, nella falsa parola, all’istante diveniva vano, falso, empio. La sua vita era un totale fallimento. Non vi era alcuna buona speranza attorno ad esso. Vanità adorava, vanità diveniva. Stoltezza seguiva, stoltezza diventava. Empietà costruiva, in empietà si trasformava.

I loro idoli sono argento e oro, opera delle mani dell’uomo. Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, Hanno orecchi e non odono, hanno narici e non odorano. Le loro mani non palpano, i loro piedi non camminano; dalla loro gola non escono suoni! Diventi come loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida!

L’esperienza del fallimento dovrebbe condurre l’uomo ad abbandonare le sue false e ingannevoli fiducie, fedi, verità alle quali si è consegnato. Invece come un uccello preso al laccio del cacciatore, più si agita, più si muove e più rimane impigliato. Questa è l’opera che la stoltezza produce nel cuore dell’uomo quando essa entra in esso.

Sempre la sapienza di Israele ha invitato l’uomo a confidare solo nel Signore. È Lui la sola roccia eterna, la sola speranza vera, la sola parola vera, il solo presente e futuro vero per il suo popolo. Se Israele non confida e non si affida al suo Dio, non si pone interamente nel suo cuore, per esso vi è solo la morte, ogni morte. Non v’è vita.

Israele, confida nel Signore: egli è loro aiuto e loro scudo. Casa di Aronne, confida nel Signore: egli è loro aiuto e loro scudo. Voi che temete il Signore, confidate nel Signore: egli è loro aiuto e loro scudo. Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: benedice la casa d’Israele, benedice la casa di Aronne. Benedice quelli che temono il Signore, i piccoli e i grandi (Sal 115 (113B) 4.15).

Dio Padre, lo Spirito Santo, Cristo Gesù hanno consegnato tutto il Cielo e tutta la terra nelle mani della Vergine Maria. Il loro cuore confida in Lei. Loro sono certi che Maria darà quel tocco di bellezza femminile, materna, dolce, delicata, di vera raffinatezza spirituale, a tutta la loro opera di creazione e di redenzione.

Sanno che Maria non fallirà. Lei è la Donna forte che saprà ben governare tutta la loro casa. Di Lei si possono fidare. Lei non fallirà. Ora, se Dio ha affidato tutte le sue opere alla Madre di Dio, ha affidato anche ciascuno di noi. È giusto allora che ciascuno di noi si decida di mettere la sua vita tutta nelle mani della Vergine Maria, della Madre sua.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, in te il Signore ha posto ogni fiducia. Tutto ti ha affidato. Liberaci dalla stoltezza che ci suggerisce di affidarci ad altri, saltando e ignorando te. Che tutto il mondo sappia che chi salta e ignora te, percorrerà solo vie di vanità, stoltezza, empietà, vie di falso Vangelo e di false verità.

Angeli e Santi, voi che non vi siete affidati né a Lucifero né a nessun altro suo diavolo, aiutateci a fare la stessa vostra scelta. La nostra vita è sicura solo se ci consegneremo alla Madre di Dio e Madre nostra. Ogni altra consegna è foriera solo di gravi calamità spirituali e fisiche, temporali ed eterne. Ogni altra consegna è via di sicura morte.
· Non è sufficiente camminare nella volontà di Dio. Si deve camminare nella volontà di Dio secondo la volontà di Dio, sempre, in ogni istante.
· Carità, elemosina, preghiera non sono un bene perché carità, elemosina, preghiera. Sono un bene se vissuti secondo la volontà del Signore.

· Il bene non viene dall’osservanza materiale della legge divina. Viene dalla legge e dai comandamenti vissuti secondo la volontà di Dio.

· La Chiesa non è voce di alcuna struttura o ideologia socialista o capitalista. Essa non presta il fiato né alla destra e né alla sinistra.

· Alla Chiesa basta che dica puramente e semplicemente la Parola del Signore. Dicendo la vera Parola di Dio, dice la verità ad ogni uomo.

· Mai la Chiesa è di parte. Non è né per il povero, né contro il ricco. Essa è solo e sempre voce del suo Signore rivolta a tutta l’umanità.
Senza Maria a noi manca la scienza del dolore, la sapienza della croce, la saggezza di vivere la sofferenza.
VOLGITI A LEI

Nei tuoi affanni, nelle tue ore più tristi della giornata, nelle tue sofferenze, nelle tue gioie, nel tuo grazie, nel tuo sì volgiti a lei, a lei, la sempre Vergine, a lei, la Madre di Gesù, a lei, la Madre della Chiesa, a lei, la Madre nostra. 

Nessun uomo può vivere la vita nel suo carico di gioie e di dolori se non condivide ogni cosa con la Madre di Dio, la Madre di Gesù, la Madre della Chiesa, la Madre nostra. Solo il suo cuore è capace di condividere la nostra morte e la nostra vita. Solo il suo cuore è stato creato da Dio per questo: per accogliere ogni cuore di questo mondo.

Sempre si ha bisogno di condividere il cuore. Sulla terra non vi sono persone capaci come Lei di una condivisione perfetta. Lei invece è la donna perfetta che può assumere tutti i cuori del mondo per condividere tutto di essi. In questa condivisione il cuore trova la sua pace anche quando è nella croce del dolore e della sofferenza indicibile.

Lei, Maria, la sempre Vergine, con il suo sì ha saputo dare la vita. Nella sua sofferenza ha saputo darti amore. 

La Vergine Maria sa condividere ogni cuore perché Lei ha condiviso il cuore di Gesù nella gioia della sua nascita a Betlemme, ma anche nella sofferenza dell’esilio e infine nel dolore della Croce. Sempre Lei è stata accanto a Cristo Signore. Gesù è vita dalla sua vita, vita della sua vita. Ai piedi della croce ha condiviso tutta la sofferenza.

Ma anche il mattino della risurrezione ha condiviso tutta la gioia. La Vergine Maria sa come consolare ogni sofferenza, sa come dare verità ad ogni gioia. Senza di Lei gioia e sofferenza vanno sempre sciupate, non si dona ad esse un valore soprannaturale di salvezza. Lei invece tutto ha trasformato in amore di salvezza.

È la tua Mamma. È la Mamma di noi tutti. È la Mamma della Redenzione. È la Mamma che tutto scusa e tutto perdona. È la Mamma che si preoccupa di te. 

Dire che la Vergine Maria è Mamma è dire tutto. La Mamma è colei che non dorme, veglia sempre, sempre occupata nell’amore, sempre preoccupata per ciò che manca o non riesce a completare l’amore dei figli. Sempre pronta a nascondere sotto il manto della misericordia e del perdono. Sempre ricca di misericordia e di pietà.

Dire che Maria è Madre della Redenzione è gridare il mistero più alto che si compie in Lei dopo la divina sua maternità. Gesù vuole che Lei sia la Mamma per generare tutti alla divina figliolanza. Dio ci fa tutti suoi figli attraverso il suo mistico seno. Come il Figlio di Dio divenne in Lei Figlio dell’uomo, così in lei tutti si diviene figli di Dio.

Lei, la sempre Vergine, ha saputo soffrire; ha anche pianto; ha pianto nel silenzio un pianto che sgorgava dal cuore, un pianto d’amore. 

Anche e soprattutto nel pianto ci dobbiamo affidare a Lei, dobbiamo mettere il nostro cuore nel suo. Lei ha pianto un pianto di ingiustizia, di disprezzo del Figlio suo, di Crocifissione di Cristo Signore. Ha conosciuto il pianto della crudeltà e della cattiveria dell’uomo. Chi più di Lei potrà consolare il nostro spianto?

Condividendo con Lei il nostro pianto Lei ci insegnerà come trasformarlo in redenzione, in grazia di salvezza, in gioia di purificazione del cuore e della mente. Noi siamo abili dilapidatori di una così grande ricchezza che è la sofferenza. Vogliamo anche cancellarla con l’eutanasia. Maria invece ce la trasforma in salvezza per tutti.

Affida a lei, a Maria la sempre Vergine, tutte le tue pene, perché lei dirà a suo Figlio Gesù: "È finito il vino... provvedi...". 

Altro motivo per cui con Lei si deve condividere la sofferenza, il pianto, il dolore è il suo pronto e immediato intervento presso Cristo Gesù. A Lui lei grida il nostro bisogno di aiuto, di grazia, di sostegno, di amore, carità, verità, santità, sopportazione, scienza di amare la croce, rimanendo crocifissi sopra di essa.

Se Maria non corre da Gesù, a noi manca la scienza del dolore, la sapienza della croce, la saggezza di come vivere ogni sofferenza e tutto si sciupa. Maria invece va da suo Figlio Gesù e all’istante una pioggia di grazia si abbatte su di noi e ciò che prima era insopportabile si trasforma in una soave sofferenza da offrire al Padre celeste.

Gesù ascolta. È la preghiera di sua Madre. Per lei compì il primo miracolo, pur non essendo giunta la sua ora. 

Chi condivide il suo dolore con la Madre di Dio, deve avere una forte, convinta fede nel cuore: Gesù sempre ascolta la preghiera della Madre e mette a disposizione della sua preghiera l’onnipotenza della sua grazia e la sua sapienza divina ed eterna. Con la sapienza Gesù sa qual è il bene migliore per noi e con la sua onnipotenza lo realizza.

Alla Vergine Maria dobbiamo chiedere la grazia di fidarci sempre della risposta del Figlio suo. A volte questa scienza ci manca ed allora cadiamo in crisi. Pensiamo che la Vergine Maria non ci abbia accolto nel suo cuore e neanche Cristo Gesù. Invece ci manca solo la grazia di comprendere la sapienza di Gesù. Questa grazia va chiesta.

Volgiti a lei. Ti condurrà al Figlio. Ti porterà alla salvezza. Ti aiuterà nel cammino verso il Regno dei cieli. È Maria. È tua Madre. È la Madre di Dio. È la mistica Sposa dello Spirito Santo. 

Può Colei che è nostra Madre, Madre di Dio, mistica Sposa dello Spirito Santo lasciarci soli, proprio nel momento in cui ci siamo rivolti a Lei manifestando le esigenze del nostro cuore dolorante? Dobbiamo però presentarci a Lei da veri figli, che non cercano né vendetta e né giustizia, ma solo la forza di portare oggi e sempre la propria croce.

Da Maria si ricorre non perché ci liberi dalla croce. Ne verrà subito un’altra. Ma perché ci ottenga la grazia di saper portare ogni croce. Questa grazia è la più alta, difficile da impetrare, quasi impossibile da ottenere. La ottiene chi già possiede un cuore mariano, anzi chi già è rivestito del suo stesso cuore. 

Volgiti a lei. Maria ti esaudirà. Suo Figlio ti darà il vino della grazia e della misericordia del Signore. 

Siamone certi. Chi si rivolge a Maria non rimarrà deluso in eterno. Sperimenterà sempre l’efficacia del suo intervento presso il Figlio suo Gesù. Cosa si chiede a chi si presenta da Maria per rivelarle il suo cuore? Che sia suo vero figlio. E chi non è figlio non verrà mai ascoltato? Verrà ascoltato sulla promessa di divenire suo vero figlio.

Questa relazione di maternità e di figliolanza va vissuta sempre. Non si va dalla Vergine Maria da estranei, da visitatori occasionali, da persone spinte dalle necessità. Si va da Lei o da veri figli o con promessa mantenuta di ritornare ad essere veri figli. Questa condizione va sempre osservata. Lei è per i figli, per tutti i suoi figli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, a volte viviamo da estranei, ma ora vogliamo essere tuoi veri figli. Donaci la tua maternità che ci accompagni per tutta la vita.

Angeli e Santi, fateci veri figli di una Madre così santa, così pura, così grande.
· Chi vuole essere esaudito da Dio nelle sue molteplici necessità, non deve pregare lui, per lui devono pregare le sue opere di misericordia.
· Carità, elemosina, misericordia vanno vissute con gioia. Sono un dovere di giustizia, oltre che di amore. Spettano per diritto al Signore.

· Il Signore mette Lui terra, sole, acqua, sapienza, ogni altro dono. A Lui va la sua parte per giustizia. Senza misericordia, si è ingiusti.

· La creazione è violentata, stuprata, umiliata dal peccato. Essa grida a Dio perché scenda a porre fine a questo scempio operato dall’uomo.

· Il grido di aborti, divorzi, eutanasie, disordini sessuali, ogni peccato e trasgressione dei Comandamenti sale al Signore, chiede giustizia.
· Madre di Dio, fatti voce presso Gesù degli oppressi della terra, perché privi di forza i violenti e doni ai deboli la potenza del suo amore.

4 Maggio 

Il Signore ha posto la vita dell’umanità nelle mani della Vergine Maria. La sua opera è nella sua sapienza santa.

Non verrà a mancargli il profitto

Oggi per un profitto, vano, che non dura, i popoli e gli uomini fanno guerre di ogni genere: guerre finanziarie, economiche, politiche, scientifiche, tecnologiche, partitiche, tribali, nazionali, internazionali, mondiali. Qual è il frutto di tutte queste guerre? Solo un falso profitto. Anzi con un profitto che è vera perdita e dispendio di ogni energia.

Nessuna guerra ha mai prodotto un qualche profitto. Essa è sempre generatrice di ogni disastro umano, sociale, civile, fisico. La stessa creazione di Dio è usata contro se stessa, per la sua distruzione e non per la sua edificazione o elevazione. I lutti, le morti, le menomazioni prodotti dovrebbero farci pensare, riflettere, meditare.

Il cuore del marito confida nella sua donna forte e non verrà a mancargli il profitto. Perché? Quale la ragione, il motivo per cui questa donna merita tutta la fiducia del marito? Tutte le motivazioni stanno nella sua sapienza, saggezza, intelligenza. La donna conosce bene e male, utile e inutile, sa cosa giova e cosa danneggia.

Il Signore ha posto l’intera vita dell’umanità nelle mani della Vergine Maria. Tutta la sua opera è nella sua sapienza santa. Se noi non diveniamo una cosa sola con Lei, un solo cuore, una sola vita, non possiamo attingere alcuna sapienza e la nostra vita procede per la via della stoltezza ed insipienza. Lavoriamo per la vanità, il nulla.

Ecco la stoltezza e la vanità dell’uomo: si consuma in un lavoro penoso, si abbandona anche al male, solo per avere qualcosa di più su questa terra e ignora che così facendo perde il Cielo, il Paradiso, la vita eterna. Vi è stoltezza più grande di questa? Si può essere così insipienti da consumare la propria vita nell’effimero e non per l’eternità?

Eppure questa stoltezza ci consuma. Sarebbe sufficiente che la Vergine Maria ci desse un po’ di saggezza, sapienza e allora non lavoreremmo più per perdere tutto, per sempre, aggiungendovi la perdita della nostra stessa vita nella dannazione eterna. Lei però dona la saggezza a chi l’accoglie nella sua casa e la ama con amore di vero figlio.

Quando guardo gli uomini è come se li vedessi camminare a testa in giù. Non li comprendo più. Sembrano formiche impazzite. Si affaticano, si agitano, vanno e vengono, girano e rigirano su se stessi. Ma per quale profitto? Per il nulla. Sarebbe sufficiente prendere Maria nella propria casa e il profitto sarebbe altissimo.

Sarebbe un profitto di Cielo, Paradiso, Eternità, Vita Eterna. Nulla serve all’uomo più della saggezza ed essa è stata posta interamente nelle sue mani. Non vi è saggezza per chi non ama la Vergine Maria. Lei è la sola ed una cisterna nella quale Dio l’ha posta tutta. O attingiamo in Lei, da Lei, per Lei, oppure lavoreremo per la morte eterna.

Vergine Maria, Madre della Sapienza, tu che sei vera cisterna dall’acqua purissima della sapienza eterna, aiutaci ad immergerci in te. Nutriti da questa tua acqua che dona ogni vita, anche noi inizieremo a produrre un profitto altissimo: trasformeremo il tempo in eternità e la terra in un paradiso. Con te il profitto è sempre altissimo.

Angeli e Santi, voi che già siete nel Cielo, voi che godete assieme alla vostra Regina, Madre della Divina Sapienza e Fontana dalla quale Essa fuoriesce, prendeteci per mano e immergeteci in questa “piscina di probatica”. Anche noi vogliamo essere guariti nello spirito da ogni stoltezza e insipienza che come lebbra consuma la nostra vita.

· Ogni croce, vissuta per amore, per la redenzione e la salvezza del mondo, manifesta tutta l’onnipotenza di amore e di misericordia di Gesù.
· Chiedere a Dio che ci faccia veri in Cristo perché noi facciamo vero Lui in Cristo è preghiera che sempre si deve alzare dal nostro cuore.

· Cristo, Chiesa, cristiano devono vivere in unità. Non può vivere Cristo senza la Chiesa, neanche può vivere la Chiesa senza il cristiano.

· Qual è il compito o missione della Chiesa? Fare veri tutti i suoi figli. Facendo veri i suoi figli, fa vera se stessa, fa vero Cristo Gesù.
· Quel popolo che non celebra più il culto non è più popolo. È senza se stesso, carente di identità, privo di verità, radici, storia, futuro.

· Il culto vero fa il popolo vero. Abbiamo abbandonato il culto, non siamo più popolo, unico e solo corpo, unica e sola verità e carità.

· Se Dio è il Dio dell’universo, della storia, dei popoli, dei secoli, del Cielo, della terra, è giusto che tutti conoscano questa sua verità.

· La verità di Dio deve essere al cuore della preghiera di ogni suo vero adoratore. Chi non ha a cuore la verità di Dio, non ama il Signore.

· La verità di Cristo, della Chiesa, dello cristiano sono una sola verità. Se non abbiamo a cuore questa verità, non siamo discepoli di Gesù.

· La vera preghiera chiede al Signore che la sua verità, la verità di Cristo, della Chiesa, del cristiano sia riconosciuta da tutti i popoli.

· Chi non ha la sua verità ma potrà possedere la verità di Dio, di Cristo, della Chiesa. La verità discende dall’alto, si diffonde dal cuore.
· È la morte dell’umanità, la sua fine quando il mistero dell’uomo e della donna saranno distrutti, annullati da menti di peccato e di male.

· Nulla è più grande nella creazione della verità del mistero uomo e del mistero donna. Chi distrugge queste due verità, distrugge l’umanità.

Nel Figlio Unigenito del Padre per il sì della Vergine Maria il divino si è fatto umano, Dio si è fatto uomo.
UN SÌ

Un sì ha dato la vita. Un sì ha vinto la morte. Un sì ha dato tutto. Quel sì, Mamma di tutto il mondo e Mamma di Gesù, l'hai detto tu.

È stato sufficiente un sì detto a Dio dalla Vergine Maria per cambiare le sorti del mondo, per dare alla storia un nuovo inizio, non solo. Anche in Dio quel sì ha provocato un vero terremoto. Nel Figlio Unigenito del Padre per il sì della Vergine Maria il divino si è fatto umano, l’eternità si è fatta tempo, Dio si è fatto uomo. 

Anche a noi il Signore chiede un solo sì. Se noi lo diciamo con immediatezza di fede e di obbedienza, tutta la storia cambia, il corso della grazia di Dio si modifica, l’umanità intera entra in una fase nuova della sua vita. Il sì è detto da una sola persona, il suo frutto invece è perennemente universale. Esso cambia l’intera storia.  

Per quel sì il tuo cuore è stato trafitto. Per quel sì una spada ti trapassò l'anima.

Ogni sì detto a Dio ha un costo: la morte di se stessi. Il primo frutto del sì è per noi. Tutto di noi viene elevato, spiritualizzato, divinizzato attraverso l’indicibile sofferenza. Ogni sì detto a Dio trasforma tutta la nostra vita, la eleva, l’avvicina a Dio, la immerge in Lui, ma per la via del dolore, della croce.

Anche la Vergine Maria, Donna purissima, santissima, immacolata ha dovuto spiritualizzare il suo corpo mettendolo nel crogiolo della sofferenza, del martirio dell’anima, della trafittura del suo spirito. Dio è purissimo spirito e chi vuole contemplarlo nel cielo deve spiritualizzare tutto il suo corpo, la sua vita.

Mamma! Mamma sempre Vergine! Mamma umile! Mamma ricca di fede! Sei tu, o Maria, la Mamma nostra e la Mamma di Gesù!

A Maria si deve pensare come si pensa ad una mamma vera, lei però non è come tutte le altre mamme. Esse sono tutte nate nel peccato, piene di difetti, anche le più sante hanno dei nei e delle piccole imperfezioni. Tutte sono povere di mezzi. La loro sostanza ontologica è povera, carente di molte cose.

La sostanza ontologica della Madre celeste è ben differente. Lei è di sostanza pura, vergine, casta, immacolata, santa. È sostanza creata su misura dal Padre celeste per il Figlio Suo Unigenito. È sostanza speciale, unica, esclusiva. Non vi è nessun’altra donna al mondo e nessun’altra mamma con una sostanza speciale come la sua. 

Tu, o Maria, nel silenzio hai saputo soffrire, pur la tua bocca sfiorando sempre un sorriso.

La Vergine Maria è madre specialissima. Lei nasconde nella sua altissima santità ogni sofferenza dello spirito, del corpo dell’anima, per dare conforto, consolazione, rassicurazione ai suoi figli. Lei sta bene anche se soffre. Questa è la grandezza della sua santità. Sfiora un sorriso mentre la spada le trafigge l’anima.

A questa grandezza e altezza di amore si può giungere solo per grazia di Dio, per grazia speciale del Signore. Da Lei ogni suo figlio deve apprendere come si cresce in grazia, in santità, in modo che mai lui sia motivo di sofferenza per gli altri suoi fratelli. Lui può soffrire, gli altri devono gioire. Lui si può privare, gli altri devono avere gioia.

Uomo, ama la Mamma di Gesù. Togli dal suo cuore le spine. Uomo, ascolta la Parola di suo Figlio Gesù. Lei sarà felice.

Ecco ora un invito esplicito ad amare la Mamma di Gesù con una richiesta anch’essa esplicita: togliere dal suo cuore le spine. Ma come si ama la Madre di Gesù e come si tolgono dal suo cuore le spine? Amando Cristo Gesù con cuore puro, casto, mite, umile. Questo è il desiderio della Madre Celeste: un grande amore per Gesù.

La Vergine Maria è tutta consacrata all’amore, alla gloria, alla conoscenza, all’esaltazione di Gesù suo Figlio. Lei chiede ad ogni altro suo figlio di lavorare solo per questo: per dare gloria a Gesù, per procurargli la gloria più grande. La gloria di Gesù è gloria di Maria. La gloria di Maria è gloria di ogni suo figlio.

Uomo, la tua Mamma ti attende nel Regno dei cieli per vivere assieme a lei nella gioia del Signore.

L’amore della Madre celeste non è un amore che finisce con la morte. È invece un amore che neanche l’eternità potrà spegnere. Non solo non lo esaurirà, lo farà crescere a dismisura e più l’eternità dura e più l’amore di Lei per noi e di noi per Lei aumenta e aumenta anche l’amore per Gesù Signore. Con Lei l’amore può essere solo eterno.

Ma noi ancora siamo assai distanti da quest’amore eterno. Spesso il nostro dura solo qualche attimo, un istante, un giorno per noi è una eternità. Il tempo di rivolgerle una preghiera per un bisogno impellente e poi la si toglie dal cuore, dalla vista. In questo suo amore è giusto che si cresca. La verità dell’amore è la sua eternità.

Uomo, Maria è la tua Mamma. Il suo sì ti ha dato la vita eterna. Ti ha dato il Figlio di Dio.

Tutto è dal sì di Maria. Dal suo sì è iniziata la vita nuova, la grazia, la verità, la gioia, la pace vera per l’intera umanità. Da Lei infatti è nato l’Autore della vita, della verità, della pace, della carità. Da Lei è nato l’Uomo nuovo che deve fare nuove tutte le cose. Per questo però il sì della Vergine Maria non è più sufficiente.

Sul suo modello ognuno di noi è chiamato a dire il suo sì. È dal nostro sì che l’opera della salvezza si porta a compimento. Un nostro sì permette a Cristo di entrare in noi, nella nostra anima, nel nostro corpo, nel nostro spirito, prendersi tutta la nostra vita e farne uno strumento di salvezza così come ha fatto con la sua umanità.

Uomo, ascolta la voce della tua Mamma del cielo. Ella ti ama e vuole la tua salvezza. Con il tuo sì entrerai nel Regno dei cieli.

Ora siamo invitati ad ascoltare la voce della Madre celeste. Il suo è un grido di amore, una voce che indica ad ogni suo figlio le porte del cielo. Lei vuole una cosa sola: la salvezza di ogni suo figlio. Pur volendo la nostra salvezza Lei non può salvarci senza di noi. Le occorre il nostro sì, il dono della nostra vita a Cristo Signore.

L’eresia più perniciosa, sottile, strisciante dei nostri giorni ha abolito ogni sì alla Vergine Maria, a Cristo Gesù. Anche se diciamo dei sì, sono tutti momentanei, durano un istante. Neanche più quelli sacramentali rispettiamo. Tutti dicono che la salvezza è senza di noi. Il sì di Cristo basta per tutti. Madre di Gesù, liberaci da tanta falsità.

Madre di Dio, Madre della Redenzione, Madre nostra, il tuo sì ha aperto le porte della salvezza, della redenzione, della grazia e della verità. Al tuo sì deve aggiungersi il sì di ogni tuo figlio. Convinci i nostri cuori che esso è essenziale nell’opera non solo della nostra salvezza, ma della redenzione di ogni uomo. Dal nostro sì è la vita del mondo.

Angeli e Santi, a noi, stolti e insipienti che siamo convinti che nessun sì sia necessario, dateci l’intelligenza per comprendere che senza di esso le porte della salvezza non si aprono. La salvezza è insieme grazia di Dio e accoglienza da parte dell’uomo. Senza sì nessuna salvezza si accoglie e l’uomo rimane nella morte eterna.

· Vergine Maria, riversa sulla notte buia, immorale, malvagia che avvolge la nostra umanità un solo raggio della tua purissima luce. Ci basta.

5 Maggio 

La Vergine Maria è la via stabilita da Gesù perché si giunga alla sorgente della vera gioia e di essa ci si disseti.
Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita

La fonte della felicità è solo Dio. Non sono le cose, i soldi, i possedimenti, le ricchezze, gli onori, le cariche, i ministeri, le onorificenze umane. Mai potranno essere considerate, pensate come fonte di felicità. Oggi fonte di felicità è vista la droga, l’alcool, il sesso senza alcuna legge, la delinquenza, le trasgressioni, il peccato.

È questa la stoltezza dell’uomo: cercare felicità e gioia dove esse mai potranno maturare, mai sbocciare, mai produrre un qualche frutto, anche se piccolo. Oggi l’uomo non solo è stolto, costruisce fabbriche di stoltezza, insipienza, perché lavora per dare morte all’uomo. Questo oggi è il progresso: lavorare per la morte e non per la vita.

Progresso è l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, il matrimonio tra omosessuali, l’economia fine a se stessa, la finanza sganciata da ogni regola morale. In questo progresso l’uomo cerca la gioia, la felicità. Non sa che esso è solo produttore di tristezza eterna. Queste cose infatti sono dell’uomo senza Dio, non dell’uomo con Dio. 

Dove Dio non regna, lì si esaurisce ogni fonte di gioia, felicità, vero godimento dello Spirito. Gioia vera è quella della Vergine Maria, cantata a Dio nel suo Magnificat. Lei è nella gioia perché si vede immersa pienamente in Dio, totalmente in Lui. Lei è tutta opera del Dio della gioia. Questa la sua verità e questa la sua vita.

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 

Qual è allora il ruolo di Maria in ordine alla nostra vita? Immergerci in Lei che è tutta immersa in Dio. Lei è la via stabilita da Gesù perché si giunga alla sorgente della vera gioia. Si prende Maria, si diviene con Lei una sola vita, una sola carità, un solo amore, una sola profezia, un solo cuore, e tutta la gioia di Dio che è su di lei passa su di noi. 

Vergine Maria, Cisterna sempre piena della gioia del tuo Signore, afferraci con forza, portaci nella tua casa, immergici nella tua cisterna di amore, verità, giustizia, santità. Facci dono di ogni tua virtù. Vestici con la tua purissima obbedienza, perché possiamo almeno gustare qualche grammo della purissima gioia che inonda il tuo cuore.

Angeli e Santi del Cielo, voi che siete nella gioia celeste, convincete il mondo che la sua stoltezza produce solo stordimento di morte, mai vera gioia. La terra può produrre droghe di morte, mai gioia. Essa si attinge nel cuore della Madre Celeste. Smentite tutti i mercanti di morte che si spacciano per datori di benessere, felicità, godimento.
· Da un’inclinazione inarrestabile l’uomo è spinto all’inganno, alla menzogna, al sopruso, al furto, alla trasgressione, ad ogni delinquenza.

· Non basta una legge per togliere dal cuore l’inclinazione al male, operatrice di ogni disonestà, immoralità, empietà. Urge la grazia di Dio.
· Con la forza che discende da Dio, in Cristo Gesù, per la mediazione ministeriale della Chiesa, poco a poco l’inclinazione al male si vince.

· L’inclinazione al male che travolge, inquina l’umanità di ogni trasgressione viene debellata se ogni giorno ci copriamo di grazia celeste.
· La preghiera, il digiuno, l’elemosina si possono trasformare in opera di idolatria invisibile. Ogni cosa è buona per divenire idolatria.

· L’idolatria regna nei romitori, nelle celle di clausura, nei grandi chiostri e monasteri, nelle basiliche e nelle chiese più piccole.

· L’idolatria si mimetizza nei carismi e nei ministeri. Come l’aria, occupa ogni spazio vuoto. Dove vi è una piccola fessura essa si insinua.

· L’idolatria si nasconde negli articoli di fede, nei libri di teologica, nei trattati di morale e di ascetica, nella sontuosa liturgia.
· Gesù vuole discepoli con scienza, sapienza, fortezza, purezza di mente, responsabili della sua parola, veri amministratori del suo cuore.

· Il cuore di Gesù è grazia, vita, salvezza di ogni uomo. Amministrare male il cuore di Cristo è condannare il mondo a contorcersi nel male.
ATTESA...

Soffri nel tuo corpo. Sei sola... Cerchi conforto... Non ne trovi. Tu ed il tuo dolore. Invochi aiuto. Preghi con fede: Signore, liberami!

La solitudine nella sofferenza rende la sofferenza ancora più pesante, dura, spesso manca il respiro per continuare, andare avanti, portare le croce fin sul Golgota. La debolezza è della natura umana. La fragilità è della nostra carne. Il peccato ci rende privi di ogni difesa contro la sofferenza. La grazia invece moltiplica le forze. 

C’è un conforto invisibile che viene dalla preghiera, dalla fede, dall’amicizia con Dio. Anche Cristo Gesù sulla croce pregava, invocava forza, sostegno per bere il calice dell’amore e della redenzione preparato per Lui. Senza preghiera nessuna sofferenza si vive. Il mondo ateo pensa di sopprimerla con la morte provocata prematuramente.

Attendi. La tua è attesa di liberazione. Il Signore verrà presto. Ne sei certa. Non sai quando. Vorresti subito. Devi bere il calice del dolore e della sofferenza.

Nella sofferenza si chiede al Signore la liberazione. Un intervento portentoso del Signore è capace di porre fine ad ogni sofferenza. Ma se la sofferenza finisce con che cosa si redime il mondo? Con che cosa si purifica il nostro corpo? Con che cosa l’anima viene lavata da tutti i residui di peccato? Senza sofferenza lo spirito resta immaturo.

Noi sappiamo che il Signore verrà presto. Non tarderà. La sua divina saggezza deve però far coincidere due esigenze in apparenza inconciliabili: l’urgenza della purificazione del nostro corpo, della nostra anima, del nostro spirito e la richiesta di liberazione da noi fatta giungere al suo cuore. Dio sa come purificarci e come liberarci.

Nell’attesa la tua croce è redenzione. Ti purifichi per mezzo di essa. Preghi. Ancora non vedi sollievo. Son tutti sordi al tuo grido d'aiuto.

Dio sa quando è il momento giusto perché si ponga fine alla nostra sofferenza. Nell’attesa che il Signore venga nessuna goccia di sofferenza va sciupata, perduta. Essa va offerta per la nostra santificazione e per la conversione dei nostri fratelli. Offrire la sofferenza a Dio è ricchezza di grazia, redenzione, giustificazione.

È nella sofferenza che si rivelano vitalità, fermezza, solidità, robustezza, consistenza della nostra fede. La sofferenza è per il corpo e lo spirito ciò che il crogiolo è per l’oro. Come il fuoco fonde l’oro e lo libera da ogni scoria. Così la sofferenza fonde corpo e spirito e li libera da ogni imperfezione. La sofferenza è il vero crogiolo del Signore. 

Dio mio, abbi misericordia di me! Nel tuo corpo tanta sofferenza.

Sofferenza e preghiera devono essere una cosa sola, allo stesso modo che sono una cosa sola crogiolo e fuoco. Se il fuoco non riscalda, l’oro non si fonde. Se la preghiera non scalda spirito ed anima, la sofferenza si trasforma in peccato, perché non resa vera, pura, santa dalla preghiera. La preghiera è la vera anima della sofferenza.

Il mondo di oggi non sa pregare, neanche può pregare, gli manca il Dio che sa accogliere la preghiera dell’uomo. Distrutto Dio, il soprannaturale, a chi si può innalzare la preghiera? Ecco la vera povertà dell’uomo. Dio è ricchezza nella sofferenza, perché Lui è la sola fonte, l’unica sorgente della nostra speranza. 

Ma tu attendi. Il Signore verrà. La tua è attesa nella speranza. Tu lo sai: il Signore è con te. Con te sono gli Angeli del cielo. 

La fede diviene preghiera, la preghiera si fa speranza, la speranza dona forza al cuore, il cuore forte sopporta ogni cosa. Nella fede anche la sofferenza più grande si vive con gioia, si offre con amore, se ne fa uno strumento di salvezza, redenzione, santificazione. La fede dona vera vita ad ogni croce. 

Nella fede noi sappiamo che il Signore è con noi, con noi vi sono gli Angeli e Santi. Tutto il cielo è con noi. Non sono con noi per liberarci dalla sofferenza, ma per aiutarci a viverla secondo purissima verità, carità, speranza. Sono con noi per aiutarci nell’opera della nostra purificazione. A Dio si deve andare da puri.

Con te è la Mamma del cielo, Mamma che con il suo manto di misericordia ti avvolge con amore per portarti al suo Figlio Gesù.

Anche la Madre di Gesù è con noi. Essa viene, ci avvolge con il suo manto di amore e ci conduce al suo Figlio Gesù. Ci presenta come suoi figli.  Potrà mai Gesù respingere dal suo regno un figlio della Madre sua? Mai. Per la Madre sua Gesù apre sempre le porte del suo regno. È Maria la vera chiave del Paradiso. 

Quando Lei chiede a Gesù Signore, nessuna porta del suo cuore rimane chiusa, tutte si aprono, anzi si spalancano perché Lei possa entrare. È questa la grandezza della Vergine Madre. Lei è chiave universale. È chiave che apre tutte le porte del cielo. È chiave che fa spalancare tutte le porte del cuore del Padre.

Ti rincuori. L'attesa non può essere vana. La tua preghiera sgorga dal tuo cuore. Il Signore ti ascolterà. Il suo tempo non è il tuo.

Sapendo che la Madre di Gesù viene e avvolge con il suo manto e porta nel cuore di Cristo, uno si rincuora, ricomincia a sperare, risuscita nel suo spirito e nella sua anima. Si riprende a pregare. Si invoca ancora e ancora la Madre celeste. Con lei al nostro fianco nulla più si deve temere. Le porte della terra e del cielo si aprono tutte.

Con questa certezza della Madre di Dio al nostro fianco per nasconderci nel cuore del suo Figlio Gesù, avvolti dal suo manto di misericordia, l’attesa non fa più spavento. Mentre attendiamo siamo già consolati, siamo già in qualche modo liberati, non nel corpo, ma nello spirito, nel cuore. Con Lei si pensa in modo diverso.

Pregando, purificati e con fede attendi l'arrivo del Signore.

Con la Vergine nel cuore l’attesa si trasforma in amore, l’amore si fa preghiera, la preghiera diventa forza irresistibile, la forza ci fa perseverare sino alla fine. Con Lei nei pensieri, non si torna mai indietro, anche perché è lei che ci sostiene, ci spinge perché si vada sempre avanti. Inchiodati al suo cuore, mai ci stancheremo.

È questa la saggezza del discepolo di Gesù: inchiodarsi al cuore di Maria. Inchiodato al suo cuore, diviene suo cuore, con esso è una cosa sola. Tutto il suo amore si riversa in lui e lui può perseverare nell’amore sino alla fine, anche se inchiodati sulla croce della sofferenza e dell’indicibile dolore. Il cuore di Maria è sorgente di vera vita.

Vergine Maria, inchiodata al cuore di Cristo e divenuta con Lui, un solo cuore, inchiodaci al tuo cuore per sempre. Facci divenire un solo cuore con te, così diventeremo un solo cuore con Cristo Gesù. Saremo nel cuore del Padre.

Angeli e Santi, siate voi ad inchiodarci ogni giorno nel cuore della Madre nostra.

· Vergine Maria, vieni in questo mondo di cuori stanchi, oppressi, depressi, mai contenti, e porta Colui che solo può ricolmarli di vera pace.

6 Maggio 

Vergine Maria, Vero Mercante Celeste, acquista ogni anima. Fanne un buon vestito per il nostro Dio e Signore.
Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani

Lana e lino sono le anime grezze.  La materia è buona, anzi ottima. Il manufatto è ancora agli inizi della lavorazione. Sono state appena raccolte dal campo del mondo oppure appena tosate dalla pecora che è l’umanità, gregge senza Dio e senza Cristo. Queste anime vanno rifinite, di esse si deve fare buon filo e poi ottimi tessuti.

Queste anime dovranno formare l’abito di Dio nel Cielo, nel suo Paradiso. Lui deve indossarle tutte. Più ne indosserà e più la sua gloria darà fastidio ai dannati dell’inferno. Questi vivranno di un tormento eterno per non essersi lasciati filare e tessere dalla Madre di Dio, ottima lavoratrice di fuso e di telaio.

Le anime dei dannati dovranno riconoscere tutta la bellezza della sapienza divina dalla quale essi non si sono lasciati illuminare, perché hanno preferito ad essa la stoltezza. Il loro grido è disperazione eterna. Hanno scelto un godimento futile, peccaminoso di un momento, anziché una eternità beata di purissima e intensissima gioia.

Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia?

Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio… 

O come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». 

La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e di essi ha cura l’Altissimo (Sap 5,6-15). 

La Vergine Maria è ben disposta, come un buon Mercante del Cielo, a comprare per il Signore ogni anima ancora grezza. È anche ben disposta a lavorare queste anime in modo che da esse ne venga fuori un ottimo vestito per il Padre dei cieli, per Cristo Gesù, per lo Spirito Santo. Ogni anima però deve anche lasciarsi rifinire da Lei.

Vergine Maria, Vero Mercante Celeste, acquista anche la mia anima. Fanne un buon vestito per il nostro Dio e Signore. Appendimi al tuo fuso di verità e santità, tendimi al telaio delle tue virtù, perché ne venga fuori un tessuto eccellente. Mi consegno alla tua amorevole arte e scienza, perché so cosa tu sai fare con le anime a te consegnate.

Angeli e Santi, voi che già siete abito, vestito di Dio, non permettete che noi rimaniamo anime grezze, informi, senza tessitura. Il mondo oggi è pieno di cristiani rozzi, grezzi, che si rifiutano si mettersi nelle mani di una così grande Tessitrice. Con il vostro aiuto, molte anime si consegneranno a Lei e diventeranno ottimo abito. 

· Dio ha nascosto tutta la sua potenza creatrice nella natura. Dona all’uomo la scienza perché scopra questa potenza e la trasformi in opera.

· Con la scienza, dono di Dio, l’uomo partecipa all’opera della creazione, aiutandola perché manifesti tutta l’onnipotenza del suo Creatore.

· Senza una visione di trascendenza della scienza, tutto viene consumato da un tetro immanentismo, ateismo, visione orizzontale delle cose.
· Quando Dio viene escluso dalla sua creazione, viene privato della sua gloria e la scienza diviene strumento di morte per l’anima dell’uomo.

· Nella creazione Dio ha nascosto se stesso come fonte perenne della vita. Nessuno la potrà violentare, danneggiare, stuprare a piacimento.

· Se l’uomo distrugge la creazione, distrugge la sorgente della sua vita. Non riceve un benessere, ma un malessere di morte collettiva.
· Chi libera un povero dal suo dolore, dalla sua sofferenza sarà liberato dal Signore dal suo dolore, dalla sofferenza dell’eterna dannazione.
· Lo Spirito Santo è la perenne voce di Gesù che deve insegnarci chi è il vero Cristo. È le mani di Gesù per formare tutto Cristo nei cuori.

· Chi è senza la voce e le mani di Gesù, che è lo Spirito Santo, mai potrà dire il vero Cristo perché il vero Cristo non è formato in lui.
· Oggi la religione cristiana è vittima di tanta infinita stoltezza. Molti hanno cancellato la verità del futuro eterno da raggiungere.

· Il saggio non conosce solo il presente, ma anche il passato su cui innesta il presente e il futuro verso cui deve orientare il presente.
Inchiodati al cuore di Maria, diveniamo con Lei un solo cuore, così tutto il suo amore può essere riversato nel mondo.
TI PENSO...

Ti penso sovente, o Madre mia. Ti penso nella gioia: gioia del tuo fiat. Ti penso alla ricerca di una grotta: grotta d'amore, di luce, di speranza.

Vivere con il pensiero sempre rivolto verso la Madre di Gesù, è dare alla propria vita una immagine e un modello perfetto, cui sempre ispirarsi. Noi tutti abbiamo bisogno di modelli. Quale modello più grande, più bello, più santo della Madre nostra celeste? Chi contempla Lei, sempre ritroverà il significato della sua vita.

Senza modelli non si può vivere. Dio ha dato all’uomo se stesso come modello da seguire. Anche Cristo Gesù ha dato se stesso come modello da seguire. Dio e Cristo Gesù possono essere seguiti, solo se il cristiano pensa, guarda, contempla, osserva, medita sulla vita della Vergine Madre. Lei è vero modello di sequela.

Ti penso nel dolore: nel dolore di Madre, Madre trafitta. Col tuo dolore, o Madre mia, hai dato al mondo tutto. Hai dato la vita: vita di risurrezione.

La vita della Vergine Maria è il vero paradigma della nostra vita. Guardando a Lei possiamo declinare tutta la nostra umana esistenza, fatta di gioie, dolori, sofferenze, rifiuti, rinnegamenti, disprezzo, croci. Maria è la Donna che ha saputo vivere ogni attimo guidata sempre dalla più alta sapienza e intelligenza nello Spirito Santo.

Gioia e dolore da Lei erano vissuti visti perennemente in Dio, nella sua divina volontà. La tristezza del nostro mondo è l’idolatria e l’empietà. È la non possibilità di vivere la gioia, la sofferenza, il dolore riferendoli a Dio. Per cui anche la gioia siamo capaci a trasformarla in strumento di morte o repentina o lenta e dolorosa.

Ti penso sotto la croce. Piangevi nel silenzio del tuo cuore, o Madre mia. Solo tu piena di grazia. Hai dato tuo Figlio Gesù nella gioia, nella sofferenza.

Invece la Vergine Maria gioia e dolore li viveva in Dio, per Lui, come dono della sua misericordia, elargizione della sua compassione, strumenti nelle sue mani per rimanere sempre nella più grande umiltà, mezzi per non montare mai in superbia. Vedere anche la croce come un dono di Dio, questa è purissima fede.

Questa visione di altissima fede ci è negata se non siamo radicati nello Spirito Santo. La Vergine Maria dello Spirito Santo è mistica sposa. Lei, attraverso gli occhi dello Spirito Santo, ha sempre accesso al cuore del Padre, nel quale sono racchiusi i segreti del suo amore. Tutto cambia quando si vede la vita dal cuore del Padre.

Madre mia, come posso imitarti? Mai si potrà imitare la sempre Vergine.

La contemplazione della Beata Vergine Maria deve portare il cuore ad un solo desiderio: volontà di imitare la Madre celeste. Ma in che cosa la si deve imitare? Qual è la virtù regina dalla quale partire? Maria è la Consegnata a Dio nello Spirito Santo. È la Donata al Padre per l’esclusivo compimento della divina volontà.

Non si imita Maria in quello che ha fatto. La vita è sua e di nessun altro. Si imita Maria nelle modalità secondo le quali le cose da Lei sono state fatte e queste modalità hanno una sola traccia: consegna, abbandono, dono pieno, senza riserva al Padre celeste. Maria è vera creta nelle mani del “Vasaio Divino”.

Ma l'amore, il mio amore, il nostro cuore pieno d'amore Ti darà gioia.

Fare ciò che Maria ha fatto non si può. La sua vita è irripetibile. Fare invece le cose secondo le sue modalità questo sì che si può fare. Maria può essere imitata nel suo grande amore per il Signore. In Lei l’amore è purissima obbedienza, ascolto perfetto, risposta immediata. Dio parla e Maria vuole, risponde con un sì istantaneo.

Questa è la verità dell’amore: risposta immediata al Padre. In Maria non vi sono intervalli, pause, interruzioni, momenti di stanchezza, periodi di crisi, abbandoni vari, rilassatezza, pigrizia, ignavia. Lei è sempre pronta a rispondere con un sì pieno coinvolgente l’intera sua vita. In questo Lei può essere imitata, deve esserlo. 

Madre mia, non abbiamo dimenticato tuo Figlio Gesù. Occorre solo un po' di buona volontà per convertirci e tornare pentiti al tuo Figlio Gesù.

Ora la Vergine Maria viene rassicurata. Ci siamo forse dimenticati di Gesù? Lo abbiamo forse trascurato? Lo abbiamo esiliato dal nostro cuore? Nient’affatto. Ci siamo solamente distratti. Ora è giusto che si operi una vera conversione e si torni pentiti a Lui. Gesù non deve essere mai abbandonato, mai lasciato.

Nell’amore per Gesù Signore spesso siamo altalenanti, pendolari, andiamo e veniamo, iniziamo e smettiamo, cominciamo e ci ritiriamo. Urge una più grande stabilità nella conversione, nella fede, nel cammino, nel portare a compimento il nostro essere suoi discepoli.  Il nostro è un impegno di amore che mai dovrà conoscere stanchezza.

Sei nella gloria del cielo. Sei Madre di Dio, Madre nostra, Madre della Chiesa, Regina degli Angeli e dei Santi.

Ora il cuore e la mente nuovamente contemplano la Vergine Maria. Lei è nella gloria del Cielo. Lei è la Madre di Dio, la Madre nostra, la Madre della Chiesa, la regina degli Angeli e dei Santi. La Vergine Maria è modello unico per tutti. Anche gli Angeli se vogliono amare Dio secondo pienezza di verità si devono ispirare a Lei.

Non vi è persona sulla terra che possa affermare di amare Gesù senza una vera, quotidiana, istantanea imitazione della Vergine Maria. Maria è il modello datoci da Dio perché guardando Lei e imitandola, noi possiamo giungere alla vera imitazione di Cristo Gesù. Chi è senza Maria è senza modello. Mai imiterà Gesù.

Ti preghiamo, Madre, affinché il mondo migliori per risorgere a nuova vita.

Ora a Maria si chiede una grazia: che aiuti il mondo a migliorare al fine di risorgere a vita nuova. Questo Maria lo farà, ma solo per mezzo nostro. Solo se noi ci inchiodiamo al suo cuore e da questa crocifissione d’amore facciamo sgorgare sulla terra tutta la ricchezza dell’amore del Padre che è nel suo cuore.

Inchiodati al cuore di Maria, diveniamo con Lei un solo cuore e così tutto il suo amore, che è amore purissimo del Padre, attinto tutto nel cuore di Cristo, per le mani dello Spirito Santo, può essere riversato nel mondo. Senza questo amore, di cui noi siamo strumenti, Maria nulla può fare per la redenzione e la vita del mondo.

Vergine Maria, Donna dal cuore pieno di tutto l’amore del Padre, di tutta la grazia di Cristo Gesù e della comunione dello Spirito Santo, inchiodaci al tuo cuore e facci con il tuo un solo cuore. È la sola via per portare vita in questo mondo.

Angeli e Santi, voi che conoscete tutte le malvagità e le cattiverie del mondo, sapete anche che non è possibile distruggerle se non attraverso un vero diluvio, questa volta non di acqua travolgente, ma solo con il purissimo amore che è tutto nel cuore di Maria. Voi ci aiuterete, noi attingeremo a questo amore, inonderemo il mondo.

· Vergine Maria, domani è un giorno speciale per te. Aiuta questo mondo senza Parola di Gesù perché faccia della Parola la sua sola luce

7 Maggio 

La Madre di Dio cerca anime semplici, piccole, pure nella mente e nel cuore alle quali affidare le anime da salvare.
È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste

Il mercante è un vero cercatore di cose buone, eccellenti, che lui acquista per poi venderle di nuovo, o trasformandole in parte, oppure offrendole così come sono state comprate, maggiorandone però il prezzo, in modo che lui possa trarre un certo guadagno, che sarà giusto o ingiusto a seconda del margine che viene praticato. 

Il mercante non conosce ostacoli per il suo commercio. Non esistono né i mari, né i monti, né i deserti, né i boschi, né i dirupi. Non esiste neanche né sole, né pioggia, né venti e né burrasche. La notte da lui è fatta giorno e il giorno notte. A volte neanche l’onestà conta. Quel che conta è il profitto, il guadagno, l’aumento della sua ricchezza.

Gesù è il Mercante divino venuto dall’eternità per comprare ogni anima per il Padre suo. Il prezzo richiesto è stato altissimo: il preziosissimo sangue versato dal suo corpo trafitto sulla croce. Gesù questo prezzo lo diede tutto. Anche della sua passione e morte tutte le anime della terra sono sue. Ora però bisogna metterle nella cesta del Cielo. 

A chi il Figlio ha affidato questo delicatissimo compito? Esso è tutto della sua Chiesa. Questa però spesso non ha per nulla l’anima, lo spirito, il cuore del suo Maestro. Cade in una specie di letargo, di sonnolenza, spiritualmente si accascia, è come se fosse priva di qualsiasi forza. Spesso sembra che le anime non le appartengano. 

Per vigilare sulla sua Chiesa Gesù ha posto la Madre sua. Lei, come alle nozze di Cana, mai viene meno nel suo ufficio di vigilanza e quando si accorge che il cuore, lo spirito, l’anima della sua Chiesa sono altrove, subito interviene, cerca anime semplici, piccole, pure, senza alcuna teologia nella mente e senza altri pensieri della scienza umana.

Cerca queste anime vergini, incontaminate nei pensieri, incapaci di mettere qualcosa di proprio, perché ne sono totalmente prive, e le manda nel mondo a cercare le anime di Cristo Gesù, perché le portino nella sua Chiesa, riempiano la sua Casa. La Vergine Maria non fa solo questo. Fa venire da lontano, dal Cielo, ogni provvista di grazia. 

Se Cristo Gesù, giorno per giorno, non aggiunge la sua grazia, la sua verità, nessuna anima da sola potrebbe svolgere la missione che la Madre di Dio ha dato ad esse. Lei invece con la nave del suo cuore, sale in Cielo, la ricolma di ogni grazia, e tutto porta sulla terra perché il percorso della missione sia reso più agevole e più fecondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, accendi nella tua Chiesa, in ogni discepolo di Gesù il vero spirito del mercante di anime. Libera tutti i missionari del Vangelo da quel torpore di inettitudine, autosufficienza, contraddizione spirituale, frutto di un pensiero non di Cristo che pervade molti mente distruggendo in esse ogni verità.

Angeli e Santi di Dio, voi che ormai gustate la beatitudine eterna, dateci un po’ della vostra saggezza, spirito di intraprendenza, vero desiderio di anime, perché anche noi ci mettiamo all’opera per riempire i canestri del Cielo e portarli pieni a Gesù Signore. Oggi molti canestri sono ancora vuoti. Fate che tutti si riempiano presto.

· Due sono i vasai che prendono la creta dell’uomo per impastarla e ricavarne un vaso: Dio e Satana. Essi lavorano con maestria differente.

· Dio, che è il Creatore, il Signore, prende la creta e fa l’uomo ad immagine della sua verità, carità, giustizia, sapienza, fedeltà, amore.

· Satana, che è il nemico, prende anche lui la creta e fa l’uomo ad immagine della sua invidia, egoismo, superbia, cattiveria, malvagità.

· Sono infinitamente stolti, insipienti quanti dicono che l’uomo si determina da sé. È questo il segno che Satana li sta già impastando lui.
· Cristiano, tu sei voce diversa da tutte le altre. Se tu non fai sentire la tua diversità, non sei cristiano. Anche se ti spacci, non lo sei.
Con il sì di Maria cielo e terra acquisiscono nuova forma, nuova vita, nuova esistenza, nuova verità, nuova sostanza.
SEI BELLA, O MADRE

Sei bella, sei umile, sei povera, sei ricca di fede. 

La bellezza della Vergine è verginità dell’anima, dello spirito, del corpo. Essendo la sua anima la casa di Dio, Dio fa risplendere in essa tutta la sua luce. Dall’anima la luce si irradia tutta nel suo spirito, dallo spirito essa inonda tutto il corpo. La bellezza di Maria è di luce divina. Lei è avvolta dalla luce del Padre.

Umiltà e povertà di Maria sono lo svuotamento di sé, perché tutto Dio possa abitare in lei. Chi è pieno di sé, superbo, ricco della sua umanità, mai potrà accogliere il Signore. Si è già pieni. Ci si svuota, si lascia tutto lo spazio a Dio. Questa è la vera povertà e la vera umiltà. È questa anche la ricchezza della fede della Madre di Dio. 

Un sì, un'obbedienza, il timore del Signore fanno di te la Benedetta fra tutte le donne. Nel tuo grembo porti tuo Figlio Gesù.

Maria è Vergine per il suo Dio. La sua è però una verginità diversa da ogni altra verginità. La sua è una purezza incontaminata che è la sostanza della sua anima, del suo corpo, del suo spirito. Mai in Maria è entrato nulla di impuro. Lei è la casa della grazia e solo di essa. Non vi è spazio in Maria per il mondo.

Dal suo corpo Dio ha tratto la carne per il Figlio suo. Questa è la purezza della Vergine Maria: anche il suo corpo è solo per il suo Dio e Signore. Esso è talmente santo che il Santo di Dio non ha disdegnato di assumere da esso la carne che lo ha fatto vera carne, vero uomo, vero figlio dell’uomo. Maria è vera Madre del Figlio di Dio.

Così piccola, ma così grande nel tuo amore. Il tuo viso sfiora sempre un sorriso, anche nel tuo grande dolore, nella tua grande sofferenza.

È questa la verginità della Madre di Dio. Anche nell’indicibile dolore lei mai è stata del male, del mondo. Mai ha avuto una reazione che non fosse di totale consegna al suo Dio. In Maria non vi è un solo momento di non santità. Dolore, sofferenza, croce, martirio dell’anima sono governati sempre dalla pienezza della grazia di Dio in Lei.

È questo il significato del sorriso che sfiora il viso della Madre di Dio. Lei non si è lasciata mai trascinare da una visione umana del dolore, visione atea, empia, di pura idolatria. La sua anima ricca di pietà, fede, obbedienza, Spirito Santo, governava ogni cosa facendone un’offerta al Padre celeste di redenzione e di salvezza.

Sei bella, o Madre. I tuoi occhi tristi e malinconici, ma pieni di luce, emanano un raggio per tutti, un raggio d'amore, di speranza.

Maria è bella. È molto bella. Anche se i suoi occhi, osservati mentre contemplano le brutture, le stoltezze, le infinite malvagità che distruggono l’uomo, sono malinconici, sempre da essi emana un raggio di amore, di speranza. Si può sconfiggere il male. Si possono abbattere le barriere dell’odio e della distruzione. Si può vincere la morte.

Qual è la speranza, l’amore che emana dal viso della Madre di Dio? Lei sempre dona Cristo. Lo dona con la Parola, lo dona con il sorriso, lo dona con il comando, lo dona con il silenzio, lo dona con la presenza, lo dona con l’assenza. Lei per natura è Datrice di Cristo Gesù. È Cristo la nostra vittoria. È Lui la nostra speranza. 

Sei bella, o Madre. Insieme a Giuseppe cresci con tanta gioia, con tanto amore, tuo Figlio Gesù. Ma il mondo non ti pensa così. Non ti ama così. Non ti vuole così.

Maria è stupendamente bella perché sa amare. Lei sa amare sempre, perché sempre sorretta e guidata dallo Spirito Santo. Lei è perennemente discepola dello Spirito, per questo può essere discepola di Cristo Gesù. Nessuno potrà mai essere discepolo di Cristo se non si fa discepolo dello Spirito Santo. È Lui il Maestro che insegna Cristo. 

Ogni Maestro è Maestro in un scienza particolare, speciale. Lo Spirito Santo è il Maestro che insegna Cristo. Cristo è il Maestro che insegna il Padre. Il mondo non ama la Vergine Maria. La vede da se stesso. Ne fa una donna come tutte le altre. Non accoglie la sua relazione singolare che lei vive con il Padre, il Figlio e lo Spirito.

Sei bella, o Madre. Sei tutta bella. Sei pura, sei casta, o Madre di Dio, o Madre nostra.

In che cosa è bella, pura, casta la Vergine Maria? Nell’essere sempre dallo Spirito Santo, per Cristo Gesù, secondo la volontà del Padre. Nessuno mai sulla terra ha mostrato una bellezza così unica. Non esiste bellezza come la sua. Lei è il vero specchio di Dio sulla nostra terra. Gesù è immagine di Dio. Lei è specchio.

Contemplando Lei si può vedere tutta l’Onnipotenza del Padre, cosa il Padre sa fare. Tutta la grazia di Cristo, quale potenza di novità essa porta in sé. Tutta la comunione dello Spirito Santo, quale purissimo ascolto, quale obbedienza essa genera nel cuore. Maria è bellezza di onnipotenza, amore, grazia, comunione, obbedienza.

Sei Madre del Figlio dell'Altissimo. Sei Madre e Vergine. Sei Vergine e Madre. Tu non conosci il peccato. Il Signore ti ama. Tu rispondi al suo amore.

Maria è la Madre del Figlio dell’Altissimo. È Madre sempre vergine. È vergine pur essendo Madre. Lei non conosce il peccato. È l’Amata del Signore. Il Signore è l’Amato del suo cuore. Il Signore e Maria sono divenuti un solo canto di amore. Il canto di amore di Dio e di Maria è Cristo Gesù. È Lui il frutto purissimo di questo amore.

Non è però un amore alla maniera degli uomini. È invece un amore alla maniera di Dio. È un amore che è dono totale dell’uno all’altra. Dio dona se stesso tutto a Maria. Maria dona se stessa tutta a Dio. Dio dona a Maria il Figlio suo come vero Figlio di Maria. Maria dona a Dio il Figlio da Lei nato come vero Figlio di Dio.

Dici sì. "Avvenga di me secondo la tua parola". Concepisci nel tuo grembo la salvezza. Dai a noi la redenzione. Tu sei Madre della Redenzione, o Maria. Sei bella, o Madre.

Con il sì, con il dono del suo cuore, della sua anima, del suo spirito, della sua volontà, del suo corpo a Dio, per opera dello Spirito Santo la Salvezza del Padre si fa carne, la grazia si fa carne, la verità si carne. Maria non solo concepisce la Salvezza di Dio, dona ad ogni uomo la redenzione del Figlio. Lei è vera Madre della Redenzione.

Con il suo sì cielo e terra acquisiscono nuova forma, nuova vita, nuova esistenza, nuova verità, nuova sostanza. Dio non è più il Dio di prima e neanche l’uomo è l’uomo di prima. Dio è Dio Incarnato. È Dio vero uomo. L’uomo è uomo divinizzato. È uomo reso partecipe della natura divina. Cambia la natura stessa dell’uomo.

Vergine Maria, Madre del sì, Madre della consegna totale al tuo Dio e Signore, per te “il vecchio” non esiste più. In te Dio ha assunto una nuova sostanza. Si è fatto veramente uomo. In te anche l’uomo riceve una nuova sostanza: è parte di Dio.

Angeli e Santi, voi che nell’eternità contemplate la novità di Dio e dell’uomo, compiutasi grazie al sì della Madre della Redenzione, aiutateci. Anche noi vogliamo gustare questo mistero. È il mistero della fine del “vecchio” uomo.
· Vergine Maria, abbi pietà di noi, tuoi figli litigiosi, divisi, contrapposti, nervosi, bugiardi. Se tu non ci salvi da chi avremo salvezza?

8 Maggio 

La Vergine Maria vigila perché il male non sorprenda i suoi figli e non li trascini nella perdizione.
Si alza quando è ancora notte

Un bellissimo Salmo ci rivela che il Signore non si addormenta, non prende sonno. Lui è tutto intento a vegliare sul suo popolo. Lui è sentinella perfetta. Mai chiude gli occhi. Essi sono sempre aperti. Con essi scruta in ogni direzione. Vede il pericolo anche quando è lontano dietro i monti o le colline, anche quando è nascosto nel cuore. 

Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. 

Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre (Sal 121 (120) 1-8). 

La Vergine Maria è prudentissima serva del Signore. Neanche Lei dorme. È sempre sveglia. Sempre vigilante. Sempre in guardia. Sentinella accorta che scruta ogni angolo perché il male non sorprenda i suoi figli e non li trascini nella perdizione. Lei non dorme perché conosce tutte le astuzie del male. Un attimo di distrazione ed è finita.

Dobbiamo confessare che il cristiano è molto leggero, superficiale, imprudente, addirittura carente di ogni elementare saggezza. Pensa che il male si possa anche sfidare. Spesso crede che si possa sedere al tavolo del diavolo e venire fuori vincitore. Al tavolo del diavolo si perde sempre. Le sue carte sono tutte truccate in suo favore.

Quanti amano la Madre di Dio, da Lei sono presi sotto la sua custodia e aiutati con la sua divina saggezza a conoscere tutte le vie attraverso le quali il male può entrare con facilità nel nostro cuore. Chi ama Maria sa che chi entra nella casa del male non uscirà mai da santo, verrà fuori sempre peccatore, con l’anima lacerata dal fuoco di Satana.

La Vergine Maria nulla però può fare per coloro che si sottraggono al suo amore, che la escludono dalla loro vita o che vivono con Lei solo un rapporto superficiale, di facciata, di comodo, di interesse, spesso anche farcito di grande ipocrisia. Lei può vegliare solo sui suoi figli, su quanti desiderano e chiedono di essere veri suoi figli.

Nessuno pensi di sfidare il male. Occorre una sentinella che ci avvisi di esso e ce lo faccia vedere ancora quando esso è ancora lontano. Questa sentinella è Lei, la Madre della Chiesa, la Donna che mai prende sonno nel Cielo perché i suoi figli sono sempre sotto attacco di Satana. Se Lei non vegliasse su di noi, saremmo tutti perduti.

Vergine Maria, Celeste Sentinella della nostra vita, a noi cristiani oggi stolti, insipienti, imprudenti, sprovveduti di ogni qualsiasi sapienza e saggezza, dona i tuoi occhi perché possiamo vedere il male, il tuo cuore perché possiamo scegliere sempre Cristo Gesù, la tua anima perché possiamo reagire alla tentazione con la potenza della grazia. 

Angeli e Santi, voi che siete stati tentati da Satana e lo avete vinto – voi Angeli con l’Aiuto di Michele, il grande difensore della verità di Dio – dateci un poco della vostra forza spirituale. Senza il vostro sostegno di certo cadremo e per noi il regno dei cieli potrebbe farsi lontano. Voi ci aiuterete e di sicuro un giorno vi raggiungeremo.

La Vergine Maria è la creatura oltre la quale Dio mai potrà andare. È il limite della sua onnipotenza creatrice.
NO... MADRE!

No... Madre! Non sei quella che vogliono che tu sia. No... Madre! Non sei una donna come le altre. No... Madre! Non sei la serva del peccato.

A volte delle campagne subdole, denigratorie, offensive, lesive della vera immagine della Madre di Dio sembrano volere cancellare la verità della Madre nostra celeste dalla mente e dal cuore dei suoi figli. È in questi frangenti che ogni cristiano deve insorgere, ribellarsi, gridare contro la falsità del mondo. Il suo grido deve essere forte.

Tra Maria e tutte le altre donne del mondo vi è la differenza che regna tra il giorno e la notte. Maria è sempre avvolta dal sole della grazia di Dio. Lei è immersa in questo sole di grazia e di verità, fin dal primo istante del suo concepimento. Le altre donne vengono dalla notte e solo in parte riescono a vedere la luce del sole. 

Madre, sei l’Immacolata Concezione, sei la sempre Vergine, sei la Madre di Misericordia.

Le altre donne non sono il frutto perfetto dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito Santo fin dal primo all’ultimo istante della loro vita sulla terra. Anche le più sante, sono insieme un misto di peccato e di grazia, di falsità e di verità, di pensieri di Dio e di pensieri della terra. Sono natura non pura.

Maria invece è di natura purissima. La sua verginità non è solo fisica. È prima della sua anima e del suo spirito. In Lei non esiste il peccato, non esiste il buio, non vi sono tenebre, non esistono pensieri della terra. Lei è tutta del suo Dio e Padre fin da sempre. Dio ha ricolmato il suo cuore anche di tutta la sua misericordia. Tutto Dio è in Lei.

No... Madre! Non sei come ti hanno descritta. No... Madre! Non hai dato la vita per niente. No... Madre! Non hai pianto inutilmente.

Dinanzi al dileggio, al disprezzo, alla derisione della Madre di Dio e Madre nostra sempre si deve insorgere. Maria è la gloria di Dio. Deve essere la nostra gloria. Se Maria non è la nostra gloria, neanche Dio è la nostra gloria. Non lo amiamo, non lo onoriamo, non obbediamo alla sua voce, non ascoltiamo il suo cuore.

Questa verità va gridata a tutti coloro che si dicono cristiani e hanno vergogna di gridare la gloria di Dio che rifulge tutta nella Madre sua. Se Dio ha fatto questa Donna Sua Madre, se l’ha innalzata ad una così alta dignità, vi è forse un discepolo di Gesù che ne possiede una così grande? Tutti sono inferiori a Lei, tutti suoi figli. 

Madre, sei la Madre della Chiesa, sei la Sposa dello Spirito Santo, sei la Vergine della Redenzione.

Dio non solo ha elevato Maria all’altissima dignità di farla Madre del suo Figlio Unigenito, l’ha anche costituita per decreto eterno Madre della Chiesa, mistica Sposa dello Spirito Santo, Vergine e Madre della Redenzione. Come può un cristiano vergognarsi, avere paura di togliere a Dio qualcosa, se Dio stesso ha fatto questo?

Non siamo noi che innalziamo Maria. È Dio che l’ha innalzata fin dal primo istante del suo esistere. La ricolmata della sua grazia. Ha voluto che fosse suo tempio santo sulla terra. L’ ha fatta Madre del Figlio suo. Le ha messo in mano tutte le sue grazie. Ha fatto di Lei la sua plenipotenziaria. Ciò che Maria vuole, Dio lo vuole. 

No... Madre! Non hai macchia originale. No... Madre! Non sei stata sotto la croce di tuo Figlio Gesù invano. No... Madre! Non hai conosciuto uomo. Per opera dello Spirito Santo hai dato al mondo Gesù.

Fare della Madre di Dio una donna come tutte le altre, avvolgendola anche di volgarità e di mille altre nefandezze, oltre che offendere Dio, offende anche la storia. Anche umanamente parlando, anche senza la bellezza divina posta in lei, Maria merita il rispetto a motivo della sua storia, che è storia anche di umana santità.

Onestà, fedeltà, purezza, devozione alla propria famiglia, osservanza della legga santa di Dio sono la caratteristica della Madre di Dio. Insultarla e infangarla gratuitamente è contro la verità della storia. Ora chi pecca contro la verità della storia attesta di essere semplicemente malvagio. Non è persona né onesta e né vera.

Madre, a noi, che tanto diciamo di amarti, da' la forza di testimoniare sino alla morte la tua verginità ed il tuo sì, la tua obbedienza e il tuo amore.

Una grazia dobbiamo tutti chiedere alla Madre nostra celeste. Lei ci deve dare la forza perché possiamo testimoniare la sua verità che è pienezza di grazia, verginità perfetta, obbedienza senza riserve, amore incondizionato, dono totale di sé a Dio, divina maternità, santità purissima, consegna a Dio di tutta la sua vita.

La Vergine Maria è la creatura di Dio oltre la quale Dio stesso mai potrà andare. È il limite della sua onnipotenza creatrice, redentrice, salvatrice, rinnovatrice. Se Dio volesse fare qualcosa di più grande non potrà farlo, lo ha già fatto in Maria, in questa donna che è sua immagine creata completa. A Maria manca solo l’eternità, la divinità.

Dacci la forza di gridare al mondo: È la sempre Vergine. È la Madre di Dio. È la Madre della Chiesa. È la Santa.  La tutta Santa. Non si può profanare il Santo! No... non si può!

Lei ci deve dare la forza di gridare sempre la sua verità. Lei è la Sempre Vergine. La Vergine Madre di Dio. La Madre della Chiesa. La Tutta Santa. Ora una così grande santità mai si potrà profanare. È la santità attraverso la quale Dio ha stabilito di elargirci tutta la grazia santificatrice del suo Figlio Gesù.

La grandezza di Maria mai si potrà comprendere, mai abbracciare con la nostra mente. Come Lei è creatura oltre ogni altra creatura, perché creatura specialissima di Dio, così la sua verità va ben oltre le verità che possediamo sull’uomo. La sua è una verità oltre le nostre verità ontologiche. È una verità speciale, quasi divina.

Tu sei la nostra Madre. Sei la Regina degli Angeli e dei Santi. Sei la gloria della Chiesa. Sei l'onore del popolo di Dio. Tu sei la nostra speranza.

La Vergine Maria è la Madre nostra. La regina degli Angeli e dei Santi. La gloria della Chiesa. L’onore del popolo di Dio. La speranza di ogni cuore, ma anche la gloria dell’universo. Senza Maria, l’universo sarebbe una cosa ben misera, un ammasso di materia. Con Maria esso si trasforma un una infinità di luce.

Con Maria anche Dio diviene più bello, più ricco, più santo, più eccelso, più divino, più onnipotente, più colmo di grazia e di misericordia, più largo di perdono e di accoglienza. Con Maria cambiano le regole dell’agire di Dio. Un Dio che crea una donna così alta per la salvezza dell’uomo attesta che realmente ama la sua creatura.

Vergine Maria, Madre di Dio, fa’ che ci innamoriamo della tua bellezza. Manifestati al nostro spirito, perché venga rapito da essa e da essa conquistato per l’eternità. 

Angeli e Santi, intercedete per noi. Vogliamo contemplare in eterno la bellezza di Lei.
· La semplicità deve essere stile del cristiano assieme a temperanza e sobrietà. Di più e sofisticazioni sono per il vizio, mai per la virtù.
· Dio parla con la sua natura per dirci che l’uomo non è signore. Possiede la scienza, ma non la natura. Conosce la natura, ma non la governa.
· La vita dell’uomo è croce, sofferenza. È la verità madre di ogni sana antropologia. L’uomo tutto fa perché il dolore sia eliminato, tolto.

· La croce non può essere mandata in esilio e né bandita. La scienza non la domina, la tecnica non la governa, il progresso non la scaccia.

· Non vi è ritrovato umano che possa privare un solo uomo della sua croce. Essa è frutto della natura. La nostra natura di peccato è croce.

· Gesù, vero Maestro dell’umanità, è venuto per insegnarci che ogni croce va portata. Assunta ed offerta, la croce è redenzione, salvezza.
· Vergine Maria, recati da ogni cuore la cui notte è lunga, faticosa, prendi la loro mano, allevia la sofferenza con una tua carezza di cielo.

9 Maggio 

La Vergine Maria distribuisce la grazia di Dio ad ogni cuore. È Lei l’amministratrice dei beni eterni del Figlio.
Distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche

La vita dell’uomo sulla terra è fatta di una molteplicità di carismi e di ministeri. Vi è il ministero di chi comanda, chi governa, chi progetta ed il ministero di chi ascolta, obbedisce, esegue gli ordini ricevuti. Senza il primo ministero – quello del governo – ogni altro ministero è inutile, perché senza alcuna progettazione, alcun fine comune.

Ci sono due fini da realizzare nella comunità degli uomini, uno comunitario e uno personale. Quello comunitario è sovranazionale, nazionale, regionale, provinciale, comunale, scolastico, familiare. Anche nella Chiesa è così: fine universale, nazionale, regionale, diocesano, parrocchiale, ma anche particolare di ciascuna persona.

Fine universale e fine personale mai potranno essere separati. Separarli è contrario alla stessa umanità che è una, non due e vive su una stessa terra, non su due, sotto un solo Dio Creatore e Signore, non su due e non su molti. È proprio di chi comanda armonizzare in modo equo e giusto i due fini: quello universale e l’altro particolare. 

Tutti gli errori politici di ogni tempo naufragano quando i due fini vengono separati, messi in contrapposizione, se ne sceglie uno, si abolisce l’altro. Il comunismo abolisce il fine particolare in nome del fine collettivo. Il liberalismo distrugge il fine universale in nome del fine personale. È la deriva umana. È la catastrofe. I due fini sono un solo fine.

Anche nella Chiesa questi due fini vanno vissuti nella più alta verità rivelata.  A volte per il raggiungimento del fine universale è chiesto al singolo anche il suo olocausto, la sua immolazione, il sacrificio a Dio di tutta la sua vita. L’amore è proprio questo: dare la propria vita come prezzo per il riscatto e la redenzione degli altri fratelli.

Chi è la Vergine Maria nella Chiesa? È Colei che distribuisce il cibo, cioè la grazia di Dio ad ogni cuore. È Lei l’amministratrice dei beni eterni del Figlio. Tutto è nelle sue mani. Ma è anche Colei che dona ordini alle sue domestiche, cioè ad ogni anima che vive con Lei e per Lei, perché tutto nella Casa si svolga per il bene più grande. 

Lei, come alle nozze di Cana, vede cosa manca. Va da Gesù e chiede che intervenga. Va dai servi e ordina loro pronta e immediata obbedienza a Gesù Signore. Senza obbedienza la Chiesa è nella grande sofferenza, precipita nella penuria sia della grazia che della verità. Nulla è più necessario al cristiano dell’obbedienza alla Madre Celeste.

Vergine Maria, Donna solerte, vigile, attenta, tu che con occhi puri, santi, vedi quanto manca sulla tavola del nostro cuore e del cuore della Chiesa, vieni sempre e comandaci ciò che vuoi, però dacci anche un cuore umile, puro, scevro da ogni superbia e orgoglio, perché possiamo obbedirti con immediatezza, senza alcun ritardo.

Angeli e Santi Dio, voi che siete sempre pronti ad obbedire ad ogni richiesta della vostra Madre Celeste, venite in nostro soccorso. A volte noi siamo pigri, lenti, ritardiamo, facciamo passare secoli prima di ascoltare. Liberateci da ogni stoltezza di vizio e di peccato, così la nostra obbedienza sarà in tutto simile alla vostra.
· Tutti i guasti operati dai vizi nel nostro corpo sono un altissimo onere che pesa sulla spalle della società, della famiglia, degli altri.

· Un ammalato di cancro ai polmoni preso a causa del fumo costa alla società. Così dicasi per ogni altro vizio che rovina il corpo dell’uomo.

· Un vizio contratto è una grande ingiustizia sociale che si commette contro l’uomo. Si costringe l’altro a pagare lo sfacelo dei nostri vizi.

· Per ogni vizio di cui l’uomo si libera la società riceve un altissimo beneficio economico. Il risparmio può servire per curare altri mali.

Se io mi rifugio nella santità della Madre Celeste, lei di certo mi nutrirà con essa. È la sua missione di madre.
MAMMA...

Mamma: un nome semplice, un nome che penetra nelle vene e ti rende serena.

Il cuore a volte deve dimenticare la grandezza della Madre di Dio. Dinanzi a tale grandezza potrebbe anche perdersi, smarrirsi. Lei è troppo grande e noi troppi piccoli. Lei altissima e noi bassissimi. Lei ricchissima e noi poverissimi. Lei quasi divina e noi neanche quasi umani. La distanza che ci separa è un vero abisso.

Se però la pensiamo come nostra vera Madre allora le distanze si accorciano. La madre non è solo colei che ha dato la vita. È colei che giorno per giorno la dona. La mamma è colei che è investita di una missione verso tutti i suoi figli: missione di farli crescere ed elevarli fino al raggiungimento della sua stessa altezza.

Mamma, nel silenzio ti chiamo, t'invoco: aiutami! Non mi lasciare sola! Non vedi, Mamma? Ho bisogno del tuo sostegno.

Sapendo che Lei è mamma, che lei ha una missione che le è stata affidata, il cuore trova sicurezza, pace, gioia. Possiede una garanzia. Se io chiedo, lei viene. Se io domando, lei dona. Se io mi impegno, lei mi aiuta. Se io mi metto nel suo cuore, esso sarà tutto per me. Questa è la certezza del nome di mamma che diamo a Lei.

Se io mi rifugio nella sua santità, lei di certo mi nutrirà con essa. È la sua missione di madre nutrirmi con il purissimo latte della sua santità, che è obbedienza, amore, fede, consegna a Dio della propria vita. Tutto però dipende da me e non più da lei. Lei è e sarà sempre mamma. Devo però aiutarla vivendo da vero figlio. 

Mamma, l'anima mia soffre, ma il mio cuore brucia, come un fuoco che mai si spegne, d'amore per te.

Ora l’anima rivela alla madre sua quanto è grande il suo amore per lei. La sua anima soffre, il suo cuore brucia, come un fuoco che mai si spegne, brucia d’amore per la sua mamma. Dinanzi ad un cuore così disposto, potrà la mamma disinteressarsi, rinunciare alla sua missione, pensare ad altro. Non sarebbe lei più madre.

Invece noi possiamo dimenticarci di Lei, Lei mai si dimentica di noi. La casa del suo cuore è sempre aperta, i suoi occhi sono sempre vigili, in guardia, attendono il nostro ritorno. Le sue mani sempre pronte per abbracciare chi si riavvicina al suo amore. Lei è mamma sempre. Da vera madre sempre agisce. Il suo amore è sempre per noi. 

Mamma, in te confido. A te posso raccontare tutte le mie pene, le mie sofferenze. Mamma, tu che tutto sai, tu che tutto puoi, diglielo a Gesù: il peso sta per diventare più forte del corpo.

Qual è la giusta relazione tra un figlio e una madre. Il figlio deve tutto raccontare alla sua mamma. Mamma e figlio devono essere un solo cuore. La mamma deve conoscere tutte le pene del figlio, le sue sofferenze, i suoi insuccessi, le sue sconfitte. Nulla, veramente nulla, deve essere nascosto al cuore della mamma.

Anche questo si deve confidare alla mamma celeste: la nostra impossibilità o carenza di forze dinanzi alla croce d’amore che si porta. Anche se il nostro spirito è pronto, vi è la carne che è debole, assai debole. A volte si cade sotto il peso della croce e non si riesce a rialzarsi per riprendere il cammino. Anche questo deve conoscere la mamma.

Mamma, aiutami! Tutto puoi con il tuo Figlio Gesù.

Sapendo che il peso della croce diviene assai grande, allora è giusto che si gridi aiuto alla mamma. Lei che è anche mamma di Gesù, mamma del Figlio di Dio, dell’Onnipotente Signore della storia e della vita, può subito bussare al cuore di Cristo e invocare aiuto per noi. È questo vero ufficio di intercessione, ufficio d’amore.

L’ufficio di amore e di intercessione della nostra mamma celeste è veramente grande. Il cuore di Cristo e il suo sono un solo cuore. Lei sempre è ascoltata dal Figlio di Dio. Sempre può intercedere per gli altri suoi figli. Però è anche giusto e santo che il cuore degli altri suoi figli siano con lei un solo cuore, cosi diventano un solo cuore con Gesù.

Mamma, Mamma di pace e di perdono, Mamma di conforto, Mamma, che hai saputo attendere per amore e con amore.

Chi è allora la Vergine Maria? È la mamma di pace, perdono, conforto, perché è la mamma il cui ufficio, la cui missione è l’intercessione. In questo ufficio Lei mai verrà meno. Possono anche cadere gli astri dal cielo, mai lei cadrà da questa missione che le è stata affidata. Lei le cose di Dio le fa sempre bene. Questa è la nostra mamma.

Lei è anche la mamma che deve insegnarci come si attende per amore e con amore. Di che attesa di tratta?  Dell’attesa che Gesù intervenga, conceda la grazia, consoli il nostro cuore, rafforzi il nostro spirito, doni energia nuova al nostro corpo. Anche l’attesa fa parte dell’esaudimento di Cristo Gesù. Si attende per amore e con amore.

Mamma, Mamma mia, Mamma di tutto il mondo, Mamma di Gesù, Mamma della Chiesa, aiutami! Mamma... Uomo, invocala, invocala anche tu.

Chi è ancora la Vergine Maria? È la mamma mia, la mamma di tutto il mondo, la mamma di Gesù, la mamma della Chiesa. È la mamma che deve nutrire ogni uomo con la grazia e la verità di Gesù Signore. Quanti non si lasciano nutrire da essa, sono spiritualmente anemici, sono cristiani solo di anagrafe, mai diverranno cristiani veri. 

Manca loro la mamma che li nutre, li sazia, prepara loro il cibo appropriato. Anche questo sa fare la mamma nostra celeste: preparare per ognuno dei suoi figli il cibo appropriato, il cibo giusto, quello che serve al suo stato spirituale. Lei in questo è vera “nutrizionista perfetta”, non sbaglia neanche un atomo nella composizione.

Ella ti ascolterà. Nel tuo cuore entrerà pace e speranza. Con la preghiera e con Maria nel cuore saprai aspettare.

Tutti noi abbiamo bisogno di questo cibo speciale, particolare. Se noi non la invochiamo, a Lei non ci rivolgiamo, con Lei non dialoghiamo, a Lei non manifestiamo le nostre carenze spirituali, è segno che la nostra fede e fiducia in Lei sono poche. Preferiamo andare da altri maestri che nulla possono e nulla sanno fare.

Invece solo frequentando Lei il cuore entrerà nella pace e si colmerà di speranza. A volte la grazia tarda a venire. La sapienza di Cristo Gesù vede un altro più grande bene per noi. Noi cosa facciamo? Impariamo ad aspettare avendo però la Madre di Gesù che è già la grazia speciale che Dio ci ha dato per sostenerci nella vita.

Vergine Maria, grazia speciale di Dio per accompagnare sempre la nostra vita nell’attesa dell’elargizione di ciò che noi gli chiediamo, vieni in nostro soccorso. Con te ce la faremo. Anche Cristo ha avuto te come grazia speciale presso la croce. Tu lo hai aiutato, sostenuto, e il mattino della risurrezione la grazia gli è stata concessa.

Angeli e Santi, aiutateci. Vogliamo essere sempre accompagnati da questa speciale grazia di Dio per tutti i giorni della nostra vita. Con Lei ogni altra grazia verrà.
· Nulla è più gradito al Signore dell’elemosina, non però l’elemosina falsa e la falsa elemosina, ma l’elemosina vera e la vera elemosina.

· Chi vuole vivere oltre il frutto del suo lavoro, dovrà essere necessariamente ladro, disonesto, fraudolento, impostore, usuraio, corrotto.

· Quando ci si distacca dal Signore in modo visibile ci si distacca da Lui anche in modo invisibile. Si adora un dio immaginato, non vero.
· Vergine Maria, Madre di ogni madre, Madre sopra ogni madre, guarda il dolore di ogni madre afflitta e recale la tua dolce consolazione.

· Madri dal cuore gonfio, inconsolabile, nella disperazione, sappiate che la Vergine Maria è Madre che sa portare vera pace nella vostra vita.

10 Maggio 

Vergine Maria, Donna nelle cui mani il Signore ha posto la nostra vita, prendi tutto di noi secondo la tua volontà.
Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna

Ogni talento, dono, carisma, ministero che il Signore dona, va messo a frutto. La Parabola dei talenti, narrata da Gesù Signore, afferma con solennità questa esigenza.

Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 

Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”.

“Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.

Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. 

Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,14-30). 

Il discepolo di Gesù ha bisogno della sapienza della Vergine Maria se vuole amministrare bene i suoi talenti. Se si distacca da lei, cade in una stoltezza infinita e nessun frutto verrà mai dalla sua vita. Oggi vi è molta sterilità, molti talenti posti sotto la pietra, perché la Madre di Dio non è al centro della nostra vita.

Con Lei, ogni talento fruttifica e con il ricavato di esso nella Chiesa si può fare un mondo di bene. Sarebbe sufficiente che ognuno desse massimo sviluppo al suo dono di grazia per rinnovare il volto delle nostre comunità. Questo però mai si potrà fare senza porsi ognuno interamente nelle mani di Colei che è l’Amministratrice del nostro dono.

Vergine Maria, Donna nelle cui mani il Signore ha posto la nostra vita, prendi in mano la nostra volontà e il nostro cuore. Con la tua guida sapiente e saggia noi inizieremo a dare splendore al talento e al ministero che ci è stato consegnato. Quando ci allontaniamo da te, tu vieni e con forza strappaci dalla nostra insolente pigrizia.

Angeli e Santi, non permettete che viviamo vanamente i nostri doni di grazia e di verità. Nella fragilità soccorreteci e strappateci sempre dalla nostra infinita stoltezza.
· A Te, Vergine Madre, che hai generato Cristo, che generi per opera dello Spirito ogni figlio di Dio, auguri. Chi ama te, ama ogni madre.

· La volontà satanica che chiede per il male lo statuto di bene sancito per legge è il segno che siamo ben oltre il limite dello stesso male.

· La richiesta del male di essere legiferato come diritto attesta che siamo ad uno stadio che supera quello prima del diluvio universale.
· La maternità spirituale della donna supera infinitamente la maternità fisica. La donna è madre spirituale per natura. È la sua vocazione.
· In ogni relazione l’uomo è obbligato a manifestare di Dio santità, verità, compassione, solidarietà, amore, infinita ed eterna misericordia.

· In ogni relazione umana vissuta male, non si pecca contro l’uomo, si pecca contro Dio. Di Dio si offendono volontà, legge, santità, amore.
· Tutta la storia è soggetta a giudizio, che non è secondo le leggi degli uomini, ma secondo le leggi di Dio, i Comandamenti, le Beatitudini.

· L’uomo può costruirsi diecimila leggi al giorno. Anche teologia, ascetica, spiritualità possono. Dio non ci giudica secondo queste leggi.

· Gli uomini si affannano a costruire leggi che il Signore ignora. Non sono secondo il suo cuore, sono inique, non rispettano la sua volontà.

· Esse spesso sono leggi di morte e non di vita, di egoismo e non di carità, di peccato e non di salvezza, di oppressine e non di liberazione.
· Quando l’uomo si distacca da Dio all’istante diviene cieco. Non conosce il passato, non sa il futuro che lo attende, ignora il suo presente.

· Non è la scienza la vera luce dell’uomo, ma la rivelazione. La scienza conosce di una scintilla dell’universo, la rivelazione ogni cosa.

· La scienza è il frutto di rivelazione graduale che Dio concede all’uomo del mistero impenetrabile, abissale racchiuso nella sua creazione.
· Vergine Maria, fa’ che nessuno mai si dimentichi di te. Sei tu la sola dolcezza della vita. Chi ti cerca troverà il suo amore e la sua pace.

11 Maggio 

La Vergine Maria è vera “Legione” che sconfigge ogni forza del male. È Lei la nemica dichiarata di Satana.
Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia

Si cinge i fianchi chi deve affrontare un lungo viaggio: “Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. E' la pasqua del Signore!” (Es. 12,11).  Colpire ai fianchi è sfiancare una persona: “I suoi arcieri mi circondano; mi trafigge i fianchi senza pietà, versa a terra il mio fiele (Gb 16,13). 

Si cinge i fianchi chi deve affrontare un combattimento, una lotta. Così San Paolo: “Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. 

Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi (Ef 6,13-18). 
Applicando alla Vergine Maria un passo del Cantico dei Cantici, di lei si dice che è come una “legione” schierata in campo per la battaglia: “La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?» (Ct 6,9-10). 

Anche Geremia è invitato da Dio a cingersi i fianchi. La missione profetica è vero combattimento, vera battaglia per la difesa della verità: “Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro.

Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti» (Ger 1,17-19). 

Nella lotta contro il male la Vergine Maria è il nostro Generale Supremo. Se combattiamo con Lei, dietro di Lei, ai suoi comandi, la battaglia avrà esiti lieti per noi. Se andiamo per ordine sparso, ognuno per i fatti suoi, non c’è vittoria, mai ce ne potrà essere. Sono le sue braccia la nostra forza ed è nei suoi fianchi la nostra energia. 

La Vergine Maria è vera “Legione” che sconfigge ogni forza del male. È Lei la nemica dichiarata di Satana. È Lei che sa come attaccarlo, quali strategie usare, quali armi impiegare. Se non ci poniamo sotto il suo comando supremo, Satana riderà di noi, perché ci vedrà inesperti, incapaci, inutili, non adatti per alcun combattimento.

Vergine Maria, Madre Vittoriosa in ogni battaglia contro il nemico infernale, vieni e sii Tu il nostro Capo, il Capo dell’esercito cristiano.  Possiamo anche formare l’esercito più forte, agguerrito di questo mondo. Senza però il tuo comando supremo, non ci sarà vittoria per noi, perché ognuno combatterà battendo l’aria.

Angeli e Santi, voi che avete vinto la battaglia contro il male e conoscete tutte le sue insidie, non permettete mai che noi ci separiamo dalla Madre di Dio, dal nostro Capo Supremo.  Senza di Lei non c’è vittoria, ma solo sconfitta dopo sconfitta. Voi ci libererete dal nostro disordine spirituale e noi ci lasceremo guidare solo da Lei.

· L’uomo monolitico, monouso, monofase, mono pensiero, mono verità, mono giudizio, monocolore, mono relazionale non è ad immagine di Dio.

· L’uomo che vive ad immagine di Dio mai permetterà che venga distrutta nel suo cuore la multiforme grazia con la quale Dio lo ha arricchito.

· Non basta una eternità per lodare il nostro Dio. Se impiegassimo tutta l’eternità a lodare il Signore, alla fine saremmo solo agli inizi.

· Un’eternità non è sufficiente per fare un discorso completo su Dio. Se per assurdo essa finisse, noi avremmo detto solo qualche sillaba.
La grandezza spirituale della Madre di Dio è altissima: Lei in ogni cosa sa vedere la volontà di Dio e la compie.

HAI BUSSATO...

Hai bussato... Mamma, camminavi, chiedevi, cercavi un posto per far nascere il Figlio di Dio. Una stalla ti ha accolta. Una mangiatoia ha fatto da culla al tuo Figlio Gesù.

La grandezza spirituale della Madre di Dio è altissima. Lei è spiritualmente alta perché in ogni cosa sa vedere la volontà di Dio e l’accoglie con immediata obbedienza. L’obbedienza alla storia, conosciuta come voce di Dio, è assai difficile. È una scienza che pochi raggiungono. In Maria questa scienza è perfettissima.

Lei bussa, cerca un rifugio dove poter entrare perché Gesù deve venire alla luce. La storia le offre una umida e fredda grotta. Lì il Padre vuole che Gesù venga alla luce e lì la Vergine Maria lo dona alla luce con semplicità. Si ringrazia il Signore per questo dono. Se il Signore avesse disposto diversamente, lo si sarebbe ringraziato ugualmente. 

Hai bussato... Alcuni pastori, semplici, umili e puri di cuore, sono venuti. Invitati dagli Angeli, sono accorsi. Hanno visto il Figlio di Dio, il Salvatore del mondo.

I pastori, accogliendo l’invito dell’Angelo sono accorsi. Hanno visto il loro Salvatore e Redentore. Non è Maria che guida gli eventi. Non è Giuseppe che dona la notizia. Tutta la storia di Cristo Gesù, dal suo viaggio dall’eternità al tempo e dal tempo all’eternità, è tutta governata dalla divina volontà. Ad essa si deve solo obbedire.

Maria vede l’opera di Dio in ogni cosa. Spesso non comprende. Medita. Prega. Riflette. Chiede aiuto. Comprendere le opere di Dio è prestare obbedienza ad ogni sua decisione, intervento nella storia, volontà manifestata attraverso le cose che avvengono. Questa scienza la si deve conquistare ogni giorno, altrimenti è la ribellione, la mormorazione.

Una stella è apparsa. Dall'oriente corrono i Magi ad adorare il nato Re dei giudei.

I Magi non sono chiamati direttamente da Dio come i pastori. Dio parla loro attraverso i segni della natura. Chi sa ascoltare la voce di Dio attraverso la sua creazione, sempre si apre al mistero del Dio che agisce direttamente nella storia. L’intelligenza proprio a questo serve: a discernere la verità di ogni cosa che accade.

Se però l’intelligenza non è libera, è depravata, è impastata di superbia e arroganza, mai si vedrà Dio che opera attraverso la natura e il cuore dell’uomo si smarrisce nella falsità. Non nella falsità circa Dio, ma circa se stesso. L’opera più eccelsa di Dio, il suo interprete nella storia, è incapace di essere ciò per cui è stato fatto. È il fallimento.

Hai bussato... Volevano uccidere il Divin Bambino. Sei fuggita. In esilio sei andata. L'Egitto ti ha accolta. Lì sei rimasta per tanti anni, per lunghi giorni.

Negli avvenimenti tristi, dolorosi, violenti che accadono è difficile trovare salvezza. Se però il Signore vuole che ci salviamo, lui viene, ci avvisa, ci indica la strada da seguire. In questi casi di Lui ci si deve fidare. A Lui ci si deve abbandonare. Le vie della sua salvezza vanno accolte ed eseguite senza alcun pensiero.

La Vergine Maria si fida del suo Dio. L’Egitto ha indicato come terra di salvezza. In Egitto si va, subito, nella notte, ringraziando e benedicendo il Signore per il suo amore che libera dalla morte. È questa la vera fede: consegnarsi alla sapienza eterna di Dio che sempre guida ogni sua decisione, ordine, comando, via di salvezza.

Hai bussato... Per trenta anni Gesù, tuo Figlio, è vissuto nel silenzio. Fu a te sottomesso e a Giuseppe. Egli fu obbediente fino alla morte, alla morte di croce.

Questo è un altro aspetto che va seriamente considerato, su di esso si deve meditare, riflettere. Dio si fa obbediente all’uomo. Gesù si sottomette a Maria e a Giuseppe. Non solo a Maria e a Giuseppe, ma anche ai sommi sacerdoti, a Pilato, ai soldati. Gesù si sottomette alla croce. Quale il fondamento di questo altissimo mistero?

L’umiltà è il rispetto delle leggi di Dio. L’autorità familiare, sociale, politica è legge di Dio. Ad essa sempre si deve obbedire. Non si obbedisce quando essa è comando esplicito di scardinarsi dalla volontà manifestata di Dio. In ogni altro casa, anche a prezzo della nostra vita, l’obbedienza va sempre vissuta. Questa è legge eterna.

Egli era la luce del mondo. Le tenebre lo hanno ucciso. Sotto la croce, tu, Mamma, che meditavi e serbavi ogni cosa nel tuo cuore, hai capito. Ora sai perché nessuno ti apriva la porta. Tuo Figlio è luce, pace e amore.

Il mondo è tenebra. Gesù è luce. Per la luce non c’è posto in un mondo fatto di tenebre. Dio viene nel mondo per la sua salvezza e il mondo lo inchioda su una croce. Cristo Gesù è amore. Il mondo è odio. Gesù è vita. Il mondo è morte. Gesù è sapienza eterna, il mondo è stoltezza, insipienza. Gesù verità. Il mondo è falsità.

Mai vi potrà essere comunione tra questi due antitesi. La comunione è nella luce, nella verità, nell’amore, nella giustizia, nella vita eterna. Non vi è comunione nell’odio, nella morte, nella stoltezza, nella falsità. Due falsi mai potranno vivere di comunione. Sono falsi. Questo il mondo non riesce a comprenderlo. La comunione è solo nella luce.

Egli è voce del Padre dei cieli. Egli è Dio. Per lui non c'è posto in questo mondo, da quando l'uomo si è fatto dio.

Cristo Gesù è voce del Padre. Lui stesso è Dio, è il vero Dio venuto nella carne. Potrà mai il mondo che si è dichiarato dio, che si è fatto dio, un dio falso, bugiardo, menzognero, accogliere il vero Dio venuto nella carne? Il mondo si nutre di falsità. Dio è venuto per nutrirlo di verità. La verità vuole perfetta conversione ad essa.

Un mondo che si nutre di falsità oggi non proclama la sua fede in un unico Dio da esso costruito, inventato, pensato, voluto? Come si fa a credere in un Dio unico, adorato dal mondo intero, se poi ogni suo fedele di questo Dio si fa una sua parola, una sua volontà, un suo comandamento, un suo statuto di morte, odio, falsità?

Hai bussato... Anche oggi bussi...  I nostri cuori induriti non possono aprirti. Ma tu, Mamma, continui a bussare...

La Vergine Maria anche oggi bussa alla porta di ogni cuore. È questo il suo mistero di Madre: dare alla luce Cristo ad ogni uomo. Dare il vero Cristo, non quel falso Cristo che oggi tutti adorano. Ma chi gli apre la porta? Nessuno. Tutti stanno bene con il loro Cristo. È un Cristo che permette ogni peccato, ogni trasgressione, ogni male.

La Madre di Gesù mai si smarrisce, mai viene meno nella sua missione. È la missione che Gesù le ha affidato dalla croce. Lei non può disobbedire al comando divino. Lei continua a bussare. Troverà qualche cuore che le aprirà ed allora la sua gioia sarà grande. Ha potuto far nascere ancora suo figlio Gesù in questo mondo.

Vergine Maria, Madre che sempre bussi, aiuta quanti ti amano perché anche loro bussino assieme a te alle porte dei cuori. Tu infonderai loro forza, coraggio, speranza, buona volontà ed essi con costanza, senza mai arrendersi, busseranno ancora. 

Angeli e Santi, voi che già godete la salvezza nel Paradiso, non permettete che noi ci stanchiamo. Vogliamo bussare per tutti i giorni della nostra vita.
· Solo il Signore può fare eternamente grande una persona. Quanti vogliono farsi grandi da se stessi sono i più grandi nemici della loro vita.

· La vera grandezza di una persone è la sua fedeltà al Signore per tutti i giorni della sua vita, in ogni sua parola, in ogni dono di grazia.
· Vergine Maria, tu che sai asciugare ogni lacrima del cuore, stendi la tua mano dolce e vellutata e asciuga il pianto di quanti ti invocano.

12 Maggio 

Chi vuole leggere bene la sua coscienza, deve chiedere alla Vergine Maria che gli faccia dono dei suoi occhi santi.

È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene

La testimonianza della coscienza è tutto per un uomo. Ma chi è in grado di penetrare nella propria coscienza per leggere in essa il bene e il male con gli stessi occhi di Dio? Spesso ci si sopravvaluta e spesso anche ci si svaluta. Questa è arte diabolica, suggerita dal maligno per ostacolare la vera conoscenza di noi stessi. Con San Paolo non è così:

Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti.

Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi.

Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di Dio. Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere o capire. Spero che capirete interamente – come in parte ci avete capiti – che noi siamo il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù (2Cor 1,8-14). 
La Vergine Maria è la Donna dalla coscienza purissima, ma anche dagli occhi di Spirito Santo. È con questi occhi che Lei sempre leggeva nella sua coscienza e sempre con la fortezza e la sapienza dello Spirito che avvolgeva per intero la sua anima, il suo spirito, il suo corpo, si disponeva a fare la volontà del Signore suo Dio e Padre.

La Vergine Maria è contenta. I suoi “affari spirituali” vanno bene. Le porte del suo corpo, del suo spirito, della sua anima sono chiuse al male, sono spalancate per il bene, anzi per il sommo bene. Dio attraverso di Lei può realizzare ogni suo progetto di salvezza, redenzione, rinnovamento del mondo, dell’umanità, della sua creazione.

Chi vuole leggere la sua coscienza, deve chiedere alla Vergine Maria che gli faccia dono dei suoi occhi. Con essi vedrà il bene e il male che si annidano in essa. Dovrà anche chiedere tutta la sua sapienza e fortezza perché chiuda la porta al male e la apra solo al bene. Anzi Essa stessa dovrà essere porta chiusa al male e porta aperta al bene.

Chi si distacca, si separa, vive con Lei una relazione altalenante, mai potrà avere la gioia di conoscere le profondità della sua coscienza. Vivrà nell’illusione di camminare bene, mentre sta dirigendosi verso il fallimento della propria vita.  Maria è la sola certezza che ci è stata data perché noi possiamo percorrere la via verso il Cielo.

Vergine Maria, Donna dalla coscienza purissima, sii tu i nostri occhi, la nostra sapienza, la nostra fortezza. Aiutaci a vedere il bene e il male che si annida nel nostro cuore, in modo che possiamo eliminare da esso tutto ciò che non è gradito al Padre nostro Celeste. Senza di te cammineremo da ciechi in una terra di tenebre e caligine.

Angeli e Santi, intercedete per noi. Non permettete che siamo privati degli occhi della Madre celeste nel nostro combattimento contro le tenebre del mondo. Noi siamo figli della luce, siamo stati fatti luce di Gesù Signore, ma senza di Lei la nostra luce sempre si spegne. Intercedete perché la Madre di Dio sempre riaccenda la nostra lampada. 

· L’uomo che si lascia fare da Dio è veramente grande: viene impastato di divinità, eternità, saggezza, verità, carità, misericordia, pace.

· L’uomo che decide di farsi da sé è cosa misera e meschina: sa solo impastarsi di egoismo, falsità, impurità, concupiscenza, inganno, vizio.
· Abramo è padre nella fede perché per obbedienza distrugge la fede nella quale continua a credere. Crede nella fede che distrugge per fede.
· Dimmi quale virtù possiedi e ti dirò cosa il Signore potrà fare di te. Senza virtù il Signore nulla potrà fare. Con i vizi Dio non lavora.
· Chi vuole lavorare con il popolo di Dio per condurlo secondo la volontà di Dio, deve essere colmo di mitezza, pazienza, grande misericordia.
Il cuore della Vergine Maria è il paradiso di Dio. Dio abita in Lei più che nell’intero universo.
AVE, PIENA DI GRAZIA
 
Ave...  Ti salutò così l'Angelo. Un saluto d'amore, un saluto di pace, un saluto di speranza.  Solo tu piena di grazia, o Maria, o Madre pia, o Madre del dolore e del perdono.
Il saluto dell’Angelo a Maria: Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te”, non è un saluto convenzionale, diplomatico, cordiale, amicale. Neanche è ipocrita, iperbolico, falso, menzognero, di pura adulazione, come si fa tra gli uomini, insieme ingannatori e ingannati. Nel suo Saluto l’Angelo canta la purissima verità di Maria.
Maria è la piena di grazia.  Il suo cuore è il paradiso di Dio sulla nostra terra. Dio abita in Lei più che nel tempio di Gerusalemme, più che nell’intero universo. Abita in Maria con tutta la sua potenza di amore, verità, pace, consolazione, speranza, onnipotenza di salvezza e di redenzione, grazia, santità, misericordia eterna.
Il mondo dovrebbe così salutarti...  come ha fatto l'Angelo: "Ave, piena di grazia; il Signore è con te".
Nel saluto dell’Angelo vi è una eternità di verità. Neanche se passassimo tutti i secoli a scoprire il contenuto di quelle parole, alla fine dovremmo confessare che esso è tutto ancora da decifrare. Le parole sono semplici, il contenuto è semplicemente divino. Maria piena di grazia. Il Signore è con Lei. Cosa ha fatto di Lei il Signore?
Ma prima ancora come ha fatto Lei il Signore? Lei è la Donna differente da ogni altra donna. Nessuna è come Lei. Nessuna sarà come Lei. Nessuna donna, anche se piena di grazia, sarà piena allo stesso modo che è la Vergine Maria. La sua pienezza è solo sua. Non vi sono altre donne che possano magnificare il Signore come Maria. Lei è unica.
Maria, quanto sei bella... Mai una bellezza simile... Oltre ad averla sul viso, è anche nel tuo cuore.  Beati gli occhi che possono ammirare la tua bellezza nella luce: luce d'amore, luce per tornare al Padre dei cieli.
Con il rischio di divenire ciechi si può anche guardare il sole a mezzodì. I nostri occhi non sono sufficienti per contemplare la bellezza della Madre di Dio. Noi abbiamo occhi profani, di peccato, di carne misera. Occorrono altri occhi, gli stessi di Dio, dello Spirito Santo, di Cristo Gesù. Solo con questi loro occhi si comprende la nostra Madre.
Il mondo ha occhi ottenebrati dal vizio, occhi che vedono solo cose brutte, come si può con essi vedere la bellezza della Madre di Dio? Il mondo non può chiedere a Dio i suoi occhi, non glieli può donare. Il mondo non conosce Dio. Non conosce neanche la Madre sua. Anche i nostri occhi sono assai limitati. Intravedono qualcosa, ma solo qualcosa.
Sei bella, o Maria. Tutti dovrebbero rivolgere lo sguardo a te per dirti: "O Madre, vieni in nostro aiuto; salvaci".
Chi vuole contemplare la bellezza della Madre di Dio deve rivestirsi di grazia, togliere dal cuore ogni vizio, iniziare con il vivere tutte le beatitudini, farsi un cuore mite e umile come quello di Gesù, rivestire la mente di sapienza e di intelligenza divina, rivestire il corpo di ogni santa virtù, non conoscere neanche le venialità.
Divenendo essere spirituali, plasmati quotidianamente in questa nuova essenza dallo Spirito Santo, a poco a poco si inizia a vedere qualche scintilla della Madre Celeste. Con un cuore di peccato le parole di Dio restano parole di terra, mai diventano parole di cielo. È questo l’errore. Tutti pensano di dare significati di cielo vivendo di terra.
Tu sei la nostra Madre di misericordia presso il tuo Figlio Gesù e l'avvocata nostra.
La Vergine non è solo bella per se stessa. È stata fatta bella anche per noi. Ci è stata data una Madre così bella perché ci potessimo innamorare del Cielo e di tutto ciò che vive nel Cielo. Lei ci è stata consegnata come Madre, perché la frequentazione di Lei, lo stare vicini a Lei ci innalzasse verso le verità eterne. La Madre sempre si imita.
Quella della Madre di Dio è bellezza soprannaturale, celeste. La sua non è bellezza umana, fisica, di terra. Lei è di un’altra bellezza. Lei riflette la stessa bellezza di Dio al sommo delle possibilità umane. L’anima è assai limitata nel riflettere la divina bellezza. L’anima della Vergine Maria è infinitamente superiore per capacità.
Madre, non abbandonarci. Prega per noi, ora e sempre, perché possiamo amare tuo Figlio Gesù.
La sua è bellezza di amore materno. Il suo amore vero, puro, giusto, pieno di compassione, ricco di perdono, traboccante di misericordia ci copre, ci eleva, ci attrae, ci spinge verso Cristo Gesù. Se Lei smettesse di amarci, tutti noi dimenticheremmo Gesù Signore. Ci scorderemmo di Lui. Per noi sarebbe come se mai fosse esistito.
Invece grazie ad una Madre così solerte, così amorevole, così pietosa verso i suoi figli mai succederà. Sempre sarà accanto ad ogni cuore sofferente, triste, angosciato, stanco, vagabondo per orientarlo verso il cuore di Gesù. Anche il cuore dei peccatori Lei insegue per invitarli a trovare il loro posto presso il Figlio Suo.
Noi vogliamo avere te sempre per Madre, oggi, nel Regno dei cieli, per tutta l'eternità.
La bellezza della Madre di Dio è così alta da non consentire a nessuna lingua umana di poterla descrivere in tutto il suo splendore. Così dicasi anche per i nostri occhi. Sono così miopi da vedere solo come una sagoma e nulla più. La consolazione più grande è sapere però che Lei è nostra Madre per sempre, oggi e nei cieli.
È questa la vera gioia di un cuore: eleggerla come sua vera Madre. Non è sufficiente che Cristo abbia fatto il dono. Ora è il cuore che deve accogliere il dono come se fosse ottenuto da Cristo Gesù su sua richiesta. Gesù, mi doni tua Madre come mia vera Madre? Questa è la preghiera che ogni giorno ogni suo discepolo deve innalzargli.
 Noi siamo tuoi figli e siamo peccatori. Aiutaci, te ne preghiamo.
Perché ognuno di noi deve ogni giorno rivolgere a Gesù la preghiera di richiesta di un così prezioso dono? Perché solo la misericordia, la pietà, la compassione di una madre può aiutarci a poco a poco a liberarci dal peccato e farci puri per il nostro Dio e Padre. Gli uomini non hanno pazienza, non hanno misericordia, non hanno compassione.
Gesù ha lasciato agli uomini il potere di mondare i peccatori dai loro peccati. Essi però si sono costruite leggi, norme, modalità e cose del genere che hanno reso assai penosa la stessa richiesta di perdono. Maria invece questo non lo fa. A Lei basta uno sguardo e il suo amore lava ogni cuore. Non c’è peccatore che a Lei resista.
Vergine Maria, Madre di misericordia e di pietà, a noi che siamo peccatori ma non abbiamo misericordia per i nostri fratelli peccatori, donaci la tua santità. Dalla santità si ha misericordia, dal peccato si è spietati. Noi vogliamo imitare te e per questo tu ci devi rivestire di te stessa, darci la tua stessa maternità spirituale.
Angeli e Santi, voi che conoscete la fragilità dell’uomo, date a tutti gli operatori del Vangelo il cuore materno della Madre di Gesù. Con un cuore al femminile, rivestito della sua stessa santità, si è veri operatori di misericordia, pietà, compassione, grande accoglienza. Quando il cuore di Maria è in noi, è allora che la misericordia esplode.
· Il volto di Dio è divina carità, eterna verità, misericordia, perdono, giustizia perfetta, giusto giudizio, bontà, pazienza, luce, pace.
· Chi vuole essere ad immagine del volto di Dio in mezzo agli uomini deve manifestare la bellezza del volto eterno, della sua divina essenza.
· La vera fedeltà alla parola di Dio obbliga il mediatore non solo a dirla nella sua interezza, ma anche a realizzarla nella sua piena verità.
· Conosco un Ebreo che mette nei cuori una potenza nuova indistruttibile: l’amore puro, vero, gratuito, che sa morire perché l’altro viva.
· Al confronto di Gesù ogni personaggio storico si scolora, si inabissa nella sua povertà morale e spirituale. Gesù è un gigante in ogni bene.

· Si possono leggere e studiare tutti i libri di storia, tutte le leggende, tutti racconto popolari, tutte le religioni: nessuno è come Gesù.

· Gesù è il figlio più bello, più vero, più amabile, più giusto, più misericordioso, più paziente, più ricco di pace della nostra umanità.

· Vergine Maria, ti chiedo una grazia particolare: aiuta chi mai ti prega, perché si innamori del tuo cuore e ti cerchi senza mai stancarsi.

13 Maggio 

Il discepolo di Gesù se vuole che la sua lampada mai si spenga, deve abitare in Maria, la vera Città della Luce.
Neppure di notte si spegne la sua lampada

L’Apostolo Giovanni ci mostra uno squarcio della futura Gerusalemme. Essa è la città della luce eterna, città nella quale la luce di Dio mai si spegne. La Vergine Maria è vera immagine della Città di Dio, anzi Lei stessa è vera Città di Dio. In Lei il Signore abita con lo splendore della sua luce e della sua verità. Lei è vera Casa di Dio. 

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza.  In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello. 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 21, 15-22,5). 

È la peculiarità della Vergine Maria: nella sua vita non è mai esistito il buio del male. Mai vi è stata la notte delle tenebre dell’empietà, idolatria, disobbedienza, trasgressione di un solo Comandamento, neanche in minima parte. La luce in lei è stata sempre splendente, radiosa, mai si è affievolita, mai inclinata, mai all’orizzonte.

La vita di Maria è splendente come il sole a mezzogiorno. Nella luce lei è sempre cresciuta e mai diminuita. Nell’amore ha raggiunto le profondità del cuore di Cristo. Nella fede ha superato Abramo e tutti quelli che l’hanno preceduta e nessuno mai la supererà. Veramente la sua luce è insuperabile. Ella camminava di luce in luce. 

Il discepolo di Gesù se vuole che la sua lampada mai si spenga, deve abitare in Maria, la vera Città della Luce. Se non cammina con Lei, in Lei, Satana sempre riuscirà a spegnere la sua lampada. Le sue astuzie sono infinte e solo la Madre di Dio le conosce e sa come aiutarci perché noi le evitiamo e mai cadiamo nelle tenebre dell’inferno.

Vergine Maria, vera Gerusalemme Celeste, vera Città della Luce, vera Immagine del Paradiso, vieni in nostro soccorso. Donaci la tua luce, perché essa mai si spegne. Anche noi vogliamo camminare di luce in luce, di verità in verità, di amore in amore. Tu ci metterai nel tuo cuore perché solo chi è in esso mai cadrà nelle tenebre del male.

Angeli e Santi, voi che già abitate nella Luce eterna, nel Paradiso di Dio, tendeteci la mano, afferrateci. Siamo tutti sul baratro dell’inferno. Le nostre tenebre sono fitte. Abbiamo smarrito la luce di Cristo Gesù, percorriamo sentieri di falsità e di menzogna teologica. Voi verrete, ci strapperete dal ciglio di morte, ci porrete nel cuore di Lei.
· Il cristiano è l’uomo della misericordia, perché è l’uomo che dona la vera fede. Lui dona Cristo unica misericordia, dono d’amore del Padre.

· Senza il dono della vera misericordia, tutte le altre opere sono inefficaci, vane. Chi dona la vera fede, dona Cristo Salvatore e Redentore.

· La vera, grande, sublime misericordia è la trasformazione della propria fede in opera di convincimento: solo Gesù è la salvezza dei cuori.

· Per esercitare un ministero dato da Dio secondo Dio, il cuore deve essere libero da amicizie, servilismi, cose, desideri di gloria, onori.

· Più grande è la libertà e più profonda sarà la fedeltà al proprio ministero. Neanche un filo d’erba dovrà essere di ostacolo o impedimento.

· Grazie alla piena libertà, il ministro può difendere gli interessi di Dio dinanzi ad ogni uomo, sia esso il re o l’ultimo dei suoi servi.
· Il vero figlio della Vergine Maria prende il suo posto e manifesta ad ogni uomo la carità di Lei, la Creatura fatta da Dio solo Amore.
La Vergine Maria è Madre perché deve partorire tutta la grazia di Cristo Gesù e l’amore del Padre in ogni cuore.
MADRE ...
 
Madre pia, Madre senza peccato, Madre di perdono, Madre di pietà, quanto hai pianto per amore, quanto hai amato, quanto hai dato al mondo!
La vergine Maria viene contemplata nel suo essere e nei suoi frutti. Lei è Madre pia, Madre senza peccato, Madre di perdono, Madre di pietà. È come se Maria e l’amore si identificassero. È come se Lei esistesse per partorire nei cuori solo amore. Lei è la Madre che partorisce, dona, elargisce, regala solo purissimo amore.
Questa è l’essenza della Vergine Maria: la sua maternità. Non è però una maternità come tutte le altre. Essa deve partorire tutta la grazia di Cristo Gesù e l’amore del Padre in ogni cuore. Senza il suo parto, il mondo sarebbe senza amore. Sarebbe come la terra se il sole smettesse di partorire ogni giorno i suoi raggi di calore e di vita.
Madre tutta bella, Madre che tutto sai, Madre che tutto puoi, Madre che tendi la mano, quante volte vuoi che torniamo pentiti, quante volte ci chiami alla conversione, quante volte ci inviti alla penitenza!
L’essenza della maternità di Maria è veramente molteplice: Oltre che essere la Madre tutta bella, è anche la Madre che tutto sa, tutto può. È la Madre che tende la mano per sollevare tutti i suoi figli. Lei sa come parlare ad ogni cuore. Sa come intervenire efficacemente. Sa come e quando tendere la mano. Basta lasciarsela afferrare.
In questa sua maternità di scienza, sapienza, potenza, intervento Lei non si stanca mai. Sempre viene in nostro soccorso. Sempre ci invita. Sempre ci chiama. Sempre ci cerca. Se Lei si stancasse, noi saremmo tutti perduti. Sulla terra vi è infinita stanchezza. Lei invece non si stanca mai. Lei è di resistenza divina.
Madre piena di grazia, Madre immacolata, Madre di Dio, Madre nostra, quanto hai sofferto per noi, quanto hai camminato, quanto hai atteso!
Mai si finirà di contemplare la purissima essenza della Vergine Maria.  Lei è la Madre piena di grazia, la Madre Immacolata, la Madre di Dio, la Madre nostra.  Lei è vaso traboccante di grazia, santità, amore. Lei è vera nostra Madre, ma come Madre di Dio. Non sono due missioni diverse, differenti. In quanto Madre di Dio è nostra Madre.
Questa verità della Vergine Maria non va trascurata. Va messa in piena luce.  Dio ci fa dono della Madre sua. Lei è Madre nostra, ma sempre nelle vesti di Madre di Dio. Tutta la ricchezza della grazia, dell’amore, della santità, della misericordia, del perdono, della verità, della gioia, della pace Lei la porta nella casa dei suoi figli.
Madre vergine, Madre del Figlio di Dio, Madre dell'Amore, Madre della Speranza, quante volte ti abbiamo offesa, quante volte dimenticata, quante volte tradita e rinnegata! 
Ma anche quando offendiamo la Vergine Maria, non offendiamo Lei solamente come nostra Madre, la offendiamo come vera Madre del Figlio di Dio, vera Madre dell’Amore, vera Madre della Speranza, vera Madre piena di grazia, vera Madre ricca di misericordia e di pietà verso di noi. Noi offendiamo la sua altissima dignità.
Offendendo Maria, offendiamo Dio di cui Lei è Madre. Offendiamo e disprezziamo la sua opera più eccelsa, più alta, l’opera delle opere da lui compiute. Nessuna opera è grande, bella, santa, ricca di Dio più della Vergine Maria. Lei le supera tutte. Non possiamo noi offendere una Donna così bella e così eccelsa e così elevata.
Madre tutta santa, Madre della Redenzione, Madre della Salvezza, Madre della Grazia, quanto hai sperato, quanto hai creduto, quanto hai offerto per i nostri peccati!
La Vergine Maria non è stata data a noi come si dona un regalo inerte, comprato in qualche negozio o fabbricato con le proprie mani. Dio l’ha data. Lei si è lasciata dare. Anche lei si dona ma nella grande sofferenza, nel dolore indicibile per noi. Lei è stata data ai piedi della Croce, da Gesù Crocifisso, nel momento più alto della sofferenza.
Quello della Vergine Maria è un amore sofferto. La sua è una sofferenza generata dai suoi figli. Lei è mandata ad amarci mentre noi uccidiamo il suo Figlio Gesù. Questi sono i figli che Lei deve amare: gli assassini del Figlio di Dio e suo. Questa è la verità dell’amore e il suo è un amore verissimo, in tutto simile a quello del Padre celeste.
Madre della Chiesa, Madre della conversione, Madre della misericordia, Madre della vita, quante volte hai pregato per noi, quante volte ti sei fatta nostra avvocata, quante volte ci hai invitato all'amore del tuo Divin Figlio!
La Vergine Maria, Madre della Chiesa, Madre della conversione, Madre della misericordia, Madre della vita viene per farci figli della Chiesa, figli della misericordia, figli della vita, figli della preghiera, figli della grazia, figli della santità, figli del perdono, figli della giustizia, figli del Vangelo, figli di Dio.
Lei viene pregando, esortando, invitando, chiamando, suscitando, accogliendo, perdonando. Viene come modello per tutti noi. Anche noi dobbiamo pregare, esortare, invitare, chiamare, accogliere, perdonare. Anche noi come Lei dobbiamo essere avvocati dei nostri fratelli dinanzi al Padre dei cieli e invitare all’amore di Gesù.
Madre di Gesù, Madre della fede, Madre di virtù, Madre della forza, quanto amore, quanto dono, quanto silenzio sotto la croce!
La vergine Maria, Madre di Gesù, Madre della fede, Madre di virtù, Madre della forza viene per fare tutti noi suoi figli, figli nel Figlio suo Gesù, figli della fede, figli di virtù, figli di forza, veri figli di Dio. La sua maternità santa esige la nostra figliolanza santa. La sua fede richiede la nostra fede e il suo amore il nostro amore.
Lei è Madre e viene per generarci alla fede, alle virtù, alla forza dello Spirito Santo, alla sapienza del Padre, alla Parola di Gesù Signore. Se questa generazione non si compie Lei non è vera Madre per noi. È una persona alla quale noi ricorriamo per avere una qualche grazia. Lei invece ci è stata data come Madre ed è della Madre generare.
Madre Assunta in cielo portaci con te...
Ecco il desiderio del vero figlio di Maria, di colui che Lei ha generato come vero figlio di Dio, vero corpo di Cristo, vero tempio dello Spirito Santo, vero figlio della Chiesa, vero discepolo del Signore: andare con Lei nel paradiso, per gustare il suo amore di Madre per l’eternità, sapendo che in questo suo amore vi è tutto l’amore di Dio.
Cristo Gesù, il Padre dei Cieli, lo Spirito Santo hanno ricolmato il cuore della Vergine Maria del loro amore, della loro grazia, della loro comunione. Chi vuole ricolmarsi di questi doni eterni e divini, sia sulla terra che nel Paradiso deve attingerli dal cuore della Madre di Dio. Oggi e in eterno Lei è la Dispensatrice di ogni dono divino.
Vergine Maria, Dispensatrice eterna di ogni dono di grazia, verità, gioia, beatitudine, portaci con te oggi presso la Croce e domani nel tuo Paradiso
Angeli e Santi, non permettete che il mondo ci trascini nella sua vanità e inutilità di peccato e di morte. Vogliamo essere con la Madre di Dio oggi e sempre. Aiutateci.
· Vergine Madre, ogni uomo è a posto solo quando occupa il suo posto nel tuo cuore. Fuori del tuo cuore non ci sono posti buoni per alcuno.

· Vergine Madre, ti chiedo una grazia: dona a noi, tuoi figli, la forza di parlare di Te ai cuori. Se è con Te e in Te, ogni cuore guarisce.

14 Maggio 

Come la Vergine Maria ha dato la “forma” dell’uomo al Verbo Eterno, così forma la forma del Verbo ad ogni anima.
Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso

La Vergine Maria è la sola Donna al mondo che conosce la scienza e l’arte di come si lavorano le anime. Queste sono grezze, rozze, ingarbugliate, arruffate, sono come lana appena tosata, come le pianticelle di lino appena raccolte. Non vi è alcuna forma di Cristo in esse. Sarà Lei che dovrà tesserle secondo la forma e l’essenza di Gesù.

Ogni discepolo di Gesù è chiamato ad apprendere la scienza e l’arte di come si tessono le anime e come si forma in esse l’immagine viva di Gesù. Se un’anima non rappresenta al vivo Cristo Signore, la sua opera di evangelizzazione o di formazione nella conoscenza e nella verità di Cristo è vana. Mai essa potrà produrre frutti.

San Paolo, lasciandosi perennemente illuminare dalla potenza dello Spirito Santo, ha raggiunto questa perfetta identità con Gesù Signore: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). 

Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14.17). Lui è presenza viva di Cristo nel mondo. Chi vede lui, vede Cristo Gesù.

Formare Cristo nei cuori e con essi il suo Corpo, tessere ogni anima perché assuma la forma di Cristo è il fine di tutto il suo ministero: “E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito” (1Cor 12,13).  “figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi!” (Gal 4,19).
Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza (Ef 3,4-7). 

Tessere anime per dare ad esse la forma di Cristo è altissima arte spirituale, purissima scienza divina. Come la Vergine Maria ha dato la “forma” dell’uomo a Cristo Gesù, così è stata chiamata da Dio a dare la forma di Cristo ad ogni anima grezza che viene acquistata per essere domani la sposa del suo Figlio diletto, del suo amato.

A noi è chiesto di frequentare la sua scuola, di entrare nel suo laboratorio, per osservare, scrutare, analizzare ogni suo gesto, movimento. A Lei dobbiamo rapire la sua scienza e la sua abilità, se vogliamo anche noi, da Lei, in Lei e per Lei, prima lasciarci tessere la nostra anima e poi essere di aiuto a Lei per tessere ogni altra.

Vergine Maria, vera Tessitrice Celeste, da’ alla nostra anima la forma di Cristo Gesù. Usa per essa colori vivi, lucenti, che possano attrarre ogni altra anima, facendo nascere in essa lo stesso desiderio, la stessa volontà, lo stesso anelito perché Cristo sia formato in essa senza più ritardi. Senza il tuo aiuto, il nostro lavoro sarà inefficace, vano.

Angeli e Santi, non permettete che il lavoro della Vergine Maria in noi vada perduto.
· La Chiesa è oltre le attese dell’uomo e degli stessi suoi figli, oltre le attese di poveri, ricchi, santi, peccatori, giusti, iniqui.

· Neanche i santi hanno compreso la verità di Cristo, della Chiesa, che sono oltre, infinitamente oltre la loro mente. Sono dal cuore di Dio.

· Il ministero presbiterale mai potrà essere un frutto che scaturisce dal cuore dell’uomo, della storia, delle loro esigenze immediate.

· Fare del ministero presbiterale un frutto umano è alto tradimento. Lo si svuota della sua verità, lo si impoverisce nella sua operatività.

· Il ministero presbiterale è purissima missione che trova la sua eterna verità nel cuore del Padre, che è tutto nel cuore di Cristo.
· La Croce è la manifestazione più alta e più santa di tutta la potenza, la ricchezza, la forza, la verità dell’amore di Cristo Gesù per noi.

· Tutte le crisi sacerdotali iniziano e si consumano nello sfacelo il giorno stesso in cui il presbitero toglie lo sguardo da Gesù Crocifisso.
La vergine Maria è il nostro “cardiologo” personale. Lei dona al nostro cuore la sua vera guarigione spirituale.
SEI… O MARIA...
 Splendente di luce sei, o Maria, Madre di grazia e di perdono, Madre che nel pianto ci sai dare tanto amore.
Chi contempla la Vergine Maria, la vede sempre nuova, come se la guardasse per la prima volta. Ogni istante vi è una sfumatura nuova, sfumatura di cielo, di bellezza divina, di grazia, verità, perdono, amore, compassione, aiuto, santità. Oggi la vediamo come splendente di luce, Madre di grazia e di perdono, che ama nel pianto e nel dolore.
In questa contemplazione vi è come un’osmosi: La bellezza di Lei si imprime nel cuore, il cuore impresso della Vergine Maria contempla in modo nuovo la Madre di Dio in un processo che mai avrà fine. Neanche nell’eternità conoscerà interruzioni. Sempre la Madre di Gesù si imprimerà nel cuore e il cuore la gusterà sempre nuova. 
Tutta pura sei, o Maria, Madre che nell'afflizione ci dai tanta speranza, Madre che nel Santo Rosario ci dai tanta pace.
La Vergine Maria risplende nel Cielo di purezza intensissima. La Scrittura insegna che anche negli Angeli il Signore trova difetti. Guardando la Madre sua, Dio non trova alcun difetto. Ella è purissima. Nulla manca alla sua natura, alla sua essenza. A Maria manca solo divinità ed eternità. Ma queste sono qualità ed essenza solo di Dio.
Lei è la Madre che sa nascondere ai suoi figli ogni difficoltà, afflizione, dolore, povertà, carenza, privazione. In ogni situazione avversa Lei sa dare tanta speranza. Sa infondere vita dove vi è morte, gioia dove vi è tristezza, sicurezza dove l’insicurezza domina e governa i cuori. Maria è Donna tutta speciale, singolare, unica.
Tutta bella sei, o Maria, Madre che tutto sai, Madre che tutto puoi. Misericordiosa sei, o Maria. Non dimenticarti di noi. 
La Vergine Maria è la Madre tutta bella, tutta santa, tutta pura. È la Madre che conosce il nostro cuore. È la Madre che non si risparmia in nulla per noi. È la Madre che è solo misericordia per i suoi figli. A Lei si chiede che non ci dimentichi, non ci abbandoni, non si allontani mai da noi, che sempre ci avvolga sotto il suo manto.
La Vergine Maria è Madre perfettissima. Mai Lei verrà meno nella missione di Madre. Maternità e missione sono in Lei una cosa sola. Sono la sua stessa essenza, la sua vita. La missione materna è il suo essere, il suo essere è maternità. Per dimenticarsi di noi dovrebbe cambiare essere. Questo è impossibile che avvenga in Lei.
Si, è vero, siamo peccatori, ma tanto ti amiamo.  Siamo deboli, ma tanto confidiamo in te, per il perdono e per la salvezza della nostra anima.
È giusto che il cuore che contempla la Vergine Maria guardi anche se stesso. È un cuore di peccato, un cuore debole, infermo. Questo cuore ama la Madre sua, in Lei confida, a Lei si affida, da Lei vuole essere rinnovato, purificato, sanato, perdonato, innalzato nella grazia e nella verità. È un cuore che in tutto si consegna alla Madre celeste.
In questo modo Maria è vista come il nostro “cardiologo” particolare, personale. Si va da Lei perché dia al nostro cuore la sua giusta guarigione di salute, grazia, parola, verità, santità, giustizia, amore, misericordia, compassione. Lo si mette interamente nelle sue mani perché veda quali sono le sue fragilità e con il suo amore le guarisca.
Immacolata sei, o Maria. Come vorremmo imitarti!
Quando noi diciamo che la Vergine Maria è Immacolata, sovente intendiamo affermare che Lei è stata concepita senza la macchia del peccato originale. In questo senso è verissimo. Lei è senza macchia di peccato. Non solo senza la macchia del peccato ereditato da Adamo, ma anche senza la macchia di nessun altro peccato.
Questa è però solo una parte della sua verità. Maria è Immacolata anche ontologicamente e non solo moralmente. È ontologicamente immacolata perché Lei è la sola Creatura che Dio ha fatto perfettissima, senza alcun difetto. L’ha fatta vergine, pura, casta, santa, bella in ogni cosa. Dio in Lei non trova alcun difetto.
Madre cara, prendici per mano, conducici a tuo Figlio Gesù, nella luce eterna, con la tua fede, la tua carità, la tua speranza, per la via della sofferenza e della croce.
La Vergine Maria è immacolata, tutta pura. Lei deve darci un poco del suo candore. Ci deve avvolgere con la sua fede, la sua carità, la sua speranza e per la via della sofferenza e della croce deve portarci a suo figlio Gesù, oggi e domani, nella sua luce eterna.  Lei ci prende impuri per farci divenire puri, pieni di lebbra per farci mondi.
È questo il compito, la missione che Cristo Gesù le ha affidato: opera in noi il grande miracolo della trasformazione del nostro cuore. Lei può perché nelle sue mani vi è tutto l’amore del Padre, tutta la grazia di Cristo, tutta la comunione dello Spirito Santo. Lei può perché in Lei vi è tutto l’amore purissimo di una Madre di salvezza.
Maria, insegnaci ad amare, a perdonare, a vivere solo per il Signore, facendo la sua volontà.
A Lei, Madre Immacolata, Tutta Santa, Piena di Grazia, chiediamo che ci insegni ad amare, a perdonare, a vivere solo per il Signore, camminando perennemente nella sua volontà. Se noi rimaniamo legati a Lei di certo questo miracolo si compirà. Vedendo la sua bellezza anche in noi sorgerà il desiderio di essere belli come Lei.
Il desiderio di bellezza sarà trasformato in preghiera intensa, perché si accorci la distanza che vi è tra la sua bellezza e la nostra, tra la sua perfezione e la nostra, tra la sua altezza e la nostra. Tutto però nasce dalla contemplazione. Se la Vergine Maria non è al centro del nostro cuore, nessun desiderio e nessuna preghiera.
Modello di virtù sei, o Maria, nell'obbedienza al tuo Signore. Siamo figli tuoi. Stendi su di noi il tuo manto di misericordia, ottienici il perdono nella conversione al Signore nostro Dio.
La Vergine Maria è perfetta nella sua obbedienza al suo Signore. Il suo sì a Dio è sempre immediato, pieno, senza ritorni indietro. In questo Lei è modello perfetto. In questo va imitata. È proprio del figlio imitare la Madre. L’imitazione avviene per frequentazione, dimorando il figlio sempre nel cuore e nella casa della Madre.
Se il figlio si allontana dalla casa, esce dal cuore, mai potrà imitare la Vergine Maria. Gli manca il contatto fisico. La fisicità è necessaria, la frequenza indispensabile. Ma anche per pregarla, per invocare su di noi la sua misericordia, per chiedere a Lei che ci ottenga il perdono nella conversione al Cristo Signore, è necessaria la frequentazione.
Vergine Maria, Madre di Dio e Madre nostra, aiutaci a prendere stabile dimora nel tuo cuore. Frequentandoti assiduamente, senza alcuna interruzione, l’imitazione diviene un fatto di natura. Diveniamo naturalmente ciò che tu sei.
Angeli e Santi, legateci, inchiodateci al cuore della Madre nostra. È necessario che noi la imitiamo. Lo esige la nostra missione di salvezza e di redenzione. Nulla può essere fatto senza la sua perfezione in noi. Noi dobbiamo essere immagine vivente di Lei.
· Contemplare Cristo Crocifisso è tenace desiderio e volontà di essere crocifissi con Lui per risorgere con Lui nella gloria eterna del Cielo.
· Il nome cristiano è dovere, obbligo a costruire la vita sulla purissima verità di Cristo Crocifisso dalla quale è ogni verità dell’uomo.

· Il cristiano ha un nome santo e significa crocifisso, inchiodato alla verità, all’amore, alla giustizia, alla volontà, al cuore di Cristo.

· Il cristiano è inchiodato alla pura, sana moralità che da Cristo Crocifisso è stata manifestata sul Golgota nella sua pienezza di amore.

· Vergine Maria, Donna pensata, voluta, fatta da Dio, libera i cuori dalla stoltezza che vuole che ognuno si faccia da se stesso, a suo gusto.

· Vergine Maria, tu che ogni giorno camminavi nei pensieri di Dio, donaci il tuo cuore perché anche noi possiamo camminare nella sua volontà.

15 Maggio 

Vergine Maria, sei tu la Dispensatrice di Cristo Signore. Solo attingendolo dalle tue mani lo possiamo donare.
Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero

Il vero povero, il vero affamato, il vero assetato è colui che è privo di Dio nella sua vita. Due brani, uno dell’Antico Testamento e l’altro del Vangelo di Gesù, ci aiuteranno a entrare in questa verità. Questa luce urge perché è su questa luce divina che si può fondare la missione evangelizzatrice della Chiesa e ogni sua opera missionaria.

In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. In quel giorno verranno meno per la sete le belle fanciulle e i giovani. Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: «Viva il tuo Dio, Dan!», oppure: «Viva la via sacra per Bersabea!», cadranno senza più rialzarsi! (Am 8,9-14). 

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? 

E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? 

Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34). 

Cristo Gesù è la ricchezza che ricolma ogni povertà, ogni miseria, ogni fame, ogni sete, ogni nudità. Chi dona Cristo, dona tutto. Chi non dona Cristo dona nulla, anche se dona tutto. La missione di dare Cristo ad ogni cuore è della Madre di Dio. Il cristiano prende Cristo dalle mani della Madre e lo offre a quanti hanno fame e sete di Lui. 

Dio ha consegnato Gesù a Maria, Maria deve consegnarlo a chiunque voglia donarlo ai suoi fratelli poveri di Lui. La mano di Maria è sempre aperta, sempre tesa, sempre piena. Se il discepolo lavora senza di Lei, dona vuoto, nullità, dona niente. È Cristo la vera ricchezza dell’umanità. È Cristo il solo che va sempre donato, offerto, consegnato.

Vergine Maria, Madre che sempre doni Cristo ad ogni cuore, facci veri tuoi intermediari. Fa’ che mai ci separiamo da te, altrimenti la nostra missione è vana. Sei tu la Dispensatrice di Cristo Signore e solo attingendolo dalle tue mani lo possiamo donare. Nessuno speri di dare il vero Cristo se non è intimamente legato alla tua vita.

Angeli e Santi, aiutateci ad essere una cosa sola, una sola vita con la Vergine Maria. 

· Abolire il giudizio di Dio sulle opere degli uomini è dare loro licenza a peccare. Si è responsabili del male frutto di questa licenza.

· Il cristiano ha un’altissima vocazione da vivere: attestare dinanzi al mondo che l’unità indissolubile è la sola verità del matrimonio.

· Il cristiano deve evangelizzare l’intera storia mostrando bellezza e vitalità dell’unione indissolubile che governa il suo matrimonio.

· Vivendo la verità e la santità del matrimonio, il cristiano compie opera purissima di evangelizzazione e di catechesi. Insegna con la vita.
Il cuore che ama la Vergine Maria sanguina quando Lei è nominata invano assieme al suo Figlio Gesù.
LA MADRE DI GESÙ...

Maria, Madre nostra; Madre consolatrice, Madre di amore, Madre di perdono, Madre di redenzione, Madre di misericordia, intercedi presso il Padre, per l'uomo, che non crede nella Parola di tuo Figlio Gesù. 

Vi è oggi l’uomo che non crede nella Parola di Gesù, del Figlio di Dio e di Maria. A chi possiamo chiedere aiuto? A chi rivolgerci? Chi invocare? A chi chiedere la grazia della fede nel Vangelo? Solo a Lei, alla Madre nostra, alla Madre consolatrice, Madre di amore, Madre di perdono, Madre di redenzione, Madre di misericordia.

Lei ha in mano il cuore del Padre. Presso il Padre Lei deve intercedere per ogni uomo che non crede nel Vangelo, che non cammina nella Parola di suo Figlio Gesù. La sua è preghiera potente. Tutto Lei può chiedere al Padre. È certo che il Padre mai le negherà la grazia, sempre la esaudirà, sempre ascolterà la sua voce. Sempre.

Madre, non vedi? L'uomo non vuole passare alla luce. Non crede che tu sei la Madre di Gesù, la Sposa dello Spirito Santo, la sempre Immacolata. 

La Vergine Maria deve conoscere la condizione spirituale dell’uomo per il quale si chiede a Lei di intercedere. Quest’uomo non è nella luce e neanche vuole passare in essa. Quest’uomo neanche crede che la Vergine Maria è la Madre di Gesù, la Sposa dello Spirito Santo, la sempre Immacolata. Quest’uomo vive senza il Cielo.

Si può fare qualcosa per esso? Si può intervenire efficacemente? Ora che la Vergine Maria sa tutte queste cose, la sua sapienza sempre nuova nello Spirito Santo e la sua intelligenza illuminata dal Padre dei Cieli con luce sempre attuale le suggeriranno vie e metodi perché il cuore si sciolga, si converta, entri nella verità, viva di Vangelo.

Madre, fa’ che nessuno ti nomini più invano assieme al tuo Figlio Gesù. 

Il cuore che ama la Vergine Maria sanguina quando Lei è nominata invano assieme al suo Figlio Gesù. Il nome di Gesù e della Vergine Maria sono santi, anzi santissimi. Meritano ogni rispetto, onore, benedizione, lode, esaltazione. A nessuno è lecito infangarli, sporcarli, disprezzarli, bestemmiarli, deriderli. 

Il cuore sanguinante d’amore per Lui e per Lei, chiede una grazia. La Madre di Dio deve far sì che nessuno più infanghi il suo nome e quello del suo amato Figlio. Lei deve mettere ogni impegno di grazia perché ogni cuore si converta, perché solo nella conversione e nella costante crescita in santità, questo può avvenire. 

Madre, vieni presto a soccorrere l'uomo, prima che sia troppo tardi, prima che si presenti al cospetto del tuo Figlio Gesù, prima che sia buttato fuori, nelle tenebre, nello stridore dei denti. 

La Madre di Gesù deve fare presto, si deve affrettare per la conversione dell’uomo. Vi è un tempo per la conversione e la grazia e vi è un tempo per il giudizio. Vi è un tempo per la vita e un tempo per la morte. Al momento della morte finisce il tempo della conversione e della grazia e inizia il tempo del giudizio e del rendimento dei conti. 

Oggi nessuno più crede nel giusto giudizio di Dio. Ognuno pensa, anche perché falsamente addottrinato, che Dio è solo misericordia, compassione, perdono, grazia. Si ignora che Gesù è grazia e verità, misericordia e obbedienza, perdono e giudizio eterno. Le tenebre, l’inferno, la morte per sempre sono purissima verità del Vangelo. 

Madre che tutto puoi, che tutto sai; Madre, che alle nozze di Cana hai sollecitato il tuo Figlio Gesù, intercedi per noi, affinché tutto avvenga per il bene del mondo. 

Bene e male, giustizia e ingiustizia, verità e falsità sono sempre dinanzi ad ogni uomo. Scegliendo bene, giustizia, verità lui camminerà verso il Paradiso, verso Dio, verso l’eternità beata. Se invece sceglie male, ingiustizia, falsità la sua strada non conduce a Dio, ma al Diavolo, porta verso le tenebre eterne. Le vie sono due, non una. 

Alla Madre che tutto può si chiede di intercedere presso il Figlio suo, perché doni ogni abbondanza di grazia e di verità per il bene del mondo. La preghiera di Maria è essenziale per la conversione di cuori. La sua è preghiera sempre ascoltata. Pregare Cristo con il cuore della Madre sua dona efficacia ad ogni nostra richiesta.

L’uomo non ha più timore di Dio, teme se stesso, parla di se stesso, non crede nella Parola, nel Logos, nel Verbo Eterno di Dio fattosi uomo. 

Ancora una volta si vuole che la Madre di Dio conosca la condizione spirituale dell’uomo per il quale si sta chiedendo di pregare. Quest’uomo non teme il Signore, teme solo se stesso, parla di se stesso, non crede nella Parola, non crede nel Logos, nel verbo Eterno di Dio fattosi uomo. Non crede nel sacramento della sua salvezza.

È questo oggi il peccato dei peccati che grava sulle spalle dell’umanità: la negazione di Cristo Gesù, l’abolizione di Dio, la cancellazione di Colui che è il solo ed unico Mediatore tra Dio e ogni uomo. Cristo Gesù è il ponte che unisce due abissi: l’abisso di Dio e l’abisso dell’uomo. Distrutto il ponte, i due abissi si separano per l’eternità. 

Vieni presto, o Madre, e conducici alla verità, all'amore, all'adorazione di Dio. 

Chi deve intervenire presto a rimettere il ponte al suo posto è la Vergine Maria. È Lei che sempre deve installarlo, controllarlo, verificarlo nella sua stabilità, sanarlo da ogni infiltrazione di falsità e di errore. La sua è opera perenne. Lei è sempre la Madre che deve vigilare su Cristo per tutti i giorni del tempo e dell’eternità.

È Lei che deve condurci alla verità, all’amore, all’adorazione di Dio, che può compirsi e realizzarsi solo in Cristo, per Cristo, con Cristo. È Lei la Madre che sempre deve generare, partorire, dare Gesù ad ogni cuore. Per questo Lei deve venire presto. Se Lei tarda, i due abissi rimangono senza alcun legame ed è la fine per ogni uomo.

Tu che hai schiacciato la testa del nostro nemico, aiutaci a vincere la tentazione.

La nostra tentazione è una, una sola: quella di distaccarci da Cristo, che nella comunione dello Spirito Santo, ci lega indissolubilmente al Padre. Staccati da Cristo, rimaniamo nel nostro abisso di peccato, male, morte, dissoluzione morale e spirituale. Non c’è vita senza Cristo, perché tutta la vita eterna del Padre ora è in Cristo Gesù.

La Vergine Maria ha schiacciato la testa al nostro nemico infernale, attraverso noi deve continuare a schiacciarla per tutti i giorni della storia. Ora questa grazia si chiede a Lei: che venga in nostro soccorso e con la sua forza schiacci per noi la testa al nostro nemico, a colui che vuole solo la nostra morte. Lei viene e ci riannoda a Gesù.

Vergine Maria, Donna vincitrice sul male, vieni in nostro aiuto. Il serpente antico, sotto infinite forme, vuole togliere Cristo da ogni cuore, ogni mente, ogni nostra anima. Tu vieni e riannodaci indissolubilmente al suo cuore. È Lui la nostra vita. 

Angeli e Santi, fate vostra la nostra preghiera. Chiedete anche voi per noi alla Madre di Dio, che mai permetta che Gesù esca dal nostro cuore, dalla nostra anima, dalla nostra mente. Voi ci aiuterete e Lui sarà per sempre il sacramento della nostra vita. 
· Il gender è un’orrenda ingannevole menzognera bugiarda fiaba che i suoi inventori vogliono imporre al mondo come l'unica e sola religione.

· La giustizia commutativa e distributiva è virtù primaria per chi governa. L’ingiustizia è macchia indelebile per chi esercita il potere.

· Chi governa gli uomini con giustizia, chi governa con timore di Dio, è come luce di un mattino quando sorge il sole, senza nubi (Davide).

· Dio, il Creatore del cielo e della terra, il Signore dell’universo, è somma verità e somma giustizia. Dona a ciascuno secondo le sue opere.

· Quando un uomo fa grande il suo Dio, il suo Dio sempre lo farà grande. Chi distrugge il Signore, distrugge, annienta, rovina solo se stesso.
· Vergine Maria, la tua dolcezza di Madre è immensa, più di quella degli Angeli e Santi messa insieme. Riversala tutta nei cuori sofferenti.

· Un tuo sguardo, Vergine Maria, una tua carezza, una tua consolazione, rende sopportabile e leggera la croce più pesante. Non dimenticarlo.

16 Maggio 

Vergine Maria, vera nostra Sarta Celeste, vieni e vestitici di Cristo. È Lui il vestito del Cristiano e nessun altro.
Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito

Ogni anima è fredda, quando è nel peccato, nel vizio. Il suo è il freddo della morte spirituale. Chi non vuole incorrere in questo freddo deve necessariamente ricorrere all’aiuto della Madre di Gesù, la Donna che Dio ha posto a capo della sua famiglia.  Se noi non siamo parte della famiglia di Dio, lei non può vestirci e noi rimaniamo nudi.

Il primo vestito con il quale Lei deve vestirci è Cristo Gesù. Ogni anima deve rivestire Gesù Signore. Ci si riveste di Cristo divenendo con Lui una sola vita, un solo corpo.  

Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Gal 3,26-29). 

Il secondo vestito necessario perché l’anima sia ben riscaldata sono le virtù. Essa le deve possedere tutte. Anche per questo secondo vestito Lei ci è indispensabile. 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza.

Con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10).

Il terzo vestito è il martirio. Esso è di tutti nella forma spirituale, dell’anima. Non è invece di tutti nella forma cruenta, cioè nel versamento del proprio sangue per Cristo.
Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro (Ap 7,13-14). 

Nessuno si può confezionare né procurare questi vestiti da solo. Occorre una brava Sarta e la Vergine è la sola che può confezionarli per noi ed anche la sola che sempre li rinnova, li aggiorna, facendoli a misura della nostra anima e del nostro spirito. Lei fa tutto questo se siamo sua famiglia, sua vita. Altrimenti Lei nulla può fare per noi.

Vergine Maria, vera nostra Sarta Celeste per confezionare Cristo su misura per noi, osserva e vedi: oggi nella Chiesa per molti dei suoi figli il vestito di Cristo è sdrucito, logoro, vecchio, irriconoscibile. Anzi, molti neanche più vogliono questo vestito, ormai regna la moda dell’altro vestito: quello del Dio unico. Vieni presto in nostro aiuto e rimetti Cristo al suo giusto posto. È Lui il solo vestito del Cristiano e nessun altro.

Angeli e Santi, voi che portate nel Cielo lo stupendo vestito di Gesù Signore e di ogni sua virtù, venite in nostro aiuto perché anche noi possiamo rivestire Cristo.

La Vergine Maria è l'Asinello datoci da Cristo Gesù perché su di esso giungiamo fino al Golgota. Lì Lui ci attende.
O MADRE MIA...
 Madre mia, conosci la mia fragilità, la mia stanchezza, il mio niente. Ogni attimo sono tentata, perché non faccia la volontà del mio Signore, perché dica no al vostro servizio celeste.
L’anima vede se stessa nella sua fragilità, stanchezza niente. Si vede sotto attacco, assedio. È come se fosse circondata da un esercito visibile e invisibile di nemici che vogliono farla stancare, in modo che essa dica no al servizio celeste che le è stato affidato. Manifestare la propria condizione spirituale a Maria à già preghiera.
È una preghiera speciale, singolare, efficacissima. Si rivela alla Madre di Dio ciò che si è, perché Lei si muova a compassione e prenda a cuore la nostra causa. Se noi non le riveliamo il nostro cuore, la nostra anima, le difficoltà spirituali contro le quali combattiamo, lei non potrà intervenire. Non vi è comunione di vita tra noi e Lei.
Satana bussa alla porta del mio cuore.  Madre mia, al tuo Figlio Gesù, che mi scruta e mi conosce, digli che lo amo, digli che voglio fare la vostra volontà.
Ancora si insiste sulla manifestazione delle difficoltà dello spirito e dell’anima. Satana bussa alla porta del cuore. Vuole conquistarlo. Chiede che gli si apra la porta. A lui un solo attimo basta e la rovina è totale. Eva per un solo istante gli aprì il cuore fu il disastro spirituale e materiale per l’intera umanità. Questa è la sua astuzia.
Ora che la Vergine Maria conosce tutto del cuore, a Lei si chiede, come vera madre, che si interessi, che avvisi Cristo Gesù, che gli dica che nessun tradimento è avvenuto, nessuno spiraglio è stato concesso a Satana. L’anima ha un solo desiderio: fare sempre la volontà celeste. Questo Gesù deve sapere, la Madre lo deve rassicurare.
Io lo so: il mio unico sostegno nella tentazione è il tuo Santo Rosario. Per esso il mio spirito s'innalza a Dio.
Dove l’anima trova il suo sostegno, il suo rifugio, la sua forza: nel Santo Rosario. Si prende in mano la corona benedetta, si inizia la preghiera alla Madre di Dio e Satana perde la sua forza. Ogni “Ave Maria” che si innalza alla Madre di Dio è per Satana veleno di morte. Una sola “Ave Maria” lo stordisce, lo priva di forza e di intelligenza.
Una sola “Ave Maria” è sufficiente perché lo spirito si innalzi a Dio, alle cose celesti, si ricolmi di forza, riceva saggezza e intelligenza per respingere ogni attacco di Satana. Il grido alla Madre di Dio deve essere però elevato con purezza di fede e intenso desiderio di salvezza. Deve essere un grido di amore e di verità.
Madre mia, la sofferenza mi prende, l'angoscia mi assale, il mio cuore geme, la croce è pesante, la salita è dura.  Chiedo a te aiuto, a te che sei la mia speranza. Dammi la tua mano e persevererò sino alla fine.
Dio, il nostro Dio, quando viene invocato perché ci dia forza, ci concede tanta energia quanto è sufficiente per oggi. Oggi per oggi, domani per domani. La preghiera di oggi è per oggi. Domani un’altra preghiera dovrà innalzarsi dal cuore e chiedere la grazia sufficiente perché la tentazione possa essere allontanata, sconfitta.
Ogni giorno il cuore va manifestato, presentato alla Madre di Dio. È Lei il tramite, il ponte che ci unisce a Gesù. Il cuore è nella sofferenza, nell’angoscia, geme. La croce è pesante. La salita è dura. La Vergine Maria subito deve intervenire, dare forza, fare da Cireneo, sostenere il cammino perché si possa perseverare sino alla fine.
Madre mia, vieni sempre con me, guida i miei passi, sostienimi quando vacillo, illuminami quando dubito, fortificami quando son debole.
Nessuno da solo potrà mai perseverare sino alla fine. Occorre che la Vergine Maria venga, intervenga, ci prenda per mano, ci sostenga, ci guidi, ci illumini, ci fortifichi, ci sproni, ci dia ogni altro aiuto. Lei deve essere per noi come l’asinello che ha condotto Gesù a Gerusalemme. Lei è il nostro asinello che deve condurci fino al Golgota.
Solo chi rimane perennemente sulle sue spalle potrà portare la croce fin sul Calvario. Per questo è necessaria una “Ave Maria” ininterrotta, una preghiera incessante. La preghiera ci lega indissolubilmente a Lei. Se interrompiamo la preghiera, all’istante scendiamo dalle sue spalle e il cammino diviene incerto, insicuro, non si compie.
Dammi sempre la forza celeste, per essa converti il mondo, dagli speranza e conforto.  Ottienici la misericordia del Padre nostro.
Ora l’anima chiede alla Madre sua un’altra grande grazia. Lei deve essere ricolmata di grazia celeste. Con questa stessa grazia la Madre di Dio deve convertire il mondo, deve dargli speranza e conforto. Ancora è Lei che deve ottenere per il mondo la misericordia del Padre nostro. È come se la Madre dovesse agire attraverso l’anima.
La Madre dona la forza, la forza converte e salva. Ma è la Madre che converte e salva con la forza di Dio nell’anima. È questa una verità che va sviluppata. Su di essa si deve ben riflettere. La salvezza è opera della Madre di Gesù. Lei però ha bisogno di un veicolo con il quale essa va trasportata e questo veicolo è l’anima cristiana.
Madre mia, non mi abbandonare, voglio obbedire sempre al Signore mio Dio, voglio ascoltarlo e compiere la missione affidatami.
L’anima cristiana, investita di un altissimo ministero di salvezza e di redenzione, di ricordo e di annunzio della Parola, ha un forte desiderio nel cuore: obbedire sempre al Signore suo Duo, ascoltarlo e compiere la missione che le è stata posta nelle sue mani. Da sola nulla può. Da sola è come un legno secco, senza vita.
La missione si può compiere solo con l’aiuto, la forza, la grazia, la preghiera, l’intercessione della Madre di Dio. Se Lei non è nell’anima, se l’anima non è perennemente vivificata da Lei, mai vi potrà essere vera missione. Senza la Vergine Maira l’anima è priva di ogni vita. È missionariamente morta.
Ma tu sii sempre dentro di me, dammi tanto amore, tanta fede e tanta forza di camminare fino alla morte. Madre mia, portami con te sotto la croce...
La preghiera ora si fa più esplicita. Si chiede alla Madre di Gesù di essere sempre nella sua anima per ricolmarla del suo amore, della sua fede, della sua forza per poter camminare sino alla fine. Alla Madre di Gesù chiede che la porti con sé sotto la croce, luogo del martirio dell’anima, offerta interamente a Dio per la salvezza del mondo.
È la Vergine Maria la forza di ogni missionario del Vangelo. Nella missione si può lavorare solo se Lei è nell’anima e all’anima cede tutto il suo amore e la sua fede. Se per un solo istante la Vergine Maria esce dall’anima, anche fede e amore escono e il missionario ritorna ad essere tronco secco, incapace di produrre un solo frutto di vita.
Vergine Maria, Vita di ogni anima missionaria, entra nell’anima di ogni operatore missionario e ricolmalo di te, della tua fede e del tuo amore. All’istante da tronco secco diventerà tralcio fecondo e la salvezza ritornerà a fruttificare sulla terra.
Angeli e Santi, pregate la Vergine Maria, perché diventi l’anima della nostra anima.
· Il gender è stoltezza, empietà, oscuramento della ragione, abolizione della verità primaria, pura idolatria, adorazione della falsità.
· Vergine Maria, tu sei la Vergine Sapiente, Saggia. Aiuta i tuoi figli a camminare sulla via della sapienza. La stoltezza ci sta divorando.

· Madre di Gesù, non permettere che la nostra mente si svuoti della divina verità e della luce soprannaturale. Saremmo nel buio senza ritorno.

· Madre nostra, a noi che siamo smarriti, confusi, frastornati, tentati dal pensiero del mondo, donaci ogni forza per essere luce di verità.

17 Maggio 

Vergine Maria, Datrice eterna di Cristo ai cuori, vieni in nostro soccorso. Aiutaci a dare Cristo, il Signore.
Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti

Nell’Antico Testamento le vesti di lino erano stimate come cosa nobilissima. Erano le vesti dei Sacerdoti, degli Scribi, dei Messaggeri celesti. Anche la porpora era riservata alle persone di una certa elevazione sociale. Di certo non era la veste di poveri.  Dopo che Giuseppe rivela il significato dei sogni al Faraone, fu vestito di vesti di lino. 

Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra d’Egitto». Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: «Abrech». E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. Poi il faraone disse a Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutta la terra d’Egitto». E il faraone chiamò Giuseppe Safnat‑Panèach e gli diede in moglie Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. Giuseppe partì per visitare l’Egitto. Giuseppe aveva trent’anni quando entrò al servizio del faraone, re d’Egitto (Gen 41,41-46). 

L’apocalisse ci rivela anche un altro significato che rivestono gli abiti di lino. Sono le opere dei giusti, dei santi, di quanti hanno servito Cristo con amore, verità, giustizia. 

Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello!». Poi aggiunse: «Queste parole di Dio sono vere». Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo con te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. È Dio che devi adorare. Infatti la testimonianza di Gesù è lo Spirito di profezia». Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava Fedele e Veritiero: egli giudica e combatte con giustizia.

I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all’infuori di lui. È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è: il Verbo di Dio. Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata, per colpire con essa le nazioni. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa di Dio, l’Onnipotente. Sul mantello e sul femore porta scritto un nome: Re dei re e Signore dei signori.
Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al sole, nell’alto del cielo, e gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano: «Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le carni dei comandanti, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi» (Ap 19,9-18). 

La Vergine ha dato al mondo la sua opera più bella: Cristo Signore. Qual è l’opera più santa per ogni discepolo di Gesù? Imitare la Madre di Dio: dare Cristo ad ogni cuore come il suo unico e solo vestito, da indossare per l’eternità. Questa è l’opera che Dio ci chiede. Per questo dobbiamo lasciarci aiutare da Lei. Lei sa come si concepisce Cristo – per opera dello Spirito Santo – e sa anche come lo si dona al mondo – sempre per opera dello Spirito Santo. È da Lei che si apprende la scienza del dare Cristo.

Vergine Maria, Datrice eterna di Cristo ai cuori, vieni in nostro soccorso. Oggi Cristo non si dona più. Al suo posto si dona un pezzo di pane o altre cose della terra. Tu ci libererai dalla nostra grande stoltezza e noi iniziamo a dare la vera veste ai cuori.

Angeli e Santi, convincete i cuori che un cristiano che non dona Cristo è inutile a Dio.

· Disse il toro infuriato al toreador: “Come vorrei che fosse vera la vostra teoria del gender. Mi sarei trasformato in una pacifica mucca”.
· È falsa profezia dire ai sudditi che le tasse vanno pagate, se si omette di dire ai governanti di non vessare il popolo con tasse immorali.

· È immorale la tassa che deve sopperire a vizi, incompetenze, ingiustizie, cattiva gestione che i governanti sono obbligati ad estirpare.
· Chi ama veramente il Signore, secondo giustizia e obbedienza, diviene uno che modifica e trasforma tutta la socialità nella quale vive.

· Non è vero amore per il Signore, non è amore di purissima obbedienza, quell’amore che non incide nel vero cambiamento della socialità.

· La vera fede sempre diviene vero amore. Il vero amore diviene sempre nuova socialità. In essa ogni rapporto è vissuto nella divina volontà.
Ogni discepolo di Gesù avrà il suo Golgota e la Vergine Maria deve ammaestrare come lo si vive e lo si offre.

MADRE... MADRE DELLA REDENZIONE...

Ai piedi della croce pregavi, perdonando coloro che hanno trafitto il tuo Figlio Gesù. 

La Vergine Maria è contemplata ai piedi della croce, mentre il suo Divin Figlio era inchiodato su di essa. È in preghiera. I momenti di dolore, di sofferenza, di cattiveria, di malvagità, di morte fisica nei quali siamo chiamati a vivere, si possono superare solo con la grazia di Dio, con la sua forza, il suo Santo Spirito in noi.

Senza grazia la storia, qualsiasi storia, non si può vivere. Come senz’ali non si può volare né molto e né poco, così è per la vita. Essa può essere vissuta solo con la preghiera. Senza preghiera nessuno potrà mai vivere una vita di perdono, misericordia, compassione, purissimo amore. La Vergine Maria ai piedi della Croce prega e perdona.

Lo guardavi... Il tuo Divin Figlio... Soffrivi... Un'angoscia ti prendeva...  Tutto nel tuo cuore serbavi... Non scendevano lacrime, ma un singulto ti faceva tremare. 

La Vergine Maria, contempla, guarda, osserva il Figlio suo, il suo Divin Figlio. Soffre. L’angoscia è tutta nel suo cuore. Non piange un pianto vistoso, fatto di abbondanti lacrime. Solo un singulto la faceva tremare. Perché contempla Gesù? Perché anche Lei presso la Croce è vera discepola del Figlio. Deve imparare come il Figlio muore.

Domani dovrà insegnare ad ogni altro suo figlio come si muore. Nascere non dipende da noi. Morire invece è nelle nostre mani e noi dobbiamo imparare a morire. Apprendere come si muore si può. Basta chiedere alla Madre celeste che ce lo insegni. Lei ha visto come è morto Gesù. Può insegnare ad ogni suo figlio come si muore.

Madre, povera, ma ricca di fede... in quel sì... la fede prevalse e trionfò il tuo grande amore per Dio Padre. 

La Madre di Gesù, povera di sostanze, è ricca di fede. Anche alla croce Lei dice il suo sì al Padre. Accoglie la morte di Gesù nel suo cuore. Lei stessa fa di Gesù un sacrificio gradito a Dio. In questa offerta è l’esplosione dell’amore. Ogni sì nella sofferenza, ogni sì trasformato in offerta totale della vita è una vera esplosione di amore.

Ecco cosa Maria apprende ai piedi della Croce dal suo Maestro, dal suo Gesù Crocifisso. La vita non vale nulla se la si tiene per sé. Essa acquisisce un valore eterno se la si dona al Padre dei cieli, se gliela si offre in olocausto, in sacrificio. Ecco cosa deve insegnare la Madre ad ogni suo figlio: fare della vita un olocausto di amore.

Io ti penso trafitta, medito il tuo dolore, il tuo sacrificio e quella spada...  Non vacillò la tua fede ai piedi di Cristo crocifisso. 

Ora il pensiero si concentra tutto sulla Madre di Gesù. La si vede secondo la profezia di Simeone: trafitta nell’anima, lacerata nello spirito, crocifissa nel cuore. Il dolore è grande. Il sacrificio è l’offerta di tutta se stessa al Padre. Lei non vacilla. Va fino in fondo. Offre se stessa. In Cristo offerto anche Lei si offre. Una sola vittima d’amore.

Ecco come si muore: facendo di ogni parte del nostro corpo un sacrificio al Padre celeste. Oggi l’uomo non sa come si muore. Non sa che la morte, quando deve venire, perché è giunta l’ora, rende stolti i sapienti, inabili gli abili, le strutture di eccellenza in un attimo diventano stalle per capre. Dobbiamo imparare come si muore. 

In questa grandissima tribolazione divenisti più forte, o Madre, e schiacciasti la testa al serpente antico, al nemico dell'uomo. 

La Vergine Maria non cadde in tentazione, non si lasciò catturare dai pensieri di Satana. Il Maestro sulla croce, dalla croce, ispirava ogni suo pensiero. Come il Figlio si offriva, Lei si offriva, come il Figlio pregava, Lei pregava, come il Figlio si consegnava alla volontà del Padre anche Lei si consegnava alla volontà del Padre.

Chi non vuole cadere nella tentazione dei pensieri di Satana anche nelle piccole avversità e non solo nelle grandi, deve avere un buon Maestro. Se noi scegliamo Lei come nostra Maestra di spirito, di certo Lei mai permetterà che un solo pensiero di Satana entri nel nostro cuore e in qualche modo lo allontani da Dio. 

Il Signore compì attraverso te la promessa fatta nel paradiso terrestre. Lì, sotto la croce, divenisti Madre della Redenzione, quando il tuo Divin Figlio ti fece Madre di tutti noi, per sempre. 

È alla croce che si stabilisce in eterno l’inimicizia tra il serpente e la donna, tra la stirpe del serpente e quella della donna. Cristo Gesù e la Madre sua non fecero come Eva ed Adamo. Eva cadde e fece cadere Adamo. Fu lei a tentare l’uomo. Nulla di questo presso il Golgota. Gesù è forte e rende la Madre forte. Maria è forte e fa il Figlio forte.

Vinto per sempre il serpente antico Gesù costituisce la Madre sua Madre vera di ogni suo discepolo. Lei è Madre che genera alla vita di Cristo, educa e forma alla vita di Cristo, insegna ad ogni discepolo di Gesù come si giunge fin sul Golgota. Ogni discepolo avrà il suo Golgota e Lei deve ammaestrare come lo si vive e lo si supera. 

Uomo, imita la Madre di Gesù: vivi come lei fino in fondo tutta la fede nella Parola del Padre nostro celeste. 

Ora ad ogni discepolo di Gesù è rivolto un appello accorato. La Vergine Maria va imitata. Per imitarla si deve andare alla sua scuola. È Lei che deve insegnarci come si vive di obbedienza perfetta in ogni momento della nostra vita. Se non impariamo da Lei, se non frequentiamo la sua scuola ci perdiamo. Satana è più astuto di noi.

Satana è il più astuto di tutte le bestie del giardino. È anche più astuto di qualsiasi uomo. La sua è intelligenza depravata, consacrata allo studio del male. Lui si nasconde e si mimetizza in ogni cuore, ogni mente, ogni opera dell’uomo. Lui sa come raggiungere un cuore. Alla scuola della Madre di Dio si impara come vincerlo.

Sarai vero figlio di colei che ti concepì nel dolore e nella sofferenza indicibile dello spirito.  Uomo, come Maria, offri tutto te stesso al Signore tuo Dio per la tua salvezza. 

Maria ha una missione particolare, unica. Lei deve insegnarci come essere suoi veri figli e si è suoi veri figli se si vive come Lei è vissuta: nella casa di Nazaret, presso la Cugina Elisabetta, alla nozze di Cana, ai piedi della croce, nel Cenacolo. Se uno solo di questi momenti si vive male, mai si potrà essere veri suoi figli.

Quando si va alla sua scuola, Lei ti porta in ogni luogo dove sei chiamato a vivere e ti mostra concretamente dov’è nascosta la tentazione di Satana e come ad essa si risponde. Se la sua scuola non è frequentata, noi Satana non lo conosciamo ed è per lui facile entrare nei pensieri, nel cuore, nei desideri, nell’anima. È la fine. È la morte.

Vergine Maria, noi vogliamo venire alla tua scuola. Aiutaci ad essere veri tuoi discepoli. Da una così eccellente ed esperta Maestra tutti dobbiamo imparare come si conosce Satana e come lo si vince. Tu ce lo insegnerai e noi saremo veri tuoi figli.

Angeli e Santi, voi che non vi siete lasciati ingannare dall’astuzia di Satana, venite in nostro soccorso e conduceteci sempre alla scuola della Vergine Maria.

· L’unità sociale è generata dall’unità morale. Avendo oggi distrutto, annientato la coscienza morale, nessun’altra unità potrà sopravvivere.

· Essendo il gender fondato sulla cancellazione di ogni ordine morale, fisico, religioso, sociale, sarà il creatore del caos universale.

· La verità ontologica può essere anche negata, maltrattata, distrutta, annientata, vilipesa. Essa distrutta, noi tutti ci autodistruggiamo.

· Il gender in un solo colpo ha distrutto venticinque secoli di filosofia, quaranta di rivelazione divina, tutta la storia dell'umanità.
· Vergine Maria, dona pace ai cuori affranti, luce alle menti stanche, serenità agli spiriti inquieti, tutti libera da ogni stoltezza.

· Madre di Gesù, Donna fatta di bellezza divina, aiuta i tuoi figli a trovare Te che sei la Madre della vera misericordia e della gioia pura.

· Donna vestita di sole, fa' che i nostri occhi trovino ristoro contemplando il tuo splendore che supera quello del cielo e della terra.

· Tu sei Donna, tu sei Madre, tu dei sempre Vergine, tu sei Sorella, tu sei Amica, tu sei Compagna, tu sei Regina, fammi tuo vero figlio, Maria.

18 Maggio 

Vergine Maria, Donna forte e perfetta, tu sei il cuore al femminile del Padre Celeste e di Cristo Gesù nello Spirito.

Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo

Anticamente, gli anziani trattavano ogni affare giuridico o di particolare importanza alle porte della città. La donna forte, perfetta, maestra accorta nel gestire la sua casa, fa’ che suo marito venga stimato quando è con gli altri anziani. Tutti lo vedono come persona saggia, prudente, intraprendente, persona cioè capace nel curare bene la propria famiglia.

In verità lui non fa nulla in ordine alla sua casa. Questa è tutta nelle mani della moglie, che supera in sapienza, in consiglio, in intelligenza tutte le altre donne. Nessuna è come lei nella città. Lo attestano le opere da lei compiute, che destano ammirazione, stupore. Meraviglia. Dove lei mette mano tutto riesce bene. Le sue mani sono simili a quelle di Dio.

Questa è la grandezza della Vergine Maria, lei non ha le mani simili a quelle di Dio, ha il cuore. Però è un cuore simile a quello di Dio ma che agisce al femminile. Il suo è cuore di donna e come tale esso agisce, opera, conclude ogni affare di salvezza e di redenzione. Amministrare i tesori celesti con cuore di uomo e con cuore di donna non è la stessa cosa.

Vi è una differenza sostanziale. Dio non ha bisogno di essere anche Madre per operare bene. Lui deve rimanere in eterno Padre. Deve essere sempre anche il Dio Onnipotente, il Dio Terribile, il Dio che sempre si deve temere, il Dio dal giusto giudizio, il Dio lento all’ira. Il Dio che rende a ciascuno secondo le sue opere. Questa verità di Dio non va mai cancellata.

Dio ha però anche un cuore al femminile. Questo cuore è quello della Vergine Maria. Per cui a ben ragione si può definire Maria il cuore femminile di Dio, il cuore del padre al femminile. È quel cuore ricco di misericordia, pietà, perdono, compassione, accondiscendenza, sempre pronto ad accogliere, a ricevere, sempre, nonostante tutto. Maria è il vero rifugio dei peccatori.

Un esempio lo possiamo trarre dalle nozze di Cana. Gesù, cuore al maschile del Padre, tratta gli affari del regno con i suoi discepoli e con altri commensali presenti nella sala del banchetto. Non si preoccupa dell’andamento del banchetto. Lui è per le cose importanti, salienti. Lui pensa a come realizzare il progetto di salvezza del Padre. È un cuore che ama da uomo.

Differente è invece il cuore di Maria. È un cuore che ama da donna purissima. Lei vede una piccola difficoltà, una lacuna, certo non volontaria, non pensata, neanche prevista. Subito interviene. Gli sposi hanno bisogno di onorabilità, non di critiche e neanche di lamentele o mormorazioni. Sono questi dettagli che cura il cuore al femminile della Madre di Gesù.

Finché nel mondo e nella Chiesa vi saranno persone capaci di curare i più piccoli dettagli dell’amore, questi cuori saranno sempre di quanti imitano la Madre di Gesù e l’hanno scelta come unica e sola Maestra, dalla quale sempre apprendere la scienza e l’arte del vero amore. 

Vergine Maria, Donna forte e perfetta, cuore al femminile del Padre Celeste e di Cristo Gesù, la cura di ogni dettaglio nell’amore fa sì che Cristo Gesù, Dio Padre, lo Spirito Santo siano sempre stimati tra gli uomini. Per te rifulge sulla terra e nel Cielo tutta la tua scienza perfetta. Questa scienza ti chiediamo di infondere nel nostro cuore. Vogliamo amare come tu sai amare.

Angeli e Santi, a voi chiedo che ci aiutate perché vogliamo scoprire tutti i segreti del cuore della Madre di Gesù. Vogliamo entrare in esso e osservare anche i più piccoli movimenti del suo amore per l’uomo. È dalla conoscenza del suo cuore che nascerà anche nel nostro cuore quel desiderio della cura dei dettagli, senza i quali il nostro amore sarà sempre grezzo.

· La natura vive di leggi proprie che nessuna legge umana potrà mai abrogare, cancellare, annullare. La natura sempre si prende ciò che è suo.

· Quando l’uomo, nella sua stoltezza, insipienza, ignoranza, presunzione, abroga le leggi della natura, la natura sempre si vendica dell'uomo.
· Il sacerdote è più che mediatore o ministro. Lui è presenza visibile del “Dio adorante”, Gesù, che celebra il “Dio da adorare”, il Padre.
· Cancellare Dio dalla sua creazione è il frutto di menti prive di ogni luce di verità oggettiva, intelligenza, sapienza, sano ragionamento.
La vergine Maria ci deve liberare da tutto ciò che è falso in noi e attorno a noi, vuoto in noi e attorno a noi.
ANNO MARIANO
 Madre di Dio e Madre nostra, in quest’anno a te dedicato, conduci tutti noi al tuo Figlio Gesù
Questo Canto Ispirato è stato composto nella ricorrenza del Giubileo Mariano, indetto dal Santo Padre Giovanni Paolo II, ora agli onori dell’altare. Così si chiede alla Vergine Maria come grazia da ottenere in questo anno a Lei dedicato? Una sola è la grazia: che ci conduca tutti al suo Figlio Gesù. Ci faccia tutti suoi veri discepoli, veri cristiani. Il cristiano deve essere vero, altrimenti non serve al mondo.
Un cristiano falso non solo vive la falsità che è costitutiva della sua natura. Se fosse solo questa, sarebbe cosa grave, ma non gravissima. Attesterebbe che anche lui è figlio di Adamo e quindi porta nel suo corpo le lacerazioni dovute a quella ferita mortale inferta all’umanità in Adamo ed Eva. Lui invece porta nel mondo un’altra falsità. Attesta che il Vangelo non ha cambiato la sua vita. Ora il Vangelo cambia la vita.
E ottienici dal Padre dei cieli di portare anime a Cristo Signore, di essere poveri in spirito, perseveranti, pieni d'amore e di perdono, per camminare verso il Regno dei cieli, fortificati dal Corpo e dal Sangue del tuo Divin Figlio e dalla sua grazia che lo Spirito Santo ci dona nel sacramento della riconciliazione.
Cosa si chiede alla Vergine Maria? Che ci ottenga dal Padre dei cieli di portare anime a Cristo, non però come cristiani falsi, ma come cristiani poveri in spirito, perseveranti, pieni di amore e di perdono, che camminano verso il Regno dei cieli, fortificati dal Corpo e dal Sangue di Cristo Gesù e dalla sua grazia che lo Spirito Santo riversa in noi nel sacramento della riconciliazione. Deve farci cristiani veri.
Un cristiano falso distrugge, annienta, vanifica la verità del Vangelo. Esso fa credere al mondo che il Vangelo non è per l’uomo. La natura umana è incapace di vivere secondo la Parola di Gesù. Ci si fa cristiani, ma è impossibile vivere come cristiani. Questo si attesta al mondo. Cristo così non viene creduto. Neanche la Chiesa viene creduta. La Parola non è creduta. La grazia non è creduta. Questo fa il falso cristiano.
Madre, sostieni il nostro proposito di liberarci dalla religiosità vana per vivere di fede forte, secondo l'insegnamento di Pietro e degli Apostoli uniti a lui.
Il falso cristiano vive però tutte le strutture della fede. Le vive con il corpo, ma non con l’anima, la mente, lo spirito. Le vive come forme, modalità storiche, non secondo il contenuto di grazia e verità che esse portano in sé. Anche da questa vana religiosità ci deve liberare la Madre di Gesù. A Lei si chiede di aiutarci a farci vivere di fede forte, robusta, risoluta, perseverante, senza alcun cedimento alle falsità del mondo.
La piaga della falsa religiosità sta infestando molti cuori. Tanti sono quelli che si accontentano si superficialità, esteriorità, strutture senza cuore e senza vita. Da tutte queste cose chi ci può liberare è la Madre di Gesù. Lei ha vissuto tutta la religiosità del tuo tempo. Non ha trasgredito un solo rito della Legge del Signore. Sempre però Lei ha messo in tutte queste cose il suo cuore, la sua obbedienza, la piena verità dello Spirito.
Satana ci assale, vuole che anche noi ci facciamo un vitello d'oro, un dio a nostra immagine, un dio di vizio e di peccato, di tanta ingiustizia e di molta sfrenatezza morale, un dio licenzioso che approva il male e giustifica le trasgressioni della Legge divina.
Satana concede ad ogni uomo Giubilei, feste, solennità, anzi è lui stesso che spesso suggerisce tutte queste cose. Lui una cosa sola non vuole: che si viva di Parola. Pur di non vivere la Parola, inventa per l’uomo ogni giorno forme sempre nuove di vuota religiosità. Oggi anche le forme pagane sta consigliando ai cristiani. Tutte le cose del mondo sono sue. Solo la Parola di Dio non è sua. Lui solo la Parola teme.
Lui teme la Parola e chi vive di Parola. Come fare a togliere la Parola dal cuore? Illudendo l’uomo e condendogli ogni surrogato di religione e la religione stessa. Anche delle false religioni lui è l’inventore. Concede all’uomo ciò che non è vero, perché non si accosti a ciò che è vero. Convince i cuori che sono nella verità, anche se è evidente che si è di Satana, anzi più che di Satana. Si è il cuore di Satana sulla terra.
Madre, guidaci al tuo Figlio crocifisso, obbediente, morto e risorto, e alla Parola di salvezza, nella quale dobbiamo istruirci e formarci con tanta urgenza, se vogliamo distinguere il bene ed il male, per adorare secondo verità il Dio e Signore nostro, per non avere altri dèi.
Cristo Crocifisso è per noi la verità di come la Parola va vissuta. Lui è il modello di come si obbedisce a Dio. Satana crea uomini che si credono immortali. La Parola genera dei crocifissi nel Crocifisso. Satana promette ricchezza e onori in quantità. La Parola chiede povertà reale e povertà in spirito e umiliazione fino alla morte di croce. Questa è la differenza tra la Parola di Dio e quella di Satana.
Satana però mente, inganna. Promette onori, ricchezze, gloria, dona però solo inferno, morte, croce di vizio e di peccato. Crea più crocifissi Satana che non tutta la Parola di Dio vissuta da tutti gli uomini della terra. Ogni crocifisso è un suo frutto, una sua opera. Quanti sono senza Parola, vivono la croce nella disperazione. Vivono una croce di inferno. Quanti invece sono nella Parola trasformano la croce in purissimo amore.
Tutto questo ottienici, in questo tuo anno, Madre della Chiesa, Regina del Santo Rosario, Madre della Redenzione. Noi siamo peccatori; tu, il nostro aiuto per non più peccare.
Cosa ci deve ottenere la Madre di Gesù? Di essere cristiani secondo il cuore di Cristo Gesù. Lei che è la Madre della Chiesa, la regina del Santo Rosario, la Madre della Redenzione non può negarci questa grazia. Essa appartiene alla sua missione di Madre. È per la sua divina maternità che deve tutti educarci, formarci perché si formi in noi la perfetta immagine di Gesù Signore. Il cristiano è forma vivente di Gesù.
È grande la missione della Vergine Maria. Lei ci deve liberare da tutto ciò che è falso in noi e attorno a noi, vuoto in noi e attorno a noi, apparenza in noi e attorno a noi. Lei deve farci cristiani secondo l’amore, del Padre, la grazia di Cristo Gesù, la comunione dello Spirito Santo. Per questo deve mettere tutta la sua divina maternità e con essa chiedere al Padre celeste questa altissima grazia. È la sola grazia della vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, fare di ogni tuo figlio che Gesù ti ha consegnato, un suo vero discepolo, renderlo sua perfetta immagine e forma nella storia è l’opera delle opere, la grazia delle grazie. Metti in questa tua missione tutta la potenza della tua divina maternità e con essa ottienici dal Padre celeste questa grazia. Di nient’altro abbiamo bisogno se non di essere oggi veri cristiani, veri figli di Dio.
Angeli e Santi, voi che vivete nella santità di Dio per l’eternità, venite in aiuto della Madre nostra celeste, date a Lei una mano perché l’opera che le è stata affidata non è semplice, non è di breve durata. Essa è senza tempo, senza riposo, senza alcuna tregua. Per quest’opera non si dorme neanche di notte. Essa deve contrastare le insidie del serpente antico e richiede tutta l’abilità e l’intelligenza del Cielo.
· La preghiera deve innalzare Dio nella sua verità. Deve liberare l’uomo dalla sua falsità. Mai si potrà pregare per rimanere nella falsità.

· Quando l’uomo esclude Dio dalla sua vita, diviene cieco all’istante. Luce, sapienza, verità, giustizia, discernimento sono doni divini.
· L’uomo è la creatura visibile posta da Dio al vertice dell’universo. Lui esiste per cantare Dio con la sua vita, o fallisce il suo fine.

· Quando si fallisce il fine della vita –manifestare Dio con essa– è il segno che essa è avvolta da un altissimo degrado morale e spirituale.
· La sapienza è luce attuale che attimo per attimo di deve chiedere al Signore con la preghiera. Un attimo senza richiesta e si è senza luce.
· Vergine Maria, tu hai un solo desiderio: che il tuo cuore viva nel nostro per amare attraverso di esso tutti i tuoi figli derelitti.
· Madre di Dio, Madre nostra, Tenerezza dell’amore del Padre, Dispensatrice della grazia di Cristo, Portatrice dello Spirito, soccorrici sempre.
19 Maggio 

Cristo vera “Tunica di riconciliazione e misericordia” è tutto nelle mani della Vergine Maria. Per essa viene a noi.

Confeziona tuniche e le vende

L’attività commerciale si esercita seguendo una moltitudine di modalità. La donna perfetta compra lino e lana. Prima li trasforma in filo con il fuso e la conocchia. Poi passa i fili nel telaio ed essi si trasformano in stoffa di alto valore. Infine dalla tela ottenuta confeziona tuniche e le vende. Vi è un profitto alto in questa sua attività.

È giusto allora chiedersi: come possiamo applicare questa modalità di trasformazione del “prodotto” celeste dall’acquisto alla trasformazione alla vendita di esso, che è perennemente gratuita secondo lo statuto stabilito dallo stesso Dio riguardo ai suoi doni di salvezza? Dio tutto vende, vuole che tutto si acquisti, ma gratuitamente.

O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni (Is 55,1-4). 

Per il suo sì e per il dono di tutta la sua vita al Padre celeste, la Vergine Maria “acquista” Cristo Gesù. Il Verbo eterno diviene vero suo Figlio. Lei lo aiuta a crescere, gli offre ogni nutrimento. Poi ancora una volta attraverso l’offerta al Padre di tutto il suo amore di Madre, lo offre a Dio in olocausto di redenzione sull’altare della croce.

Cristo Gesù è la vera “Tunica della nostra redenzione”. È Lui il vero “Abito della salvezza”. È come se Lei lo avesse due volte acquistato: quando lo ha concepito e quando lo ha offerto in olocausto. Ora Cristo vera “Tunica di riconciliazione, misericordia, perdono” è tutto nelle sue mani ed Essa lo dona o lo vende gratuitamente ad ogni uomo.

Chi vuole dare o vendere gratuitamente Cristo Signore come vera “Tunica, o Abito di redenzione e di salvezza”, prima lo deve fare suo. Come? Donando tutta la sua vita a Dio Padre perché sia Lui a formarlo in noi, a farlo divenire nostro per opera dello Spirito Santo. Solo dopo che è divenuto nostro, lo possiamo dare, vendere gratuitamente.

È questo il vero segreto della missione evangelizzatrice della Chiesa. Di Cristo non si parla, non si dicono parole. Cristo va dato, venduto gratuitamente. Non possiamo però darlo se non è nostro.  Se il Padre non lo ha fatto nostro per opera del suo Santo Spirito. Questo mai potrà avvenire se noi non diamo a Dio tutta la nostra vita.

Vergine Maria, vera Madre del Figlio Unigenito del Padre, Gesù è tutto tuo come è tutto del Padre. Una grazia ti chiedo oggi. Come il Padre lo ha dato tutto a te, donalo tu tutto a me. È necessario perché io lo possa dare, vendere gratuitamente. Solo così Cristo potrà entrare in un altro cuore ed operare in esso la redenzione, la salvezza.

Angeli e Santi, intercedete presso la Vostra Regina perché mi faccia questo dono. Senza di esso l’evangelizzazione è sterile, la pastorale vuota, i sacramenti quasi sempre infruttuosi, la preghiera senza risultati. Manca il dono di Cristo fatto per le mie mani, il mio cuore, la mia intera vita. Se Cristo non è mio, non posso darlo. Non è mio. Questa verità manca oggi a molti cristiani. Cristo è dato se è anche un nostro frutto.
· L’universo è diversità di genere e specie. Le api sanno questo e lavorano giorno per giorno per portare il polline da un fiore all’altro.
· Se il gender diventerà legge degli Stati, non si potranno più stampare giornali, produrre film, condurre talk-show, esprimere idee.

· Se il gender trionferà, si dovranno abolire tutte le religioni, tutte le filosofie, tutte le teologie, tutte le opinioni, tutti i pensieri.

· Se la falsa teoria del gender devesse imporsi, si dovranno ristampare tutti i libri del mondo, nessuno escluso, epurati da ogni verità.

· L’epurazione della Bibbia secondo il gender: E Dio non fece l’uomo. L’uomo si fece maschio 1 e maschio 2, si fece femmina 1 e femmina 2.

· Voi che siete cristiani e quanti avete i vostri libri religiosi, sappiate che con la teoria del gender non potete né leggerli né studiarli.
L’anima cristiana deve gustare la Madre di Dio più di come si gusta l’aria incontaminata, purissima, leggera.
MODELLO ED ESEMPIO...
Sei tutta pura, tutta bella, casta... Maria, Madre della Chiesa. Noi ti invochiamo e tu vieni in nostro aiuto; ti chiediamo misericordia e tu ci sorreggi.
Tra l’anima è la Vergine Maria deve regnare un solo respiro. L’anima deve sentire la Vergine Madre come il suo stesso alito di vita. Deve gustare la Madre di Dio come si gusta l’aria incontaminata, purissima, leggera. Essa deve respirare di Lei, deve respirare Lei. Lei deve essere il suo ossigeno, il nutrimento di ogni sua cellula.
Solo così si può gustare la bellezza di Maria: per assimilazione della sua anima, del suo spirito, della sua santità, del suo cuore, della sua obbedienza, del suo amore per il Padre Celeste, della grazia di Gesù che ricolma il suo essere, per i doni dello Spirito. È grande il mistero di Maria. Lei vive per portare aiuto e soccorso a quanti la invocano.
La nostra guida sei tu; tu sei la nostra speranza, il nostro sì. Ti chiediamo, Madre: facci crescere nell’ascolto del tuo Figlio Gesù. Come te, noi vogliamo amare, perdonare, obbedire.
Maria deve essere scelta come nostra guida, nostra speranza, nostro modello nel suo sì. A lei si deve chiedere una sola grazia: di crescere giorno dopo giorno nell’ascolto di Cristo Gesù. È in questo che noi diveniamo suoi veri discepoli. La sua Parola in noi cambia tutta la nostra vita. La fa divenire vita di Dio sulla terra.
Maria è modello nell’ascolto. Se noi impariamo ad ascoltare come Lei ha ascoltato, ameremo, perdoneremo, obbediremo come Lei ha obbedito, amato, perdonato. Con La vergine Maria che è divenuta il nostro stesso alito di vita tutto questo sarà possibile. Se però Lei è distante da noi, allora tutto sarà difficile, impossibile.
Assieme a te non sarà difficile. Basta dire sì, come tu lo hai detto.  Tu sei colei che ha sempre obbedito, facendo la volontà del Signore, anche quando la spada ti trafisse l'anima ai piedi della croce.
Per chi porta Maria nel cuore nulla è difficile e nulla è impossibile. Lei sempre aiuta affinché noi diciamo il nostro sì come Lei lo ha detto. Se Lei non è nel nostro cuore, neanche potrà essere sulla nostra bocca, nella nostra volontà, nei nostri desideri. Senza di Lei siamo senza guida, la nostra vita camminerà per sentieri tortuosi.
La Vergine Maria non è la Madre cui rivolgerci per chiedere qualche grazia. Lei ci è stata data come vera nostra vita, nostro alito di vita, nostro respiro, nostra aria e nostra acqua, nostro pane, nostro tutto. Lei ci è stata data perché il suo mistero viva tutto in noi. Lei mai dovrà essere dinanzi a noi, sempre invece dovrà essere in noi.
Tu sei la prescelta del Padre, la Sposa dello Spirito Santo, la Madre di Gesù e la nostra Madre.
Questa è la sua verità: Prescelta del Padre, Sposa dello Spirito Santo, Madre di Gesù, Madre nostra. Come Lei ha dato il suo corpo a Gesù, così lei deve dare il suo spirito ad ogni suo figlio. Noi dobbiamo avere lo spirito della Madre di Gesù. Con il suo spirito amare, perdonare, pensare, decidere, obbedire, portare la croce, immolarci.
La Vergine Maria deve darci il suo spirito, nel suo spirito generarci. Occorre però che noi desideriamo, vogliamo, chiediamo senza alcuna interruzione questa grazia. Il concepimento nel suo spirito, il parto da esso deve compiersi ogni attimo della nostra vita. Noi siamo coloro che perennemente devono nascere da Lei. Lei è la Madre nostra.
Non ti si può pregare con il peccato nel cuore, con l'odio nell'anima, con il rancore nello spirito, con la sete del male e della vendetta.
Se preghiamo la Vergine Maria con il peccato nel cuore, con l’odio nell’anima, con il rancore nello spirito, con la sete del male e della vendetta, è segno che Lei è dinanzi a noi, ma non in noi. È anche segno che noi siamo ogni giorno partoriti dal diavolo, siamo suoi figli e non figli della Donna che è la nemica perenne del principe del male.
Questo però sempre succede quando la Vergine Maria è dinanzi a noi, ma non in noi, quando Lei non è divenuta il nostro respiro di amore e il nostro alito di misericordia, pietà, compassione, perdono, desiderio di solo purissimo bene per ogni altro uomo. Ogni vizio che è nel cuore attesta e rivela l’assenza di Maria da esso.
Tu sei la Donna ricca di fede, piena di amore e di perdono.  Tu sei colei che prega per i peccatori e che intercede sempre per la conversione del mondo.
Se la Vergine Maria è la Donna ricca di fede, piena di amore e di perdono, se Lei è la Donna che prega per i peccatori e che intercede sempre per la conversione del mondo, potrà mai un suo figlio agire diversamente? Potrà mai vivere al contrario di quanto la Madre sua vuole e chiede che lui viva per tutti i giorni della sua vita?
Se questo accade è segno che la Vergine non vive in lui, non è la sua Maestra e neanche la sua Guida. Tra il figlio e la Madre vi è l’abisso incolmabile del peccato. Colui che un giorno aveva chiesto di divenire suo figlio, ha lasciato la sua casa e si è fatto figlio del diavolo, del serpente antico, perché solo i figli di Satana si consegnano al male.
Noi vogliamo imitarti nella fede e nella preghiera, nelle tue virtù, nella tua grande misericordia.
Maria mai si potrà imitare finché Lei rimane una stupenda statua, anche se animata, dinanzi a noi. Maria si può imitare in un solo modo: divenendo Lei vita della nostra vita, anima della nostra anima, respiro del nostro respiro, volontà della nostra volontà, corpo del nostro corpo. Tra noi e Maria deve scorrere un solo sangue.
È Lei che deve vivere in noi la fede, la preghiera, le virtù, la sua grande misericordia. È Lei che ogni giorno si fa noi. Siamo noi se ogni giorno ci facciamo Lei. Tra Madre e figlio vi deve essere un rapporto purissimo di sola anima e si solo cuore. Il cristiano dovrebbe essere come un bambino appena concepito: deve nutrirsi solo della Madre.
Come te, anche noi vogliamo vivere la Parola di Gesù per essere assieme a te nel Regno dei cieli.
Se la Vergine Maria è in noi, allora come Lei anche noi possiamo vivere la Parola di Gesù. Anche noi possiamo essere un giorno assieme a Lei nel regno dei cieli. Se però Lei non è in noi, allora è difficile vivere la Parola. Ci manca l’alito della vera vita, l’anima della Parola. Siamo privi del principio vitale dentro di noi.
Siamo un corpo morto, ossa aride, scheletri vuoti, uomini senza alcuna possibilità di vita soprannaturale. Possiamo anche condurre una vita umana di successo, ma è semplicemente vanità, frivolezza, chimera. Siamo privi di ogni valore. Lavoriamo per il nulla, trascurando la nostra vita eterna. Nel Paradiso si va solo con Maria in noi.
Vergine Maria, Bellezza che incanta, Splendore che attrae, Magnificenza che priva il cuore del suo battito, vieni in nostro soccorso. Abbiamo bisogno che tu ti trasformi in nostro alito di vita per poter portare a compimento la missione che ci è stata affidata: quella di essere veri testimoni nel mondo del tuo Figlio Gesù e nostro Signore.
Angeli e Santi, anche voi dovete venire in nostro soccorso. Siamo molto distanti dall’essere una sola vita con la Madre di Dio. Ve ne preghiamo: otteneteci la grazia.
· Chi vive di stoltezza per sé è uno che odia la propria vita. Chi si fa maestro di stoltezza per gli altri, è uno che odia il genere umano.
· L’uomo ha bisogno di una luce sempre accesa che ne illumini mente, cuore, occhi, passi. Questa luce viene da Dio e si chiama sapienza.
· Nessuna legge, nessuno statuto, nessuna norma potrà mai contemplare tutte le relazioni dell’uomo con Dio, con gli uomini, con le cose.

· Un cristiano senza la purezza della coscienza morale è vera contraddizione. Il suo nome è purezza della coscienza di Cristo Gesù in lui.

· La bellezza, l’armonia, la bontà di una società viene dalla purezza della coscienza morale. Nessuna legge potrà supplire alla coscienza.
· L’uomo deve aggrapparsi ai comandamenti più che saprofita alla pianta dalla quale tra il suo alimento, più che sanguisuga alla pelle.

· Sono i comandamenti la potentissima colla che attaccano il cuore dell’uomo al cuore di Dio. Nei comandamenti il cuore è sempre pieno.
· Vergine Maria, Donna dal cuore ricolmo solo di purissimo amore, entra questa sera nelle cose e riempi ogni cuore. Non sappiamo più amare.

· Madre di Gesù, se tu non ricolmi il nostro cuore vuoto di amore con il tuo amore purissimo, per noi è la fine. Sapremo solo ucciderci.

· Il tuo amore, Vergine Maria è perdono, misericordia, pazienza, sopportazione, sa amare ogni croce, abbracciare ogni sofferenza, ogni dolore.

20 Maggio 

La Vergine Maria è la Cintura purissima che ci fa riconoscere come veri messaggeri ordinari o straordinari di Gesù.
Fornisce cinture al mercante

Questa frase merita tutta la nostra attenzione.  Prima di tutto i mercanti per noi sono i “compratori di anime”.  Per questo si deve pagare un altissimo prezzo: il proprio sangue, in tutto come ha fatto Gesù Signore. Noi siamo stati tutti redenti, perché comprati per il nostro Dio e Padre a prezzo del sangue prezioso versato per noi sulla croce.

La cintura è nella Scrittura oltre che strumento per avvolgere le vesti era anche segno di riconoscimento. Essa veniva indossata da re, sacerdoti, profeti. Per il Sommo Sacerdote Aronne Dio stesso aveva stabilito come essa doveva essere fabbricata. Ma tutto il vestito di Aronne era stato minuziosamente descritto da Dio. 

Faranno l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, artisticamente lavorati. Avrà due spalline attaccate alle due estremità e in tal modo formerà un pezzo ben unito. La cintura per fissarlo, che sta sopra di esso, sarà della stessa fattura e sarà d’un sol pezzo: sarà intessuta d’oro, di porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Prenderai due pietre di ònice e inciderai su di esse i nomi dei figli d’Israele: sei dei loro nomi sulla prima pietra e gli altri sei nomi sulla seconda pietra, in ordine di nascita. (Cfr. Es 28,6-13). 

Anche Gesù risorto indossa il suo abito sacerdotale, differente in tutto da quello di Aronne. La cintura di Cristo Gesù è una fascia d’oro, segno della sua regalità.

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16). 

Anche i profeti avevano come segno distintivo una cintura particolare. Essa era di pelle.  Anche Giovanni il Battista ne indossava una. Elia è descritto con la cintura.

«Qual era l’aspetto dell’uomo che è salito incontro a voi e vi ha detto simili parole?». Risposero: «Era un uomo coperto di peli; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi». Egli disse: «Quello è Elia, il Tisbita!» (Cfr. 2Re 1,5-8). 

Ogni “mercante di anime”, che sia Papa, Vescovo, Sacerdote, Diacono, Religioso, Religiosa, Consacrato Laico o Laica, ogni fedele in Cristo deve avere come cintura del suo apostolato la Vergine Maria. È Lei la “Cintura purissima” che ci fa riconoscere come veri messaggeri ordinari o straordinari del Signore. Se Lei non è cinta ai nostri fianchi, mai possiamo essere riconosciuti come veri evangelizzatori e nessuna anima per noi andrà a Dio. Non abbiamo comprato Lei come nostra preziosa cintura.

Vergine Maria, “Preziosa cintura” che ci fa veri “mercanti di anime” per il nostro Dio e Padre, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, fa’ che ogni giorno noi ti possiamo comprare e indossare.  Senza di te ai nostri fianchi, mai il mondo ci riconoscerà come veri discepoli di Cristo Signore e noi rimarremo con le nostre anfore vuote e con i canestri privi di anime. 

Angeli e Santi, quando la nostra stoltezza rende vano il nostro apostolato, voi con vera azione di forza, con violenza evangelica, venite e legate questa “Cintura celeste” ai nostri fianchi. Senza di Lei il cammino è vano, le strade senza anime, i canestri vuoti, la rete rotta, il cielo di rame, la terra di ferro. Non vi sarà mai vera vita spirituale. Anche se abbiamo tutto, non abbiamo nulla. 
· Nessuno pensi di insegnare la sapienza dalla stoltezza, la luce dalla tenebre, la verità dalla falsità, la giustizia dall’ingiustizia.

· Quanti parlano dalla stoltezza, dalla tenebre, dall’insipienza, dall’ingiustizia, mai potranno essere maestri di luce, verità, giustizia.

· La giustizia non è assoluta, mai lo potrà essere. Volere una giustizia assoluta è somma ingiustizia. Lo stolto la pretende e la esige.
· Bisogna diffidare, perché falsi maestri di sapienza, di quanti affermano che lo Spirito Santo da solo basta per conoscere Cristo Gesù.

· Cristo Gesù ha affidato se stesso allo Spirito e alla Chiesa, al Maestro divino e ai Maestri terreni. Insieme, sempre in comunione.

· Il Maestro terreno deve meditare, riflettere ininterrottamente sulla Parola del Signore, perché è dalla Parola che parla lo Spirito Santo.
Chi contempla la Vergine Maria sotto la croce con occhi di Spirito Santo, mai si smarrirà.
CON TE, O MADRE...
 Madre nostra, aiutaci e vieni in nostro soccorso. Tu sei la Madre della Sapienza; in te il Verbo Unigenito del Padre si è fatto carne, quando volle abitare con noi per sempre.
Alla Vergine Maria, Madre nostra, Madre della Sapienza, Vergine nel cui seno il Verbo di Dio si è fatto uomo, si chiede aiuto e soccorso. Lei deve venire e infondere nel nostro cuore tutta la divina sapienza che abita in esso. La sapienza è luce, verità, conoscenza della volontà di Dio, fortezza per una obbedienza perfetta ad ogni Parola del Signore.
Dio nelle sue opere è perennemente guidato, mosso, condotto dalla sapienza. Senza di essa Lui non agisce. Così deve essere anche per ogni suo figlio di adozione. Senza la mozione, la guida, la direzione che viene dalla sapienza, nessuna opera dovrà essere pensata. La vergine Maria viene, ci ricolma di sapienza. Saremo nella volontà di Dio.
Lo Spirito Santo ti ha fatto sua mistica Sposa e ha adombrato il tuo seno verginale perché il Santo ed il Giusto nascesse da te.
Maria è stata resa Madre dallo Spirito Santo. Lei dello Spirito di Dio è la mistica Sposa. Lo Spirito ha adombrato il suo seno verginale e il Santo e il Giusto, il Figlio Unigenito del Padre, il suo Messia, è nato da Lei. In Lei Dio si è fatto non solo Dio con noi, si è fatto noi, perché ha assunto la nostra carne. Si è fatto vero e perfetto uomo.
La Vergine Maria deve venire, portare con sé lo Spirito Santo e come ha fatto nella casa di Zaccaria, deve effonderlo tutto nel nostro cuore. Infuso in noi, lo Spirito Santo feconderà il nostro cuore, la nostra mente, la nostra anima di Cristo Gesù e ci costituirà oggi immagine vivente di Lui. Maria sempre deve infondere lo Spirito.
Il Padre ti ha amata e ti ha voluto Madre del suo Eterno Figlio. Noi vogliamo vivere ad immagine del tuo amore, della tua speranza e della tua fede.
Il Padre dei Cieli ha amato Maria. Ha voluto che Lei fosse Madre del suo Figlio Eterno. Lei deve venire nel nostro cuore e inondarlo con lo stesso amore con il quale il Padre la ha amata. Ricolmi di questo amore anche noi possiamo imitare la Vergine Maria, divenire cioè Madri spirituali di Cristo Gesù nella storia.
Gesù Signore ha bisogno di nascere ogni giorno in molti cuori. Chi deve generarlo, partorirlo, darlo ai cuori è il suo discepolo. Maria viene, ci porta l’amore del Padre, la potenza dello Spirito Santo, noi formiamo Cristo in noi, lo offriamo ad ogni cuore perché possa farlo suo. Senza l’opera della Madre di Dio, Gesù mai sarà dato.
Tu sei la Serva del Signore: hai compiuto tutta la volontà del Padre nostro.
La Vergine Maria è la serva del Signore. Serva obbediente, fedele, sempre pronta a vivere di piena e perfetta obbedienza. Lei viene, riversa in noi tutta la sua “verginità e purezza” del cuore, della mente, dello spirito, dell’anima e noi saremo sempre pronti a fare tutto ciò che il Signore ci chiede. Se Lei non viene, il nostro cuore sarà di pietra.
Invece Lei viene, prende possesso della nostra anima, prende in mano la nostra volontà, fa suo il nostro cuore e ci dispone ad ogni obbedienza. Non siamo noi più ad obbedire, ma è Lei che obbedisce in noi e per noi. Questa è la grandezza di Maria. Si fa noi perché noi possiamo obbedire a Dio. Solo il suo grande amore sa fare queste cose.
Tu hai vissuto pienamente il mistero della profezia, quando nel tuo Magnificat, hai proclamato le grandi opere, le meraviglie, che egli ha fatto in te, dopo aver guardato alla tua umiltà, per la redenzione del mondo.
La Vergine Maria, dal cuore pieno di tutto l’amore del Padre, dall’anima tutta ricolma di Cristo Gesù, dagli occhi trasformati in luce purissima dallo Spirito Santo, Lei vede il Padre Celeste nella sua verità eterna e storica, contempla ogni sua opera e la canta secondo lo splendore della verità che sempre avvolge Dio e le sue opere.
Se anche noi vogliamo cantare Dio con voce vera, perfetta, santa, dobbiamo chiedere a Lei che ci inondi dell’amore del Padre, trasformi la nostra anima in anima di Cristo Gesù, faccia dei nostri occhi gli occhi dello Spirito Santo. Se Dio non è in noi, mai lo potremo conoscere, mai riusciremo a dire una sola parola vera su di Lui.
Quanto insegnamento dalla tua vita, o Madre nostra, e quanta luce per coloro che vogliono essere missionari di Dio per l'annunzio della Parola del Figlio suo.
Chi vuole essere un buon missionario del Padre per l’annunzio della Parola del Figlio suo mai deve lasciare la scuola della Vergine Maria. La sua vita è vero insegnamento, vera luce. Maria però la si potrà conoscere solo se Lei diviene anima della nostra anima cuore del nostro cuore, luce dei nostri occhi, pensiero della nostra mente.
Perché questo avvenga è necessaria una quotidiana frequentazione della Madre di Dio. Lei deve essere nella casa del nostro cuore, del nostro spirito, della nostra anima. Mai si deve allontanare da noi, altrimenti nessun insegnamento vi sarà per noi. La frequentazione è per abitazione. L’abitazione è per assimilazione e trasformazione.
Quanto esempio dobbiamo attingere da te.  Con te, o Madre, tutto sarà facile, anche le sofferenze, i dolori e la croce.
Maria deve essere per noi il modello perfetto, l’esempio da realizzare, lo specchio nel quale sempre guardare, l’ideale da raggiungere, la vita da conquistare. Realizzare Lei in noi deve essere l’unico e solo fine, desiderio, scopo. Solo realizzando Lei possiamo sperare di realizzare Cristo. Facendo Lei nostra vita faremo anche Cristo nostra vita.
Nessuno pensi di realizzare il vero Cristo se prima non avrà realizzato Maria nella sua vita. Come Cristo Gesù è realizzazione di Maria nella nostra storia. Così sempre dovrà essere. Gesù è sempre “creatura” della Madre. Lo è stato ieri, dovrà esserlo oggi e sempre. Se Cristo non è “creatura” di Maria in noi, mai avremo il vero Gesù Signore.
Tu ci sei di modello e i nostri occhi guarderanno sempre a te sotto la croce, per vivere secondo la fede. Con la tua preghiera, o Madre, aiutaci a perseverare sino alla fine.
Chi contempla la Vergine Maria sotto la croce con occhi di Spirito Santo, mai si smarrirà. Avrà sempre una forza nuova che lo muove per il superamento di ogni fragilità, debolezza, stanchezza, ottusità della mente, sordità del cuore. Non ci sono dolori e sofferenze che possano infastidirci, allontanarci dal Padre celeste.
Chi sta con Maria anche per qualche minuto al giorno ai piedi della croce di Cristo Gesù, attingerà dal suo cuore la sua stessa fede, il suo stesso amore, la sua medesima speranza. Saprà fare della sua vita un olocausto al Signore per la redenzione del mondo. Ai piedi della croce con Maria si apprende la scienza vera della vita.
Vergine Maria, Donna che stai sempre ai piedi della croce, come Maestra di ogni tuo figlio, portaci alla tua scuola. Insegnaci come si guarda Cristo sulla croce. Donaci la tua scienza, la tua sapienza, il tuo amore, la tua pietà. Tu sarai nostro modello e noi inizieremo a guardare Cristo con il tuo cuore e i tuoi occhi. Angeli e Santi aiutateci.
· Ogni uomo è chiamato a non servire né la ricchezza né la pigrizia. Di ogni vita si deve fare una stupenda, meravigliosa, opera di amore.

· Se Dio facesse tornare un dannato tra noi per rimanere un milione di anni di luce su una croce e poi il Paradiso, accetterebbe all’istante.

· La Vergine Maria è carne senza l’eredità del peccato di Adamo, ma è anche carne purissima, santissima, carne piena di grazia, piena di Dio.

· Un cristiano frivolo, ozioso, tiepido, falso, menzognero, disimpegnato, accidioso, prepotente, delinquente, stolto, è uno scandalo abituale.
· Vergine Maria, la confusione dei pensieri è tanta. Ad ogni mente smarrita fa dono della tua purissima luce e riempi il cuore del tuo amore. 

· Madre di Dio, il mondo è orfano di te. Ti rifiuta come sua vera madre e sta molto male. Manifestati con potenza. Senza di te siamo perduti. 

· Una grazia ti chiedo, Madre Santa. Non ti stancare mai di amarci. Senza il tuo amore il cuore è senza sole, senza luna, senza stelle.

21 Maggio 

Come Dio si è fatto veste di Maria, l’ha ammantata della sua gloria, così Maria deve essere veste del cristiano.

Forza e decoro sono il suo vestito

Il Libro del Siracide quando parla di Aronne e del Sommo Sacerdote Simone, descrive le loro figure mostrandone tutta la bellezza dei loro abiti sacri. Di Aronne così dice:

Lo onorò con splendidi ornamenti e gli fece indossare una veste di gloria. Lo rivestì con il massimo degli onori, lo coronò con paramenti di potenza: calzoni, tunica ed efod. Lo avvolse con melagrane e numerosi campanelli d’oro all’intorno, che suonassero al muovere dei suoi passi, diffondendo il tintinnio nel tempio, come memoriale per i figli del suo popolo. Lo avvolse con una veste sacra d’oro, violetto e porpora, opera di ricamatore, con il pettorale del giudizio, con i segni della verità e con tessuto di scarlatto filato, opera d’artista, con pietre preziose, incise come sigilli, incastonate sull’oro, opera d’intagliatore, quale memoriale, con le parole incise secondo il numero delle tribù d’Israele. Sopra il turbante gli pose una corona d’oro con incisa l’iscrizione sacra, insegna d’onore, lavoro vigoroso, ornamento delizioso per gli occhi. Prima di lui non si erano viste cose tanto belle, mai uno straniero le ha indossate, ma soltanto i suoi figli e i suoi discendenti per sempre (Sir 45,7-13). 

La descrizione di Simone non è da meno. Il solo sguardo incantava. Il solo vederlo suscitava nel cuore una meraviglia infinita. Gli occhi mai si distaccavano da lui. 

Com’era glorioso quando si affacciava dal tempio, quando usciva dal santuario dietro il velo! Come astro mattutino in mezzo alle nubi, come la luna nei giorni in cui è piena, come sole sfolgorante sul tempio dell’Altissimo, come arcobaleno splendente fra nubi di gloria, come rosa fiorita nei giorni di primavera, come giglio lungo i corsi d’acqua, come germoglio del Libano nei giorni d’estate, come fuoco e incenso su un braciere, come vaso d’oro massiccio, ornato con ogni specie di pietre preziose, come ulivo che fa germogliare i frutti e come cipresso svettante tra le nuvole. Quando indossava i paramenti gloriosi, egli era rivestito di perfetto splendore, quando saliva il santo altare dei sacrifici, riempiva di gloria l’intero santuario (Sir 50,5-11). 

Anche il cristiano è sacerdote, divenuto corpo di Cristo nel Santo Battesimo, anche lui in Cristo, con Cristo, per Cristo è divenuto sacerdote, oltre che profeta e re. Anche lui è chiamato ad indossare una veste splendida, più attraente di quella dei Sommi Sacerdoti dell’Antico Testamento. Questa veste ha un solo nome: Vergine Maria.

Come Dio si è fatto veste di Maria, l’ha ammantata della sua gloria, della sua luce, della sua grazia, di ogni sua virtù, così Maria deve essere veste per il cristiano. Anche lui si deve lasciare ammantare dalla misericordia, pietà, compassione, desiderio di salvezza, obbedienza, verginità per il regno, dono del proprio corpo a Dio per la redenzione.

Più il cristiano si vestirà della Madre di Dio nel corpo, con la sua purezza incontaminata, nello spirito con la sua sapienza sempre aggiornata nello Spirito Santo, nell’anima con tutta la sua carità che sul Golgota si è fatta martirio e olocausto di redenzione per la salvezza di tutti i peccatori della terra e più rifulgerà, si illuminerà. 

Vergine Maria, Veste santissima, purissima, spendente di ogni discepolo di Gesù, spoglia noi, tuoi figli da tutti gli abiti di peccato, vizio, disobbedienza che indossiamo, e rivestici di te. La tua bellezza celeste attrarrà così molte anime a Cristo Gesù e le conquisterà per sempre per il suo regno. Sii tu nostra veste più che la nostra pelle.

Angeli e Santi, voi già siete rivestiti della Madre di Dio. Aiutate anche noi ad indossare questa Veste Gloriosa per manifestare al mondo tutta la bellezza di Dio.

· Il cristiano è chiamato per mostrare al mondo che è possibile stare su ogni croce, supplizio, sofferenza, dolore, privazione, ingiustizia.

· Dio non prende a part-time. All’uomo che assume Lui chiede tutto: corpo, tempo, mente, cuore, pensieri, volontà, anima, spirito, desideri.

· Chi non vede Dio secondo verità, mai vedrà dalla verità se stesso, gli altri, le cose. Falsità, cecità, stoltezza saranno la sua casa.
Non c’è stabilità nell’amore per colui che non ha La Vergine Maria come sua anima e suo cuore. Vale per ogni cosa.
MISTERO DI MADRE...

Madre mia, spesso ti penso sotto la croce del tuo Figlio Gesù. Ti vedo assieme a lui nella sofferenza, mentre lo flagellavano, lo percuotevano, lo sputavano, lo insultavano. 

La croce di Gesù non è solo il momento culminante. Essa inizia dal primo istante del suo concepimento. È nel grembo verginale di Maria che Gesù si unì alla croce, avendo scelto da quell’istante di amare l’uomo con cuore umano. Con cuore umano l’uomo si può amare solo dalla croce. Perché l’amore umano è croce, è passione, è morte.

È questa la nostra stoltezza: vogliamo amare senza croce. Anzi vogliamo un amore che abolisce ogni croce. Pensare la Vergine Maria presso la croce, è pensarla come Colei che ha dato a Cristo la croce, il cuore umano. Non gli ha dato il cuore umano perché Lui amasse da solo. Glielo ha dato, ma unendolo in modo indissolubile al suo.

La tua anima era trapassata dal dolore e le tue lacrime, trattenute dalla forza dell'amore, non bagnavano il tuo viso, ma il tuo cuore. 

Cristo Gesù e la Madre sua, essendo un solo cuore, sono anche un solo amore, una sola croce. Questa verità deve insegnarci che se noi vogliamo portare la croce del mondo sulle nostre spalle, dobbiamo essere con il mondo un solo cuore, anche dobbiamo essere il cuore del mondo. Gesù è il nuovo cuore del mondo. Questa la sua verità.

Anche il cristiano, divenendo un solo cuore con Cristo Gesù e con la Madre sua, diviene e si fa cuore del mondo, cuore di salvezza, redenzione, amore, speranza, fede, verità, giustizia. Se però non si fa cuore del mondo, lui potrà anche amare il mondo, lo amerà da uomo, non lo amerà da redento, giustificato, cristificato, marianizzato.

Lo sapevi: era innocente il Figlio di Dio.  Non avrebbero dovuto... Eppure è stato fatto per tutti noi peccatori.  Per amor nostro hai tanto sofferto. 

È dalla perfetta giustizia che si può amare, che si può divenire cuore del mondo per la salvezza del mondo. Chi non è giusto non può amare, perché ogni ingiustizia è non amore. Anche la Vergine Maria, se vuole essere cuore del mondo, deve amare Lei ai piedi della croce, Cristo inchiodato su di essa. Sono un solo cuore, sono una sola croce. 

Quando noi cadiamo nell’ingiustizia, possiamo fare tutto, tranne che amare. Siamo nel non amore, nella non verità, nella non giustizia, nella non santità. Non siamo un solo cuore con Gesù e con Maria. Dinanzi alla sofferenza da assumere, anche un piccolissimo pensiero potrebbe renderci ingiusti verso Dio e incapaci di amare.

Il tuo mistero di Madre l'hai vissuto nella grande sofferenza.  Madre mia, nel pensarti così voglio imitarti. 

È questo il grande mistero della Madre di Gesù. Dare a Cristo un cuore di amore. Aiutare il cuore di Cristo ad amare sempre. D’altronde chi dona ad un altro un cuore di amore, mai lo potrà lasciare solo nella sua missione di amore. Deve essere per lui sempre modello perfetto. Si dona il cuore, ci si fa modello, concretamente lo si aiuta.

Chi vuole amare Maria, può, a condizione che diventi con Lei un solo cuore. Non si può amare Lei avendo un cuore diverso da suo. Il suo è cuore purissimo. Lei può amare dalla croce, dalla giustizia, dalla verità, dalla santità. Anche a noi è chiesto un cuore puro, umile, docile, obbediente, casto, semplice per amare come Lei dalla croce.

So che tu mi aiuterai e per questo ti invoco e ti supplico. Tuo Figlio Gesù è stato sorretto dal Cireneo. Vienimi in soccorso, sorreggi la mia pochezza, sostieni la mia fragilità. 

Il cuore sa che da solo mai riuscirà ad amare. Il cammino nell’amore non si compie in un giorno. Esso inizia nella grotta, si porta a compimento sul Golgota, attraverso il percorso di tutta una vita spesa per amare. Gesù nell’ultimo percorso, quello finale, è stato aiutato fisicamente dal Cireneo, noi dal primo istante dalla Vergine Maria.

Se Lei non viene e non sostiene il nostro amore, non lo ricolma del suo, per noi la strada si fa molto dura. Noi già siamo impastati di peccato, di molte miserie spirituali. Solo il suo amore potrà rendere puro il nostro. Santificati e perfezionati dal suo cuore, anche noi possiamo iniziare a fare i primi passi nell’amore.

Madre mia, Madre che tutto puoi, soccorrimi con il tuo amore. 

La Vergine Maria deve venire, ci deve soccorrere con il suo amore. Il soccorso non si compie donandoci un po’ del suo amore. Facendosi essa stessa nostro amore. Questo potrà avvenire in un solo modo: se Lei diviene vita della nostra vita e anima della nostra anima. Non dall’esterno ci deve aiutare, ma dall’interno, divenendo nostra vita.

Quanto vorrei che ogni cristiano si convincesse di questa verità. Maria non è persona che possa aiutarci rimanendo fuori di noi. Questo non è possibile. Lei ci può aiutare, soccorrere, sostenere divenendo nostra vera vita. Lei viene si fa nostra anima e nostro cuore, nostra forza e nostra obbedienza e noi possiamo amare con cuore umano.

Ne sono certa: tu mi aiuterai, mi sosterrai, mi avvolgerai con il tuo manto, perché io non vacilli nella missione che il Padre dei cieli mi ha affidato. 

Ad ogni discepolo di Gesù è necessaria questa certezza di fede. Maria ci aiuterà, ci sosterrà, ci avvolgerà con il suo manto. Si farà nostra forza perché noi non vacilliamo nella missione che il Padre dei cieli ci ha affidato. Tutti abbiamo una missione particolare, ma anche tutti abbiamo una missione universale.

Qual è la missione particolare quale quella universale? Quella universale è di essere buoni cristiani, cristiani che si presentano al mondo come vera immagine di Gesù Signore. L’altra missione, quella particolare è finalizzata alla realizzazione di questa missione universale. Si compie attraverso la fruttificazione dei doni dello Spirito.

Con te nel cuore ce la farò. Assieme a te potrò percorrere la via della croce fino alla fine. 

Ecco la conclusione logica cui deve pervenire ogni discepolo di Gesù. Se Maria è nel mio cuore di certo riuscirò nella missione sia particolare che universale. Se mi distacco da Maria sarò sempre una canna sbattuta dal vento, senza alcuna stabilità nell’amore, nella giustizia, nella fedeltà, nell’obbedienza.

Senza la Vergine Maria sono semplicemente una colonna di sabbia. Posso essere anche colonna altissima, manca però l’armatura di ferro e al primo soffio della tentazione diventerò minuscoli frantumi che il vento porta via e dissemina per il deserto di questo mondo. Non c’è stabilità nell’amore perché non ha Lei come sua anima e suo cuore.

Vergine Maria, vera colonna di stabilità per il mio amore, la mia fede, la mia speranza. Vieni e fatti cuore del mio cuore, anima della mia anima, armatura di acciaio e bronzo durissimo perché possa resistere ad ogni tentazione. Se tu rimani fuori di me, io sarò come una foglia secca che il vento della tentazione disperde.

Angeli e Santi, voi che ora godete la vostra stabilità eterna nella casa del Cielo, venite in nostro soccorso. Portateci la Madre di Dio e inchiodatela sul nostro cuore.

· L’uomo ha deciso per legge che il matrimonio non vi debba esistere più. Qual è il frutto di questa stolta, insensata legge? Chiediamocelo.

· Abolito il matrimonio, la casa della vita è crollata. Si è senza casa, in una condizione di alluvionati spirituali con follia universale.
· Il Vangelo va sempre letto dal Vangelo secondo la verità del Vangelo. Mai in esso si devono introdurre pensieri umani, neanche nobilissimi.

· Quanto è nel cuore dell’uomo non appartiene al Vangelo. Al Vangelo appartiene solo la Parola, la sua Verità, la sua Luce, lo Spirito Santo.

· Il Vangelo è Parola universale di salvezza e a nessuno è lecito renderla Parola particolare, per una sola categoria di persone.

· Il Vangelo ha un solo scopo o fine: indicare ad ogni uomo la via perché giunga alla vita eterna, perché la possa ereditare dopo la morte.

· Chi vive solo per se stesso, non ama se stesso, non vuole bene a se stesso, perché non ama il prossimo suo come se stesso. Si vuole male.

· L’amore verso il prossimo è il segno di quanto tu ti ami. Più ami il prossimo e più ti ami. Amando lui ti prepari un’eredità nel cielo.

· Amando il prossimo ami anche il Signore con tutto il tuo cuore. È il Signore che ti chiede di amare il tuo prossimo e prossimo è ogni uomo.
· È vana, o Vergine Santa, ogni vita che non conosce Te, non ama Te, non desidera Te, non respira di Te. Tu sei il nostro vero alito di vita.

· Madre di Gesù, infonde un raggio del tuo amore nel cuore di chi ancora non ti ama. Non permettere che sciupi vanamente la sua vita.

· Vergine Maria la notte è lunga per i sofferenti. Tu, Celeste Infermiera, con un tocco di grazia lenisce il loro dolore, dona pace al cuore.

22 Maggio 

Non c’è futuro incerto per coloro per i quali la Vergine Maria si fa loro cuore, loro voce, preghiera presso Gesù.
Fiduciosa va incontro all’avvenire

La fiducia nel futuro è segno di vera speranza. La speranza però può essere solo posta in Dio, mai nelle nostre mani, nel nostro lavoro, nelle nostre piccole o grandi fatiche. In chi poneva ogni figlio di Israele la sua speranza? Nella promessa che il Signore sempre lo avrebbe benedetto, qualora lui fosse rimasto fedele ai suoi Comandamenti.

Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. 

Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti (Dt 28,1-8). 

Perché la Vergine Maria potrà camminare fiduciosa incontro all’avvenire? Su cosa fonda la sua certezza? Anche Lei sulla fedeltà al suo Dio e Signore. Poiché Lei è fedelissima serva del suo Dio, sempre il Signore l’ascolterà, sempre esaudirà ogni sua preghiera, sempre si darà pensiero per realizzare ogni suo desiderio.

Non c’è futuro incerto per coloro per i quali la Vergine Maria si fa loro cuore, loro voce, loro preghiera presso il Figlio suo. Sempre Gesù ascolta il cuore della Madre. Nessuna sua preghiera è rimasta inascoltata. Questa è la speranza del cristiano: Lei che si fa sua voce e suo canto d’amore presso Gesù. Ma per chi Lei può farsi questo canto d’amore?

La Vergine Maria e Cristo sono un solo cuore, un solo desiderio una sola volontà. Non vi sono disparità di pensiero. Il pensiero della Madre di Dio è di Cristo e il pensiero di Cristo è della Madre di Dio. La stessa cosa deve avvenire tra la Vergine Maria e il discepolo di Gesù. Tra di essi deve regnare un solo cuore e anima, un solo pensiero.

Per questo occorre che il discepolo di Gesù diventi vero discepolo di Maria allo stesso modo che Maria è vera discepola di Gesù. Se non andiamo alla sua scuola e non impariamo come si ama Cristo e il suo Vangelo, avremo sempre pensieri diversi e Maria mai si potrà fare nostra voce presso Gesù Signore.  Siamo senza vera speranza.

La Vergine Maria è la nostra unica e sola vera speranza. Non vi sono altre vie per accedere al cuore di Cristo Gesù. Lui non conosce nessun’altra voce. Solo quella della Madre sua. Per questo ci dobbiamo affrettare a stringere con Lei un vero patto di amore eterno, fondato sull’ascolto di ogni sua parola, ogni suo desiderio.

Vergine Maria, vera Vita della nostra speranza, facci diventare subito tuo cuore, tua anima, tuo alito di vita, tuo tutto. Il nostro futuro senza di te non esiste né sulla terra e né nel Cielo. Tu sola sei la porta di esso e solo per Te si può accedere. 

Angeli e Santi, voi che siete già nel futuro eterno, venite in nostro soccorso. Non permettete che ci separiamo dalla nostra Madre celeste per tutti i giorni della nostra vita. Voi ci sosterrete e il legame con la Vergine Maria sarà eterno e indistruttibile.
· Quando due profezie vengono unite, la verità che viene fuori è oltre ogni mente. L’unione di due profezie è più che una esplosione atomica.
· L’amore è tutto. Se c’è amore, c’è dedizione e diligenza. Se manca, c’è abbandono e arretratezza. È l’amore il vero concime di ogni cosa.
· È vero tradimento di Dio, di Cristo, dello Spirito, dell’uomo, se il lieto annunzio che solo Cristo è il Salvatore del mondo viene taciuto.

· Senza il lieto annunzio di Cristo, Il Padre celeste sarebbe un Dio inutile. Lo stesso Cristo Gesù avrebbe versato vanamente il suo sangue.

· Senza il lieto annunzio di Cristo, Lo Spirito Santo, anche Lui sarebbe condannato ad una inattività eterna. Nulla potrebbe fare per l’uomo.

· Senza il lieto annunzio, l’uomo rimane immerso nella sua sporcizia, miseria, malvagità, cattiveria, delinquenza, empietà, corruzione.

· Quando Cristo è taciuto, viene innalzato nel mondo Satana e la sua superbia, invidia, ribellione, cattiveria per inquinare cuori e menti.
· Chi ama l’uomo, deve mettere Cristo al centro: al centro di ogni vita: della Chiesa, delle istituzioni, dell’economia, della storia.

· O si mette Cristo al centro o il centro lo occupa Satana. Siamo sotto potente attacco del Male perché Cristo è stato tolto dal suo posto.

Gesù ci ha consegnati a Maria, chiedendoci di prenderla come nostra vera Madre e come vera Madre sempre ascoltarla.
NON MI ABBANDONARE

Amare la Vergine, la Madre della Redenzione, vuol dire compiere la volontà del Figlio suo. "Fate quello che egli vi dirà". 

È volontà di Cristo Gesù che ognuno prenda con sé La Vergine Maria come sua vera Madre. Non come Madre surrogata, adottiva, solamente perché pensata come tale. La vergine Maria va presa come Madre vera, sostanziale, reale. Lei ci genera nel suo grembo mistico e in esso ci fa vero corpo di Cristo, veri figli del Padre.

Gesù vuole che si diventi veri figli di Dio, vero suo corpo, vero tempio dello Spirito Santo venendo generati, dati alla luce, nutriti, fatti crescere, ammaestrati da Lei. Non si tratta di finzione, apparenza, simulazione, immaginazione, fantasia. Maria deve essere pensata, cercata, desiderata, pregata come nostra vera madre sostanziale.

L'uomo, nel suo sconforto, chiede sicurezza, e così prega, pur sapendo che la Vergine non può abbandonarlo: 

Il discepolo di Gesù non si rivolge ad un amico, ad una amica e neanche ad un conoscente. Quando prega, chiede alla sua vera Madre. È lei che invoca. La deve invocare però come vero figlio. La relazione di maternità e di figliolanza così dovrà essere vera per la madre, così dovrà essere vera per il figlio, senza alcuna differenza.

Perché questo avvenga, ogni suo figlio ogni giorno si deve lasciar fare vero suo figlio. È questo il più difficile, arduo, quasi impossibile ministero della Vergine Maria. Ottenere ogni grazia è facile. Basta che chieda e tutto le viene concesso. Fare di ogni uomo un vero suo figlio, questo costa il suo quotidiano sacrificio, la sua immolazione.

"Madre mia, non mi abbandonare, non mi lasciare solo, senza di te, mi sento smarrito". 

Il figlio da chi è per lui la Madre: Colei senza la quale Lui non può vivere. È Lei che deve sostenerlo perché compia la missione che Cristo Gesù le ha consegnato, affidato: portare a buon termine la realizzazione, la perfezione della sua figliolanza. Solo divenendo vero figlio di Maria, ogni suo discepolo potrà dirsi vero suo discepolo.

Nessuno si pensi vero discepolo di Cristo se non è vero figlio di Maria, se dalla sua vera Madre non ci lascia educare, formare istruire perché giunga alla perfetta sequela di Gesù Signore. Perché questo avvenga l’impegno della Madre da solo non basta. È necessaria la volontà del cristiano. È lui che si deve consegnare tutto a Lei.  

Nella sofferenza, nel dolore, invoca il Padre dei cieli: "Signore, abbi pietà di me; non dimenticarti di me, non nascondere il tuo volto, non allontanare da me la tua misericordia, il tuo amore, la tua presenza di grazia". 

Quando Cristo Gesù raggiunse il sommo del suo essere discepolo del Padre? Quando consegnò dalla croce il suo spirito, ponendolo nelle mani del Padre. Gesù ha ricevuto lo Spirito della missione il giorno del Battesimo. Lo ha fatto divenire sua vita. Da Lui si è lasciato muovere e guidare. Lui ha trasformato l’intera sua esistenza.

Ora il Padre glielo consegna arricchito del suo amore perché il Padre lo dia ad ogni altro, affinché anche lui lo arricchisca di tutto il suo amore. Così di consegna in consegna lo Spirito sarà sempre più ricco di amore e potrà convertire molti cuori. Per questo dobbiamo pregare il Padre: per dare allo Spirito Santo pienezza di amore. 

Un gemito: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". 

Perché Cristo Gesù potesse dare allo Spirito Santo la pienezza dell’amore, il Padre lo ha abbandonato alla sofferenza, lo ha consegnato nelle sue mani, non lo ha risparmiato in nulla. Non ha dato ad essa alcun ordine, alcuna limitazione, alcun divieto. La sofferenza si è abbattuta tutta su Gesù Signore.

Sappiamo che per Giobbe per ben due volte il Signore ha messo un limite. La prima volta la sua persona non doveva essere toccata. La seconda volta è stato chiesto che la vita di Giobbe fosse risparmiata. Per Cristo Gesù il Padre non ha chiesto nessun occhio di riguardo. Il dolore si è riversato su di Lui in tutte le sue forme.

Egli lo sa che tu, Signore, non lo respingerai. Ma nel suo cuore parla l'angoscia. 

Come la Vergine Maria era presso la croce di suo Figlio Gesù, così anche il Padre era presso la croce. Era come sostegno, vero Cireneo a dare forza, incoraggiare, rinvigorire il cuore e l’anima perché Gesù potesse giungere fino al dono supremo di sé. Dio non lascia soli nella sofferenza. Lui è presso ogni croce. Solo con Lui la croce si porta.

Il corpo è debole, fragile. Sente il peso e lo dice. È come se volesse chiedere ragioni al Signore. Ma dinanzi al Signore non ci sono ragioni, c’è completo abbandono. Le ragioni di Dio vanno ben oltre le nostre ragioni. Le nostre sono del corpo, quelle di Dio sono dello spirito. Il Signore non risponde, aiuta, sostiene, dona forza.

E tu, Signore, dall'alto dei cieli, non senti parlare la bocca, ma il cuore e non respingi la sua preghiera, perché in te, ha confidato. 

Il Padre celeste ascolta il grido del Figlio suo. Conosce il suo intimo tormento. Sa il peso della sua sofferenza. Sa cosa è la croce. Le ragioni dell’amore vanno oltre ogni croce e ogni sofferenza. Arrestare le ragioni divine dell’amore dinanzi ad una croce, è fallimento di ogni missione. Questa sempre deve andare oltre ogni croce.

È dopo che si è giunti oltre la croce che le ragioni dell’amore vengono comprese. Prima però la croce la si deve portare tutta, senza sconti. Gesù porta la croce, muore su di essa, entra nel sepolcro. Il terzo giorno comprende, vede, conosce le ragioni di quell’amore di sofferenza che lo ha condotto a farsi olocausto su un duro legno. 

Egli sarà esaudito per il suo gemito. 

Se il Padre avesse ascoltato Gesù e lo avesse liberato dalla croce, le ragioni del corpo avrebbero prevalso sulle ragioni dello spirito, quelle della sofferenza su quelle dell’amore vero, puro santo. Mai le ragioni della carne, del corpo devono prevalere su quelle dello spirito, dell’amore. Per questo abbiamo bisogno della Madre di Dio.

Gesù ci ha consegnati a Maria, chiedendoci di prenderla come nostra vera Madre e come vera Madre sempre ascoltarla. È Lei che sempre ci deve aiutare ad andare oltre la croce, perché solo andando oltre la croce, sarà possibile scoprire le ragioni del nostro abbandono ad essa. Senza la Madre nostra questo sarà impossibile.

Vergine Maria, Maestra che insegni ad ogni tuo figlio come si va oltre la croce, come si giunge fin nel sepolcro, vieni in nostro aiuto. Il mondo senza di te ha deciso di abolire ogni croce. L’abolisce perché gli manca la Maestra che illumina, sostiene, dona speranza, conforta. Tu sarai al nostro fianco e noi vivremo il dolore come vera grazia. 

Angeli e Santi, il mondo è stolto. Si è fermato alle ragioni umane del dolore, che sono senza ragioni. Per questo ha deciso di eliminarlo iniziando dalla più tenera età.  Fate che ogni uomo accolga la Vergine Maria come sua vera Madre. Solo Lei potrà liberare il mondo da una così grande stoltezza. Con Lei si andrà oltre ogni croce.

· Vergine Maria, aiuta noi, tuoi figli, a dare la vera struttura cristiana alla nostra coscienza, altrimenti mai il mondo crederà in Cristo.

· Madre Santa, tu che sei stata struttura di santità, purezza, misericordia, facci a tua immagine. Lo esige la missione evangelizzatrice.

· Madre di Gesù, noi fingiamo di essere cristiani. Abbiamo bisogno della tua materna opera. Vestici di Cristo Gesù e del suo Vangelo.

23 Maggio 

Certa dinamicità è segno di un manco di sapienza. Si gira e si rigira su di sé, ma non per fare la volontà di Dio.
Apre la bocca con saggezza

La sapienza della Vergine Maria è perfetta. Nulla le manca. La perfezione della sapienza è conoscere in ogni istante non solo la volontà di Dio in ordine alla nostra vita, ma anche le vere modalità secondo le quali essa va attuata. Modalità di attuazione e volontà di Dio da attuare sono una cosa sola. Una cosa sola devono sempre rimanere.

La sapienza pertanto non è una realtà statica, ma dinamica, non del passato, ma di oggi. Essa deve guidare il cammino dell’uomo nella volontà del Signore per tutti i giorni della sua vita. Anche il cammino della Chiesa va guidato dalla sapienza, o dalla verità tutta intera che è il frutto perenne dello Spirito Santo. 

In lei [nella sapienza] c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. 

È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). 

La staticità è segno manifesto che si è privi di sapienza. Se privi di sapienza è perché siamo senza la Madre che sempre deve generare la Sapienza di Dio nel nostro cuore. Anche la dinamicità potrebbe essere segno di un manco di sapienza. Si gira e si rigira su se stessi, ma non per compiere la volontà di Dio, bensì i nostri pensieri e la nostra volontà.

Come noi possiamo essere certi, sicuri di camminare nella sapienza, rispettando volontà di Dio e sue modalità per l’attuazione di essa? Se siamo legati con vincoli indissolubili alla Madre della Sapienza. Chi diviene con Lei una sola vita, chi entra nel suo seno e si lascia ogni giorno alimentare della sua stessa vita che è purissima sapienza, di certo rimane nella volontà di Dio.

Se però non ci si alimenta della sua sapienza, allo stesso modo che un bambino concepito vive attingendo ogni nutrimento dalla madre, la stoltezza ci prende e ci consuma. È la stoltezza che ci rende statici, ripetitivi, immobili. Ma è anche la stoltezza che oggi ci sta consumando, perché ci sta conducendo a fare mille opere inutili che non sono la volontà di Dio su di noi.

Vergine Maria, Madre della Sapienza, tu che sei stata costituita da Dio Dispensatrice di sapienza, saggezza, intelligenza, vieni in nostro soccorso. Facci divenire vita della tua vita, in modo che noi possiamo essere saggezza della tua saggezza. Alimentati di Te, noi siamo sicuri di evitare i due scogli contro i quali sempre potrà naufragare la nostra missione evangelizzatrice: la staticità delle inutili ripetizioni delle cose e la dinamicità atea, idolatra, selvaggia.

Angeli e Santi, voi che sempre vi lasciate guidare dalla più pura saggezza e intelligenza, non ci abbandonate. Oggi noi cristiani abbiamo bisogno di tanta saggezza. La stoltezza ci sta consumando. Stiamo tutti barcollando nel buio più fitto. Ci stiamo dimenticando di Cristo, lo stiamo barattando, vendendo, svendendo per il niente teologico e redentivo. Ci stiamo agitando, ma come dice il profeta Isaia, per partorire solo vento, inutilità, stoltezza. Da voi attendiamo un aiuto potente per la nostra conversione alla vera sapienza e saggezza di Dio.
Chi deride la Vergine Maria è un distruttore di coscienze, un massacratore di anime, un creatore di lager spirituali.
IMMACOLATA...

"Io sono l'Immacolata Concezione...".  Non hai conosciuto il peccato, Madre sempre Vergine. 

La Vergine Maria è l’Immacolata Concezione. Lei è stata pensata da Dio purissima, bellissima, castissima, perfettissima, senza difetti, imperfezioni, senza lacune. È come se Dio si fosse creato in Maria. È questa un’immagine ardua, ma vera. Realmente è come se Dio si fosse creato in Lei, tanto grande è la sua bellezza e il suo splendore.

Dio però, come avveniva con Cristo Gesù, non si è dato tutto in Lei in una sola volta, bensì giorno dopo giorno, attimo dopo attimo. Ogni giorno Maria cresceva in Dio e Dio cresceva in Lei. Questa crescita si è conclusa il giorno della trasformazione anche del corpo della Madre di Gesù in luce purissima, in gloria eterna, in bellezza celeste.

Tu sei castissima, purissima, santissima dal primo istante del tuo concepimento. 

Questa è la verità eterna della Madre di Dio e Madre nostra. Lei è purissima, castissima, santissima fin dal primo istante del suo concepimento. La verità di Maria non è però statica. Essa è dinamica. La sua è una bellezza che tende al sommo della divinizzazione. È la perfezione che cammina verso la perfezione assoluta.

La perfezione di Maria è differente dalla perfezione angelica. Quella degli Angeli è una perfezione statica. Ogni Angelo ha ricevuto la sua perfezione fin dal principio ed in essa rimangono in eterno. Non così per la perfezione della Madre di Dio. Quella della Madre di Dio è perfezione dinamica, in crescita costante. Ora è assoluta.

"Ecco l'Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo...". Tu sei il Figlio Unigenito del Padre, la Luce del mondo, il Logos Eterno fattosi carne per la nostra salvezza. 

Anche la perfezione umana di Gesù è dinamica e non statica. Il suo amore raggiunge la perfezione assoluta sulla croce, quando il suo corpo si svuota e si dona come vita a noi attraverso l’acqua e il sangue che sgorgano dal suo costato aperto, squarciato. Lì Lui si manifesta come il vero agnello di Dio che toglie il peccato del mondo.

Lui è il Figlio Unigenito del Padre, la luce del mondo, il Logos eterno fattosi carne per la nostra salvezza.  La salvezza, la luce in Lui è sempre in crescita. Tutto l’amore con il quale riempiva i suoi giorni è quasi nulla dinanzi all’amore che manifestò sulla croce. Sul Golgota Gesù raggiunse la perfezione assoluta dell’amore e della luce. 

E tu, uomo, perché insegni la menzogna e porti scompiglio nei semplici e puri di cuore? 

La Vergine Maria oggettivamente è questa bellezza. Realmente in Lei Dio è come se si fosse Creato. Veramente in Lei il Figlio si è creato come uomo, attingendo da Lei la carne purissima per la sua incarnazione. Questa è verità eterna e nel tempo, divina e umana, di ieri e di oggi, di domani e per l’eternità beata. A nessuno è lecito negarla.

La verità della nostra fede non è soggettiva, non è inventata, non è creata dall’uomo. Essa è verità oggettiva, storica, eterna, celeste, divina, umana, reale. Negare la verità oggettiva è dichiarare la propria mente incapace di distinguere il vero dal falso. È fare del cuore uno strumento di falsità, menzogna, inganno. La verità è data all’uomo. 

Perché pensi e parli della Madre e del Figlio secondo la durezza del tuo cuore? Non temi Dio? Che dirai al tuo Signore quando sorella morte ti condurrà innanzi a lui? Convertiti. 

Quando si parla e si pensa male della Vergine Maria, di Cristo Gesù, della loro purissima verità si commette un crimine contro l’umanità. Si privano milioni di persone di poter accedere alla sorgente della loro salvezza. Si impedisce loro di conoscere il sentiero della vita. Si proibisce di accostarsi all’acqua vera che disseta.

I mali che producono i mentitori e i negatori della verità di Cristo e della Vergine Maria sono più nefasti, più letali che diecimila bombe atomiche riversate sulla terra. Le bombe atomiche distruggono il corpo, i negatori della verità di Cristo distruggono l’anima e la consegnano alla perdizione eterna. La differenza non è minima.

Madre, salva il popolo di Dio dai traviamenti di quanti professano ed insegnano l'eresia e l'errore. 

Ora il cuore si rivolge direttamente alla Madre di Gesù. A lei si chiede un rapido intervento. Lei deve venire e prendere posizione di salvezza perché liberi il popolo di Dio dai traviamenti di quanti professano ed insegnano l’eresia e l’errore. Di quanti cioè nutrono cuori e anime di un cibo così letale. Questo cibo uccide l’anima.

Non ama l’uomo chi deride, insulta, disprezza, gioca, scrive satire sulla verità di Dio, di Cristo, della Vergine Maria. È un distruttore di coscienze, un massacratore di anime, un creatore di lager spirituali, mille volte più nefasti dei forni crematori. Costoro sono crematori di anime per l’inferno eterno. Essi oscurano la luce della verità all’uomo.

Intervieni a portare la pace della verità e della fede a coloro che si sono lasciati smarrire dalla confusione e dalla menzogna. 

Sono molti coloro che si lasciano irretire, prendere al laccio dei seminatori di eresie, falsità, menzogne, dei giocolieri della falsità e della satira contro la purissima verità della fede. Chi potrà salvare questi ingenui che sono caduti nella loro tentazione? Chi li potrà portare nella purissima luce della verità? Chi darà vita alla loro mente?

Questa grazia viene chiesta alla Madre di Gesù. A Lei si chiede che venga e nuovamente partorisca Cristo nella mente, nel cuore, nell’anima di quanti sono smarriti, confusi, perduti nella menzogna. È Lei che deve portare la pace della verità e della fede. È lei che deve donare ad essi nuovamente Cristo Gesù e la sua eterna verità.

Tu che sei la Madre della Verità sostienici e aiutaci perché non deviamo mai dalla via, che è Cristo Gesù, tuo Figlio e Signore nostro.

La Vergine Maria è la Madre della Verità Divina fatta carne per la nostra salvezza. Lei deve venire, ci deve sostenere, aiutare perché anche noi siamo il pericolo. Anche noi possiamo deviare dalla via della Luce, che è Gesù Cristo, suo Figlio e nostro Signore. Se Lei non si fa nostro scudo nessuno si potrà salvare. Le insidie sono invisibili. 

Lei viene, ci prende per mano, ci pone sotto il suo manto santo, ci nutre della verità di Cristo Gesù, ci illumina con la sua Parola vera, si fa per noi potente intercessione di sapienza, fortezza, giustizia, santità e noi sempre con Lei e in Lei possiamo resistere alle potenze subdole e mimetizzate con le quali il nemico sempre ci attacca.

Vergine Maria, Madre della Divina Verità, oggi i tuoi figli sono tutti smarriti nei sentieri della falsità, della menzogna, dell’errore, delle mille invisibili eresie che attaccano le loro menti e le distruggono, rendendole incapaci di vedere la vera luce. Tu vieni e porta tutto lo splendore della tua luce perché possiamo essere attratti da essa. 

Angeli e Santi, voi che siete immersi nella luce della Beata Vergine Maria, venite in nostro soccorso. Liberate i nostri cuori da questo marciume di falsità che lo distrugge.

· Il cristiano è per essenza uomo fatto da Dio, ricreato in Cristo, lavorato quotidianamente dallo Spirito per le mani sante della Chiesa.

· La gioia della terra è quasi sempre cercata nel latrocinio, furto, delinquenza, estorsione, racket, malaffare, corruzione, alcool, droga.

· La gioia che spesso riempie il cuore dell’uomo è nell’eccesso di cibo, bevande, stordimento fisico, sesso, sballo. È una gioia di morte.
· Quella del Cristiano deve essere parola che sgorga dalla Parola e vita che sgorga dalla Vita. La Parola è di Dio. La Vita è di Gesù.
· Nessuno ha mai amato l’uomo come lo ha amato Gesù perché nessuno ha mai amato il Padre come lo ha amato Lui. Ama gli uomini chi ama Dio.

· Vergine Madre, guarda dal Cielo tutti i Pastori di tuo Figlio Gesù. Sorreggi ogni loro stanchezza spirituale e fisica con il tuo amore.

· Madre di Dio, senza il tuo amore nessuna stanchezza sarà mai vinta. Ogni tentazione sommergerà i tuoi figli. Osserva e provvedi come a Cana.

· Santa Maria, tu sai come bussare al cuore di tuo figlio Gesù. Bussa per quanti mai hanno bussato e chiedi la grazia della loro conversione.

24 Maggio 

La Madre di Gesù è la Dispensatrice di ogni sapienza e saggezza, a Lei ci si deve accostare per impetrarla.
La sua lingua ha solo insegnamenti di bontà

Chi è la Vergine Maria? La Donna Sapiente, Saggia, Prudentissima, la Madre della Sapienza divina. Dalla sua bocca mai potrà provenire una parola che non sia purissimo insegnamento di verità, bontà, misericordia, pace, giustizia. Dalla sua sapienza tutti i suoi figli devono apprendere. La sua sapienza sempre cercare, senza interruzione.

Spesso però il cristiano non va dalla Madre sua per cercare sapienza, saggezza, intelligenza. Ma solo per chiedere qualche piccola o grande grazia, ignorando che è la sapienza che poi darà all’uomo ogni grazia, ogni benedizione. La grazia si esaurisce in un istante. La sapienza invece rende la grazia perenne, ininterrotta, senza fine.

Il Libro dei Proverbi ci offre una stupenda pagina sugli insegnamenti della sapienza. Essi sono la grazia generatrice di ogni altra grazia. Tutto infatti Dio ha fatto con la sapienza e anche l’uomo tutto deve fare con la sapienza. La sapienza è generatrice in lui di una vita sempre nuova, perché sempre posta nella volontà del suo Dio e Signore.

La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra.

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza.

Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori (Sap 8,1-21). 

Essendo oggi la Madre di Gesù la Dispensatrice di ogni sapienza e saggezza, a Lei ci si deve accostare per impetrarla. Da Lei però non si acquista per preghiera, invocazione, implorazione, bensì per immedesimazione, immersione nella sua anima, nel suo spirito, nel suo stesso corpo. Lei dovrebbe essere per noi vera “Eucaristia spirituale”.

Vergine Maria, Vera “Eucaristia spirituale”. Donaci volontà e fortezza perché sempre ci possiamo nutrire e saziare di te, della tua anima, del tuo spirito, dello stesso tuo corpo. È la sola via per divenire sapienti e saggi. Se noi non faremo te nostro “vero cibo spirituale”, per noi sarà la fine. La stoltezza ci consumerà. La stoltezza ci divorerà.

Angeli e Santi, voi che ogni giorno vi saziate della Vergine Maria, voi che gustate il suo sapore spirituale, non ci lasciate soli, abbandonati a noi stessi. Il mondo oggi è privo della Madre della Sapienza, per questo esso è schiavo di una stoltezza immane. Voi ci soccorrerete e la Madre di Dio sarà nuovamente la nostra “Eucaristia spirituale”. 

· La preghiera è rispetto santo di Dio. Si chiede a Lui di fare ciò che appartiene a Lui. Chi sa rispettare Dio, sa anche rispettare l’uomo.

· Il cristiano che aspira al posto più alto, può anzi deve, a condizione che si ricordi che il posto più altro, il trono più alto è la Croce.

· Satana non si stanca, non si dà pace, non si arrende, mai si ritira. Punta ogni anima e si ferma solo quando essa entra nell’eternità.

Dove né il re, né il papa, né i potenti di questo mondo possono, dove essi si arrendono, la Vergine Maria inizia.

PREGHIERA A MARIA...

Madre, Madre della Redenzione, Immacolata Concezione, tu che dimori nel suo cuore, tu che ascolti le sue suppliche…

La Vergine Maria è la Madre della Redenzione. Non è Madre fittizia, Madre solo di nome, non è neanche Madre adottiva. È invece vera Madre. Nascendo da acqua e da Spirito Santo noi nasciamo anche da Lei alla nostra nuova verità di figli di Dio. Nel suo seno il Verbo si fece uomo. Nel suo seno l’uomo si fa figlio di Dio. 

Questo ministero e questo privilegio è un dono che le ha fatto Gesù dalla Croce. È il suo testamento d’amore. Se nasciamo da Maria, Maria dobbiamo amare come nostra vera Madre. Lei è l’Immacolata Concezione. È l’opera delle opere del Signore. Essa supera per bellezza, perfezione, santità, purezza ogni altra opera del Signore. 

Neanche la bellezza angelica regge al suo confronto. Chi vuole conoscere quanto è grande l’onnipotenza del nostro Dio deve sapere contemplare questa opera quasi divina. Chi non contempla Maria mai conoscerà chi è il vero Dio. Avrà di Lui una conoscenza parziale, incompleta, conosce solo dettagli. Gli sfugge la pienezza.

Nella debolezza, sorreggila, nella fragilità, aiutala, negli affanni sostienila, nel dolore accarezzala, nella tristezza, confortala. 

Questa donna così incantevole abita nel cuore della sua serva, amica, figlia devota che a Lei ha consacrato tutta la sua vita. Questa sua serva è però debole, fragile. A volte è anche tentata dai molti affanni. È anche avvolta dall’indicibile dolore. Il dolore genera poi la tristezza. La sua umanità è fragile, debole, piccola, povera.

La Vergine Maria che abita nel suo cuore deve essere forza, sostegno, aiuto, luce, liberazione, speranza, vittoria contro ogni male che affligge anima e spirito. Nessuno può resistere al male se Lei non viene e non indossa la sua potente armatura contro le forze delle tenebre. Queste non temono nessun uomo. Temono solo Lei.

È verità. Le forze del male non temono l’uomo. Per esse l’uomo è solo un castello di sabbia, di creta, di carta. È sufficiente un po’ di vento, di acqua, di fuoco per abbatterlo. Sovente anche l’ombra della tentazione basta perché il castello non esista più. Questa è la resistenza dell’uomo dinanzi alle forze del male.

La Vergine Maria invece è castello non di pietra, non di ferro, non di acciaio. È castello di bronzo spessissimo, è un vero bunker antiatomico. Nessuno lo ha mai violato. Nessuno lo violerà mai. Se noi chiediamo a Lei che ci introduca in questo bunker divino le forze del male mai in esso penetreranno e noi saremo salvi.

Quante lacrime bagnano il suo viso... Ma il sorriso che sfiora il suo labbro, le nasconde. 

Questa sua serva è nella grande indicibile sofferenza, ma è anche come Lei ai piedi della croce. Il cuore sanguinava. Le sue labbra invece sfioravano un sorrido di pace e di speranza. Nascondere le lacrime, le preoccupazioni, gli affanni, per dare speranza, amore, luce, pace agli altri è purissimo amore. È vero amore divino. 

Chi vuole amare deve nascondere il suo dolore, le sue pene. Deve mostrare quanto è potente la grazia del Signore. Essa avvolge il dolore, lo lascia solo all’anima che lo deve portare. Gli altri devono essere immuni, non possono essere contagiati. Lo esige il cammino spirituale che è tutto dinanzi ai loro occhi. Chi ama nasconde per aiutare.

Questa scienza a volte ci manca. Non è nel nostro cuore. Questa scienza sempre dobbiamo chiedere al Signore. Lo Spirito Santo ci deve inondare di saggezza e fortezza perché possiamo sempre nascondere il dolore, la sofferenza, per essere di aiuto a quanti ancora non sono forti, hanno appena iniziato il sentiero della verità e della vita.

Ma tu, Madre che guardi e sai, stalle sempre vicino. 

Possiamo definire questa preghiera come il frutto di un cuore pervaso di amore. È come fosse composta da un “angelo” invisibile, da un cuore ricco di amore per questa serva della Vergine Maria. Questo “Angelo”, questo “Cuore” vede la sofferenza di lei, non sa come intervenire, si rivolge direttamente alla Madre di Dio.

Molte volte vediamo gli altri nella sofferenza, nel dolore, nella tristezza, nella povertà, nella miseria, nell’indigenza non solo del corpo, ma anche dell’anima e dello spirito. Siamo incapaci di qualsiasi cosa. Non sappiamo neanche rivolgere una parola. È come se fossimo paralizzati dinanzi al loro stato così miserevole.

Possiamo però alzare gli occhi verso di Lei, far uscire dal cuore una richiesta, una implorazione di soccorso. Possiamo chiedere a Lei che vede e sa, perché intervenga. Lei può tutto. Ha nelle sue mani il cuore del Padre. Tutta la grazia del Figlio è a sua disposizione. Tutta la saggezza e ogni altro dono dello Spirito è disponibile per Lei.

È questa la nostra stoltezza: chiudere il mondo nel nostro piccolo limite e pensare che quanto non è possibile a noi non sia possibile ad alcuno. Invece alla Vergine Maria nulla è impossibile. Questo lo so per esperienza diretta. Dove né il re, né il papa, né i potenti di questo mondo possono, dove essi si arrendono, Lei inizia.

Madre che stai sotto la croce, dillo al tuo Figlio Gesù che l'avvolga sempre più con la sua grazia, affinché diventi a tua immagine nella sofferenza e nel perdono, per raggiungerti presto nella gloria del cielo. 

Ecco questo “Angelo” buono o questo “Cuore” ricco di amore chiede per questa umile serva della Madre Celeste. La Vergine Maria sta sempre ai piedi della croce. Sta ai piedi della croce di Gesù, ma anche ai piedi di tutte le croci del suo corpo. Nessuna croce è estranea a Maria. Lei è sempre ai piedi di ogni croce. Tutte le croci sono sue.

Ogni croce si porta solo se avvolti dalla grazia di Cristo Gesù. A Gesù la Madre Celeste deve chiedere che avvolga questa sua serva devota con tutta la sua grazia. Per quale fine? Per renderla sulla terra perfetta immagine della Madre di Dio in modo che dopo la morte la possa raggiungere nella gloria del cielo.

La grazia è necessaria per non cadere nelle piccole tentazioni. A volte una tristezza non superata potrebbe trasformarsi in una missione portata a termine non perfettamente, con gravi danni per le anime. Invece con la grazia si vincono tutte le piccole fragilità e la missione viene vissuta in pienezza di verità e di amore.

Vergine Maria, Madre che stai presso ogni croce, concedi anche a noi la grazia di stare presso la croce dei nostri fratelli per chiedere sempre a te un potente intervento presso tuo Figlio Gesù. Noi vediamo le sofferenze dei fratelli, le presentiamo al tuo cuore, tu le presenterai al cuore di Gesù e tanta pace scenderà in molti cuori. Facci angeli buoni.

Angeli e Santi, anche di voi abbiamo tanto bisogno. Anche voi dovete essere voce potente presso la Madre di Gesù. Il mondo è avvolto da tanta sofferenza. Le croci sono innumerevoli. Non si contano più. Voi innalzate il vostro grido alla Madre di Dio e Lei si farà interprete del vostro cuore presso il Figlio suo. La croce diviene redenzione. 
· La non fede nella vera profezia, il combattimento contro i veri profeti, rivela un cuore consegnato a Satana, votato al Maligno.

· Vergine Maria, dal Cielo osserva: vieni a sostegno di quanti ti amano e ogni giorno sacrificano la loro vita per magnificare il tuo nome.

· Maria di Dio, abbiamo bisogno di te. Satana e il suo esercito vogliono distruggerti, annientarti. Ricolma di ogni forza i tuoi servi fedeli.

· Madre Santa, dona un cuore puro a chi ti ama, perché desiderino solo perseverare nell'amore, nel perdono, nella misericordia, nella pace.

· Madre di Gesù, ottienici dal Cielo una fede sicura e convinta che solo dalla croce, abbracciata con amore e per amore, si redime il mondo.

25 Maggio 

La Vergine Maria è la “Sentinella della nostra casa”: la Donna che ha schiacciato la testa al serpente antico.

Sorveglia l’andamento della sua casa

Ogni uomo non possiede solo una casa, ne possiede molte: casa evangelica, spirituale, teologica, ascetica, familiare, sociale, politica, comunale, provinciale, regionale, nazionale, mondiale. Ognuna di questa case è perennemente esposta ad un solo nemico: Satana. Se lui se ne impossessa è la fine. Non vi è più speranza di vita.

Possiamo affermare con certezza infallibile, senza che alcuno possa smentirci, che oggi Satana è padrone indisturbato di tutte queste case, avendo conquistato la casa del pensiero filosofico, teologico, evangelico, spirituale, ascetico ed anche mistico. Avendo fatto sua proprietà lo “spirito” dell’uomo, ogni altra cosa è sua proprietà.

 La Chiesa è sua proprietà, così come la politica e l’economia, la finanza e il denaro sotto qualsiasi modalità lo si produca. Satana è venuto con sette spiriti peggiori di lui, ha dato l’assalto alla nostra casa spirituale ed essa è stata conquistata con estrema facilità. Non vi sono troppe opposizioni, né resistenze. Tutti sono docili suoi servi.

Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde (Mt 12,25-30).

Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,33-45).

Una sola Persona è stata costituita da Dio “Sentinella della nostra casa”, Lei, la Vergine Maria, la Donna che ha schiacciato la testa al serpente antico. Se Lei non viene e non si pone a custodia del nostro spirito, tutta la nostra anima e il nostro corpo saranno conquistati dal principe della morte e l’intero nostro essere sarà nella morte. 

Quando lui entra in una mente, distrugge ogni pensiero di luce, mette tutti i suoi pensieri infernali. Basta un solo pensiero infernale per distruggere la pace su tutta la terra. Questa è la potenza di Satana. Se invece noi costituiamo Lei, la Madre di Gesù, “Custode” della nostra mente e le consegniamo le chiavi del nostro cuore, saremo salvi.

Vergine Maria, Custode solerte della casa di Dio, Satana è entrato nelle nostre menti e le ha corrotte. Ha trasformato la verità di Dio in falsità e la sua falsità in verità. Vieni subito in nostro aiuto. Espelli Satana dalla nostra mente e fa’ sì che il pensiero di Dio ritorni in noi. Da esso dobbiamo iniziare se vogliamo operare salvezza.

Angeli e Santi, voi che conoscete tutte le astuzie e le insidie di Satana, fatevi nostri soccorritori. Abbiamo bisogno del vostro aiuto. Senza la vostra costante protezione non ce la possiamo fare. Voi dovete aiutarci perché diventiamo tutti corpo, sangue, anima, spirito, sapienza e saggezza della nostra Madre Celeste. Con Lei trionferemo.

· Chi si oppone, combatte, contrasta, vuole eliminare Cristo, non lo vuole adorare è solo adoratore di se stesso, del peccato, della empietà.

· La Chiesa è un castello assediato da Satana con molti suoi discepoli infiltrati in esso pronti ad aprire ogni porta perché entri e devasti.

· Gli uomini hanno deciso di trasformare per legge tutta la terra in Sòdoma, dichiarando segno di civiltà la bramosia del cuore non governata.

· Per gli uomini tutto può essere dichiarato legale. Essi però vanno avvisati: anche su Sòdoma legale pioverà zolfo infuocato anziché acqua.

· Il discepolo di Gesù a nessuno impone la Verità, il Vangelo, Cristo, la Rivelazione. Lui semplicemente predica, dice, annunzia, riferisce.

· È questa la tentazione che lascia il mondo nelle tenebre: svolgere una missione dal cuore di Satana e non dal cuore dello Spirito Santo.

· Il cuore di chi annunzia il Vangelo deve appartenere solo a Cristo Gesù e a nessun altro. Deve essere cuore cristico, cuore evangelico.
Chi ama con il cuore di Cristo e di Maria, vede con gli occhi dello Spirito, prega secondo i desideri del Padre.
MADRE MIA

Madre mia, Vergine benedetta, Regina del cielo e della terra, manda operai nella vigna del Signore disposti al sacrificio, al servizio, a rinnegare se stessi, a prendere la croce per seguire tuo Figlio Gesù. 

Oggi viene elevata alla Vergine Maria una preghiera di richiesta, impetrazione. L’anima che ama con il cuore di Cristo e della Madre sua, vede con gli occhi dello Spirito Santo e prega secondo i desideri del Padre celeste. Questa preghiera sarà sempre ascoltata perché frutto nel cuore dell’amore più vero e più puro.

La preghiera è elevata alla Madre non di Gesù, ma alla Madre mia. Io non prego un’estranea. Prego colei che è mia Madre, Colei che mi ha generato alla vita. A Lei chiedo che mandi operai nella vigna del Signore, perché la missione di Gesù, che è suo Figlio, possa continuare sulla terra per sempre. 

Il cuore che ama Cristo, che ama la Vergine Maria sa che nessuna missione sulla terra è più necessaria, indispensabile. Ogni Presbitero che il Signore manda è come se il Figlio suo nascesse nuovamente sulla nostra terra per la redenzione degli uomini. Il Presbitero non è solo amministratore dei misteri di Dio. È infinitamente di più.

Madre mia, Vergine della Redenzione, Specchio di santità, fa' che in ogni cristiano regni l'amore e la giustizia per proclamare al mondo le meraviglie di tuo Figlio Gesù. 

Non solo i Presbiteri sono necessari per la salvezza. Essi sono il cuore della salvezza, della redenzione, ma il corpo non è fatto di solo cuore. Il cuore dà vita ad una moltitudine di organi, ma ogni organo è necessario per la vita del corpo. Ogni organo contribuisce alla vita di tutto il corpo. Ogni cristiano è membro del Corpo di Cristo.

Ogni cristiano deve vivere la vita perfetta di Cristo, vita piena di amore e di giustizia, come via, mezzo necessario perché si possano proclamare al mondo le meraviglie operate da Cristo Gesù. Le meraviglie di Cristo sono i cristiani. Se il cristiano non si presenta al mondo come vera meraviglia, mai potrà essere ascoltato.

O Lui si annunzia, si presenta, si dona al mondo come meraviglia e splendore di Gesù Signore o la sua missione è vana. L’altro le meraviglie deve vederle per credere in esse. Le meraviglie invisibili o inesistenti o quelle che sono vera contro testimonianza non avvicinano a Cristo Gesù. Allontanano da Lui. La falsità mai è meraviglia.

Madre mia, sempre Vergine, senza macchia originale, facci portatori di pace e di verità, aiutaci a santificarci per essere degni di tuo Figlio Gesù. 

Il cristiano, fatto da Cristo sua meraviglia, attraverso il suo corpo che è la Chiesa, fatto meraviglia nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa, deve essere costruttore di altre meraviglie, portando pace e verità. Deve ogni giorno santificarsi, crescere nella fede, nella speranza, nella carità. Lui deve essere meraviglia sempre nuova.

Non può il cristiano essere meraviglia vecchia, di ieri. Deve essere oggi splendore di Cristo Gesù, presenza della sua grazia, della sua bellezza divina ed umana, dell’armonia che regna tra il suo corpo, la sua anima, il suo spirito. Se lui non diviene meraviglia sempre nuova non è degno di portare il Vangelo. Mai ci riuscirà.

Madre mia, luce d'amore, Regina degli afflitti, consolaci, rendici lontani dal peccato per essere inebriati dell'amore di tuo Figlio Gesù. 

Ecco altra stupenda richiesta che l’anima innalza alla Madre sua. La Vergine Maria è luce d’amore. È Regina e Consolatrice degli afflitti. A Lei si chiede di consolare ogni cuore. Alla sofferenza sempre deve seguire la consolazione, altrimenti è difficile portare la croce sino alla fine. La consolazione è una carica di divina energia.

Assieme alla consolazione Lei ci deve tenere lontano dal peccato. Perché? Il peccato tiene lontano Gesù dal cuore e di conseguenza Lui non può inebriarci del suo eterno amore. Senza questo perenne inebriamento di amore eterno, il cuore si atrofizza e muore. Gli manca l’energia eterna necessaria perché lui possa conservarsi in vita.

Madre mia, Madre purissima, Regina dei profeti, smentisci i falsi profeti perché trionfi sulla terra la Parola di tuo Figlio Gesù. 

Il cristiano spesso però non è meraviglia di Cristo. È “meraviglia” dell’anticristo, perché portatore nel mondo della falsa profezia, della falsa parola, della falsa verità.  È allora che il cristiano diviene anticristiano. Come fa un corpo ad essere credibile quando in esso vi è un forte combattimento delle tenebre contro la luce.

Non fa spavento la falsità di chi non è cristiano. Spavento lo provoca la falsità di chi si dice cristiano. Il corpo di Cristo non lo hanno lacerato i non cristiani. Essi creano i martiri. Ma il martirio è seme di vita per il corpo. Il corpo invece è stato sempre lacerato dai falsi cristiani, falsi ministri, falsi predicatori, falsi maestri e dottori.

"Non pensate che Io sia venuto ad abolire la Legge e i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento". 

È questa la falsa profezia del cristiano oggi: l’abolizione della Legge e dei Profeti come vera via di salvezza, redenzione, pace, santificazione, raggiungimento del regno dei cieli.  I moderni falsi profeti che sono tutti nel seno della Chiesa, nel corpo di Cristo, sono tutti assertori della sola misericordia di Dio. Per essa tutti sono salvi.

La loro stoltezza è sconfinata, più grande degli oceani. Non si è salvi senza la Parola di Gesù vissuta, osservata. Oggi il mondo è in una guerra universale, infinita. Dove vi è guerra non vi è la salvezza di Cristo Gesù. Lui è il Principe della pace. I falsi profeti oltre che stolti, sono anche ciechi e sordi. Non vedono e non odono le armi del male.

Madre mia, aiutaci a perseverare sulla via della verità; ottienici una fede forte, un amore grande per vivere e morire nella Parola di tuo Figlio Gesù. 

Ad ognuno è chiesto di guardarsi dai falsi profeti. È comando di Cristo Gesù. Essi vengono a noi vestiti con lana di pecora, mentre sono veri lupi rapaci. Come ci si mette in guardia contro questi lupi famelici, lupi della sera? Chiedendo alla Madre nostra che ci aiuti a perseverare sulla via della verità, della Parola, del Vangelo puro.

Possiamo perseverare, se Lei ci ottiene una fede forte, un amore grande. Con essi possiamo vivere e morire nella Parola di Gesù. Con la fede accogliamo nel cuore ogni Parola di Gesù, la facciamo nostra Parola di vita e di luce. Con l’amore trasformeremo ogni Parola accolta in opera, in storia, in evento, in realtà. Questa è la vera salvezza.

Vergine Maria, Madre mia, il cuore ti ha manifestato cosa serve a Tuo Figlio Gesù perché la sua missione di salvezza possa perpetuarsi nei secoli dei secoli. Ora Tu va’ da Lui e presenta queste nostre richieste. Sono necessarie a Lui. Lui deve ascoltare ed esaudire. Deve ricolmarci di questi doni per essere operatori di Vangelo nel mondo. 

Angeli e Santi, date anche voi cuore e voce a queste richieste. Fatele vostre e presentatele al cuore di Maria, Lei non può non ascoltare voi. Siete nel suo cuore.

· Possiamo offrire in olocausto a Dio mente, cuore, desideri, volontà, anima, spirto, corpo. Cosa che mai riusciremo a dargli è il pensiero.

· Il pensiero è la porta per la quale Satana si introduce in noi per riprendersi mente, cuore, desideri, volontà, anima, spirito, corpo.

· Un solo pensiero basta a Satana per rovinare l’intera vita. Sapendo ciò, va alla ricerca anche della più piccola fessura per entrare in noi.
· Vergine Maria, ascolta la preghiera di quanti ti invocano. Non guardare le loro mani vuote. Guarda solo il loro cuore che ha fiducia in te.

· Madre Santa, non abbiamo diritto di pregarti. Tu sei la santità e noi il peccato. Conosciamo il tuo cuore e sappiamo che tu non ci respingi.

· Vergine Maria, noi abbiamo fiducia di te. Tu sei la Madre buona, misericordiosa, ricca di pietà. Veniamo a te perché il tuo cuore è grande.

26 Maggio 

Questo è il ministero della Madre di Gesù: infondere ogni sapienza nei suoi figli, in quanti gliela chiedono.
Non mangia il pane della pigrizia

Il pane frutto di pigrizia, ignavia, non opera delle nostre mani è un veleno di morte. Mentre quello che è frutto del nostro sudore, del nostro lavoro intelligente e saggio, è sempre benedetto da Dio e nutre l’uomo. Gli dona vita. La laboriosità è grazia e generatrice di ogni grazia. L’ozio invece dona solo morte, perché è padre solo di vizi.

La Donna forte, sapiente, saggia non attende che qualcuno le porti il pane mentre lei trascorre la vita nel vuoto della chiacchiera, della mormorazione, della critica, della parola vana, sempre rivolta contro gli altri. Questo mai potrà essere lo stile di chi è animato dalla saggezza. Sempre la sapienza ci fa operai solerti nel campo di Dio.

La sapienza non può consigliare l’ozio, perché essa è la consigliera di Dio in ogni sua opera. Se essa ha consigliato Dio, lo ha guidato, sorretto, consentendogli di creare ogni essere esistente, sia materiale che spirituale, sia animato che inanimato, mai potrà permettere che chi vive di essa e per essa possa rimanere pigro, inattivo, ozioso.

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo.

Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. 

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Sap 8,22-36). 

Se la sapienza è in noi e con noi, mai mangeremo pane di pigrizia, pane avvelenato, pane che dona la morte, perché pane ottenuto ingiustamente. Ma chi ci ricolmerà di sapienza, intelligenza, ogni saggezza? Questo ministero è della Madre di Gesù. Lei, la Madre sapiente, deve infondere ogni sapienza nei suoi figli, in quanti gliela chiedono.

Tra la Madre sapiente e i suoi figli vi deve essere però una relazione di vera maternità e vera figliolanza. Non possiamo andare da Lei da estranei, nemici di Cristo Gesù, ostili a Dio, lontani dallo Spirito Santo e chiedere la sapienza. Si deve invece andare da lei come veri suoi figli, come figli che abitano nella sua casa, nel suo cuore.

Vergine Maria, Madre vigile, attenta solerte, liberaci da ogni stoltezza e insipienza, ricolmaci della santa sapienza che ci fa assumere tutta la verità della nostra umanità. Noi siamo stati creati per essere insieme da Dio e dalla terra, dal Creatore e da ogni altra Creatura. La nostra vita è dal nostro quotidiano sudore. La pigrizia è morte.

Angeli e Santi, il peccato ogni giorno ci rende sempre più pigri, inetti, fannulloni. Ci fa semplicemente inumani. Otteneteci dalla Madre di Dio ogni sapienza e saremo salvi.
· Quando Dio chiama è come se chiamasse la morte. Quando la morte chiama, tutto si lascia: figli, moglie, padre, madre, amici, casa, terra.

· Quando la morte chiama è finito il tempo di appartenere alla terra. Quando il Signore chiama è finito il tempo di appartenere al mondo.

· Quando Dio chiama si deve essere di Lui, dei suoi pensieri, della sua volontà, della sua parola, della sua grazia, del suo Vangelo.
· Il presbitero è persona che ogni giorno fa l’immolazione dei suoi pensieri al Padre celeste perché solo il pensiero di Cristo viva in lui.

· Il presbitero può essere solo un crocifisso per amore sulla croce del Vangelo perché Cristo continui a farsi vita eterna per mezzo di lui.
· Gesù non è un carro merci, che accoglie quanto in esso viene collocato per essere trasportato dalla terra al Cielo così come esso è.
La Vergine Maria si deve guardare con il cuore di Cristo Gesù, gli occhi dello Spirito Santo, tutto l'amore di Dio.
UNA STATUA...

Una statua... È l'effigie di una donna, una donna che sembra come le altre... 

Ogni effigie della Vergine Maria si può guardare in tanti modi, tanti quanti sono i cuori che la guardano. Ogni cuore la vede secondo il grado di santità o di peccato che regna in esso. C’è il cuore ateo, malvagio, idolatra, empio, cattivo, superbo, arrogante, invidioso, prepotente ma c’è anche il cuore umile, pio, devoto, casto, puro. 

La visione non è uguale. I primi cuori sono pieni di peccato. Non possono gustare la bellezza della Madre di Dio. I loro occhi sono pieni di spesso fango. Anche guardando per una eternità, altro non vedono se non fango. I secondi cuori sono cuori di grazia e di verità. I loro occhi sono pieni di luce. La loro visione si incanta dinanzi a Lei. 

Ma è assai diversa: non perché differisce dal corpo, ma dalla sua anima, dal suo spirito, dal suo cuore, dalla sua fede, dal suo amore. 

Per guardare la Vergine Maria si deve chiedere a Cristo Gesù che ci doni per un istante il suo cuore, allo Spirito Santo che ci regali i suoi occhi, al Padre dei cieli che ci inondi di tutto il suo amore. Con questo cuore, questi occhi, questo amore vedremo la Vergine Maria così come la vedono Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo.

Con questi occhi si potrà contemplare la bellezza della sua anima, lo splendore del suo spirito, la ricchezza del suo cuore, la profondità della sua fede, l’immensità del suo amore. Nessun’altra creatura al mondo – tranne Cristo Gesù – possiede una bellezza così alta, così pura, così perfetta, compendio e superamento di ogni altra bellezza.

Ella è stata scelta dal Padre dei cieli come mistica Sposa dello Spirito Santo, per dare al mondo il suo Figlio Unigenito, per divenire la Madre della Chiesa e di tutte le creature. 

La sua verità è unica. Nessun’altra creatura potrà avere una verità simile alla sua. Lei è stata scelta dal Padre dei cieli come Mistica Sposa dello Spirito Santo, per dare al mondo il suo Figlio Unigenito, per divenire La Madre della Chiesa e di tutte le creature. La maternità di Maria è specifica ed universale insieme.

La Vergine Maria è dal Pensiero Eterno del Padre. Lui l’ha voluta per riversare su di Lei tutta la bellezza, l’onnipotenza, la verità, la santità, l’amore che è nel suo cuore eterno. È come se Dio si fosse tolto il cuore per farne dono a Lei. Questa è la grandezza della Madre di Dio e Madre nostra. Questa è la sua unicità nella sua creazione.

Quella statua, uomo, ravviva un ricordo, indica una presenza spirituale e amorevole della Madre tua celeste. 

Per ammirare la Vergine Maria si deve togliere il peccato dal cuore, dalla mente, dai desideri. Anche se Dio facesse vedere Lei in tutto lo splendore della sua grazia, gli occhi di peccato rimarrebbero sempre annebbiati, ciechi. La luce celeste non passa attraverso questi occhi. Essi sono di fango e coperti di creta. 

Gli occhi di peccato sono come durissimo bronzo. Nessuna luce passa attraverso il bronzo e nessuna luce passa attraverso questi occhi. Per essi una statua è una statua, un pezzo di legno, di marmo, o di altra materia. Non possono vedere ciò che vi è dietro, ciò che ricorda, la Persona a cui rimanda. Questo è il frutto del peccato: la cecità.

Quante volte nel tuo dolore prendi l’effigie della tua mamma terrena che non è più con te e la guardi, le parli, ricordi i giorni tristi e lieti trascorsi assieme a lei e preghi, invocando la sua anima benedetta, che ti stia vicino. 

Ogni effige vale per il ricordo che vi è in essa. L’effigie di una mamma vale per un uomo, non vale per tutti gli uomini. Lei è madre di uno, non di tutti. L’effigie della Vergine Maria deve ricordare ad ogni cristiano chi è la Madre sua, cosa ha fatto per lui, quale amore gli ha manifestato, quale grande sofferenza per lui ha vissuto.

Tutto questo è poco, molto poco. Ogni discepolo di Gesù deve studiare, cercare, apprendere la vera grandezza di Colei che è sua Madre. Non si può vivere ignorando, non conoscendo, non avendo alcuna scienza di Lei. Significa che vi è poco amore nel cuore. Se poi la Statua rimane solo statua, è segno che il cuore è di pietra.

Quella statua, che porta l’effigie di colei che è la Madre della Chiesa, deve ricordarti la Madre di Gesù. 

Cosa significa ricordare che La Vergine Maria è la Madre di Gesù, la Madre della Chiesa? Significa vederla così come la vede, la pensa, la guarda Dio Padre. Solo così si può contemplare la Vergine Maria: con il pensiero di Dio nell’atto della sua creazione. Il pensiero di Dio è altissimo, infinito verso di Lei. Infinito deve essere anche il nostro.

Avere pensieri finiti verso la Madre di Dio è segno di stoltezza e insipienza da parte nostra. Un pensiero finito sulla Vergine Maria appartiene a coloro che non amano il Padre Celeste, non vivono la redenzione di Cristo Gesù, non sono inseriti nella sapienza dello Spirito Santo. Attestano e rivelano ignoranza delle Scritture.

Non veneri in essa del marmo, del legno, altro oggetto, ma ami, nel segno, colei che ti fu donata come Madre ai piedi della croce. 

Il cuore che ama il Padre Celeste, che adora Cristo Signore, che si lascia governare dalla sapienza dello Spirito Santo neanche vede la statua o l’effigie della Vergine Maria.  Vede Lei. La vede nella sua carne, nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima. La vede nei suoi occhi vivi e veri, che sono occhi purissimi di amore.

Chi vede solo una statua, manifesta al mondo la distanza infinita che regna tra lui e il Signore, anche se è suo ministro. Si può essere ministri del Signore senza il Signore e servi di Cristo Gesù senza prestargli alcun servizio nella verità. Dire che oltre la statua è il nulla è anche confessare che oltre i segni sacramentali il niente.

Vuoi che ella venga da tutti esaltata e benedetta e così preghi: Madre Santa fa’ che le creature del Padre riescano tutte ad amarti, lodarti e ringraziarti per tutto quello che tu hai dato al mondo. 

L’anima che ama il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo vuole che la Vergine Maria sia onorata, celebrata, ammirata, contemplata allo stesso modo che Lei è onorata, celebrata, ammirata, contemplata dalla Beata Trinità e dal Cielo tutto. Se questo non avviene è segno che Satana ormai si è impossessato del cuore e ne ha fatto un macigno.

Satana di questo cuore non ne ha fatto solo un macigno. Ne ha fatto una pietra che macina insulti verso la Madre di Gesù, poiché nega la sua verità. Negare la verità di Maria è solo opera del Diavolo. Lui sa che solo Lei è la sua nemica e solo chi è in Lei lo sconfiggerà sempre. Lei distrugge la Madre dai cuori per avere tutti i suoi figli.

Vergine Maria, Madre Bellissima, non permettere mai che cadiamo nelle mani di Satana. Angeli e Santi, venite in nostro aiuto. Volgiamo cantare la Bellezza di Maria. 

· L’ozio spirituale, intellettivo, operativo, caritativo, sapienziale, evangelizzatore è contro natura. L’ozioso in qualsiasi ramo è antiuomo.
· Nel servizio della carità mai si tratta di relazioni umane. È Gesù il bisognoso, è Lui che chiede qualcosa, è Lui che ci ricompenserà.

· Nel servizio della carità si vede solo Cristo. Si pesa l’offerta. Vuoi il paradiso. Vuoi il fuoco eterno. Altre motivazione sono stoltezza.
· Ogni credente in Cristo è costituito dallo Spirito Santo porta che apre sull’infinito soprannaturale. Senza vera fede la porta non si apre.
· Gesù sconvolge il mondo perché Lui vede ogni uomo come suo vero prossimo da guarire, sanare, curare, illuminare, liberare, amare, servire.

· Se Gesù non avesse visto ogni uomo come suo prossimo, avrebbe potuto anche annunziare il regno di Dio, ma con scarso, scarsissimo successo.

· Se il credente vuole essere vero testimone di Gesù, deve farsi prossimo di ogni uomo per la verità, la misericordia, la speranza, l’aiuto.
· Vergine Maria, Madre di ogni bontà, il gregge di Gesù è disperso. Dona ogni sapienza ai Pastori perché lo curino con infinito amore.

· Madre del Buon Consiglio, dona ai giovani luce, intelligenza, volontà perché non sciupino la vita nelle mille cose frivole di questo mondo.

· Madre di misericordia reca in questa notte la tua presenza di pace presso ogni sofferenza, dolore, tristezza, malattia, lutto, disperazione.

27 Maggio 

Elogiare la Vergine Maria non è per nulla facile. Il suo mistero è tutto nella mente del Padre.
Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio

L’Elogio della Madre di Gesù è fatto da Dio stesso e dalla Chiesa. Alla Vergine Maria sempre è stato applicato il brano del Libro del Siracide in cui si parla della sapienza e della sua bellezza. Maria non solo è l’opera della Sapienza Divina, di essa lei è perfetta immagine. Della Sapienza Lei è l’opera perfettissima. Nulla le manca.

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda.

Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà» (Sir 24,1-22). 

Elogiare la Vergine Maria non è per nulla facile. Neanche Lei possiede la piena comprensione del suo mistero. Esso è tutto nella mente del Padre. Chi può aiutarci nel nostro elogio è lo Spirito Santo. Solo Lui conosce il pensiero del Padre e solo Lui ce lo può rivelare, non però tutto in una volta, impazziremmo. Ce lo svela a poco a poco.

Spirito Santo di Dio, Tu che conosci tutto il mistero della Madre del Signore, ogni giorno metti nel nostro cuore un raggio della sua verità, così noi cresceremo nella conoscenza di Lei e il nostro spirito si rallegrerà, esulterà, perché sempre aggiornato su una bellezza creata così unica e sola. Ti preghiamo: non privarci mai di questa grazia. Essa è per noi più che il pane e più che l’acqua. È la luce del nostro spirito. 

Angeli e Santi, voi che in eterno contemplate il mistero della Madre celeste e in ogni istante vi inebriate di questa bellezza che incanta e rapisce il cuore, sostenere il nostro ardente desiderio di crescere nella conoscenza del mistero della Donna perfetta. Da esso comprenderemo anche il nostro e ci apriremo alla meditazione del mistero di Dio. 
· La Chiesa è il frutto di due persone: l’una sempre rattoppa l’antico con il nuovo, l’altra si consegna tutta nelle mani dello Spirito Santo.

· Chi si pone nel cuore di Cristo, si abbandona alla volontà del Padre, è mosso dallo Spirito, sempre mette il vino nuovo in otri nuovi.

· Chi rattoppa il vecchio con il nuovo non ha futuro. Consuma vanamente, stoltamente le energie dello Spirito, rallenta, ostacola la salvezza.

Nel mondo vi è molto inferno umano e già anche eterno perché vi è un disprezzo devastante della Madre di Dio.
SEI...

Sei la mia Mamma, Mamma che dà la vita giorno dopo giorno per la sua creatura.

La Vergine Maria è vera Madre di vita. Non è vera madre chi concepisce, partorisce, e poi aiuta la sua creatura a sviluppare solo un corpo. Vera Madre è colei che dopo aver concepito e partorito, fa crescere la persona che è nata da lei come vera persona, fatta cioè di anima, spirito, corpo. Se l’anima viene trascurata, non si è vera madre.

Si nutre un corpo, non la persona. La persona si nutre di verità, sapienza, giustizia, santità, vita eterna, grazia, Parola di Dio, Vangelo di Cristo Gesù, ogni dono dello Spirito Santo. Chi è la Vergine Maria? Colei che si impegna giorno per giorno a nutrire la nostra persona di Cristo suo Figlio, perché Lui si formi interamente in noi. 

Senza te che sarebbe stata e che sarà la mia vita, il mio calvario, la mia sofferenza?

La Madre nostra ci nutre di Gesù donando Lei stessa la vita per noi. È nutrendoci di sé che Lei ci nutre di Gesù Signore. Questa la sua missione che durerà per i secoli dei secoli. Mai verrà meno. Lei è la vera Madre e poiché vera Madre ci nutre del Cielo che è in Lei, della verità e della grazia che è in Lei, di Cristo Gesù che è il suo stesso cuore.

Senza di Lei è impossibile pensare la nostra vita. Saremmo orfani in eterno. Mancheremmo della vera Madre. L’altra madre può solo accompagnarci a lasciarci nutrire dalla Chiesa di grazia e verità. Essa però non nutre i suoi figli di Cristo Gesù. La vergine Maria invece dona se stessa a noi come ha dato tutto di sé a Gesù. 

Nella preghiera t'invoco, nella solitudine ti chiamo, nello sconforto ti cerco, nell'amore confido sempre in te.

La Vergine Maria è il vero nutrimento del nostro spirito e della nostra anima. Lei viene nella solitudine, nello sconforto, nel dolore, ma anche nella gioia e nella quiete dello spirito. Viene per farci sentire la sua presenza di conforto, amore, verità, pace. Viene perché noi attraverso Lei sentiamo Cristo Gesù accanto a noi.

Noi la chiamiamo in ogni momento della nostra vita e Lei subito accorre con la pienezza della sua ricchezza spirituale. Quando il cuore invoca la Madre sua, esso subito trova pace, serenità, anche se è sulla croce. È il miracolo che la Madre di Gesù opera. Lei è Regina della pace e anche nelle nostre infinite croci Lei porta questo dono.

La mia chiamata senza te sarebbe stata vana, la luce si offuscherebbe sui miei passi.  Dirti grazie, non posso, è troppo poco; ma lodarti e benedirti sì. 

Nessuna missione né particolare, né ordinaria, né comune, né straordinaria può essere vissuta senza la Madre di Gesù. Non sarà mai possibile. Chi vuole essere fedele al mandato che il Signore gli ha dato deve stringere un patto di alleanza con la Madre di Gesù. Mai dovrà abbandonarla, neanche per un solo attimo della sua vita.

Maria è il sostegno di ogni missione, ogni ministero, ogni responsabilità, ogni servizio che si rende a Dio e agli uomini. Neanche le missioni puramente umane possono essere vissute bene senza questo patto con la Madre del Cielo. Il Signore ha messo il successo della nostra vita tutto nelle sue mani. Senza di Lei non c’è alcun vero successo.

Molto spesso mi avvolge il silenzio, ma è più del parlare, più di dirti ti amo.

Molto spesso si vorrebbe parlare con la Madre Celeste. Non si trovano le parole. Non si sa cosa dirle, come dirlo. In questi momenti il silenzio è vera parola di amore. Basta guardarla, contemplare i suoi occhi, guardare il suo viso e già la pace scende nel cuore. Le difficoltà restano, ma con Lei che sa governare ogni cosa.

Il Signore ha posto Lei accanto a noi perché sia Lei a governare tutte le nostre croci. Non vi è croce che Lei non sappia governare, trasformare in sacrificio e in olocausto di salvezza per il mondo, i cuori, le anime. L’uomo non sa governare le sue sofferenze. Basta chiamare Lei e vi è la pace nel cuore, nello spirito, nella mente, nel corpo.

La speranza riempie il mio cuore e tanta gioia prende l'anima mia, il mio spirito esulta, speranza che quel giorno... 

Il silenzio trasformato in preghiera del cuore fa scendere e porta nel nostro cuore la presenza viva della Madre di Dio. Appena Lei prende possesso del nostro spirito e della nostra anima, subito nasce la speranza, fiorisce la gioia, l’anima esulta. Questi frutti sa produrre la Madre nostra in noi. Sono tutti frutti di Spirito Santo.

Dobbiamo avere questa fede in Lei. Dobbiamo invocarla per ogni nostra croce. Poiché la nostra vita è una croce ininterrotta, sempre Lei deve stare in noi per dare pace e speranza al nostro spirito. Lei è la sola certezza che Cristo ci ha dato. Si ha Lei, si ha tutto il Cielo. Non si ha Lei e le croci trasformano la nostra vita in un inferno. 

Il cielo si aprirà al suono delle armoniose melodie, flauti, arpe, cetre, e mano nella mano luce nella luce correremo verso l'Eterno Amore:

L’anima che ama la Vergine ha un solo desiderio nel cuore: farsi portare da Lei nel Cielo, nel Paradiso, per andare incontro correndo verso il suo Eterno Amore, Cristo Gesù, per celebrare con Lui il suo sposalizio eterno, accompagnata dal suono di armoniose melodie, flauti, arpe, cetre. È un corte di festa, di gioia che mai tramonta.

La Vergine Maria è la vera Curatrice e Realizzatrice della nostra speranza. Chi porta Lei nel cuore da Lei è portata nel cuore di Cristo Gesù. Chi toglie Lei dal cuore, mai si incontrerà con Cristo Signore. Gli manca Colei che dovrà condurlo e presentarlo a Cristo. Se Maria non conduce e non presenta, Cristo Gesù non conoscerà nessuno.

Dio Padre onnipotente, vita e gioia perenne, Gesù Cristo, Signore e Redentore, Re del cielo e della terra, Dio Spirito Santo, dolce Consolatore. Sei...

Eterno Amore non è solo Cristo Gesù, Signore e Redentore, Re del cielo e della terra, è anche il Padre Onnipotente e lo Spirito Santo, il Dolce Consolatore di ogni anima. Il Padre ci avvolge con la sua carità infinita, Cristo Signore ci ricolma della sua grazia, lo Spirito Santo ci stringe a sé e ci dona la luce dei suoi occhi per guardare l’eternità.

La Vergine Maria è il ponte materno che deve perennemente mettere in comunione noi e Cristo Gesù. Se il ponte viene distrutto, abbandonato, disprezzato, ignorato, l’accesso a Cristo diviene impossibile e noi rimaniamo nel nostro inferno umano. Oggi vi è molto inferno umano ed eterno perché vi è un disprezzo devastante della Madre di Dio.

Vergine Maria, ponte tutto santo costruito da Dio perché Gesù venga a noi e noi andiamo a Cristo, aiutaci ad invocarti, lodarti, benedirti, esaltarti come nostra Madre e Regina. Fa’ che ti conosciamo e ti confessiamo nella tua bellezza celeste, nella tua divina maternità, in tutta la tua gloria. Solo così Cristo ci riconoscerà.

Angeli e Santi, non permettete che mai ci separiamo dalla nostra Madre.  Cristo Gesù non perdonerebbe questo nostro peccato. Abbiamo trascurato il suo più grande dono. 

· I cattolici non difendono la verità perché cattolici, ma perché la nostra verità è la verità dell'uomo, di ogni uomo, è verità della natura.

· Tra un vero matrimonio - uomo donna - e non matrimonio - sessi uguali - il cattolico difende il vero matrimonio perché verità della natura.

· Quando una legge annulla la verità della natura, non è il cattolico che perde, è l'umanità che muore, perché retrocede dalla vera luce.

· Il cattolicesimo ha portato solo bene all'umanità: vero amore, vera gioia, vera pace, vera libertà, vera misericordia, vera fratellanza.
· Chi dice che l’inferno è vuoto, dice falsa testimonianza all’eternità. È il grande nemico dell’uomo. Spiana la strada alla sua perdizione.

· Per riempire l’inferno Satana ha convinto quasi tutti i cristiani che Dio è solo purissima misericordia, amore eterno di salvezza per tutti.

· Nessuno pensa che la convinzione della sola misericordia è contraddetta dallo stesso Satana. Se fosse così, Lui non sarebbe nell’inferno.
· Cristiano non è colui che è battezzato. Cristiano è colui che pensa con i pensieri di Cristo Gesù. Vi è libertà di pensare da se stessi.

· Non vi è libertà di dire che si pensa da cristiani quando Cristo pensa diversamente e non il Papa dice una verità, ma il Vangelo, la Parola.

· Chi afferma di pensare da cristiano e non dimostra con il Vangelo in mano la verità cristiana del suo pensiero, pensa solo da stesso.

· Dirsi cristiani e pensare da pagani, secondo falsità e inganni del mondo, è ormai modo di essere, stile di vita, comportamento abituale.

· Si è convinti che essere cristiani è solo appartenenza formale, esteriore. Meglio: si è convinti che solo il corpo debba essere battezzato.

· Si dice che si deve essere cristiani secondo le mode del mondo nella mente, cuore, desideri, volontà, pensieri, decisioni, ogni scelta.

· Neanche si pensa che esista un qualche obbligo morale derivante dalla fede. Gesù e il cristiano sono pensati come due entità separate.
· Se la luce di Cristo si spegne, si spegne la luce della verità di Dio e dell'uomo. Cristo è verità dell’uomo, di Dio, di tutto il creato.

· La verità o è universale o non è verità. Una verità parziale è falsità, errore, inganno. Cristo è verità universale, non parziale.

· Se il cristiano credesse in Cristo non verità universale, sarebbe da imprigionare e lasciare marcire in eterno senza mai vedere la luce.
· Vergine Maria, Custode vigile e attenta dei pensieri di Gesù nel cuore di chi ti invoca, fa che non ci smarriamo mai nei pensieri del mondo.

· Madre di Dio, la confusione dei pensieri è tanta. Aiutaci a ritrovare la fede più pura e più santa in Gesù, sola via di verità e di vita.

· Vergine Maria, una grazia grande chiedo a te: prenditi cura di tutti i giusti che soffrono per il Vangelo. Hanno bisogno della tua presenza.

28 Maggio 

La Vergine Maria è il pensiero eterno di Dio, la linea ininterrotta della nostra salvezza. Mistero impenetrabile.

Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!

Le cose eccellenti fatte dalle altre donne sono un punto, un frammento nella storia della salvezza. È un punto importante, ma esso non è la storia della salvezza, della redenzione. Giaele ha ucciso Sisara. Giuditta ha tagliato la testa ad Oloferne. Ester ha pregato il re per la salvezza del suo popolo. Ma tutte hanno compiuto opere puntuali. 

Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito (Gdc 5,24-27).

Avvicinatasi alla sponda del letto che era dalla parte del capo di Oloferne, staccò la scimitarra di lui; poi, accostatasi al letto, afferrò la testa di lui per la chioma e disse: «Dammi forza, Signore, Dio d’Israele, in questo giorno». E con tutta la sua forza lo colpì due volte al collo e gli staccò la testa. Indi fece rotolare il corpo giù dal giaciglio e strappò via la cortina dai sostegni. Poco dopo uscì e consegnò la testa di Oloferne alla sua ancella, la quale la mise nella bisaccia dei viveri e uscirono tutt’e due, secondo il loro uso, per la preghiera. Attraversato l’accampamento, fecero il giro della valle, salirono il monte di Betùlia e arrivarono alle sue porte (Gdt 13,6-10).

Fattasi splendida, invocò quel Dio che su tutti veglia e tutti salva, e prese con sé due ancelle. Su di una si appoggiava con apparente mollezza, mentre l’altra la seguiva sollevando il manto di lei. Era rosea nel fiore della sua bellezza: il suo viso era lieto, come ispirato a benevolenza, ma il suo cuore era oppresso dalla paura. Attraversate tutte le porte, si fermò davanti al re. Egli stava seduto sul suo trono regale e rivestiva i suoi ornamenti ufficiali: era tutto splendente di oro e di pietre preziose e aveva un aspetto che incuteva paura. Alzato il viso, che la sua maestà rendeva fiammeggiante, al culmine della collera la guardò. La regina cadde a terra, in un attimo di svenimento, mutò colore e si curvò sulla testa dell’ancella che l’accompagnava. Dio volse a dolcezza l’animo del re: ansioso, balzò dal trono, la prese tra le braccia, fino a quando ella non si fu rialzata, e la confortava con parole rassicuranti, dicendole: «Che c’è, Ester? Io sono tuo fratello; coraggio, tu non morirai, perché il nostro decreto è solo per la gente comune. Avvicìnati!». (Est 5,1a-1f). 

Sara, Rebecca, Giaele, Giuditta, Ester e ogni altra donna occupa nella linea eterna della salvezza solo un puntino storico quasi invisibile. La Vergine Maria invece è la stessa linea assieme a Cristo Gesù. Lei infatti è il pensiero eterno di Dio, mentre Cristo è il suo frutto eterno. Ma sempre Il Verbo e la Madre sua sono dall’eternità del Padre.

Spirito del Signore, vieni in nostro soccorso. Illumina la nostra mente perché possiamo afferrare almeno in parte questo insondabile mistero che è la nostra Madre celeste. È difficile, se non impossibile per la nostra mente piccola, limitata, concepire una così alta verità: Maria pensiero eterno di Dio, Maria linea ininterrotta della nostra salvezza.

Angeli e Santi, voi che invece siete sempre immersi nella contemplazione del mistero della Madre di Dio, senza alcun ostacolo del pensiero, perché siete nella visione, dateci un raggio della vostra scienza perché anche noi comprendiamo questo ineffabile mistero che di certo cambierà radicalmente la nostra quotidiana esistenza. 

· Essere cristiani è scelta perenne di camminare dietro Gesù: ascoltando la sua voce, seguendo le sue orme, pensando con i suoi pensieri.

· Credere in Cristo non significa credere nell’esistenza di Cristo. Significa credere divenendo Cristo, facendosi Cristo vivente nella storia.

· Se il cristiano non diviene Cristo vivente nella storia, la sua fede è morta, perché senza il principio della vita che trasforma in Cristo.

· Il vero Dio non c’è dove non c’è il cristiano in Cristo, nella Chiesa. È questa la via stabilita da Dio: Cristo, Chiesa, Cristiano, umanità.

· Se uno solo di questi principi viene saltato: Cristo, Chiesa, Cristiano, la vita eterna rimane nel cuore del Padre, l’umanità è senza vita.
· Gesù non è dinanzi a noi vestito da povero perché noi aiutiamo Lui, ma perché Lui aiuti noi. Lo aiutiamo, ci afferra, ci conduce in Cielo.
Per Maria il cuore di Dio si riveste di tutta la femminilità necessaria all’amore ad ogni amore per essere perfetto.

CANTO D'AMORE A MARIA...

A te, Madre mia, apro il mio cuore, per dirti che grande è il mio amore per te.

La Vergine Maria gioisce quando un suo figlio, una sua figlia apre a Lei il suo cuore e le manifesta tutto l’amore che vi è in esso per Lei. Ma cosa è l’amore per la Vergine Maria? È l’ascolto del suo cuore, dei suoi desideri, della sua volontà, dei suoi sospiri, per dare ad essi vita attraverso la nostra vita. Questo è il vero amore.

Ama Maria chi oggi fa vivere Lei nella storia attraverso la propria vita. Non siamo noi che viviamo, ma è Lei che vive in noi, secondo però il suo cuore e non secondo il nostro. Questo è l’amore vero, puro, santo che a Lei dobbiamo. Quando Lei vive in noi, Lei compie attraverso di noi la sua missione di Madre, ama con il nostro cuore. 

Ti benedico, ti lodo, ti ringrazio perché mi hai mostrato l'amore, dolce, tenero, delicato, compassionevole, mite, fiducioso.

Ecco come ama la Vergine Maria: con cuore dolce, tenero, delicato, compassionevole, mite, fiducioso. Il suo è cuore di Donna creata da Dio purissima, castissima, ricca di grazia e di ogni altro dono celeste. Ella ama da ricca di Dio. In Lei e per Lei il Padre dei Cieli può riversare sulla terra tutto se stesso, tutto il suo amore.

Lo versa però trasformandolo in delicatezza, dolcezza, serenità, pace, mitezza, fiducia di Donna. Attraverso la Vergine Maria il cuore di Dio si riveste di tutta la femminilità che è necessaria all’amore per essere amore perfetto, completo, santo.  O si ama con il cuore di Maria, oppure il nostro amore sarà sempre imperfetto.

Con te nel cuore e nell'anima mi abbandono a Dio, confido il mio travaglio, imploro soccorso ed aiuto, chiedo che con potenza d'amore, liberi gli uomini dalla schiavitù spirituale, aprendo la loro anima alla verità di Dio, facendo della loro vita un segno di amore per il Signore Gesù Cristo, luce del mondo.

Quando un’anima indossa il cuore di Maria, non solo Maria vive attraverso di essa e per essa, anche l’anima si trasforma in vita secondo il cuore della Madre di Dio. Avviene come uno scambio. L’anima dona a Maria se stessa perché Lei viva oggi nella storia. Maria dona all’anima la sua anima e il suo cuore perché anche l’anima viva.

È uno scambio di vita. Quando l’anima vive con l’anima della Madre di Dio, si presenta al Signore con i desideri del Signore e la sua volontà. Non cerca più se stessa, non desidera nulla più per essa. Una cosa sola vuole: che la volontà di Dio si compia attraverso di essa sulla terra per la conversione di ogni altro cuore, ogni altra anima.

Quando nella notte ti prego, sento nel cuore, Madre mia, la tua sollecitudine, la tua misericordia; contemplo la tua sofferenza interamente vissuta nella fede, nella speranza, nella carità; osservo la tua dolcezza e quella bellezza interiore che illumina sempre i tuoi tratti, operando nell'umiltà, al servizio di Dio.

Contemplare, pregare, pensare, custodire nel cuore la Vergine Maria aiuta a vederla in ogni momento della sua vita. In Lei non vi è un momento santo e uno non santo, uno di luce e uno di tenebre, uno di verità e l’altro di falsità, uno di bene e l’altro di male, uno di abbandono in Dio e l’altro di sfiducia. Lei è sempre perfetta nell’amore.

La Vergine Maria ama nella grotta, nell’esilio, in Nazaret, in Gerusalemme, sul Golgota, nel Cenacolo. Lei è la visibilità dell’amore di Dio sulla nostra terra. Pensare così a Lei, aiuta il cuore ad entrare nella pace, nella gioia, nella vera santità. Imitare la Vergine Maria è conservare l’anima nella più alta santità sempre.

Madre mia, tu che ami i tuoi figli, e li vuoi condurre nell'ovile di Gesù intercedi presso Dio, per tutti i figli dello stesso Padre, perché compiamo con il tuo stesso amore la missione che Gesù ci ha affidato per la conversione dei cuori.

Quando il cuore entra nel cuore della Madre di Dio in esso nasce un solo desiderio: essere come Lei vera madre di salvezza, redenzione, aiuto, soccorso, compassione, misericordia, pietà verso tutti coloro che vivono smarriti, confusi, delusi, dispersi. Non solo vuole questo per se stesso, ma per tutti i figli dello stesso Padre.

Il cuore che ama la Madre di Gesù vuole che ogni altro cuore ami Gesù come lo ama la Madre sua. Per questo trasforma questa sua volontà in una incessante preghiera alla Madre tutta pura e santa perché interceda presso Dio, chieda a Lui ogni grazia, così tutti i suoi figli possano vivere la missione di salvezza sul suo esempio e modello.

Pellegrina di fede, Vergine benedetta, Immacolata, senza peccato originale, Madre della Redenzione, infondi nei nostri cuori il tuo amore, nel nostro spirito la tua pace, nei nostri desideri la tua misericordia.

L’anima che ama la Madre di Gesù, la Pellegrina di fede, la Vergine Benedetta, l’Immacolata, la Concepita senza peccato, la Madre della Redenzione, a Lei chiede che venga nel suo cuore con la forza del suo amore, la sua pace, la sua misericordia, ogni altra sua virtù. Il cuore che ama Lei, vuole vivere solo imitando Lei.

Si può amare come la Vergine Maria, solo se Lei diviene e si fa anima della nostra anima, cuore del nostro cuore, spirito del nostro spirito, luce dei nostri occhi, forza della nostra volontà, purezza di ogni nostro desiderio. Questa grazia sempre si deve chiedere. Ogni attimo Lei deve essere nostra vita perché noi siamo sua vita.

Con il tuo grande amore e la tua carità, aiutaci, o Madre, a perseverare sempre.

Il cammino verso il Cielo trascinando e portando con noi tutto il mondo redento, santificato, salvato, non finisce mai. Esso è sempre agli inizi. Da noi stessi non possiamo fare nulla. Con la Vergine Maria possiamo fare tutto. Lei però deve essere la nostra perenne Ispiratrice, Forza, Desiderio, Volontà di vera missione.

Per questo mai deve mancare la nostra preghiera, la nostra invocazione, la nostra richiesta di aiuto. Tutto è dalla nostra richiesta alla Vergine Santa. È Lei che deve muovere e smuovere la nostra vita. È Lei l’anima della nostra missione. È Lei il cuore del nostro apostolato. È Lei che deve agire con potenza dentro di noi, per noi.

Vergine Maria, Madre tutta santa, vieni e prendi il timone della nostra vita. Metti il tuo cuore nel nostro e con esso inizia ad amare tutti i tuoi figli dispersi, chiamandoli perché tornino nell’ovile di tuo Figlio Gesù. La tua amorevolezza e la tua dolcezza convinceranno molti e Gesù gioirà per te. Ti onorerà. Ti glorificherà in eterno.

Angeli e Santi, date anche voi una mano alla Madre di Dio. Lei ha bisogno del Cielo e della terra per compiere la missione di essere Madre di ogni uomo. Senza il vostro aiuto, le vostre mani e i vostri piedi, noi ci stanchiamo per via. Voi sarete la nostra bocca, i nostri piedi, le nostre mani, e noi porteremo la Madre di Gesù nel mondo.

L’opera della salvezza è fatta insieme dal Cielo e dalla terra, dalla Vergine Maria, dagli Angeli, i Santi, da ogni vero figlio di Maria e discepolo di Gesù.

· Cristo è la verità di natura dell’uomo. Non è verità aggiunta, posticcia. È verità di fede perché verità di creazione, redenzione, salvezza.

· Se Cristo non fosse verità di natura, mai potrebbe essere verità di fede. La verità è di fede perché rivela che per natura siamo da Cristo.
· Vergine Maria, questa sera ti chiedo una preghiera per tuo Figlio Gesù: fa' che nessuno lo disprezzi, lo disonori, lo calpesti, lo derida.

· Vergine Maria, se Gesù è tolto dal mondo, è la morte spirituale dell'umanità. Senza la sua luce, ci inabissiamo in una tenebra infinita.

· Vergine Maria, Gesù è il solo necessario ad ogni uomo, necessario più del pane, dell'acqua, dell'aria, necessario più del suo stesso cuore.

· Vergine Maria, sappi che per miracolo si può vivere senza cuore. Per miracolo non si può vivere senza Cristo. Per questo devi intervenire.

· Vergine Maria apri gli occhi di questa umanità sbandata, confusa, perduta nella concupiscenza, incarcerata nei peccati. Lo sfacelo è grande.

29 Maggio 

Le sacerdotesse e sacerdoti del fascino sono tutti mentitori, ingannatori. La loro scienza è falsa.

Illusorio è il fascino e fugace la bellezza

Per accrescere un poco la bellezza del viso, delle labbra, del seno, delle gambe, delle braccia, di ogni altra parte del nostro corpo, ormai tutto visibile, avendo perso noi il significato stesso del pudore e della riservatezza, si spende anche un patrimonio. Al corpo si concede ogni tempo, ogni ora, ogni attimo della nostra giornata.

Ogni più piccolo paese è fatto di cliniche e centri di benessere, bellezza estetica, armonia delle forme. Le Chiese sempre più si spopolano. Questi centri sempre più si riempiono. Questo significa che il tempo ha annullato l’eternità e il corpo ha spodestato l’anima della guida dell’uomo. Solo corpo, solo tempo, solo il visibile, solo il gusto.

Fare tutto per il corpo è attestazione di insipienza, stoltezza, assoluta carenza di intelligenza. Questo è dovuto anche al fatto che ormai l’uomo è governato da un esercito di falsi profeti. Quelli uccisi da Elia sul monte Carmelo sono un minuscolo moscerino dinanzi alla tracotanza dei falsi profeti del nostro tempo.

Questi falsi profeti, dai nomi infiniti: moralisti laici, opinionisti, giornalisti, teologi, predicatori, filosofi, psicologi, pedagoghi, maestri di vita, e mille altri ogni giorno privano l’uomo della sua verità eterna e lo nutrono di falsità, menzogna, idiozie. Mi sono sempre chiesto: perché un idiota che scrive idiozie viene ascoltato dal mondo?

La risposta è una sola: il cuore stolto si nutre di stoltezza, insipienza, falsità. I falsi maestri inventano falsità sempre più mostruose e i cuori di peccato vi abboccano come i pesci agli ami. Lo stolto mai vedrà la falsità di cui si nutre. Glielo impedisce la sua stessa natura, che è natura falsa, di peccato, di morte. È una natura di tenebre.

Il fascino del corpo è illusorio. Dura solo qualche attimo. Quanti ogni giorno sono sacerdotesse e sacerdoti del fascino sono tutti mentitori, ingannatori. Sottopongono uomini e donne a veri supplizi per il nulla. La loro scienza è falsa. La loro arte opera frutti di pochi istanti. Poi si ritorna nella verità del corpo, che è putridume e morte.

Anche la bellezza delle forme armoniose del nostro corpo è fugace. Dura solo qualche istante. Poi tutto svanisce, sparisce, fugge via. Eppure l’uomo si consuma per la fugacità del suo essere corporeo. Se invece pensasse per qualche secondo a ciò che è eterno, che dura, che mai viene meno, attesterebbe che la saggezza è nel suo cuore.

Chi dovrà essere per noi la Vergine Maria? Colei che perennemente dovrà manifestarci la via dell’eternità, dell’anima, dello spirito, delle cose celesti, di ciò che dura, di ciò per cui vale spendere anche tutta la nostra vita. Lei deve essere per noi la Donna saggia che ci ammaestra con la sua sapienza. Senza Lei, rimaniamo figli della stoltezza. 

Vergine Maria, dal Cielo osserva questa nostra umanità disastrata, attratta da ciò che non dura, che è senza valore di salvezza, che nulla opera per la sua redenzione eterna. Dalle un raggio della divina sapienza che è nel tuo cuore, perché si possa ravvedere, uscire dal suo letargo di morte eterna e così riannodare i legami con l’eternità. 

Angeli e Santi, l’attenzione dell’uomo solo per ciò che non dura lo sta rendendo irrimediabilmente stolto ed insipiente. Dall’insipienza nascono tutte le forme di criminalità e delinquenza, organizzata e non.  Voi dal Cielo portate sulla terra la Madre di Dio perché ci illumini di verità eterna. È la sola via della salvezza dell’uomo.

· La vera bellezza è quella dell’anima, dello spirito. Maestra della vera bellezza è la Vergine Maria, Lei, la Donna Tutta Bella, Tutta Santa.
· Gesù è il solo, unico grembo di vita. Chi è in esso vive. Chi lo rinnega, lo rifiuta, lo distrugge, muore. Non ve ne sono altri. Solo Lui.

· Tutti constatano che le città stanno divenendo invivibili. Nessuno pensi che la vita torni con le leggi umane. Queste sono leggi di morte.

· La vita torna a fiorire con la legge divina rimessa nel cuore di ogni uomo. La legge umana è fuoco e zolfo che incendia, distrugge, uccide.

· L’aborto non è zolfo distruttore della vita concepita? Il divorzio non è fuoco inceneritore, forno crematorio della vera culla della vita?
· L’eutanasia non è fuoco e zolfo che distrugge la vita giudicata non degna di essere vissuta? L’unione tra corpi simili è senza alcuna vita.

· Siamo bene oltre Sodoma e Gomorra. Poiché tutti non vediamo il fuoco e lo zolfo fisico cadere, si continua tranquillamente a peccare.

· Il cristiano oggi non solo vive nel regno di Dio con l’abito del mondo, chiede ai ministri del regno che benedicano i suoi pensieri mondani.

· Il cristiano chiede ai ministri di Gesù che rendano verità del regno di Dio il pensiero del mondo, trasformandolo in Vangelo, in Parola.

· Il cristiano chiede ai ministri di Gesù che rendano verità del regno di Dio il pensiero del mondo, trasformandolo in Vangelo, in Parola.

· Il cristiano chiede che si tolga dal candelabro della storia il pensiero di Cristo e al suo posto venga collocato il pensiero del mondo.

· A tanta aberrazione oggi è giunto il discepolo di Gesù. Anche molti ministri del regno la pensano così e benedicono il pensiero del mondo.
Chi può aiutarci a colmare la nostra fame, la nostra sete di Dio? Solo Lei, la Vergine Maria, Madre presso la Croce.

PREGHIERA

Maria, tu che stavi sotto la croce del tuo Figlio Gesù Crocifisso, per i tuoi sette dolori, per le tue sofferenze, intercedi per me! 

L’anima cristiana è in un perenne bisogno di grazia, verità, giustizia, santità. Nessuna grazia le è sufficiente e nessuna verità la potrà mai saziare. È Dio che sazia l’anima ed è Lui che riempie il cuore. Questa fame e sete di Dio è infinita, dura in eterno. Neanche nel Paradiso l’anima si sazia e il suo cuore sente la pienezza. La sete è per sempre.

Chi può aiutarci a colmare la nostra fame, la nostra sete di Dio? Solo Lei, la Vergine Maria, Lei che sta perennemente sotto la Croce di suo Figlio Gesù Crocifisso. Lei che è stata trapassata nell’anima dai setti dolori, dalla pienezza della sofferenza. Lei può chiedere a Gesù. Lei si invoca perché chieda a Lui che ci disseti e ci nutra di Dio. 

Fa' che io veramente possa guardare la Croce di Gesù senza peccato. 

La prima grazia che si chiede è di liberarci da ogni peccato, ogni vizio, ogni trasgressione, ogni disobbedienza. Il cuore vuole guardare la croce di Gesù da immacolato, puro, santo, innocente. Con il cuore puro la croce si vede con gli stessi occhi della Madre di Gesù. La si vede come redenzione, salvezza, giustificazione.

Soprattutto la si vede come purissimo amore di Gesù per noi. L’amore di Gesù è talmente grande, immenso, da lasciarsi trafiggere per noi, per la nostra vita. Dare la vita e anche da Crocifisso attesta che Gesù veramente ci ama, realmente vuole la nostra salvezza. Lui muore perché noi viviamo. L’amore toglie ogni peccato. 

Fa', o Maria, che il mio corpo si allontani dal male. 

Perché i nostri occhi possano guardare la croce di Gesù senza peccato è necessario che il corpo si allontani dal male. Quale è il male per il corpo? Ogni vizio, ogni trasgressione dei Comandamenti, ogni disobbedienza al Signore. Tutto si fa con il corpo. Chi tiene lontano il corpo dal male terrà lontano dal male anche l’anima.

Nessuno pensi che corpo ed anima siano due elementi separati, distinti, senza alcuna relazione tra l’uno e l’altra. Il corpo nel peccato fa l’anima carica di peccato. Chi vuole un’anima monda, libera, pura, santa, deve mantenere il suo corpo mondo, libero, puro santo. Osserva il tuo corpo e saprai lo stato spirituale della tua anima.

Fa', o Maria, che la mia anima, il mio cuore siano tuoi, tutti tuoi. 

Anima e cuore possono essere interamente della Vergine Maria se vengono tratti fuori dal male. Quando nel cuore vi è il male, esso appartiene al principe delle tenebre. Quando regna in esso il bene, appartiene alla Madre di Dio, per Lei, è tutto di Gesù Signore. Non possiamo dare il cuore al male e pensare che siano della Madre nostra. 

A Lei l’anima che crede e confida in Lei, chiede questa grandissima grazia: che cuore e anima mai più siano del principe delle tenebre, neanche con un solo pensiero, un solo desiderio, un solo moto incontrollato della mente. Sempre la Vergine Maria deve essere la regina del nostro cuore, della nostra anima, della nostra mente.

Maria, quando lo vuole il Padre mio, io voglio venire nella vostra luce. 

Entra nella luce di Dio domani chi oggi si lascia condurre dalla luce di Gesù Signore. La luce di Cristo è luce anche della Madre sua. Camminando noi oggi nella luce della Vergine Maria saremo sicuri di giungere nella luce eterna. È questo il solo vero cammino della vita. Tutti gli altri sono cammini falsi, menzogneri, bugiardi.

Oggi però il mondo così non pensa. Crede male, anzi malissimo. Oggi il mondo è convinto che può camminare nelle tenebre per tutti i giorni della sua storia e dalle tenebre subito entrerà nella luce piena di Dio, nella sua luce eterna. Questa è falsità, menzogna, inganno. È dalla luce sulla terra che si passa all’altra luce, a quella eterna. 

Per questo voglio essere veramente vostro (a). 

È questa la verità della nostra fede. L’anima che ama la Vergine Maria mai si lascerà irretire dalla menzogna e dalla falsità, dall’inganno del principe di questo mondo. Chi ama la Vergine Maria a Lei sempre chiede che oggi sia interamente sua, per essere anche domani interamente sua, nel regno della gloria eterna.

Chi vuole essere domani nella luce deve oggi camminare di luce in luce. Chi brama domani godere della bellezza della Madre di Gesù, deve oggi gustare nel suo corpo la bellezza della sua santità, purezza, castità, misericordia, pace, verità, grande amore. Si è oggi veramente di Lei per essere domani eternamente con Lei. 

Maria, guidami su una buona via: sulla via del bene e allontanami dal male. 

L’anima cristiana che vuole domani abitare eternamente nel Paradiso, nella gloria del beati e dei giusti, chiede alla Madre sua che la guidi su una buona via. Qual è questa buona via? È la strada stretta della Parola di Gesù, del suo Vangelo. È quella porta stretta delle virtù che necessariamente si deve passare per entrare nella gioia eterna.

Si chiede alla Madre di Gesù che ci prenda per mano e ci faccia rimanere sempre sulla via del bene, del più grande bene, anzi dell’ottimo. Per questo si chiede ancora a Lei che ci allontani dal male. Il male mai deve entrare nella nostra vita. Esso non dovrà essere mai conosciuto. Chi conosce il male dal male viene impregnato, ucciso.

A questa preghiera è legata una solenne promessa della Vergine Maria. Chi la recita con fede, amore, desiderio di liberarsi dal male, Lei sempre accorderà la grazia di liberarsi da ogni concupiscenza del cuore, della mente, del corpo. Questa preghiera ci otterrà la grazia della castità e della purezza anche dei desideri e della mente.

Un corpo puro porta un’anima pura. Un corpo impuro trascina un’anima impura. Questa preghiera, facendo puro il nostro corpo, darà ad esso sempre un’anima pura. Così corpo ed anima camminano di luce in luce fino al raggiungimento della luce eterna. La purezza, la castità del corpo è necessaria alla purezza e castità dell’anima.

Vergine Maria, Madre che sempre stai presso la croce di tuo Figlio Gesù, vieni in nostro soccorso. Liberaci dall’eresia letale dei nostri giorni che grida ai cuori che domani saranno nella luce eterna pur rimanendo oggi nelle tenebre dell’inferno. Tu ci libererai da questo pensiero di morte e noi inizieremo a camminare di luce in luce.

Angeli e Santi, voi che conoscete, sapete che nessun cammino nelle tenebre conduce nella luce del cielo, venite in nostro soccorso. Aiutateci a liberare il nostro corpo da ogni tenebra di vizio e di male. Vogliamo essere domani con la Vergine Maria nella luce del cielo e per questo vogliamo camminare oggi nella sua luce.

Chi ama l’uomo lo nutre di purissima verità. Chi lo nutre di falsità, errore, menzogna non lo ama, lo uccide, lo fa un uccisore dei suoi fratelli.

· Signore Gesù, nella stoltezza dell'uomo tu sei luce. Tu sempre riannodi i fili rotti rendendo possibile una storia resa da noi impossibile.
· Chi vuole vedere quanto sia grande l’onnipotenza di Dio e quanto bella la sua grazia altro non deve fare che contemplare la Madre sua.

· La Vergine Maria è il miracolo di Dio che supera per grandezza e bellezza tutti i prodigi compiuti da Mosè, i profeti, lo stesso Gesù.

· Tutto lo splendore del Paradiso mai potrà eguagliare il cuore di Maria, altrimenti Maria sarebbe seconda, terza, quarta nella creazione.

· La Vergine Maria nella creazione è la prima, la sola, l’unica. Non Lei e la creazione. Lei e dopo tutta la creazione visibile e invisibile.

· Il cuore di Maria è la bellezza nella quale il Paradiso si specchia e si rispecchia. Esso è tutto rivestito di Dio. È divinamente stupendo.

· Quando il cuore si immerge in Lei anche per pochi attimi, ritrova la pace. È come se si tuffasse in acqua cristallina che risana, rinnova.

· È grande Maria, immensa. Solamente pensare a Lei rasserena la vita in ogni tempesta. Calma tutte le bufere dello spirito e dell’anima.

· Vergine Maria, può parlare di te come si conviene solo il cuore di tuo Figlio Gesù, ripieno di Spirito Santo. A noi è dato solo balbettare.

30 Maggio 

È mistero oltre il mistero umano quello di Maria. Mistero divino e mistero umano in Lei quasi confluiscono in unità.
Ma la donna che teme Dio è da lodare

Sublime è il Canto che il Libro del Siracide intona sul timore del Signore. Esso è più che l’aria per i polmoni, più che il sangue per le vene, più che il cuore per il corpo, più che l’anima per l’uomo. Il timore del Signore è l’alito divino dell’anima. Alimentata di esso l’anima vive in Dio e per Lui e si incammina verso la sua eternizzazione di gloria. 

Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? 

La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.

Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera (Sir 1,1-21). 

La Vergine Maria non solo vive con questo alito divino nella sua anima. Essa vive con la pienezza di Dio nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima. Lei è tempio vivente di Dio. In Lei Dio si è fatto carne. La carne di Maria diviene carne di Dio, perché lo Spirito di Dio è divenuto Spirito di Maria. Lei però non è persona umana e divina.

Lei è solamente e puramente persona umana divinizzata. Lei non vive di timore del Signore. Vive semplicemente di Dio, di tutto Dio, perché è Dio che con la sua grazia è divenuto l’anima della sua anima e lo spirito del suo spirito. È un mistero oltre il mistero umano quello della vergine Maria. Mistero divino e mistero umano in Lei quasi confluiscono in unità, pur rimanendo eternamente lei purissima creatura. 

Vergine Maria, Donna oltre il mistero umano, immersa pienamente nel mistero di Dio, donaci un poco di quell’amore con il quale Dio ti ha amata e tu lo hai amato. A noi ne basta un solo grammo e la nostra bellezza spirituale crescerebbe a dismisura.

Angeli e Santi, voi che gustate, perché lo vedete questo stupendo amore, fate che ci possiamo ricolmare di esso. Solo così la nostra vita avrà un sussulto di verità.

· Sarebbe sufficiente prendere le croci con un po' di amore, accoglierle con un pizzico di pazienza in più e il cuore si ricolmerebbe di pace.
Un cuore acceso con l’amore della Madre di Dio mai si stancherà, mai verrà meno, mai si ritirerà dalla missione.
O MADRE MIA...

Madre mia, conosci la mia fragilità, la mia stanchezza, il mio niente. Ogni attimo sono tentata, perché non faccia la volontà del mio Signore, perché dica no al vostro servizio celeste.
L’anima cristiana è incaricata di una grande missione di salvezza, che può essere ordinaria o straordinaria. Essa è però rivestita di fragilità. La stanchezza la vince. Spesso il niente umano dell’anima potrebbe rivelarsi forte tentazione. Cosa fare in questi frangenti? Come evitare di cadere nella tentazione che ci chiede il ritiro?
La prima cosa da fare è cercare rifugio nella Madre di Dio. Si va da Lei, a Lei si svela il proprio cuore, lo si mette a nudo, si manifestano difficoltà, dubbi, incertezze, perplessità, tentazioni. Nulla deve essere tenuto nascosto a Lei. Di Lei ci si deve fidare. A lei si deve consegnare il cuore. Metterlo tutto nelle sue mani così come esso è.
Satana bussa alla porta del mio cuore. Madre mia, al tuo Figlio Gesù, che mi scruta e mi conosce, digli che lo amo, digli che voglio fare la vostra volontà.
Satana tutto concede ad un’anima, un cuore. Anche il mondo intero è capace di mettere nelle sue mani. Una cosa sola lui non vuole: che l’anima viva con verità, intensità, giustizia, dedizione, consacrazione piena alla missione che le è stata affidata. Sempre tenta perché la missione non si svolga. Missione fallita, anime dannate.
L’anima che ama la missione subito si rivolge alla Madre di Gesù. Subito essa va rassicurata. Satana può anche tentare. La missione andrà avanti sino alla fine. Satana può anche inchiodare sulla croce, la volontà celeste sarà sempre fatta. Non c’è alcun ritorno indietro. Si ama sino alla fine, anche se la fine dovrà avvenire per martirio.
Io lo so: il mio unico sostegno nella tentazione è il tuo Santo Rosario.  Per esso il mio spirito s'innalza a Dio.
Come si vince la tentazione? Rimanendo perennemente nel cuore della Vergine Maria. Come si entra e come si rimane nel suo cuore. Salendo in esso con la scala della preghiera, legandoci strettamente ad esso con il Santo Rosario, che è vera catena che ci fa una cosa sola con il cuore della Madre celeste.  Questo cuore è inattaccabile.
Satana sa che potrà conquistare ogni cuore, ogni mente, ogni pensiero, ogni corpo. Sa che un solo cuore non potrà mai essere suo: quello della Madre di Dio. Lui fa di tutto per allontanare da questo cuore. Tenta perché non si preghi e perché non ci si leghi alla Madre del cielo. Così lui ha la meglio su di noi.
Madre mia, la sofferenza mi prende, l'angoscia mi assale, il mio cuore geme, la croce è pesante, la salita è dura. Chiedo a te aiuto, a te che sei la mia speranza.  Dammi la tua mano e persevererò sino alla fine.
La tentazione di Satana si presenta sotto molteplici modalità: sofferenza, angoscia, pesantezza della croce, dure salite verso il Golgota. Dinanzi a queste difficoltà oggettive è facile cadere, arrendersi, lasciar perdere. La stanchezza è anche degli uomini di Dio. Stancarsi della missione è la più dura delle tentazioni.
Cosa fare per riprendere sempre il cammino? Rivolgersi sempre alla Madre di Dio. È Lei la sola speranza della nostra anima. È Lei la sola che può darci la mana, prenderci tra le sua braccia, sostenere il nostro peso, prendere la nostra stanchezza, portare noi sulle sue spalle sino alla croce, luogo della nostra consumazione piena per Gesù.
Madre mia, vieni sempre con me, guida i miei passi, sostienimi quando vacillo, illuminami quando dubito, fortificami quando son debole.
Chi non vuole cadere nelle mani di Satana deve stare sempre mano nella mano con la Vergine Maria, deve abitare nel suo cuore. Se si stacca dalla Madre celeste, non vi è riparo per essa. Stana ne farà un boccone. Lui sta sempre in agguato. Se noi lasciamo la mano della Madre nostra, lui ci afferra e ci divora. Non c’è scampo.
La Madre nostra deve vivere sempre con noi e noi sempre con Lei.  Lei deve guidare i nostri passi, sostenerci quando vacilliamo, illuminarci quando dubitiamo, fortificarci quando siamo deboli. La sua presenza è indispensabile per la nostra vita. Lei sola è la nostra vittoria. Senza di Lei noi saremo sempre sconfitti. Non c’è vittoria per noi.
Dammi sempre la forza celeste, per essa converti il mondo, dagli speranza e conforto.  Ottienici la misericordia del Padre nostro.
La missione cristiana, ordinaria e straordinaria, comune o speciale, si può compiere solo con la forza celeste. La forza celeste è lo Spirito Santo, che è lo Sposo della Beata Vergine. Lei chiede al suo Sposo di farsi nostra forza in modo che con Lui possiamo convertire il mondo, dare ad esso speranza e conforto, salvezza e vita eterna.
Un’altra grazia Lei ci deve ottenere: la misericordia del Padre nostro. Quando un cuore si pente deve essere interamente avvolto dalla misericordia del Padre. Non può rimanere spoglio, nudo, svestito. Non può essere accolto dalla nostra misericordia. Noi non ne abbiamo. Noi abbiamo leggi, decreti, statuti, norme da osservare.
Madre mia, non mi abbandonare, voglio obbedire sempre al Signore mio Dio, voglio ascoltarlo e compiere la missione affidatami.
Ecco il vero desiderio dell’anima missionaria. Essa chiede alla Madre sua che mai l’abbandoni. Vuole obbedire sempre al Signore suo Dio, vuole ascoltarlo e compiere la missione che le è stata affidata. Se la Vergine Maria è al suo fianco, questo di certo si compirà. Se per un attimo Lei si dovesse allontanare, la missione muore, finisce.
Non c’è missione di salvezza se la Vergine Maria non diviene in noi fuoco che arde il cuore senza però consumarlo. Questo fuoco deve bruciare ininterrottamente. Un cuore acceso con l’amore della Madre di Dio mai si stancherà, mai verrà meno, mai si ritirerà dal compito che gli è stato affidato. Senza il suo fuoco, il cuore si spegne.
Ma tu sii sempre dentro di me, dammi tanto amore, tanta fede e tanta forza di camminare fino alla morte. O Madre mia, portami con te sotto la croce...
Alla Vergine Maria l’anima chiede di essere sempre questo fuoco vivo dentro di essa. Deve essere fuoco vivo di amore, fede, forza per camminare sino alla fine. Deve essere fuoco che porta fin sotto la croce e anche sopra, se è necessario che questo accada. È Maria il fuoco di ogni nostra missione. Se si raffredda il suo amore per lei, è la fine.
Questo fuoco va tenuto sempre accesso, mai deve affievolirsi, mai scemare, mai ridursi in cenere. Ad ogni anima l’obbligo di ravvivarlo senza alcuna interruzione. È questo il fuoco della vita della missione. Niente può essere fatto senza di Lei. Tutto invece va fatto con Lei e per Lei. Lei è la garanzia del nostro successo. Lei è la vita di ogni opera.
Vergine Maria, fuoco vivo messo da Dio nel nostro cuore, aiutaci a ravvivare sempre il nostro amore per te. È in te il presente e il futuro della nostra vita.
Angeli e Santi, non permettete che il nostro fuoco si spenga. Ravvivatelo sempre aggiungendo il vostro amore forte al nostro spesso assai debole e infermo.
· Tutte le ricchezze del mondo valgono meno che spazzatura, non servono neanche per fare concime per i campi. Con esse non si compra la vita.
· La preghiera rende possibile l’impossibile, facile il difficile, presente l’assente, vicino il lontano, amabile ciò che ripugna al cuore.

· L’obbediente al vero Dio mai crea morte. Crea morte la disobbedienza. Chi si uccide per uccidere mai potrà appartenere al Dio della vita.
· Umiltà è confessione della propria e altrui verità. La superbia è esaltazione della propria falsità. Il superbo è un falso testimone di sé.
· Quando il Signore irrompe nella vita di un uomo, scardina schemi, programmi, pensieri, immaginazioni, prospettive, desideri, progetti.

· Quando un uomo dona la vita al Signore, il Signore detta e l'uomo scrive, il Signore dice e l'uomo fa, il Signore ordina e l'uomo obbedisce.

· Nella creazione vi fu il passaggio dal nulla all’essere. In ogni vocazione vi è il passaggio dall'essere al nulla. Dal nulla Dio crea noi.
· Vergine Maria, Donna creata ogni giorno dal Signore in una santità sempre nuova, chiedi al Signore che sempre ci rinnovi con il suo amore.

· Madre di Dio, l'umanità diventa sempre più vecchia nei pensieri e nel cuore. Liberaci da questo invecchiamento di morte per la tua pietà.

· Madre di Gesù, quanti sono giovani di anni, sono vecchi di pensiero, vizio, peccato, trasgressioni. Fa che essi conoscano la vera gioventù.

31 Maggio 

Vergine Maria, sei oltre l’umanamente pensabile, concepibile. Sei la Donna nel cui seno si compie il mistero di Dio.
Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città

È giusto che ci chiediamo quali sono le opere per le quali Maria sarà celebrata alle “porte della Chiesa” e dell’eternità? Le porte sono il luogo ove viene celebrata la giustizia. Secondo vera giustizia quali sono le opere della Madre di Dio? Per quali opere Lei sarà proclamata beata e benedetta per i secoli eterni, passando prima attraverso il grido di tutte le generazioni?

Leggendo il racconto evangelico che descrive il giudizio finale, troviamo che Gesù accoglie nel suo regno chi gli ha dato dell’acqua, del pane, un vestito, lo ha accolto, visitato, curato, ospitato. È sufficiente ricordarci sempre di Cristo Gesù, presente in mezzo a noi nelle vesti dei più piccoli, poveri, umili, di quanti sono lo scarto della società, e Lui ci darà il suo regno di gloria.

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,31-46). 

Per la Madre sua Gesù dovrà creare un Paradiso speciale, unico. Il bene che Lei gli ha fatto va infinitamente oltre ogni altro bene. In Lei, per Lei, per il dono del suo corpo, Dio è divenuto vero uomo e l’uomo vero Dio. Una sola Persona, il Figlio Unigenito del Padre. Per Lei, in Lei, Dio ha potuto realizzare la salvezza dell’umanità.

Se per l’obbedienza al Signore che gli chiedeva l’offerta del figlio ad Abramo è stata fatta la promessa di benedire nella sua discendenza tutte le tribù della terra, cosa non dovrà promettere il Signore a colei che ai piedi della Croce gli ha offerto il Figlio suo Unigenito per la redenzione e la salvezza di tutto il mondo?

La Vergine Maria è oltre l’umanamente pensabile, concepibile, immaginabile. Lei è la Donna nel cui seno si compie il mistero di Dio. Prima di Lei esso era incompiuto. Ora è pienamente compiuto. Dio e l’uomo sono divenuti una cosa sola. Dio è uomo e l’uomo è Dio. Cosa dovrà fare il Signore per Lei che ha permesso tutto questo? 

Vergine Maria, un’eternità non basta al tuo Signore per ringraziarti per quanto tu hai permesso che attraverso te si compisse in Lui, nel suo Figlio Unigenito. Un’eternità non basta a noi per benedirti per quanto hai permesso che avvenisse e avvenga ogni giorno in noi per mezzo di te. Abbi pietà di noi e perdona ogni nostra stoltezza e insipienza.

Angeli e Santi, voi che cantate alla vergine Maria un eterno inno di ringraziamento e di lode, venite in aiuto della nostra stoltezza. Ancora non abbiamo compreso nulla del suo mistero. Siamo ancora muti, incapaci di proferire una sola parola. Fatevi voi nostra voce e ringraziate, benedite, esaltate in eterno la nostra Madre celeste.
CONCLUSIONE

Cantare la grandezza di Maria che supera come ampiezza lo stesso spessore del firmamento e dell’intera creazione, è cosa assai delicata, presuntuosa. Di Lei si deve predicare ciò che il Siracide afferma dopo aver contemplato la bellezza di tutte le opere del Signore. “Solo una scintilla se ne può contemplare, osservare, descrivere”. Ascoltiamo lui, seguendolo nella sua grande ammirazione. 

Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria.

Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere.

Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 42,15-25) 

Vanto del cielo è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di gloria. Il sole, quando appare nel suo sorgere, proclama: «Che meraviglia è l’opera dell’Altissimo!». A mezzogiorno dissecca la terra e di fronte al suo calore chi può resistere? Si soffia nella fornace nei lavori a caldo, ma il sole brucia i monti tre volte tanto; emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi. Grande è il Signore che lo ha creato e con le sue parole ne affretta il corso.

Anche la luna, sempre puntuale nelle sue fasi, regola i mesi e indica il tempo. Viene dalla luna l’indicazione di ogni festa, fonte di luce che decresce fino a scomparire. Da essa il mese prende nome, mirabilmente crescendo secondo le sue fasi. È un’insegna per le schiere in alto, splendendo nel firmamento del cielo.

Bellezza del cielo è la gloria degli astri, ornamento che brilla nelle altezze del Signore. Stanno agli ordini di colui che è santo, secondo il suo decreto, non abbandonano le loro postazioni di guardia. Osserva l’arcobaleno e benedici colui che lo ha fatto: quanto è bello nel suo splendore! Avvolge il cielo con un cerchio di gloria, lo hanno teso le mani dell’Altissimo.

Con il suo comando fa cadere la neve e fa guizzare i fulmini secondo il suo giudizio: per esso si aprono i tesori celesti e le nubi volano via come uccelli. Con la sua potenza egli condensa le nuvole e si sminuzzano i chicchi di grandine. Il rumore del suo tuono fa tremare la terra, e al suo apparire sussultano i monti; secondo il suo volere soffia lo scirocco, così anche l’uragano del settentrione e il turbine dei venti. 

Egli sparge la neve come uccelli che discendono, come locusta che si posa è la sua caduta. L’occhio ammira la bellezza del suo candore e il cuore stupisce nel vederla fioccare. Riversa sulla terra la brina come sale, che gelandosi forma punte di spine. Soffia la gelida tramontana, sull’acqua si condensa il ghiaccio; esso si posa sull’intera massa d’acqua, che si riveste come di corazza. Egli divora i monti e brucia il deserto; come fosse fuoco, inaridisce l’erba. Rimedio di tutto è un annuvolamento improvviso, l’arrivo della rugiada ristora dal caldo.

Con la sua parola egli ha domato l’abisso e vi ha piantato le isole. I naviganti del mare ne descrivono i pericoli, a sentirli con i nostri orecchi restiamo stupiti; là ci sono opere singolari e stupende, esseri viventi di ogni specie e mostri marini. Per lui il suo messaggero compie un felice cammino, e per la sua parola tutto sta insieme.

Potremmo dire molte cose e mai finiremmo, ma la conclusione del discorso sia: «Egli è il tutto!». Come potremmo avere la forza per lodarlo? Egli infatti, il Grande, è al di sopra di tutte le sue opere. Il Signore è terribile e molto grande, meravigliosa è la sua potenza. Nel glorificare il Signore, esaltatelo quanto più potete, perché non sarà mai abbastanza. Nell’esaltarlo moltiplicate la vostra forza, non stancatevi, perché non finirete mai. Chi lo ha contemplato e lo descriverà? Chi può magnificarlo come egli è? Vi sono molte cose nascoste più grandi di queste: noi contempliamo solo una parte delle sue opere. Il Signore infatti ha creato ogni cosa e ha dato la sapienza ai suoi fedeli (Sir 43,1-33). 

La Vergine è più bella che il sole, la luna, le stelle, ogni altro corpo del firmamento e della terra. È anche più bella di tutti gli Angeli del Cielo. Non vi è bellezza creata che possa semplicemente sfiorarla. Il Signore nel crearla ha messo tutta la sua divina sapienza. Se volesse, non ne potrebbe fare una uguale. 

Potrebbe creare una donna immacolata, piena di grazia. Mai però potrebbe elevarla all’altissimo privilegio di farla divenire sua madre naturale. Mai potrebbe attingere da lei la carne, mai farsi carne nel suo seno. Questo è un impossibile eterno per il Signore. Per questo motivo Maria è unica tra le donne in eterno. Questa gloria è solo sua.

Come possiamo cantare la gloria di Maria se a noi manca lo stesso concetto di Madre di Dio? Questo mistero ci sfugge. È infinitamente oltre la nostra mente. La filosofia deve tacere. Solo alla fede è lecito parlare. Tutte le scienze umane devono tacere. Manca loro la materia della loro scienza. Ma l’uomo superbo poiché non comprende, nega.

Neanch’io so parlare della Madre di Dio. Una cosa però di Lei la so: Lei è l’opera delle opere di Dio. In Maria Dio esalta se stesso. Vede la sua abilità, la sua onnipotenza, la sua scienza, tutta la sua sapienza. Vedendo Maria, Dio dice a se stesso: Questo sono io. Questa la mia vera grandezza. Oltre non posso andare.

Vedendo il Signore ogni sua opera, potrebbe dire: ancora posso andare oltre, molto oltre. Vedendo invece Maria deve dire a se stesso: Oltre non si può andare. Solo questo so della Madre Celeste. Ogni altra cosa è e rimane per me un mistero eterno.

Vergine Maria, tu sei la Donna che pone fine alla creazione di Dio. La sua onnipotenza in te si infrange e non va oltre. Liberaci dalla nostra infinita stoltezza che oggi sta massacrando il tuo eccelso mistero. Vogliamo amarti come Dio ti ama, ma per questo dobbiamo divenire come Dio parte di te, vita da te.

Angeli e Santi, voi che amate in modo celeste la Vostra Regina, aiutateci nella nostra povera piccolezza. Anche noi abbiamo un vivo desiderio nel cuore: cantare in eterno assieme a voi la grandezza della Madre nostra. Date compimento al nostro desiderio.

Catanzaro 02 febbraio 2015

Presentazione al tempio 

· Si è spiritualmente muti, quando narriamo il Dio di ieri, ma non diciamo il Dio di oggi, perché al Dio di oggi non diamo la nostra fede.

· Se parliamo del Dio di ieri non creiamo speranza. Creiamo speranza se parliamo del Dio Onnipotente di oggi, prestandogli la nostra fede.

· È la nostra fede che rende feconda di onnipotenza la Parola di Dio. Senza la nostra fede la Parola è un grembo sterile, non fecondato.

· Chi vuole che la Parola sia onnipotente, crei speranza generi vita nuova, deve fecondarla con la sua fede. Senza la fede, rimane sterile.

Mentre noi ci consegniamo a Dio come strumenti del suo amore, Dio si consegna a noi come principio del vero amore.
AMARE... AMORE...

Amare senza nulla chiedere. Amare con tutto il cuore.

L’amore vero è purissimo dono a Dio. Si dona a Dio la nostra vita perché Lui ne faccia uno strumento attraverso il quale realizzare tutto il suo amore sulla nostra terra. Perché il Signore possa fare di noi il suo strumento, il cuore deve essere donato per intero. Se lo si dona a metà, o in parte, Lui mai potrà amare come a Lui si addice.

Il cuore non va dato agli uomini. Va dato solo a Dio. È Lui la sola ed unica sorgente di ogni amore sulla terra e nei Cieli. È Lui che sempre deve amare di un amore di salvezza e di redenzione, di giustizia e verità, di pace e conversione, di umiltà e di mitezza. Lui però ama attraverso il nostro cuore. Il cuore va donato interamente a Lui.

Amare il mistero che ti avvolge. Amare per raggiungere il tuo Signore.

Che significa amare il mistero che ci avvolge? Significa amare noi come veri strumenti dell’amore di Dio. Noi siamo strumento, mezzi, via dell’amore del Signore, non siamo sorgente, fonte, principio eterno dell’amore. Amarsi come strumenti è consegnarsi come strumenti. Senza la nostra consegna a Lui, nessun amore sarà possibile.

Mentre noi ci consegniamo a Dio come strumenti del suo vero amore, Dio si consegna a noi come principio del vero amore. Noi portiamo l’amore di Dio e dal suo amore siamo portati verso il Regno dei cieli. Ma è sempre l’amore che deve essere portato e che ci porta. Se non diveniamo portatori di amore, dall’amore mai saremo portati. 

Amare per dare te stessa a Dio.  Amare per essere serva del tuo Creatore.

Si ama se l’anima cristiana dona tutta se stessa a Dio, se si proclama sua vera serva, serva del suo Creatore e Signore. Qual è la qualità della vera serva e del vero servizio? Dipendere sempre dagli ordini del Padrone, del Signore, di Colui del quale ci si proclama servi. Il servo è tale solo se obbedisce. Se non obbedisce non è servo.

Consegnarsi a Dio come servi, ponendo nelle sue mani la nostra volontà è questa la vera via per essere portatori del suo amore, per essere portati dal suo amore. Noi portiamo l’amore che ci porta. Spingiamo l’amore che ci spinge. Doniamo l’amore che si è donato tutto a noi. Portiamo Dio che porta noi. Questa è la verità dell’amore.

Amare per riuscire a soffrire... Amore di sofferenza che redime e innalza verso il Regno dei cieli. Amore di croce che è salvezza e vita eterna.

Quando si consegna tutto a Dio, quando ci si pone nelle sue mani, quando ci si proclama suoi servi, allora Lui prende in mano la nostra vita e prima di ogni altra cosa la purifica, la mette nel crogiolo della sofferenza e del dolore. Noi siamo anime grezze, ancora non sante, siamo incapaci di portare tutto l’amore del Signore.

Il Signore ci prende, ci cala nel crogiolo della sofferenza, accende tutto il fuoco del suo amore e della sua verità e con esso ci purifica da ogni scoria di peccato, imperfezioni, vizi, trasgressioni. Ci libera da tutte quelle venialità che sono vero ostacolo e impedimento a che tutto il suo amore possa essere portato da noi.

Ogni vizio è come se fosse un foro nel nostro cuore. Più vizi sono più fori. Come fa il Signore a mettere l’acqua del suo amore nel nostro cuore se poi essa scappa via, si perde, viene vanamente consumata? Invece con divina sapienza il Signore mette mano alla nostra purificazione e rende il cuore perfetto perché nulla vada perduto. 

Amore di morte che è obbedienza al tuo Signore e che dà la risurrezione gloriosa nell'ultimo giorno. Amore di perdono verso quanti ti fanno del male e ti perseguitano.

L’opera di Dio è perfetta in noi. Essa ci deve insegnare l’obbedienza fino alla morte. Solo così si potrà raggiungere la gloriosa risurrezione. Essa deve condurci al perdono totale verso quelli che ci fanno del male. Se noi non perdoniamo come Dio perdona, mai potremo essere portatori del suo amore. Il suo è prima di tutto amore di perdono. 

Come può un cuore portare l’amore di Dio che è perdono, se esso stesso non perdona? Ecco allora la preziosa opera del Padre celeste: ci insegna a perdonare sempre ogni nostro debitore perché noi possiamo manifestare ad ogni uomo quanto è grande il nostro Dio. Noi perdoniamo perché Lui perdona. Noi siamo l’opera della sua verità. 

Amore di preghiera che apre le porte della misericordia di Dio e della conversione.  Amore di offerta che dà te stessa, le tue cose, il tuo tempo, il tuo cuore ai poveri, ai bisognosi.

L’amore vero si fa sempre preghiera. Si chiede a Dio che apra a tutti le porte della sua misericordia, che dia la grazia della conversione ad ogni cuore. La preghiera deve essere fondata solo sull’amore. Qual è il nostro amore sul quale fondiamo la nostra preghiera? È il dono totale di noi stessi a Dio e di ogni cosa per amare secondo Dio.

Su chi si deve riversare tutto l’amore del Signore? Su coloro presso i quali Lui ci manda. Non siamo noi che stabiliamo chi servire e chi non servire. È il Signore il solo Padre del suo amore. È Lui il vero Dispensatore. Noi siamo solo i portatori di esso. Per questo occorre che siamo sempre in obbedienza alla sua volontà.

Amore di Madre... Amore della Mamma di Gesù, che ha dato suo Figlio per la nostra redenzione.

Urge dare sempre un tocco materno al nostro amore. Anche se noi siamo solo i portatori di esso, al portatore è chiesta affabilità, amorevolezza, dolcezza, finezza, sapienza e intelligenza, accortezza, grande maternità spirituale. Dobbiamo essere simili alla Madre celeste. Lei ha dato suo Figlio per la nostra redenzione.

Non si può essere strumenti duri, severi, acerbi, incompleti, impreparati, incompetenti, disonesti, malvagi, cattivi, empi, idolatri, padroni e arbitri del dono. L’amore di Dio va sempre donato secondo le modalità dettate e volute da Dio. Le modalità sono quelle materne della Vergine Maria e quelle rivelate da Cristo Gesù sulla croce.

Amare come ella ha amato ed ama. "Sia fatto di me secondo la tua parola". Amore del Cristo risorto...

Le modalità sono quelle manifestate dalla Madre di Gesù. Sono le sue modalità di una obbedienza sempre pronta, immediata, ma anche di una mozione dello Spirito Santo eseguita alla perfezione. La Vergine Maria sempre si è lasciata muovere dallo Spirito Santo, sempre da Lui è stata condotta e guidata. Il suo amore è purissimo.

Anche Cristo Gesù è il Guidato, il Condotto dallo Spirito Santo. Nulla ha fatto di sua volontà. La sua obbedienza è totale, sempre, nel Cielo e sulla terra, nell’eternità e nel tempo. Gesù è dal Padre sempre, senza alcuna interruzione, per questo è il sacramento perfetto del suo amore, della sua misericordia, della sua salvezza.

Vergine Maria, Serva sempre in ascolto del tuo Signore, insegna ad ogni tuo figlio che l’amore è solo consegna di tutto il nostro essere al Padre celeste. È Lui la fonte eterna del vero amore e noi soltanto suoi veicoli e sacramenti. Fa’ che mai diveniamo arbitri dell’amore del Padre e mai dispensatori senza cuore e senz’anima. Angeli e Santi, aiutateci in questa missione così delicata, sensibile, bisognosa di tanta sapienza.

CONCLUSIONE

Se fossi un pittore e dovessi dipingere mia madre, sceglierei la tela più bella, resistente, perfetta per un perfetto disegno, prenderei colori pieni di luce e di calore, metterei tra le mie mani un pennello di altissima qualità, userei una tavolozza capace di consentirmi ogni più piccola sfumatura, inizierei a tratteggiare la figura non servendomi dei miei occhi, ma del mio cuore. Una Madre si vede con il cuore, non con gli occhi ed è con il cuore che si tratteggia la sua figura non con le mani. Le mani servono solo a tenere il pennello. Il cuore a tracciare le linee e a declinare la bellezza. Tutto nasce e si forma dal cuore. 

Se fossi uno scultore andrei a cercare per mari e per monti il marmo più pregiato, bianchissimo, immacolato. Lo porterei personalmente nel mio atelier vigilando a che nessun urto ne intacchi la purezza. Mi servirei di strumenti delicati, usandoli solo per togliere la parte superflua dell’immagine o della figura che già vedo dentro. Mettendo ogni attenzione di saggezza e di prudenza, quasi a non farle alcun male, rifinirei ogni cosa adoperando le mani come seta vellutata, solamente sfiorando, solo per aggiungere un tocco in più di bellezza, splendore, incanto. Il risultato dovrebbe essere una visione celeste, non della terra. 

Se fossi un romanziere per descrivere mia madre, prima studierei tutte le descrizioni su donne e su madri fatte dagli altri. Mi fornirei dei vocaboli più belli, della sintassi più lineare, delle frasi più semplici, perché tutto si comprende appena si legge, senza bisogno si sforzi ulteriori per capire. Inizierei la descrizione partendo dai suoi occhi, poi della sua bocca, della sua fronte, di tutto il suo viso. Mi attarderei sull’armonia di tutto il suo essere fino ad entrare nella bellezza della sua anima e del suo spirito. Mettendoci scienza, arte, saggezza e intelligenza potrei eguagliare la descrizione che l’amato fa della sua amata nel Cantico dei Cantici.

“Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo. Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze! Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata”. 

“La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?». Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo” (Ct 6,4-12). 

“Vòltati, vòltati, Sulammita, vòltati, vòltati: vogliamo ammirarti. Che cosa volete ammirare nella Sulammita durante la danza a due cori? Come sono belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista. Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino aromatico. Il tuo ventre è un covone di grano, circondato da gigli. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella. Il tuo collo come una torre d’avorio, i tuoi occhi come le piscine di Chesbon presso la porta di Bat-Rabbìm, il tuo naso come la torre del Libano che guarda verso Damasco”.

“Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come porpora; un re è tutto preso dalle tue trecce. Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, piena di delizie! La tua statura è slanciata come una palma e i tuoi seni sembrano grappoli.  Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri». Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva e il tuo respiro come profumo di mele. Il tuo palato è come vino squisito, che scorre morbidamente verso di me e fluisce sulle labbra e sui denti! Io sono del mio amato e il suo desiderio è verso di me” (Ct 7,1-11).

Se fossi un artigiano del legno, della creta o di qualsiasi metallo non mi risparmierei in niente. L’effigie di mia madre vorrei che superasse per bellezza, finezza di linee, interpretazione della realtà superiore ad ogni altra effigie esistente sulla terra. Lascerei ogni spazio all’arte, alla perizia, alla fantasia. Ma nessuna realtà già esistente dovrebbe essere pari al mio lavoro. Nessuno dovrà trovare un solo difetto in esso. Nessuno dovrà dire: “Si sarebbe potuto fare meglio”. Anche i critici più esperti ed anche quelli maliziosi si dovranno arrendere e confessare che oltre non si può andare. 

Se fossi teologo studierei quanto di più bello e di più santo è stato detto sul mio Dio e con sottile scienza mi servirei nella descrizione di mia madre. Non ha fatto forse la Chiesa una cosa simile? Non ha preso essa la descrizione fatta dal Siracide e dal Libro dei Proverbi applicandola alla Madre di Dio e Madre nostra. Non si è servito di immagini che descrivono la bellezza della sapienza per narrare e cantare la bellezza della Madre della Sapienza Incarnata?

“Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo”. 

“Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo” (Pr 8,22-31). 

“La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.

“Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda”. 

“Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà»” (Pr 24,1-22). 

L’Apostolo Giovanni non descrive forse la Gerusalemme Celeste attingendo i colori dalle pietre preziose e la forma della Città dalla perfetta geometria?

“Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo”. 

“I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente”.

“In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello” (Ap 21,15-27). 

“E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli” (Ap 22,1-5). 

Lo stesso Apostolo Giovanni non descrive la bellezza della Madre del Signore servendosi dell’intera creazione? Sole, luna e stelle servono a descrivere la sua bellezza.

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle (Ap 12,1). 
Se io fossi Dio e volessi creare la Madre del Figlio Mio Unigenito, del Mio Verbo Eterno, di certo non potrei usare materia scadente, materia di peccato. Dovrei usare una materia nuova. Come per Adamo ho tratto una costola dal suo corpo e con essa ho formato la donna, come moglie e non come madre, allo stesso modo dovrei trarre una costola spirituale, di grazia, verità, santità dal Figlio Mio, l’Amato, e con essa formare la Donna da presentare a Lui come Madre e non come moglie.

Personalmente sono propenso a credere che il Signore Dio non abbia preso una costola spirituale di Gesù Signore per formare la sua anima, ma sia andato ben oltre. Ha preso invece il cuore del Figlio e con esso ha formato la Madre sua. Dal cuore del Figlio divenuto carne della Donna, ancora una volta il Signore Dio, nel tempo, ha tratto l’umanità per il Figlio suo. Così vedo la creazione della Vergine Maria che va ben oltre la creazione dell’intero universo.

È come se Maria fosse impastata dello Spirito, del Cuore, della Vita del Verbo Eterno. Questo significa piena di Grazia. Piena di Dio. Piena di Cielo. Piena di Vita. Piena di Verità. Piena di essenza divina. Pienamente partecipe della natura divina. Maria non si è fatta da sé. È l’opera delle opere di Dio. È la Creatura Perfetta, la Creatura Immacolata, senza alcun difetto.

Tutto questo è avvenuto per Cristo, in Cristo, con Cristo, da Cristo, per eterno disegno del Padre. La teologia dice che Maria fu redenta per prevenzione, per nuova creazione, sempre in virtù dei meriti del Figlio suo fatti fruttificare nella sua carne sulla croce.

Sono convinto che si debba andare oltre questa visione di redenzione. Maria è carne della nostra carne altrimenti Cristo non sarebbe carne della nostra carne e di conseguenza non avrebbe potuto salvarci. Sarebbe da carne estranea alla nostra.

L’applicazione dei meriti di Cristo è solo in ordine alla cancellazione del peccato originale e alla partecipazione ad ogni altro beneficio della redenzione, come ad esempio il diritto alla gloria eterna del Cielo. Dio però con la Vergine Maria ha fatto questo, ma anche infinitamente più di questo. Per fare l’uomo prende la polvere del suolo e da essa trae Adamo, con Maria va ben oltre. Prende la polvere di peccato che è la carne del padre e della madre di Maria. La pone nel crogiolo del suo cuore, le dona la santità perfetta del Figlio, infonde in essa il suo cuore, quasi al posto dell’anima e lascia che nel seno della madre terrena e anche della storia si formi come Donna purissima sulla nostra terra. 

Ma anche questo è assai poco. È solo una scintilla del grande mistero che avvolge questa donna. Nel Cielo scopriremo molto di più. Anche sulla terra, domani stesso, lo Spirito Santo ci illuminerà per cogliere qualche altro aspetto. Una cosa resta eternamente vera: La Vergine Maria è oltre ogni nostro pensiero teologico anche santo e perfetto. Lei è oltre la teologia. Se lei fosse descrivibile dalla teologia sarebbe una Donna meravigliosa, ma non la Madre di Dio.

Vergine Maria, Madre di Dio, se su di te ho detto qualcosa di non vero, cancellalo dalla mente e dal cuore. Se però ciò che ho detto è vero, anche se incompleto, tu fa’ che si scriva sopra ogni cuore. Veramente il Signore per te ha fatto grandi cose e noi siamo incapaci di cantarle.

Angeli e Santi, Voi che conoscete per visione il mistero della Madre di Dio, della Donna quasi impastata del Figlio Suo, dateci pensieri santi perché possiamo cantare ogni giorno la sua bellezza e le cose stupende che il Signore ha fatto in lei, per Lei.

Catanzaro 11 Febbraio 2015

Memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes

Mons. Costantino Di Bruno 

· La vita vale non perché lunga, ricca, sana, bella. Vale se trasformata in obbedienza a Dio sempre. Solo l’obbedienza le dona valore eterno.
· La grazia più grande non è quella che converte il carnefice. È quella data al martire perché guardi il carnefice con gli occhi di Cristo.

· Quando un martire vede il suo carnefice con gli occhi del Crocifisso, sempre chiede per lui la grazia del perdono e della conversione.
· Vergine Maria, abbiamo bisogno del tuo cuore, del suo spirito, della tua anima, del tuo sospiro per vivere come veri discepoli di Gesù.
· Madre di Dio, vieni, prendi con potenza celeste la nostra vita nelle tue mani, fanne uno strumento di purissimo amore a servizio di Gesù.
· Vergine Maria, ti chiedo una grazia particolare: tu conosci la sofferenza e le lacrime nascoste e invisibili di un cuore. Asciugale presto.
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215«Ecco l’agnello di Dio!»


21613 Febbraio


216Voi stessi date loro da mangiare


21814 Febbraio


218La donna impari in silenzio, in piena sottomissione


22015 Febbraio


220Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto


22116 Febbraio


22117 Febbraio


221Vi siete ingrassati per il giorno della strage


22318 Febbraio


223Pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui


22419 Febbraio


225Così neanche voi siete capaci di comprendere?


22620 Febbraio


226Circuiscono certe donnette cariche di peccati


22821 Febbraio


228Se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio


22922 Febbraio


229Custoditi mediante la fede, in vista della salvezza


23123 Febbraio


231Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo


23324 Febbraio


233Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità


23425 Febbraio


234Stendi un poco la mano e tocca quanto ha


23626 Febbraio


236E truppe sempre nuove mi stanno addosso


23727 Febbraio


237Che cosa è l’uomo perché tu lo consideri grande


23828 Febbraio


238Nei suoi angeli trova difetti


241Marzo 2014


2411 Marzo


241E quello che hai preparato, di chi sarà?


2422 Marzo


242Si ritirò in un luogo deserto, e là pregava


2433 Marzo


243Lascia prima che si sazino i figli


2454 Marzo


245Tua nonna Lòide e tua madre Eunìce


2465 Marzo


247Chi non crede è già stato condannato


2486 Marzo


248Nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri


2497 Marzo


250Figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio


2518 Marzo


251Se vuoi, puoi purificarmi!


2529 Marzo


253Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo


25410 Marzo


254Mediante Gesù Cristo


25511 Marzo


256Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa


25712 Marzo


257Anche le donne anziane abbiano un comportamento santo


25813 Marzo


259Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!


26014 Marzo


260Sento compassione per la folla


26115 Marzo


262La vostra condotta casta e rispettosa


26316 Marzo


263Ma l’ira di Dio rimane su di lui


26417 Marzo


265Anche Cristo patì per voi


26618 Marzo


266Non è costui il figlio di Giuseppe?


26719 Marzo


268Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore


26920 Marzo


269Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite?


27021 Marzo


270L’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore


27222 Marzo


272Conosco una persona cui basta lo sguardo, la sua presenza, la sua ombra che passa e il cuore si apre a Cristo Gesù.


272Giunge una donna samaritana ad attingere acqua


27323 Marzo


273Noi siamo misericordiosi, ricchi di amore verso tutti, Dio lo sarà con noi. Se noi non lo siamo, neanche Lui lo sarà.


273Le vostre preghiere non troveranno ostacolo


27524 Marzo


275Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno?


27625 Marzo


276Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola


27826 Marzo


278Se tu conoscessi il dono di Dio


27927 Marzo


279Convertitevi e credete nel Vangelo


28128 Marzo


281Nessun profeta è bene accetto nella sua patria


28229 Marzo


282Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette


28330 Marzo


283Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento


28431 Marzo


284Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde


286Aprile 2014


2861 Aprile


286Vedo come degli alberi che camminano


2872 Aprile


287Per quaranta giorni e per quaranta notti


2893 Aprile


289Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete


2904 Aprile


290Il volto del Signore è contro coloro che fanno il male


2925 Aprile


292Tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via


2946 Aprile


294Lo zelo per la tua casa mi divorerà


2957 Aprile


296Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione


2978 Aprile


297Prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme


2999 Aprile


299Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco


30010 Aprile


300Chi parla, lo faccia con parole di Dio


30211 Aprile


302Egli si ritirava in luoghi deserti a pregare


30312 Aprile


303Padre, glorifica il tuo nome


30513 Aprile


305O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi?


30614 Aprile


306Donna, perché piangi? Chi cerchi?


30715 Aprile


307Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me


30916 Aprile


309Riceverete la corona della gloria che non appassisce


31017 Aprile


311Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì


31218 Aprile


312Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino


31419 Aprile


314Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!


31520 Aprile


315Come può nascere un uomo quando è vecchio?


31721 Aprile


317Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo


31922 Aprile


319Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa


32023 Aprile


320Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti


32224 Aprile


322Come può nascere un uomo quando è vecchio?


32425 Aprile


324Se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio


32526 Aprile


325Da me, io non posso fare nulla


32727 Aprile


327Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio


32928 Aprile


329Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!


33129 Aprile


331Videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca


33330 Aprile


333Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo


335Maggio 2014


3351 Maggio


335MESE DI MAGGIO DEDICATO ALLA MADRE DI DIO


335LA DONNA PERFETTA


335PRESENTAZIONE


337MESE DI MAGGIO


337DEDICATO ALLA MADRE DI DIO


337CANTI ISPIRATI


337(Ef 5,19)


337CATANZARO – APRILE 2015


337PRESENTAZIONE


3391 MAGGIO


339Una donna forte chi potrà trovarla?


3401 MAGGIO


340NON C’È POSTO PER VOI: GESÙ, GIUSEPPE E MARIA


3422 Maggio


342Ben superiore alle perle è il suo valore


343MADRE DI DIO


343LUI E LEI


3453 Maggio


345In lei confida il cuore del marito


347VOLGITI A LEI


3494 Maggio


349Non verrà a mancargli il profitto


351UN SÌ


3535 Maggio


353Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita


355ATTESA...


3576 Maggio


357Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani


359TI PENSO...


3617 Maggio


361È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste


362SEI BELLA, O MADRE


3648 Maggio


364Si alza quando è ancora notte


365NO... MADRE!


3679 Maggio


367Distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche


368MAMMA...


37010 Maggio


371Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna


37211 Maggio


372Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia


373HAI BUSSATO...


37512 Maggio


375È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene


37913 Maggio


379Neppure di notte si spegne la sua lampada


38214 Maggio


382Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso


384SEI… O MARIA...


38615 Maggio


386Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero


387LA MADRE DI GESÙ...


38916 Maggio


389Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito


390O MADRE MIA...


39217 Maggio


392Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti


394MADRE... MADRE DELLA REDENZIONE...


39618 Maggio


396Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo


397ANNO MARIANO


40019 Maggio


400Confeziona tuniche e le vende


401MODELLO ED ESEMPIO...


40320 Maggio


403Fornisce cinture al mercante


405CON TE, O MADRE...


40721 Maggio


407Forza e decoro sono il suo vestito


408MISTERO DI MADRE...


41022 Maggio


410Fiduciosa va incontro all’avvenire


412NON MI ABBANDONARE


41423 Maggio


414Apre la bocca con saggezza


415IMMACOLATA...


41824 Maggio


418La sua lingua ha solo insegnamenti di bontà


419PREGHIERA A MARIA...


42125 Maggio


421Sorveglia l’andamento della sua casa


422MADRE MIA


42526 Maggio


425Non mangia il pane della pigrizia


426UNA STATUA...


42927 Maggio


429Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio


430SEI...


43328 Maggio


433Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!


434CANTO D'AMORE A MARIA...


43629 Maggio


436Illusorio è il fascino e fugace la bellezza


438PREGHIERA


44030 Maggio


440Ma la donna che teme Dio è da lodare


441O MADRE MIA...


44431 Maggio


444Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città


445CONCLUSIONE


447AMARE... AMORE...


448CONCLUSIONE
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� Racconto d’inverno, fiaba.





